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1.**  Direttore  Prof.  Comm.  Andrea  Aradas. 
2.**  Direttore  Prof.  Cav.  Giuseppe  Zurria. 
Segretario  Generale  Prof.  Cav.  Carmelo  Scinto  Patti. 


MEMBRI  DEL  COMITATO. 


1.  Prof.  Cav.  Giacomo  Sacchéro. 

2.  Prof.  Ardini  Giuseppe. 

3.  Dott.  Cav.  Antonino  Somma. 

4.  Prof.  Michelangelo  Bonaccorsì. 

5.  Prof.  Cav.  Paolo  Berretta. 

6.  Rev.  P.  Giovanni  Cafici. 

Direttore  del  Gabinetto  Gioenio  —  Prof.  Cav.  Mario  Distefano. 

Cassiere  —  Prof.  Cav.  Salvatore  Nicolosi  Tinizzi. 

Segretario  della  sezione  di  Scienze  fisiche  —  Prof.  Cav.  Aga- 
tino Longo. 

Segretario  della  sezione  di  Scienze  naturali  —  Prof.  Cav.  Ora- 
zio Silvestil. 
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RELAZIONE 


DELLA 


FESTA  PI  11  immmm  mmmm 

DELL'  ACCADEMIA  GIOENIA 


^^ìS  EL  settembre  1875  rAccademia  Gioenia  celebra- 
^  ya  il  cinquantesimo  anno  di  sua  esistenza  (1). 
Sorta,  prima  in  Italia,  per  lo  scopo  che  si  pre- 
fisse, mercè  V  opera  generosa  di  alcuni  strenui  cultori 
delle  scienze  naturali,  intesi  a  promuoverne  i  progressi, 
ha,  coi  suo'  studii,  con  le  sue  ricerche,  con  le  opere  sue, 
esteso  le  relazioni  colle  dotte  adunanze  dei  due  conti- 
nenti, e  si  è  levata  in  onorata  rinomanza  a  gloria  di 
Catania ,  ove  ebbe  culla  ed  ha  sede  ,  e  della  Sicilia , 
che  con  moltiplici  e  svariati  lavori  ha  illustrato. 

Mezzo  secolo  di  splendida  vita  ed  operosa  è  com- 
preso nei  50  volumi  degli  atti  accademici  fin  qui  pub- 
blicati, i  quali  attestano  solennemente  le  perseveranti 


(1)  L'  Accademia  Gioenia  fu  fondata  nel  1824.  Il  16  maggio  di 
queir  anno  avea  luogo  in  questa  R.  Università  la  solenne  inau- 
gurazione con  discorsi  di  occasione  pronunciati  dal  V  Direttore 
della  medesima  Comm.  Fra  Cesare  Borgia,  e  dal  Segretario  Ge- 
nerale prof.  cav.  Carmelo  Maravigna,  che  fan  parte  del  1°  volu- 
me degli  Atti  Accademici.  Circostanze  del  tutto  estranee  al  fatto 
•fecero  differire  la  presente  solennità  al  settembre  del  1875. 

ATTI  ACC.    VCL.    XI.  1 
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lucubrazioni  dirette  ad  uno  scopo  scientifico  da  que- 
sto Sodalizio,  e  Fimportanza  della  missione  di  esso. 

La  ricorrenza  semicentennale  per  tanto  della  fon- 
dazione della  Gioenia  si  volle  celebrata  con  festiva 
esultanza,  per  quanto  V  austerità  della  scienza  il  con- 
sentiva. 

All'  uopo  due  sedute  straordinarie  ,  precesse  d'ar 
nalogo  programma,  furono  tenute  dall'  Accademia  nei 
giorni  26  e  27  Settembre,  e  opportunamente  in  questa 
occasione  venne  inalzato  nella  pubblica  villa  il  mezzo 
busto  dell'illustre  catanese  Giuseppe  Gioeni,  del  quale 
r  Accademia  porta  il    nome. 

All'invito  della  Gioenia  risposero  gentilmente  al- 
tre consorelle  e  varii  Istituti  scientifici  nazionali  ed 
esteri,  mandando  rappresentanze,  indirizzi,  ed  auguri  (1). 


(1)  Le  Accademie  ed  Istituti  scientifici  che  si  fecero  rappre- 
sentare furono: 

La  Società  italiana  di  scienze  naturali  residente  in  Milano, 
rappresentata  dal  cav.  prof.  F.  Tornabene. 

LaSocietà  dei  Naturalisti  di  Modena,  dal  prof.  C.  Sciuto-Patti. 

Il  R.  Istituto  di  Studi  superiori  e  pratici  di  perfezionamento 
in  Firenze  dal  prof.  cav.  Andrea  Aradas. 

La  R.  Società  italiana  delle  scienze  di  Napoli,  dal  profes- 
sore cav.  F.  Tornabene. 

Il  R.  Comitato  Geologico  d' Italia^  dair  ing.  prof.  Sebastia- 
no Mottura. 

La  R.  Accademia  di  scienze  lettere  ed  arti  di  Palermo , 
dal  prof.  cav.  A.  Aradas. 

La  Società  medico-chirurgica  di  Napoli,  dal  prof.  S.  Toma- 
selli. 

La  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  dal  cav.  prof.  F.  Todaro. 

La  R.  Accademia  Peloritana  di  Messina,  dal  sig.  M.  Grassi. 
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n  Municipio,  la  Provincia,  il  Governo  presero  parte 
alla  solennità  (1).  Cittadini  preclari  per  sapere  e  per  uf- 
ficii  concorsero  col  loro  intervento  a  rendere    auguste 

La  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Pistoja^    dal 
prof.  M.  Rapisardi. 

La  R.  Accademia  dei  Zelanti  di  Acireale,  dal  prof.  cav.  uff. 
L.  Maddem. 

L'  Accademia  Agirino  Diodorea  d'  Agira,  dal  prof.  C.  Sciu- 
to-Patti. 

La  R.  Commessione  d'  Agricoltura  e  Pastorizia  per  la  Sici- 
lia dal  sig.  G.  Collotti. 

La  Società  di  Mutua  Istruzione  di  Castelbuono  dal  medesimo 
sig.  Collotti. 

L'  Accademia  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  di  Catanzaro  dal 
sig.  F.  P.  GuUi. 

La  R.  Associazione  dei  Benemeriti  Italiani  di  Palermo  dal 
prof.  B.  Lupi. 

Il  Gabinetto  Letterario  Scientifico  di  Ragusa  da  Mons.  G. 
Coco-Zanghy. 

La  R.  Università  di  Roma  dal  prof.  cav.  F.  Todaro. 

La  R.  Università  di  Torino  dal  prof.  I.  Landolina. 

La  R.  Università  di  Palermo  dal  prof.  M.  Gemmellaro. 

La  R.  Università  di  Pisa  dal  prof.  cav.  O.  Silvestri. 

S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  comm.  Ruggiero 
Bonghi  delegava  a  rappresentarlo  il  Prefetto  della  Provincia 
comm.  conte  Lanza. 

Mandarono  indirizzi  speciali  di  compartecipazione  alla  festa 
per  tale  ricorrenza: 

La  R.  Accademia  della  Crusca  di  Firenze. 

Il  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti  di  Venezia. 

Il  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze. 

La  R.  Accademia  Olandese  delle  Scienze  di  Harlem. 

La  R.  Università  Letteraria  Carolina  di  Lunds-Svezia. 

La  R.  Società  di  Scienze  Naturali  di  Transilvania-Kermann- 
stadt. 

(1)  Il  Municipio  lodando  il  patriottico  divisamento  d'inaugu- 
rare in  tale  scientifica  solennità  nella  Villa  Bellini  il  busto  del 
Gioeni,  volle  concorrervi  spontaneamente  con  un  sussidio  straor- 
dinario di  L.  500. 


Digitized  by 


Google 


—  4  — 


le  adunanze.  Tutto  processe  con  ordine  ,  e  con  quel 
fasto  dignitoso  analogo  all'indole  della  festa. 

Era  il  26  Settembre.  Innanti  il  portone  della  Uni- 
versità degli  studii,  ove  V  Accademia  ha  sede,  pave- 
sato di  arazzi  leggevasi: 

L' ACCADEMIA  GIOENIA 

PER    l'anno    suo    CINQUANTESIMO 

QUESTO  GIORNO  SOLENNE 

ALLA    FESTA   DELLA   SCIENZA 

CONSACRA. 

Neir  aula  maggiore  della  medesima  Università, 
bellamente  tapezzata  per  le  adunanze  accademiche^ 
altre  iscrizioni  pendevano  dalle  pareti  fra  i  ritratti  de- 
gr  illustri  professori  del  patrio  Ateneo,  molti  de'  quali 
promossero  la  Gioenia  o  appartennero  alla  stessa  (!)• 

(1)  Nella  grande  aula  della  R.  Università  erano  poste  le  se- 
guenti iscrizioni  : 

l. 

SIA  GLORIA 

ALLA    SCIENZA  CHE   ILLUMINA  E  CREA 

TESTIMONIO  NON   PERITURO 

DEL    PROGRESSO  E  DELLA    FRATELLANZA 

DELLE  NAZIONI. 

II. 

al  divino  splendore  del  vero 

si  redime  e  trionfa 

l'  umanità 

e  il  sacro  diritto  de*  popoli 

non  crolla. 
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Alle  10  a.  m.  la  seduta  fu  aperta. 

Stavano  al  banco  della  presidenza,  il  primo  Diret- 
tore deir  Accademia,  il  Prefetto  della  Provincia,  il  Sin- 
daco della  città. 


III. 

IL  REGNO  DELLA  FORZA 

TRA   I   FASTI   E   LE  VITTORIE 

PERISCE 

IL  REGNO  DEL  PENSIERO  RIGENERATORE 

FONDAMENTO  DELLA  CIVILE  GRANDEZZA 

NON   MUORE    ne'    SECOLI 

IV. 

QUI 

NEL   FESTIVO  DELLA   SCIENZA  • 

LE  OMBRE   DE'  NOSTRI    GRANDI 

CHE  ne'   CAMPI  DEL   SAPERE 

LOTTARONO 

PER  LA  CIVILTÀ    DELLA  PATRIA 

ESULTANDO  CI  GUARDANO 

Innanzi  la  porta  d' ingresso  alla   gran  Sala  ne'  due  lati   stava 

scritto: 

I. 

IN  QUESTO  ATENEO 

DELLA  SICULA  ATENE 

SUONANO  TUTTAVIA  GLORIOSI 

I  NOMI  de'  MILLE  ILLUSTRI 

CHE  LE  MENTI  NEL  VERO    ALTISSIMO 

INDIRIZZARONO 

SEGUIAMONE  O  FRATELLI  LA  TRADIZIONE 

L'  ESEMPIO. 

II. 

SALVE 

o  catania  vetusta 

dove  ha  stanza  il  sapere 

salve  o  bella  città  del  sole 

che  su'  tanti  allori  da'  figli  tuoi 

conquistati 

all'  ombra  dell'  alma  pace 

e  della  liberta' 

siedi  regina. 
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I  rappresentanti  delle  altre  Accademie  insieme  ai 
Gioenì,  e  ai  professori  dell'  Università  formavano  come 
unica  famiglia  convenuta  in  omaggio  della  scienza. 
Uno  scelto  uditorio  assisteva  alla  adunanza. 

Nelle  forme  di  rito  il  Segretario  Generale  dell'  Ac- 
cademia prof.  Carmelo  Sciuto-Patti  leggeva  il  pro- 
gramma della  festa,  e  i  nomi  dei  rappresentanti  degli 
Istituti  scientifici  che  vi  prendevano  parte ,  e  comu- 
nicava gV  indirizzi  di  auguri  e  felicitazioni  pervenuti 
alla  Gioenia  nel  fausto  avvenimento,  che  celebravasi, 
fra'  quali  un  telegramma  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione,  che,  delegando  il  Prefetto  della  Provincia  a 
rappresentarlo,  augurava  vita  prospera  e  fruttuosa  alla 
Accademia. 

Indi  il  1.**  Direttore  dell'  Accademia  prof.  cav.  An- 
drea Aradas  pronunziava  discorso  di  occasione,  nel 
quale  accennando  alla  origine  della  Gioenia  e  agli 
svariati  lavori  durati  da'  soci,  dando  un  sommario  com- 
pleto di  tutto  quanto  va  registrato  nei  volumi  degli 
atti  accademici,  tesseva  la  storia  di  cinquant'anni  di  vita 
laboriosa  dello  Istituto  Gioenio. 

Ai  concerti  musicali  della  banda  cittadina,  che  e- 
cheggiavano  nell'  atrio  della  Università,  si  frapposero 
gli  affettuosi  saluti  che  in  nome  dei  suo'  colleghi  profes- 
sori della  Università  degli  studi  di  Roma  e  dei  soci 
dell'  Accademia  dei  Lincei,  che  insiememente  rappre- 
sentava, profferì  il  prof.  Francesco  Todaro;  come  in 
seguito  il  sig.  Mariano  Grassi,  rappresentante  dell'Ac- 
cademia Peloritana  di  Messina,  lesse  calde  parole  per 
parte  della  stessa  in  onore  della  Gioenia  (1);  ed  una 

(1)  Riportiamo  le  parole  del  Grassi: 

Signori , 
«  Alle  gioje  di  questo  giorno  destinato  a  festeggiare  le  glorie 
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epìgrafe  pronunziava  Mons.  Giuseppe  Coco-Zangliy 
nella  rappresentanza  del  Gabinetto  Scientifico  di 
Ragusa.  (1) 

Finalmente  il  socio  Francesco  di  Paola  Bertucci 
chiudeva  quella  tornata  con  la   Commemorazione  dei 


della  Gioenia  prende  parte  con  giubilo  l'insigne  Accademia  Pe- 
lontana  di  Messina  che  ho  T  onore  di  rappresentare^  e  che  vi 
ringranzia  per  me  del  nobile  invito  di  partecipare  a  questa 
memore  solennità. 

«  Io  son  lieto  di  annunziarvi,  eh*  essa  inneggia,  insieme  con 
Voi,  al  glorioso  Consesso  che,  per  un  cinquantennio,  interro* 
gando  la  Natura,  ne  ha  spesso  ottenuto  i  responsi;  inneggia 
airinclita  sorella  che  ha  saputo  riscuotere  il  plauso  del  mondo 
tutto. 

«  Dopo  due  milleni  di  glorie  e  di  sventure  insieme  attraver- 
sate, questa  parola  di  amore ,  in  sì  memore  giorno ,  la  patria 
generosa  di  Dicearco ,  Maurolico ,  Borelli  invia  pel  mio  labbro 
alla  cara  e  fiorente  Catania,  patria  immortale  di  Stesicoro^  Ca- 
ronda  e  BelUni. 

«  Partecipandovi  il  suo  fraterno  saluto,  esclamo  in  suo  nome: 
Viva  la  Gioenia,  palladio  della  Sicula  Atene,  viva  le  gare  feconde 
dei  sacri  ingegni  italiani,  viva  la  scienza!  » 

(1)  La  epigrafe  del  rappresentante  del  Gabinetto  scientifico 
di  Ragusa  diceva: 

A  LA  SOLENNITÀ  SEMISECOLARE 
DELLA    DOTTA    GIOENIA    FAMIGLIA 

PRENDONO  PARTE  DA  LONTANO 

GLI  ACCADEMICI  SICULI-RAGUSEI 

NON  DEGEljERI  NEPOTI  DI  GIAMBATTISTA  ODIERNA 

E  ACCOMUNANDO  AUGURII  E  VOTI 

DI    LUNGA    VITA    PROPIZIA    STAGIONE 

E  LIETA  MESSE  NEL  CAMPO  DELLA    SCIENZA 

SALUTANO  CON  LA  VOCE  DEL  CUORE 

L*  ILLUSTRE  ALLEATA 
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fondatori  della  Gioenia,  leggendo  il  proemio  di  appo- 
sito lavoro  biografico  che  sugli  stessi  ebbe  incarico  di 
stendere  (1). 

Alle  5  p.  m.  s' inalzava  in  forma  pubblica  il 
mezzo  busto  in  marmo  di  Giuseppe  Gioeni  nella  ri- 
dente Villa  Bellini.  Il  Corpo  accademico  insieme  ai  rap- 
presentanti delle  altre  Accademie,  al  Sindaco  e  al  Pre- 
fetto della  Provincia,  portatisi  sul  luogo,  sedevano  in 
gaio  palchetto  rizzato  di  occasione,  e  da  ivi  il  socio 
prof.  Giuseppe  Ardini  leggeva  discorso  biografico  sul 
Gioeni  (2).  —  Fu  un  momento  solenne,  quando  il 
1.**  Direttore  prof.  Aradas  scese  fi^a  la  folla  stivata  in 
quel  campo  di  fiori  a  svelare  il  mezzo  busto  del  suUo- 
dato  Gioeni,  opera  dello  scarpello  del  giovine  scultore 
catanese  Grimaldi  eseguita  a  spese  dell'  Accademia. 
Gr  inni  della  banda  musicale  si  confusero  coi  bat- 
timani degli  astanti,  e  fò,  proprio  manifestazione  di  quel 
sentimento  di  rispetto  dovuto  agli  uomini  grandi  che 
con  la  scienza  e  le  opere  la  patria  illustrarono. 

Nel  plinto  inghirlandato  di  alloro  e   di  fiori,  sul 


(1)  Il  Comitato  deir  Accademia  con  deliberazione  presa  il  30 
maggio  1876  ha  disposto  di  pubblicarsi  le  biografie  dei  fondatori 
della  Gioenia  via  via  nei  successivi  atti  accademici. 

(2)  Giusta  il  programma  dato  fuori  dair  Accademia  il  discor- 
so biografico  sul  Gioeni  dovea  leggersi  dal  socio  attivo  cav. 
Giacomo  Sacchéro.  Però  quasi  di  repente  mancato  questi  ai  vivi 
il  socio  prof.  Ardini  ne  assumeva  l'impegno. 

Il  discorso,  che  aveva  preparato  il  Sacchéro,  sarà  pubbli- 
cato quale  in  bozza  dopo  la  morte  di  lui  si  rinveniva. 
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quale  fu  rizzato  il  mezzo  busto    del  Gioeni  ,   stava 
inciso  : 

AL  suo  TITOLARE 

L'ACCADEMIA  GIOENIA 

PEL  SUO  CINQUANTESIMO  ANNO   1875. 

Altre  due  iscrizioni  poste  nel  palchetto  di  riu- 
nione dei  socii  della  Gioenia  ,  delle  autorità ,  e  dei 
rappresentanti  dei  diversi  istituti  scientifici,  dicevano: 

I. 

la  spada  divide  la  scienza  congiunae 

all'illustre  rampollo  degli  angioini 

i  temuti   pigli  di  procida 

che  assisi  su  i  trofei 

delle  sanguinose   battaglie 

armansi  ormai  di  lettere 

VANTO  COMUNE  DELL'  UMANITÀ 

IL 

l'accademia.  GIOENIA. 

CHE    FRESCA   DE'   SUO'  CINQUANT'    ANNI 

RIPROMETTESl  LONGEVITÀ  E  TRIONFI 

NELLA  SCIENZA  DELLA  NATURA 

RICORDA  IL  NOME  DEL  SUO   TITOLARE 

ED  INAUGURA     SOLENNEMENTE  IL   MARMO 

CHE  DEBBA  CONSERVARNE  l'  IMMAGINE 

all'  AVVENIRE. 

Il  fatto  della  seguita  inaugurazione  consacravasi 
in  apposito  verbale  commemorativo  firmato  dalle  auto- 

ATTI   ACC.    VOL.    XI.  2 
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rità,  dai  rappresentanti,  e  dai  socii  della  Gioenìa,  che 
fur  presenti  a  quell'atto. 

La  seconda  pubblica  tornata ,  che  tenevasi  dalla 
Gioenia  il  27  Settembre  nella  grande  aula  dell' Uni- 
versità, fu  ricca  di  lavori  scientifici  presentati  da'  socii, 
e  r  un  dopo  V  altro  vennero  letti  in  sunto.  Furono 
svariate  monografie  che  saranno  apprezzate  dai  cultori 
della    scienza  nei    volumi  degli  atti  accademici. 

In  detta  tornata  lessero: 

NELLA  CLASSE  DELLE  SCIENZE  NATURALI 

1.  Aradas  prof.  cav.  Andrea — Fauna  Fossile  deir Etna. 

2.  Sciuto-Patti  prof.  Carmelo— Esposizione  della  Carta 

Idrografica  della  città  e  de'  dintorni  di  Catania. 

3.  Silvestri  prof.  cav.  Orazio  —  /  fenomeni  eruttivi  pre- 

sentati dall'Etna  nel  1874  -  Studii  di  chimica  geo- 
logica. 

4.  Somma  dott.  Antonino — Sulle  armi  di  pietra  ed  altri 

preistorici  monumenti  rinvenuti  in  varii  siti  dello 
Etna. 

5.  CSoco  Zanghy  mons.  Giuseppe  —  Un'  erratorcorrige 

proposta  in  zoologiaj  ovvero  il  mio  viaggio  in  Tibe- 
riade  ed  il  vero  pesce  di  s.  Pietro. 

NELLA  CLASSE  DELLE  SCIENZE  FISICHE 

1.  Tomaselli  prof.  Salvatore  —  Appendice   alla   intos- 

sicazione chinica  e  la  infezione  malarica. 

2.  Nicolosi    Tirrizzi  prof.    Salvatore  —  Descrizione  di 

interessanti  anomalie  di  vari  organi  del  corpo  umnno. 
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3.  Eeiua   prof.   Euplio  —  Storia  ragionata   della  cli- 

nica chirurgica  nella  R.  Università  di  Catania. 

4.  Berretta  prof.  Paolo  —  Sopra  un  caso  raro  di  emor- 

ragia della  glandola  lacrimale. 

5.  Orsini  Di-Giacomo  prof.  Antonino  —  Nota   sopra 

un  caso    di  gravidanza  estrauterina  seguita  della 
espulsione  del  feto  in  frammenti  per  la  via  del  retto. 

6.  Francavilla   prof.  Francesco  —  Cisticerco  nelV  umo- 

re vitreo. 

7.  Clementi  dott.  Gesualdo  —  La  scoperta  delle  fibbre 

dello  Sharpy  rivendicata  alV  Italia. 

S.  Scriffignani   dott.  cav.  Francesco  —  Sopra  un  caso 
di  Alopecia. 

^.  Konsisvalle  dott.  Mario — Sulla  pineumonite  miasma- 
tica palustre. 
Furono  presentati  pure  i  seguenti  lavori: 

1.  dal   prof.   cav.    Adamo   Bolthsauser  —  Sullo  stato 

attutile  della  meteorologia. 

2.  dal  prof.  Gioachino    Basile  —  L'  Elefante    fossile 

nel  terreno  vulcanico  dell'Etna. 

3.  dal  prof  Mariano  Zuccarello  Patti — La  Lambreda. 

Terminata  la  lettura  dei  sunti  delle  sopraindi- 
cate monografie,  furono  fatte  varie  proposte  di  di- 
stinte persone  a  socii  dell'  Accademia ,  ed  il  Segreta- 
rio Generale  dava  comunicazione  di  una  lettera  di  ev- 
viva del  Consigliere  Cav.  Uff.  Andrea  Gallo  indiritta 
in  quel  giorno  alla  Gioenia  (1). 

(1)  La  lettera  del  Consigliere  Gallo   era  compresa    nei    se- 
guenti termini: 

Catania  27  Settembre  1875. 
/«.»»«  Sig.  Direttore 
Trovandomi  occupato  in  affari  della  mia  magistratura,  duol- 
mi  non  potere   intervenire  alla   straordinaria  seduta  di  questo 
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Coniatasi  apposita  medaglia  commemorativa  della 
festa,  fu  letto  dal  medesimo  Segretario  generale  lo  elen- 

giorno.  Però  mi  farà  la  grazia  di  far  leggere  dal  Segretario  le 
poche  parole  scritte  in  questa  mia. 

No  !  non  è  vero  che  le  altre  Città  Italiane  nostre  sorelle  ci 
abbiano  preceduto  nella  fondazione  delle  Accademie. 

Là  Sicilia,  culla  in  tutti  i  tempi,  sin  dalla  remota  sua  età , 
di  sapere  e  di  scienze,  ebbe  le  sue  Accademie. 

Sotto  Federico  II  lo  svevo,  Monarca  civilizzatore^  fu  eretta 
nella  Regia  di  Palermo  un'  Accademia,  cui  fu  dato  il  nome  di 
Accademia  della  lingua  Italiana^  ed  in  essa  facevano  parte  i 
migliori  talenti  di  quel  secolo,  e  vi  si  produsse,  come  scrive 
Dante,  tutto  ciò  che  vi  era  di  eccellente  in  quel  tempo. 

Altre  di  tempo  in  tempo,  non  meno  celebri ,  furono  create 
nelle  principali  e  cospicue  città  di  Sicilia,  Messina^  Catania,  e  nel 
1718  in  Palermo  la  rinomata  Accademia  del  Buon  Gusto,  il  cui 
emblema  era  uno  sciame  di  api  che  vola  da  un  flore  ad  un  altro 
per  succiarne  il  più  utile  ed  il  migliore,  coir  epigrafe  libant  et 
probani,  (*) 

Era    da    più    tempo   desiderata  un'Accademia  di   Scienze 


«  (*)  L'Accademia  del  Buongusto  venne  fondata  da  Pietro  FilaDgieri 
Principe  di  S.'  Flavia  entro  il  proprio  palazzo  e  dal  1718  vi  ristette  sino 
air  anno  1790.  Di  là  fu  trasportata  nel  Palazzo  del  Senato  della  città. 

Questa  celebre  Accademia  divenne  V  Arena  in  cui  si  esercitavano  ed 
affinavano  i  migliori  ingegni.  Ivi  con  eruditi  discorsi  illustravasi  la  sto- 
ria di  Sicilia.  Essa  fu  lodata  dal  Giornale  dei  letterati  d' Italia  Tom. 
XXXVII.  pag.  490:  vantava  tra  i  suoi  sodi  i  più  dotti  ed  illustri  perso- 
naggi stranieri. 

«  In  Messina  fu  fondata  nel  1728  V  Accademia  denominata  la  Pelo- 
ritana  che  levò  fama  in  quella  cospicua  Città. 

Si  stabili  nel  medesimo  tempo  in  Catania  l' Accademia  dei  Gioviali 
cui  nel  1744  successe  T  altra  cotanto  celebre  degli  Etnei  la  quale  prima  si 
radunava  nel  Palazzo  e  poscia  dentro  il  Museo  d' Ignazio  Paterno  Ca- 
stello Principe  di  Biscari. 

«  In  Palermo  nel  1752  fu  istituita  nel  Palazzo  del  Duca  di  Prato  Ame- 
no un'Accademia  di  Scienze  con  pensamento  più  nobile  e  con  disegno 
più  vasto.  Era  divisa  in  sei  classi  rivolte  ad  illustrare  la  Storia  di  Sicilia 
e  i  suoi  antichi  monumenti.  Quest'altra  Accademia  fti  in  molto  onore  ed 
elogiata  dai  letterati  Italiani:  Zaccaria  Storia  Letteraria  d'Italia  Tom.  V. 
pag.  719  » 
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eo delle  persone  cui  venne  essa  conferita,  cioè:  a  S.  E. 
il  Ministro  della  pubblica  istruzione, —  alle  primarie  au- 
torità —  alla  provincia  —  al  comune  —  ai  socii  attivi  — 
alle  società  ed  agl'istituti  scientifici  che  si  fecero  rappre- 
sentare—  ed  a  tutte  le  Accademie  con  le  quali  la  Gioe- 
nia  trovasi  legata  in  corrispondenza  a  solidarietà  — 
agli  eredi  dei  socii  fondatori  e  agli  eredi  del  Gioeni  (1). 

Naturali.  —  Neir  Accademia  del  Buon  Gusto  il  Sacerdote  Diego 
Muzio  nel  1800  avea  letto  una  dotta  Dissertazione  sulla  origine 
dei  fuochi  vulcanici  e  dei  loro  fenomeni.  Era  però  riserbato  alla 
Accademia  Gioenia  illustrare  le  cose  di  Sicilia,  non  solo  come 
era  allora  pensiero,  per  la  parte  della  filologia  e  della  Storia,  e 
delle  Scienze  Naturali,  ma  ben  anco  delle  Belle  Arti,  (Scinà  Stor. 
Letteraria  Sez.  XVII  )  i  cui  modelli  e  preziosi  avanzi  restano  an- 
cora come  segni  onorati  della  nostra  antica  cultura,  non  meno 
della  nostra  antica  grandezza. 

E  sì  I  che  la  fondazione  dell'Accademia  Gioenia  ha  per  cosi 
dire  rivendicato  alla  Sicilia  T  onore  in  cui  in  tutti  tempi  tene- 
vasi  tra  le  più  eulte  nazioni.  Immortali  restano  i  nomi  di  quei 
dotti  che  colle  loro  fatiche  hanno  vieppiù  confermato  V  antica 
rinomanza  dell'  Isola  nostra  per  cultura  per  scienze  e  lettere. 

Evviva  air  Illustre  Accademia  Gioenia: 

Evviva  all'inclita  Città  di  Catania. 

É  r  evviva  che  un  canuto  Magistrato,  in  ricorrenza  della 
festa  del  50°»^  anno  della  fondazione  dell' Accademia  Gioenia^  con 
tutta  l'effusione  del  suo  cuore  manda  in  questo  solenne  giorno 
ai  dotti  Socii  dell'  Accademia  stessa. 

Si  onora  raffermarsi 

All' Onor.  Cav.  Prof.  A.  Aradas 

1°  Direttore  Presidente  dell'  Accademia  Gioenia 

Catania 

Divotissimo  Servo 

Andrea  Gallo. 

(1)  La  medaglia  commemorativa  è  stata  coniata  in  Catania 
dall'  artista  catanese  Giovanni  Albergo  ,  e  porta  nel  dritto  la 
effigie  di  Gioeni  con  la  iscrizione 

JOSEPH    JOENIUS   CATINENSIS 
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Indi  r  Accademia  deliberò  un  indirizzo  di  ringra- 
ziamento al  Ministro  delF  istruzione  pubblica ,  e  alle 
Accademie  che  presero  parte  alla  festa  della  Gioenia. 

Erano  le  2  p.  m.  del  26  settembre  quando  il 
primo  Direttore  scioglieva  l'adunanza  commosso  da  tan- 
te manifestazioni^  ed  esternando  in  nome  del  Corpo  ac- 
cademico una  parola  di  ringraziamento  per  tutti. 

Cosi  ebbe  termine  in  forma  pubblica  la  festa  se- 
micentennale  dell'Accademia  Gioenia  di  scienze  natu- 
rali in  Catania  celebratasi  nei  giorni  26  e  27  settem- 
bre 1875.  Essa  lasciò  grata  ricordanza  in  quanti  vollero 
prendervi  parte.  Essa  attesterà  il  culto  della  scienza 
in  Catania,  che  per  succedersi  di  secoli  non  è  venuto 
meno  giammai.  Essa  accrescerà  una  pagina  dippiù  ne- 
gli annali  della  storia  della  Gioenia. 


e  nel  rovescio  lo  stemma  deir  Accademia  e  sotto 

SODALITAS  JOENIA 

IN    L.'"  SUI  PESTO 

MDCCCLXXV. 

tale   medaglia  va   accompagnata  da  elegante  Diploma  a 
stampa  cosi  concepito: 

L'  accademia  GIOENIA 

DI  SCIENZE  NATURALI    IN  CATANIA 

GRATA  ALLE   SUE  CONSORELLE  ED  AGLI  ILLUSTRI   SCIENZIATI 

CHE  NE  CELEBRAVANO  IL  50*^  ANNO  DI  VITA 

PARTECIPANDO  ALLE  SOLENNI  ADUNANZE  DEL  26  6  27  SETTEMBRE  IST'S 

OFFRE 

ALL' 

QUESTO  ATTESTATO  DI    RICONOSCENZA 
B    LA  MEDAGLIA  COMMEMORATIVA 

Catania  27  settembre  1875. 

IL  SEGRETARIO    GENERALE  IL  !.<>    DIRETTORE 
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E  perchè  i  risultati  di  questa  festa  sian  confer- 
mati da  documenti,  è  pregio  chiudere  questa  relazione 
riportando  due  autorevoli  telegrammi. 

L'uno  fu  diretto  dal  Prefetto  della  provincia  al  Mi- 
nistro dell'istruzione  pubblica  diceva: 

«  Festa  commemorazione  semicentennaria  Accade- 
«  mia  Gioenia,  celebratasi  jeri  e  oggi,  riuscì  splendida^ 
«  imponente,  dignitosa. 

«  Accademia  prima  sciogliersi  decretò,  per  accia- 
«  mazione,  indirizzo  ringraziamento  e  medaglia  ar- 
«  gento  V.  E. 

«  Nome  V.  E.  ringraziai  intera  Accademia  e  le 
«  feci  auguri  di  vita  lunga  e  feconda  per  la  scienza. 

«  Segue  dettagliata  relazione  —  Prefetto  Lama. 

L'altro  telegramma  è  del  suUodato  Ministro  al  Se- 
gretario Generale  della  Gioenia,  in  risposta  a  quello 
indirittogli  in  nome  dell'  Accademia,  espresso  nei  ter- 
mini seguenti  : 

«  Ringrazio  Ajccademia  delle  cortesie  mostratemi. 
«  Tanta  bontà  e  gentilezza  mi  fa  sempre  più  rincrescere 
«  di  non  aver  potuto  assistere  a  così  lieta  e  solenne 
«  commemorazione  e  di  essere  rimasto  cosi  breve  tem- 
«  pò  tra  voi.  Mi  auguro  di  prima  avere  o  poi  tempo 
«  a  tornare  »  Ministro  Bonghi  » . 

* 

Ed  ora  la  festa  è  finita  !  —  i  discorsi  che  ebbero 
luogo,  e  che  pubblichiamo ,  varranno  a  rammentarla. 
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DlSnZie  DELU  «EDÀGllÀ  HiOMÌIM 


A.  S.  E.  Comm.  Ruggiero  Bonghi — Ministro  della 
Pubblica  Istruzione. 

Al  Sig.  Prefetto  della  Provincia  Comm.  Raffaele 
Lanza. 

Al  Sig.  Sindaco  di  Catania  Comm.  Antonio  Duca 
Imbert. 

Al  Presidente  del  Consiglio  Provinciale  Cav.  Uf- 
ficiale Domenico  Bonaccorsi  Marchése  di  Casalotto. 

Al  Rettore  della  R.  Università  Prof.  Comm.  Sal- 
vatore Marchese. 

Ai  componenti  la  Deputazione  Provinciale. 

Ai  componenti  la  Giunta  Municipale. 

Al  Sig.  Cav.  Prof.  Agatino  Longo,  unico  super- 
stite fra  i  promotori  della  Gioenia. 

Al  Sig.  Cav.  Prof.  Francesco  Fulci,  unico  super- 
stite fra  i  soci  fondatori. 
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AI   MEMBRI   DELL   ACCADEMIA 


Cav.  Prof.  Andrea  Aradas — 1.  Direttore  dell'Ac- 
cademia. 

Cav.  Pro£  Giuseppe  Zurria  —  2.  Direttore. 

Prof.  Carmelo  Sciuto-Patti  —  Segretario  Generale 

Cav.  Prof  Orazio  Silvestri  —  Segretario  della  se- 
zione di  scienze  naturali. 

Cav.  Prof.  A.  Longo  predetto  —  Segretario  della 
sezione  di  scienze  fisiche. 

Prof.  Michelangelo  Bonaccorsi  Membro  del  Comitato 

P.  D.  Giovanni  Cafici  Cassinese 

Dott.  Antonino  Somma 

Cav.  Giacomo  Sacchèro 

Prof  Giuseppe  Ardini 

Prof  Paolo  Berretta 

Prof  Salvatore  Nicolosi  Tirrizzi  —  Cassiere 

Cav.  Prof  Mario  Distefano  —  Direttore  del  Ga- 
binetto. 

Dott.  Giuseppe  Galvagni  —         Socio  attivo. 

Cav.  Prof.  Francesco  Tomabene 

Cav.  Uff.  Prof  Lorenzo  Maddem 

Avv.  Bartolomeo  Rapisardi 

Prof  Euplio  Reina 

Prof  Mariano  Zuccarello  Patti 

Prof  Bonaventura  Gravina 

Prof  Giuseppe  Bonaccorsi 

Prof  Mario  Gemmellaro 

Prof  Salvatore  Tomaselli 

Mons.  Priore  Giuseppe  Coco  Zanghy 

Cav.  Prof  Adamo  Boltshauser        » 

Comm.  Prof  Gaetano  Giorgio  Gemmellaro — Socio 
Emerito. 
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Agli  eredi  del  Cav.  G.  Gioeni  Titolare   deir  Ac- 
cademia. 

Agli  Eredi  dei  soci  Promotori  (1). 
Agli  Eredi  dei  soci  Fondatori. 


ALLE  SOCIETÀ  SCIENTIFICHE  NAZIONALI  ED  ESTERE 

in  corrispondenza  con  la  Gioenia. 

Italia 

Accademia  delle  scienze  dell'istitu- 
to di  Bologna 

Società  Medico-chirurgica     .        .  Bologna 

Accademia  Economico-Agraria  dei 
Georgofili Firenze 

Gabinetto  di  Storia  Naturale        .  Firenze 

Società  Entomologica  Italiana      .  Firenze 

Accademia  Lucchese  di  Scienze 
Lettere  ed  Arti ....  Lucca 

R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e 
Lettere Milano 

Società  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Milano 

(1)  I  soci  promotori  furono. 

1.  Comm.  Fra  Cesare  Borgia. 

2.  Prof.  Salvatore  Scuderi. 

3.  Prof.  Carmelo  Maravigna. 

4.  Prof.  Agatino  Longo. 

5.  Prof.  Ferdinando  Cosentino. 

6.  Prof.  Antonino  Di  Giacomo. 

7.  Prof.  Mario  Musumeci. 

8.  D.  Gregorio  Barnaba  La  Via  Casinese. 

9.  Prof.  Rosario  Scuderi. 

10.  Prof.  Giuseppe  Can.  Alessi. 
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Collegio  degli  Ingegneri  Architetti.  Milano 
Società  Italiana  delle  scienze,  resi- 
denti in Modena 

Società  dei  Naturalisti   .        .        ,  Modena 
Società  Reale  delle  Scienze  .         •  Napoli 
11.  Istituto  d'Incoraggiamento  alle 

Scienze  Naturali  .  .  .  Napoli 
.Vccademia  Medico-Chirurgica  .  Napoli 
Società  Veneto-Trentina  di  Scienze 

naturali Padova 

R.  Accademia  di  Scienze  e  Lettere  Palei^mo 
Consiglio  di  Perfezionamento        .  Palermo 
(Jommessione  di  Agricoltura  e  Pa- 
storizia per  la  Sicilia.        .        .  Paleiino 
Accademia  Agraria        .         .        .  Pesaro 
R.  Accademia  dei  Lincei      .        .  Ronui 
Accademia  dei  Nuovi  Lincei         .  Roma 
Società  Geografica  Italiana  .        .  Roma 
Società  Italiana  detta  XL     .        .  Roma 
R.  Comitato  Geologico  .        .        .  Roma 
Corrispondenza  Scientifica     .        .  Roma 
Accademia  dei  Fisiocritici     .        .  Siena 
Accademia  delle  Scienze       .        .  Torino 
Accademia  Reale  di  Medicina      .  Torino 
R.  Istituto  Veneto  di   Scienze    e 

Lettere Venezia 

Accademia  d'Agricoltura  Commer- 
cio ed  Arti Verona 

Accademia  Olimpica      .        .        .   Vicenza 


Austria  -  Ungheria  e  Germania 


Naturhistorischer  Verein 
Naturforschender  Verein 


Angsburg 
Brilnn 
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Naturwissenschaftlichen    Gesellsc- 

liaft  Isis Dresdeìi 

Senckenbergische  Naturforscbende 
(xesellschaft         ....  Frankfurt  am  Main 

Oberhessichen  Geselldscbaft  fìir 
Natur-und   Heilkunde        .        .  Giefsen 

Siebenburgische    Verein    flir    Na- 

turwissenschaften        .        .        .  Hermandstadt 

1  ^hysikalisch-CEkonomischen  Gcsel- 

Ischaft Konigsberg 

Konigl.  Bayerische  Akaderaie  der 

Wissenschaften  ....  Miiìtcheit 

^[agyar  Tudomanya  Akademia     .  Pest 
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Signori  , 


Lra  il  16  maggio  dell'  anno  1824.  La  parte  eletta 
della  nostra  città  con  un  codazzo  d'  immensa 
folla  accorreva  sollecita  in  questo  luogo,  onde 
assistere  ad  una  fra  le  più  celebri  solennità  letterarie 
della  patria  nostra,  quella,  cioè,  dell'  inaugurazione  di 
una  nuova  Società  scientifica,  che  mancava  all'  isola  no- 
stra, e  che  prometteva  un  più  felice  risultato  di  quan- 
te altre  erano  state  anteriormente  create  fra  noi.  Chi 
avesse  voluto  e  potuto  scandagliar  l'animo  delle  perso- 
ne che  a  quella  solennità  eran  presenti,  sentimenti  mol- 
to tra  loro  diversi  e  non  pure  opposti  e  contrari  avrebbe 
dovuto  rilevarvi.  Vi  erano  molti  di  quelli ,  che  oziosi 
spettatori  ed  ignoti  di  quanto  di  più  grande  e  nobile 
sotto  i  loro  sguardi  accade ,  altra  brama  non  hanno,  se 
non  quella  di  soddisfare  la  loro  sciocca  e  vana  curio- 
sità. Altri  invidi  per  natura  della  gloria  altrui,  e  nulla 
curando  l'onore  ed  il  lustro  della  patria,  oppur  nemici 
per   sistema  d' ogni  progresso,  con  beffardo    riso   sa- 
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lutavano  il  primo  esordire  di  quelF  utilissima  istitu- 
zione, e  con  interna  compiacenza  ne  agognavano  la 
più  celere  dissoluzione.  Ma  frammezzo  a  questa  tur- 
ba d'uomini  inetti,  rosi  dalPinvidia  e  dal  livore  e  ad  ogni 
buon'  opera  avversi  (de'  quali  per  nostra  disavventura 
non  vi  ha  mai  penuria)  eranvene  moltissimi  di  quelli, 
sul  cui  volto  leggevasi  apertamente  un  sentimento 
d'  intimo  soddisfacimento  dell'  animo  e  di  patrio  orgo- 
glio, approvando  la  inaugurata  Società,  considerandola, 
ov'  essa  crescesse  e  prosperasse,  come  sorgente  di  gloria 
imperitura  per  la  patria  e  per  la  Sicilia  intera.  Solo, 
alcuni  di  questi,  mirando  alla  grandiosità,  alla  vastità 
ed  all'  importanza  di  questa  istituzione  ed  ai  mezzi 
d' ogni  maniera  che  in  grande  misura  richiedevane  la 
esistenza,  ripetevano  a  sé  stessi  le  parole  d'  un  immor- 
tale poeta: 

«  Quante  cose  in  disegno,  ahimè  son  belle, 
«  Che  poste  in  opra  poi  non  son  più  quelle  (1). 

e  dubitavano,  non  senza  qualche  fondamento,  della  feli- 
ce riuscita  di  siflfatta  istituzione.  Tutti,  poi,  in  generale 
venivano  colpiti  di  maraviglia  al  vedere  attuato,  anche 
per  il  momento,  il  progetto  di  una  scientifica  Società 
fra  noi  in  un  tempo  in  cui,  dopo  l' acerba  lotta  soste- 
nuta dallo  spirito  di  libertà  contro  la  tirannide,  que- 
sta, rimasta  per  disavventura  vittoriosa,  aveva  più  efiè- 
rata  ribadito  le  catene  della  schiavitù  in  cui  vivevano  i 
popoli  italiani,  vietando  sin  la  libertà  del  pensiero,  e 
conseguentemente  riputando  come  il  più  grave  delitto 
qualunque  più  innocua  associazione. 

Frattanto,  o  Signori,  la  Società  scientifica  summen- 

(ì)  Ariosto. 
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tovata,  che  s'ebbe,  perciò  che  diremo,  il  nome  di  Gioenia, 
tenne  in  quel  giorno  con  grande  solennità  e  fra  i  più 
fragorosi  applausi  la  sua  prima  pubblica  tornata,  e  il 
tempo  ha  mostrato  in  progresso,  che,  nulla  ostante  la 
difficilezza  de'  tempi,  è  vissuta  sin'oggi;  ha  raggiunto 
il  nobile  ed  utile  scopo  che  si  prefisse  con  pochissimi 
mezzi  ;  è  divenuta  una  delle  più  eminenti  Accademie 
d' Italia;  ha  illustrato  V  Isola  nostra,  e  come  faro  lu- 
minosissimo ha  servito  di  guida  a'  siciliani  nel  malage- 
vole sentiero  che  conduce  al  ritrovamento  delle  utili 
verità   scientifiche. 

Né  gli  enunciati  furono  i  soli  ostacoli  che  al  pro- 
gredire della  nostra  Accademia  si  frapposero,  e  che 
essa  ebbe  la  forza  di  superare;  conciosiachè,  debbano 
anche  come  tali  considerarsi  e  gravissimi  i  vari  scon- 
volgimenti politici,  che  avvennero  da  quell'epoca  in 
poi,  i  quali,  generalmente  si  sa,  come  abbiano  la  po- 
tenza di  paralizzare  le  menti,  e  arrestare  conseguente- 
mente il  progresso  degli  studi.  E  ancora  è  d'uopo  ag- 
giungervi le  varie  e  micidiali  pestilenze,  che,  quasi  sen- 
za posa,  han  fatto  strage  delle  nostre  popolazioni,  ed 
hanno  abbattuto  gli  spiriti,  lasciando  incancellabili 
tracce  di  profonda  desolazione. 

Eppure,  ne  le  turbolenze  e  le  rivoluzioni,  né  altri 
flagelli  sterminatori,  poterono  unquamai  arrestare  o 
rallentare  i  lavori  della  nostra  Accademia:  ed  eccovi,  o 
Signori,  le  testimonianze  inconfutabili  di  quanto  il  mia 
labbro  osa  asserire.  Sono  esse  i  cinquanta  volumi  che 
la  Gioenia  ha  accumulati  in  mezzo  secolo;  volumi  che 
racchiudono  lavori  della  più  alta  importanza,  che  han- 
no arricchito  il  patrimonio  delle  naturali  e  fisiche 
scienze,  e  che  le  han  procurato  un  nome  che  al  certa 
non  morrà. 
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Gr  infausti  vaticini  tornarono  al  vano  :  il  soffio 
pestifero  della  calunnia,  il  veleno  dell'  invidia  ed  il  po- 
tere attossicante  delle  altre  vili  passioni  non  ebbero  la 
forza,  non    dico  di   disorganizzare    la  nostra  Società 
od  incepparne  l'avviamento,  ma    neppure  di  distur- 
barla per  poco.   E  si   vide  sin  Y  altero  ed  inflessibi- 
le dispotismo  (  fatto  veramente  singolare  !  )  laudarla , 
e  riverente  renderle   omaggio.   E  in  quanto  a  tutto 
ciò,  pare,   siano  state  profetiche  le  parole  pronun- 
ziate dall'  illustre    primo  Direttore  della  nostra  Ac- 
43ademia    Comm.  Fra    Cesare  Borgia  nel  suo  prege- 
vole discorso,  che  servi  ad  inaugurarne  il  bel  prin- 
cipio.  «  Io  tengo  per  fermo,  cosi  parlava  egli  ai  Gioe- 
«  nii,  che  se  l' animosità  e  la  discordia  e  l' invidia  e  le 
«  altre  passioni  di  mille  nomi,  tutte  si  collegassero  per 
«  diffamarne,  non  riuscirebbero  nel  vergognoso  propo- 
«  sito,  tanta  è  la  superiorità  vostra  a  queste  passioni, 
«  tanto  r  amore  che  portate  alle  scienze,  tanto  quello 
«  che  avete  della  vostra  fama.  »  (1) 

Adunque,  o  Signori,  se  la  Gioenia  non  avesse  su- 
perato ogni  impedimento,  e  vinto  tutti  gli  ostacoli;  se 
con  la  più  ostinata  perseveranza  e  la  più  nobile  ab- 
negazione (raro  se  non  unico  esempio)  non  avessero  i 
suoi  membri  collaborato  alla  sua  grandezza  e  alla  sua 
gloria;  ma  invece  stancati  si  fossero,  e  caduti  in  quello 
stato  d' indolenza  e  d'  infingardaggine,  eh' è  il  sinto- 
mo precursore  ed  infallibile  della  morte  d'  ogni  asso- 
ciazione; ovvero,  riposando  sui  mietuti  allori,  avessero 
creduto  non  aver  oltre  da  fare,  considerando  come 
adempiuto  del  tutto  il  loro  compito;  in  tal  caso  non 
avrebbero  oggi  il  diritto  di  festeggiare  il  cinquantesi- 

(1)  Atti  Gioenii  ser.  1»  voi.  1. 
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mo anno  della  fondazione  della  loro  Società;  e  questa 
festa  semicentenaria,  o  non  sarebbe  avvenuta,  o  a  lo- 
ro scorno  sarebbe  tornata  e  a  disonore  della  patria 
nostra. 

Ma  tutto  al  contrario,  o  Signori  ! — I  Gioenii,  oggi,^ 
con  la  maggiore  fidanza  e  colla  sicurezza  di  aver  si- 
nora adempito  agli  obblighi  della  loro  missione;  dopo 
aver  fatto  ogni  sforzo,  ed  ogni  mezzo  adoperato,  per 
far  progredire  e  prosperare  la  loro  Accademia;  dopo 
aver  veduto  crescere  rapidamente  la  sua  importanza;, 
farsi  gigante  la  di  lei  riputazione;  i  suoi  rapporti  e  i 
suoi  legami  colle  altre  Società  scientifiche  del  vecchia 
e  nuovo  mondo  estendersi  oltre  misura  ;  chiamata  a 
partecipare  alle  lor  feste  letterarie,  e  ad  esser  rappre- 
sentata in  tutte  le  assemblee  e  ne'  congressi  scientifici; 
onorata  da'  dotti  d'ogni  paese  che  aspirano  all'  ono- 
re di  appartenervi;  oggi,  dioiam  noi,  i  Socii  della  Gioe- 
nia  sono  nel  pieno  diritto  di  manifestare  al  mondo 
scientifico  il  loro  gaudio,  potendo  provare,  (^le  mezza 
secolo  di  vita  non  ha  per  nulla  accasciato  il  natio  vigo- 
re della  loro  Società,  e  che  invece,  la  sua  attività,  re- 
sa pili  energica  da'  felici  risultati  finora  ottenuti,  è  arra 
di  lunga  e  florida  esistenza* 

Oaorevolissimi  Signori:  le  laudi  che  io  rendo  alla 
Accademia  Gioenia  in  questo  inaugurale  discorso,  non 
possono,  né  debbono  ascriversi  ad  esagerazione,  che  si 
potrebbe  credere  nata  fi)rse  in  me  dall'entusiasmo  di 
cui  r  animo  mio  in  tal  giorno  è  compreso,  e  tanto  più,, 
in  quanto  io  ho  avuto  la  fortuna  di  appartenere  sin  dalla 
mia  prima  giovinezza  a  questa  Società,  di  cui  occupo 
da  vari  aoani  V  eminente  carica  di  Primo  Direttore.  No; 
questo  sarebbe  avverso  me  ima  grave  ingiustizia.  Se  eol- 
la veste  di  Presidente  dell'  inclita  Gioenia,  rappresen- 


Digitized  by 


Google 


—  32  — 

tando  questa  Società,  a  me  incombe  il  dovere  di  far 
veritiera  e  lucida  mostra  de*  gloriosi  sforzi  de'  miei  Col- 
leghi, dall'altro  canto  io  mi  credo,  e  sono  in  fatto, 
l'ultimo  di  loro:  e  tutto  ciò  che  io  ho  detto  e  dirò  a 
vantaggio  dell'  Accademia  nostra,  non  deve ,  né  può 
riflettersi  sulla  mia  persona  immeritevole  dell'alto  posto 
che  occupa.  Dimenticate  adunque,  o  Signori,  in  tal 
congiuntura  l'individuo,  o  separatelo  almeno  dal  Pre- 
sidente dell'  Accademia,  che  viene  dalla  carica  istessa 
obbligato  oggi  d'intrattenere  intorno  a  Lei  la  vostra 
attenzione  col  presente  discorso,  col  quale  in  pria 
scorrerò  di  volo  la  sua  storia  ,  e  indi  colla  massima 
concisione  farò  la  esposizione  coordinata  de'  lavori  dei 
Gioenii,  dati  alla  luce  ne'  suoi  Atti  dal  primo  anno 
della  sua  fondazione  sin'oggi.  Questo  discorso  non  po- 
tendo essere  breve,  mi  addolora  l'idea  di  dover  abu- 
sare della  pazienza  vostra,  umanissimi  Signori  :  ma 
l'eccezionalità  della  circostanza,  e  l'importanza  dell'ar- 
gomento influente  al  decoro  dell'Accademia,  credo  mi 
diano  il  diritto  d'impetrare  la  vostra  indulgenza  e  il 
vostro  compatimento. 

La  divisione  del  lavoro  intellettuale,  resa  ognor 
più  necessaria  dal  progressivo  aumento  delle  umane  co- 
noscenze; il  bisogno  di  riunire,  e,  a  cosi  dire,  unificare 
gli  sforzi  di  più.  intelligenze  tendenti  allo  scoprimento 
del  vero  ;  e  ancora  il  bisogno  di  associare  a  questo  sco- 
po e  porre  a  contributo  i  mezzi  d'ogni  maniera  indi- 
vidualmente posseduti;  il  vantaggio  che  il  sapere  può 
trarre  da  nobile  gara  e  generosa  emulazione  e  dalle 
discussioni,  per  le  quali,  nella  lotta  di  opinioni  discor- 
danti e  contrarie,  spesso  va  a  sventarsi  l'errore  ;  sono 
stati  i  motivi,  o  Signori,  che  in  epoche  diverse  hanno 
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spinto  i  dotti  a  riunirsi  in  scientifiche  associazioni,  a 
molte  tra  le  quali  s'  è  dato  il  nome  di  Accademie. 

E  che  le  Accademie  in  generale  agevolarono  il  pro- 
gresso deir  umano  sapere,  e  resero  grandi  e  segnalati 
servizi  air  umanità,  non  è  chi  possa  dubitare  o  scon- 
venire ;  conciosiachè  ,  nel  loro  seno  germogliarono  i 
semi  delle  più  belle  ed  utili  scoverte  di  cui  s  onora 
lo  spirito  umano,  ed  ebber  culla  varii  rami  del  sape- 
re. Epperò,  non  è  senza  intimo  compiacimento  dell'  ani- 
mo il  potere  asserire,  che  l'Italia,  che  fu  maestra  di 
sapere,  diede  al  mondo  il  primo  esempio  e  il  più  sublime 
in  fatto  di  scientifiche  associazioni:  imperocché,  prima  ad 
essere  istituita  fu  quella  che  1'  eminente  medico  e  ma- 
tematico napoletano,  Giambattista  della  Porta,  aprì  in 
sua  casa  nel  secolo  XVI,  destinata  alla  coltura  delle 
scienze  fisiche  e  naturali.  Indi,  Federico  Cesi  Duca  di 
Acquasparta,  nelF  esordire  del  secolo  XVII,  fondò  quel- 
la de'  Lincèi  collo  stesso  indirizzo  ;  e  senza  contare 
r  Accademia  Platonica  fondata  in  Firenze  da  Lorenzo  il 
Magnifico,  fu  il  di  lui  fratello  Ferdinando  II  che  nel 
1657  instituì  in  quella  preclara  città  la  tanto  celebrata 
Accademia  del  Cimento,  alla  quale  è  giusto  attribuire 
hi  gran  parte  i  progressi  della  Filosofia  sperimentale 
per  opera  de' ^ suoi  illustri  membri,  de'  Viviani,  cioè, 
de'  Kedi,  de'  Magalotti,  de'  Torricelli,  de'  Reccelli,  dei 
Borelli,  de'  Galilei,  ecc.  nomi  non  mai  celebrati  abba- 
stanza, e  ai  quali  spetta  riverenza  somma  ed  eterna  rico- 
noscenza. 

L'Accademia  del  Cimento  servì  inoltre  d'incitamen- 
to alla  creazione  di  altre  Società  scientifiche,  che  su 
d'essa  modellaronsi,  e  tra  le  quali  acquistarono  molta  ce- 
lebrità l'Accademia  Reale  di  Londra,  fondata  nel  1683, 
e  quella  di  Francia. 
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Ancora  in  quel  secolo  stesso,  e  precisamente  nel 
1690,  altra  ne  venne  creata  in  Bologna,  che  acquistò 
rinomanza,  e  venne  conosciuta  sotto  il  titolo  d' Istituto 
Bolognese;  e  quella  de'  Fisio-Critici  di  Siena,  stabilita 
per  opera  dell'  illustre  prof.  Gabrielli,  e  la  quale  tutto- 
ra ha  vita. 

In  seguito  un  grande  numero  di  Società  scientifi- 
che, letterarie  ed  artistiche  vennero  instituite  in  vari 
luoghi,  delle  quali  molte  però  son  riuscite  di  scarso  o 
nullo  vantaggio  alla  scienza:  perocché,  alcune  abortiro- 
no, sia  per  mancanza  di  mezzi,  o  per  inattuabilità  di  pro- 
getti ;  ed  altre ,  per  futilità  di  scopo ,  ovvero ,  perchè 
a  tutt'  altro  mirando  che  all'  aumento  del  sapere,  i  loro 
membri  dominati  da  falso  orgoglio,  da  egoismo,  o  da 
in  vide  gelose  gare,  non  dieder  luogo  a  quell'  unità  di 
scopo,  di  tendenze  e  d'  idee,  ch'è  il  principio  e  l' ali- 
mento della  vita  accademica. 

La  Sicilia  conta  le  sue  Accademie:  ma,  diciamolo 
francamente,  nel  secolo  passato  e  ne'  primordii  dell'  at- 
tuale più  di  nome  che  di  fatto;  lente  nel  lor  procedere, 
trascurate,  dando  di  quando  a  quando  con  effimere  od 
insignificanti  produzioni  qualche  segno  della  loro  esi- 
stenza; più  d' una  volta  cadute  in  dimenticanza,  e  ri- 
chiamate tal'  altra  a  nuova,  ma  fiacca  e  debole  vita. 
La  patria  nostra  s'  ebbe  1'  Accademia  degli  Etnei,  di- 
retta dal  celeberrimo  Ignazio  Principe  di  Biscari,  sur- 
ta con  indirizzo  scientifico,  dal  quale  ben  presto  devian- 
do, in  Accademia  poetica  mutossi,  e  rapidamente  la  sua 
fine  raggiunse. 

Si  è  perciò,  che  ne'  primi  anni  del  secolo  che  corre 
generalmente  lamentavasi  da'  dotti  nostrani  e  dagli  stra- 
nieri la  mancanza  nell'  isola  nostra,  cosi  ricc^  di  naturali 
prodotti,  tanto  svariata  nelle  manifestazioni  della  pò* 
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tenza  della  natura,  che  offre  un   mirabile  complesso 
de'  più  interessanti  e  non  pure  misteriosi  fenomeni;  la 
mancanza ,  diciamo  ,  fra  noi  d'una  Società  scientifica, 
che  avesse  lo  scopo  di  ricercare  le  preziosità  naturali 
della  Sicilia,  studiare  la  geologia  di  quest'isola,  ed  il 
maraviglioso  vulcano  che  vi  ha  sede;  la  sua  flora,  la  sua 
fauna,  il  suo  clima,  ed  altro.  Quella  deficienza  assoluta 
era  in  verità  dolorosa;  e  ciò  confermano  le  parole  scritte 
dal  dotto  naturalista  Americano  Rafinesque  Smaltz  nel 
suo  Giornale,  Lo  specchio  delle  scienze,  pubblicato  in  Pa- 
lermo, allorché  nel  1813  in  quella  preclarissima  città 
forma vansi  de'  progetti  per  la  fondazione  di  un'  Acca- 
demia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  «  Alcuni  dotti  e  let- 
«  terati,  egli  dice,  han  concepito  da   per  se   il  nobile 
»  disegno  d'istituire  in   Palermo   un'Accademia  delle 
«  scienze  ed  arti,  sopra  il  piano  delle  Società  d' Inghil- 
«  terra,  inaudito  esempio,  mentre  cotanti  ne   esistono 
«  fi:a  tutte  le  colte  Nazioni,  anzi  vi  si  credono  neces- 
«  sarie  pella  pubblica  coltura  e  vi  sono  da'  Governi  pro- 
«  mosse,  protette,  anche  premiate.  Onore  a  coloro    che 
«  saranno  i  fondatori  di  tale  sublime  impresa,  e  giunge- 
«  ranno  a  superare  tutti  gli  ostacoli,  che  l' ignoranza, 
«  r  invidia  e  la  cupidigia  gli  frapponeranno  » . 

Nella  mente  sublime  del  Gioeni  era  surta  in  quel 
tomo  l'idea  di  creare  qui,  appiè  del  famoso  Mongi- 
bello,  un'  Accademia,  la  quale  solo  di  scienze  naturali 
s'  occupasse,  e  particolarmente  di  quelle  che  la  Sicilia 
riguardano;  ma  la  morte  gì'  impedì  di  attuare  un  tanto 
nobile  disegno.  Pochi  anni  dopo ,  d'  un  modo  impre- 
visto, e  che  ancor  può  dirsi  bizzarro  e  curioso,  ebbe 
luogo  il  primo  principio  della  nostra  Società.  Tanto 
è  vero,  che  soventi  volte  un  incalcolabile  incidente,  o 
un'  idea  venuta  in  disadatte  circostanze,  e  anche  una 
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parola  gettata  a  caso,    servono  d'incentivo    a  grandi 
opere  e  sublimi. 

Al  declinare  d'un  bel  giorno  di  maggio  del  1823,  in 
uno  di  quei  giorni  di  tiepido  e  splendido  sole,  che  lo 
illustre  Abate  Ferrara  riguardava  come  una  festa  che 
dà  la  natura  a  tutti  gli  esseri  viventi ,  un'  agile  bar- 
chetta solcava  lievemente  le  onde  del  mare,  che  bagna 
il  triste  ma  imponente  e  sublime  littorale  scoglioso  et- 
neo, e  portava  in  seno  un  certo  numero  di  persone»  che 
ai  loro  modi,  ai  loro  atteggiamenti  ed  all'  insieme  delle 
loro  figure  sembravano  di  serio  carattere  e  d'  alta  di- 
stinzione: e  tali  essi  erano;  conciosiachè,  appartenevano 
alla  nobilissima,  sebben  ristretta,  sfera  degli  uomini 
eminentemente  distinti  per  sapere  e  per  amore  alla 
pubblica  istruzione.  Eglino  eransi  riuniti  in  numero  di 
sette ,  e  dopo  lieto  amichevole  banchetto  facevano  a 
fine  di  diporto  quell'  allegra  e  deliziosa  passeggiata. 
Erano  essi.  Alessi  Canonico  Giuseppe ,  Di  Giacomo 
Antonino  ,  Maravigna  Carmelo  ,  Musumeci  Mario  , 
La  Via  Barnaba  Gregorio ,  Scuderi  Rosario ,  Longo 
Agatino:  uomini  rispettabilissimi,  che  s'avranno,  per- 
ciò che  diremo,  la  nostra  eterna  riconoscenza. 

Ora,  in  quelle  stesse  brevi  ore  di  sollazzo,  in  cui 
i  loro  animi  allieta vansi  alla  vista  delle  bellezze  della 
natura,  e  riposavano  dalle  afiannose  cure,  cui  dedicava- 
no la  loro  esistenza,  non  perciò  il  loro  affetto  alla 
scienza  taceva;  e  di  quando  in  quando  un  pensiero  ad 
essa  volgevano,  e,  non  so  come,  la  lor  conversazione 
cadendo  sul  Gioeni,  pochi  anni  prima  tolto  dalla  mor- 
te con  immenso  dolore  alla  patria  ed  alla  scienza,  ri- 
chiamaronsi  alla  mente  l' idea,  che  quel  grande  aveva 
nutrito,  di  fondare  in  Catania  un'  Accademia  scientifi- 
ca, che  avesse  per  iscopo  di  agevolare  fira  noi  lo  studio 
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della  natura,  illustrare  così  il  patrio  suolo,  e  soddisfare 
il  generale  desiderio  di  avere  in  Sicilia  una  tale  scien- 
tifica società.  Quell'  idea ,  per  qualche  tempo  sopita, 
ricompariva  al  loro  spirito  in  tutta  la  potenza  con  cui 
dal  Gioeni  era  stata  concepita,  e  lor  si  rivelava  in  tutta 
la  sua  grandezza,  in  tutta  la  sua  sublimità.  Essa  fece 
r  efietto  d'  una  scintilla  elettrica,  lor  con  ugual  forza 
e  a  un  tempo  comunicata.  Eglino  riconobbero  tutti 
ad  una  volta  la  necessità  d'  attuarla,  e,  da  essa  invasi, 
in  quel  momento  rimpetto  a  quella  ogn'  altra  idea  si 
tacque;  signoreggiò  le  loro  menti:  e  tal  fu  il  loro  en- 
tusiasmo, che  alcun  intoppo  a  quel  gran  progetto  non 
videro,  anzi  quasi  per  cosa  fatta  il  tennero. 

Ma,  come  spesso  avviene,  che  le  più  gravi  faccen- 
de sembrin  ^Tacili  in  pria,  ed  in  progresso  siflfattamen- 
te  ingarbugliansi,  da  scoprire  ad  ogni  passo  difficoltà 
imprevedute  e  nuove,  così  accadde  del  progetto  dei 
sapienti  nostri  Concittadini.  Poiché,  a  mente  calma 
riflettendovi  su  e  pacatamente,  gravi  ostacoli  lor  si 
pararono  innanzi  air  attuazione  di  quel  loro  grandioso 
progetto.  Infatti,  come  fare?  eglino  si  dissero;  quali 
mezzi  adoperare?  E  come  ottenere  (ed  era  questo 
degli  ostacoli  il  maggiore  )  in  questi  tempi  di  spio- 
naggio, in  questo  suolo,  una  società  di  dotti,  quando 
s'aborre  da  ogni  civile  e  liberale  istituzione  ? 

Fuvvi  un  momento,  o  Signori,  se  non  di  completo 
scoraggiamento,  però  di  dolorosa  esitanza  certamente. 
Ma  volere  è  potere  ,  come  suol  dirsi  ;  o,  almeno,  si 
puote  ciò  che  si  vuole,  purché  si  voglia  fortemente^ 
ragionatamente  e  perseverantemente.  E  così  fii  de'  fon- 
datori della  Gioenia,  i  quali,  ripreso  animo,  i  predetti 
ostacoli  ridussero  al  vano:  e  principalmente  alla  pe- 
nuria de'  mezzi  riparando  sulle   prime    colle  sponta- 
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nee  loro  annuali  contribuzioni,  e  nel  modo  d'  appres- 
so in  quanto  al  conseguimento  del  desiderato  neces- 
sario permesso. 

Reggeva  in  quel  torno  i  destini  della  Sicilia,  qual 
Luogotenente  generale  del  Borbone,  Pietro  Ugo  Mar- 
chese delle  Fa  vare.  Questo  Magnate,  che  ad  amor  del 
vero  amantissimo  era  del  sapere,  ed  altamente  onorava 
i  dotti,  teneva  in  molto  pregio  e  cordialmente  stimava 
il  Commendatore  Fra  Cesare  Borgia,  affettuoso  cultore 
degli  studi  naturali,  e  distinto  per  le  più  belle  qua- 
lità di  mente  e  di  cuore. 

I  fondatori  della  Gioenia  corsero  adunque  dal  sul- 
lodato  Borgia:  tutto  a  lui  si  fé'  noto;  e  lui  fu  scelto  a 
capo  ed  anima  del  gran  progetto.  Egli  ne  fu  sorpreso, 
incantato,  e  nella  riuscita  del  medesimo  a  tutt'uomo 
impegnossi:  i  di  lui  sforzi,  infatti,  non  tornarono  vani,  e 
il  bramato  permesso  s'ottenne. 

Ciò  fetto,  tutto  procedette  con  un  impegno,  un'at- 
tività ed  imo  zelo  inimitabili  per  raggiungere  in  bre- 
ve tempo  la  meta  prefissa,  togliendo  le  mosse  dall'im- 
porre  alla  nuova  scientifica  Società  un  titolo  che  espri- 
messe nettamente  il  suo  scopo,  per  poter  mostrare  nel 
corso  del  tempo  al  mondo  scientifico  la  loro  costanza 
nel  raggiungerlo. 

Si  pensò  quindi  darle  il  nome  di  Accademia  di 
Scienze  naturali,  quale  è  stata  ed  è  di  fatto:  ma  ciò 
non  bastava.  L' idea  prima,  come  si  disse,  di  fondare 
in  Catania  una  Società  di  naturalisti,  era  surta  nella 
mente  dell'immortale  Gioeni.  Quest'uomo ,  che,  come 
altrove  ho  provato,  fu  uno  de'  Capi-scuola  dell'  Orit- 
tognosia  e  della  Vulcanologia;  che  illustrò  la  sua  pa- 
tria ;  che  s'  ebbe  la  stima  degli  uomini  più  eminenti 
de'  suoi  tempi,  principalmente  in  fatto  di  scienze  natu- 
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rali; che  lasciò  monumenti  incontrastabili  del  suo  alto 
sapere  nelle  precitate  scienze,  come  il  suo  prezioso  mu- 
seo che  religiosamete  conservasi  nella  nostra  Uni- 
versità, e  la  sua  Litologia  vesuviana,  che  il  Maravigna 
dichiarò  cosa  non  mai  veduta  essere  stata  per  intiero 
inserita  ne'  primi  tre  volumi  degli  Annali  di  Chimi- 
ca del  Lavoisier  dell'  Italia,  cioè,  dell'immortale  Luigi 
Brugnatelli;  che  in  onta  alle  sventure  che  lo  colpiro- 
no, come  sempre  ai  grandi  uomini  è  serbato,  non  la- 
sciò mai  di  coltivare  gli  studi  suoi  prediletti;  di  cui 
la  rinomanza  fu  tanto  grande,  quanto  quella  de'  vul- 
cani, che  formarono  lo  scopo  delle  sue  meditazioni  e  del- 
le sue  esplorazioni;  quest'  uomo,  infine,  di  cui  le  laudi 
in  questa  solenne  congiuntura  saran  celebrate  da  al- 
tra penna  molto  superiore  alla  mia,  avendo  meritato 
il  rispetto  e  1'  ammirazione  del  mondo  scientifico,  do- 
veva essere  non  soltanto  con  somma  onoranza  ricorda- 
to da'  fondatori  della  nostra  Accademia,  ma  il  suo  nome 
illustre  doveva  essere  eternato  ne'  fasti  di  questa  So- 
cietà, col  quale  intitolandola,  ricevuto  ne  avrebbe  glo- 
ria imperitura  e  sempre  vivo  splendore,  ciò  che  infatti 
avvenne,  avendola  i  suoi  fondatori  appellata  Gioenia, 
onde  rammentare  a'  presenti  ed  a'  futuri  ad  ogni  ora 
l'uomo  grande  che  lo  portò,  e  proporlo  a  modello  da 
imitarsi  e  su  cui  costantemente  inspirarsi. 

E  certamente,  o  Signori,  fu  lodevole,  generosa  e 
nobile  l'idea  di  dedicare  al  Gioeni  la  nascente  Società 
scientifica,  per  cui  s'  ebbe  il  nome  di  Accademia  Gioe- 
nia di  Scienze  naturali;  perciocché  il  nome  e  la  fama 
di  queir  uomo  insigne  avrebbero  potuto,  come  non  è  al- 
trimenti avvenuto,  mantenere  la  concordia  tra  i  socii, 
il  loro  amore  al  sapere,  il  più  nobile  disinteresse  nel- 
le loro  ricerche  e  nelle  loro  elucubrazioni,  l'inviolabi- 
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lità  de'  loro  Statuti  e  la  più  assoluta  abnegazione.  Ne 

s'ingannava  l'egregio  Commendatore  Borgia,  quando 

tutto  questo  augurando  ai  Gioeni  nel    prelodato   suo 

discorso  scrivea:  «  Ne  fa  mallevadoria  quella  vostra  de- 

«  cisione  che  ha  imposto   all'  Accademia  il  nome  del 

«  nostro  Gioeni:  per  la  quale  aperto  e  chiaro  s'  è  fat- 

«  to,  non  avere  voi  altro  scopo,  onorando  quel  dotto, 

«  che  onorare  la  scienza  eh'  ei  professò,  messa  giù  ogni 

«  pretensione  di  rivalità.   Ora  di  questo  io  vi  lodo,  e 

«  vi  loderà  l' Italia  e  molta  parte  di  Europa,  che  na- 

«  scete  scevri  di  ogni  altra  passione,  meno  quella  del- 

«  lo  studio,  che  nascete  maggiori  ai  personali  riguar- 

*  di,  che  nascete  muniti  di  vera  filosofia,  di  scambie- 

«  vole  affetto;  nelle  quali  cose  è  riposta  la  stabilità  del 

«  ben  augurato  vostro  concepimento  » . 

Ai  primi  otto  promotori  dell'  Accademia  innanzi 
citati,  compreso  il  Borgia,  s'  unirono  immediatamente 
Scuderi  Salvatore  e  Cosentini  Ferdinando.  Furono  essi 
che  con  grave  riflessione  e  serio  studio  concepirono  e 
formolarono  gli  Statuti  della  nostra  Società,  ai  quali 
nella  prima  tornata  del  maggio  del  1824  si  diede  pub- 
blicità. Questi  Statuti  s'ebbero  l' approvazione  e  la  lo- 
de universale,  e  furono  presi  a  modello  da  alcune  So- 
cietà, che  venner  create  dopo  la  nostra.  Essi  aperta- 
mente rivelano  il  compito  dell'  Accademia,  e  i  limiti 
che  circoscrivono  1'  estensione  di  questo  compito  mede- 
simo, col  fermo  proponimento  di  unquemai  oltrepassarli. 
Fu  creata  ,  come  s'  è  detto,  collo  scopo  di  coltivare  e 
far  progredire  nell'  Isola  nostra  le  naturali  e  fisiche  di- 
scipline, e  tale  si  è  mantenuta  sin'  oggi.  Io  son  cer- 
to, che  se  si  fosse  oltre  estesa,  sorpassando  i  suoi  li- 
miti; se  di  altri  rami  del  sapere  scientifico  e  del  lette- 
rario e  dell'  artistico  occupata  a  un  tempo  si  fosse,  non 
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avrebbe  al  certo  raggiunto  il  grado  elevato  e  splendi- 
do cui  è  pervenuta;  non  già  perchè  noi  stimiamo  di  mi- 
nor prezzo  gli  altri  studi  scientifici  che  quelli  natura- 
li non  siano,  e  i  letterarii  e  gli  artistici,  che  anzi  ab- 
biam  sempre  riconosciuto  la  importanza,  la  nobiltà  e 
Futilità  di  siffatti  studi,  ^d  abbiam  sempre  nudrito  rive- 
renza somma  per  i  cultori  di  quelle  scienze  che  non 
sono  le  nostri,  per  gli  eminenti  letterati  e  i  sommi  artisti, 
i  di  cui  nomi  son  registrati  nell'album  de'  nostri  soci; 
ma  perchè,  altrimenti  operando  di  quanto  abbiam  fat- 
to ,  la  nostra  Accademia  perduto  avrebbe,  per  troppa 
estensione  e  per  la  eterogeneità  delle  materie,  quel 
carattere  di  novità  e  di  unità  che  non  ha  mai  svesti- 
to. I  miei  predecessori  mantenner  saldo  l'enunciato 
proponimento  :  ed  io ,  sin  dal  1868  in  cui  assunsi  la 
carica  di  Primo  Direttore,  ho  seguito  il  loro  esempio, 
ed  il  mio  cammino  ho  tracciato  sulle  loro  orme,  e  noi 
tutti  abbiamo  religiosamente  conservato  l'inviolabilità 
de'  nostri  Statuti. 

Responsabili  solo  verso  il  mondo  scientifico  de'  ri- 
sultati de'  nostri  studi  e  de'  nostri  sforzi,  abbiam  co- 
stantemente sostenuto  in  qualunque  tempo  l'indipen- 
denza della  nostra  Società.  Amore  alla  scienza;  inde- 
fessa cura  del  patrio  onore;  eterna  riconoscenza  ai  no- 
stri insigni  protettori;  ma  autorità  assoluta: — ecco  la 
divisa  dell'  Accademia  Gioenia. 

A  compiere  questi  brevissimi  cenni  della  storia 
della  nostra  Società,  aggiungo,  che  ai  primi  dieci  so- 
ci! altri  se  ne  aggiunsero  di  merito  insigne  e  di  speri- 
mentata virtù,  per  compiere  il  numero  di  trenta  mem- 
bri attivi:  tra  i  quali  è  giusto  ricordare  Gemmellaro 
Mario,  primo  a  riconoscere  la  duplicità  dell'asse  del 
nostro  vulcano  ;  Gemmellaro  Carlo  ,  che   finché  visse 
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fu  decoro  della  nostra  Società;  Gulli  Sebastiano;  Tede- 
schi Vincenzo,  di  cui  il  genio  lottò  colla  sua  fisica  im- 
perfezione e  la  vinse;  Leonardi  Salvatore,  zelantissimo 
dell'  onore  e  del  progresso  dell'  Accademia;  Orsini  Do- 
menico; Gagliani  Carlo;  Fulci  Francesco;  ed  altri  di 
non  minor  valore. 

Ed  ora  venghiamo,  o  Signori,  alla  succinta,  ma  or- 
dinata esposizione  de'  lavori  che  i  Gioenii  han  reso  di 
pubblica  ragione  in  mezzo  secolo  di  esistenza  della 
loro  Accademia. 

Scopo  primario  alle  ricerche  ed  alle  elucubrazioni 
de'  Gioenii  fu  l' imponente  ed  antico  vulcano,  le  cui 
falde  noi  abitiamo.  Tra  i  monti  ignivomi  che  trovane 
in  Europa  il  maggiore,  di  cui  i  terribili  fenomeni 
spaventarono  e  posero  in  fuga  i  primi  abitatori  della 
costa  orientale  dell'  Isola;  che  ha  eccitato  mai  sempre 
l'attenzione  de' dotti,  l'immaginazione  de' poeti,  e  la 
meraviglia,  non  che  lo  stupore  dell'  universale;  questo 
colossale  ardente  vulcano,  in  gran  parte  ancora  incom- 
preso nelle  operazioni  misteriose  della  sua  interna  fu- 
cina, aveva  suscitato  nell'  animo  de'  naturalisti  arden- 
tissima  la  brama  di  studiarlo  in  ordine  alla  sua  confor- 
mazione, alla  sua  costituzione  geologica  e  geognostica, 
agli  svariati  fenomeni  co'  quali  manifesta  la  sua  po- 
tenza, e  d' investigarne  il  principio  motore.  E,  non 
parlando  dell'  illustre  Borelli^  a  cui  si  deve,  dopo  avere 
studiato  ne'  suoi  risultati  la  memorabile  eruzione  del 
1669,  la  prima  opinione  scientifica  suU'  mtima  cagione 
de'  suoi  fenomeni,  lo  Spallanzani,  il  Dolomieu,  il  Ee- 
cupero,  il  Gioeni  ed  il  Ferrara  avevano,  pria  che  fondata 
fosse  la  Gioenia,  fornito  alla  scienza  delle  preziose 
conoscenze  su  tutto  che  riguarda  il  Mongibello.  Però, 
nel  tempo  in  cui  questi  uomini  eminentissimi  su  tale 
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« 

e  sublime  argomento  meditavano ,  la  chimica  non 
aveva  fetto  grandi  progressi,  la  mineralogia  ancor  me- 
no, e  la  geologia  era  sul  nascere.  Laonde,  i  socii  della 
Gioenia  conobbero  la  necessità  di  applicare  allo  studio 
dell'Etna  i  principii  della  moderna  chimica,  i  dogmi 
della  novella  scienza  della  terra,  e  precipuamente  la 
conoscenza  della  moderna  vulcanologia.  A  ricercare 
quindi  s' accinsero  la  geologica  e  geognotisca  costitu- 
zione del  monte;  la  storia  completa  delle  sue  eruzio- 
ni ;  la  natura  de'  prodotti  d'ogni  maniera  cui  esse  dan 
luogo  ;  a  discutere  e  risolvere  le  più  gravi  quistioni 
relative  ai  cangiamenti  di  forma  ed  altro  della  sua  mas- 
sa ;  e  a  tentar  di  scrutinare  la  provenienza  de'  mate- 
riali da  esso  rigettati,  e  scoprire  l'agente  misterioso  che 
dà  genesi  a  così  singolari  e  straordinarii  fenomeni. 

Or  tutto  ciò,  o  Signori,  non  rimase,  almeno  in  gran 
parte,  un  desiderio:  e  ciò  è  lucidamente  ed  incontrasta- 
bilmente provato  da'commendabilissimi  lavori  del  Gem- 
mellaro  Carlo,  di  Maravigna,  di  Alessi,  di  Longo,  di 
GemmellOTo  G.  Giorgio,  di  Sciuto-Patti,  di  Silvestri, 
e  di  altri,  non  contandovi  quelli  di  altri  sommi,  come 
il  Waltershausen,  il  Leyll  ec.  i  quali  sebbene  nostri 
socii,  tuttavia  le  loro  opere  non  forman  parte  degli  Atti 
della  nostra  Società. 

E  venendo  ai  particolari,  Gemmellaro  Carlo  di- 
segna il  prospetto  di  una  topografia  fisica  dell'Etna; 
scandaglia  le  condizioni  geologiche  del  suo  tratto  ter- 
restre; segna  il  suo  confine  marittimo;  dà  un  saggio 
sulla  costituzione  fisica  del  Vulcano  ;  ricerca  la  strut- 
tura del  cono  de'  monti  rossi;  fa  cenno  di  un  profonda- 
mento avvenuto  nel  sommo  cratere,  e  dalla  sua  cima  fa 
talune  considerazioni  sulle  condizioni  de'  sottoposti  ter- 
reni; pone  ad  esame  1'  azione  delle  acque  marine  sulle 
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lave,  e  ne  constata  gli  eflfetti;  forma  argomento  di  sue 
ricerche  e  profonde  meditazioni  la  Valle  del  Bove^  tut- 
tora incompresa  nel  fatto  di  sua  formazione ,  giacché 
vi  è  chi  la  vuol  come  lui  prodotta  da  sprofondamen- 
to ,  e  chi  come  effetto  di  erosione  la  considera,  causa- 
ta dalle  acque,  ed  altri  ancora  che  ne  trova  la  origi- 
ne in  uno  scoppio  del  primitivo  cratere  etneo;  dimostra 
inoltre  le  varietà  di  superficie  che  presentano  le  cor- 
renti vulcaniche;  descrive  V  eruzione  del  1842,  quella 
del  1843,  e  V  altra  del  1852.  Né  ai  surriferiti  si  limi- 
tano gli  studi  geologico-vulcanologici  e  sulle  rocce  pi- 
rogeniche del  Gemmellaro:  conciosiachè,  studia  in  gene- 
rale i  basalti  e  gli  effetti  della  loro  decomposizione , 
ed  in  particolare  quello  decomposto  dell'  Isoletta  dei 
Ciclopi,  non  che  le  lave  prismatiche  di  Licodia  e  la 
rupe  di  Scilo;  altre  considerazioni  egli  fa  sui  basalti; 
le  differenze  tra  i  crateri  di  eruzione  e  quelli  di  sol- 
levamento con  precisione  statuisce;  i  vulcani  estinti  del 
Val  di  Noto  d'ogni  verso  investiga  e  descrive;  dell'  I- 
sola  di  Pantelleria  s'  occupa,  e  con  sana  critica  discu- 
te e  giudica  le  osservazioni  su  essa  fatte;  e,  infine,  dà 
esatta  relazione  de'  fenomeni  del  sottomarino  vulcano 
surto  tra  la  costa  di  Sicilia  e  Pantelleria,,  e  ne  predice 
il  celere  disperdimento. 

Dopo  tutto  ciò,  raccogliendo  i  varii  e  più  notevo- 
li fatti  da  esso  lui  e  da  altri  osservati,  ed  esattamente 
valutandoli  ed  ordinandoli,  giunge  a  compilare  un  ec- 
cellente   trattato  ,  che  addimandò    Vulcanologia  etnèa 

Però,  molti  altri  illustri  Gioenii  applicaronsi  allo 
studio  dell'Etna,  e  di  pregevoli  osservazioni  e  conside- 
razioni arricchirono  i  nostri  Atti.  Cosi,  il  dotto  Maravi- 
gna,  dopo  aver  pubblicato,  prima  della  fondazione  della 
nostra  Accademia,  le  sue  tavole  sinottiche  sull'Etna,  che 
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comprendono  quanto  in  quel  tempo  conoscevasi  di 
questo  vulcano,  e  descritta  l'eruzione  del  1819,  in  di 
cui  occasione  emise  una  nuova  teorica  sul  principio 
motore  de'  vulcani, — rese  di  pubblica  ragione  ne'  no- 
stri volumi  la  sua  Orittognosia  etnèa,  la  quale,  con- 
siderata in  correspettivo  all'  epoca  in  cui  fu  scritta, 
sarà  sempre  per  quell'  uomo  insigne  una  vera  e  lu- 
cida testimonianza  del  suo  alto  ingegno.  Inoltre,  fa 
cenno  di  alcune  specie  minerali  contenute  nelle  rocce 
de'  vulcani  estinti  del  Val  di  Noto;  espone  con  sana 
critica  i  miglioramenti  che  avevano  arrecato  le  ultime 
scoverte  chimiche  alla  spiegazione  di  alcuni  fenome- 
ni geologici,  e  particolarmente  alla  storia  de'  vulcani; 
ricerca  e  studia  1'  azione  del  fuoco  nella  produzione 
di  alcuni  membri  della  serie  geognostica  ;  i  rapporti 
che  legano  fra  loro  i  terreni  trachitico,  basaltico,  e 
quello  de'  vulcani  estinti,  cercando  trovare  un  avvici- 
namento tra  i  fenomeni  de'  Geisler,'  de'  vulcani  idroar- 
gillosi e  degl'  ignovomi.  Accenna  al  ferro  oligisto  et- 
taedrico del  Monte  Corvo  presso  Biancavilla;  argomenti 
d'interessanti  osservazioni  apprestarono  a  lui  la  Ialite 
del  basalto  di  Motta  S.  Anastasia,  la  Tremolite  dell'Iso- 
letta  de'  Ciclopi,  e  l'Idroclorato  di  Ammoniaca  della 
eruzione  di  Brente;  esaminò  alcuni  sali  che  si  rinven- 
gono nell'interno  del  gran  cratere  dell'Etna,  fra  i  qua- 
li il  Solfato  di  calce. 

Alessi  canon.  Giuseppe,  uomo  eruditissimo,  scrisse 
la  storia  critica  delle  eruzioni  dell'Etna  con  impareg- 
giabile esattezza.  L'Abate  Ferrara,  dopo  aver  acqui- 
stato universale  riputazione  colla  stampa  della  sua 
opera  sull'  Etna ,  non  lasciò  di  dare  qualche  suo  la- 
voro alla  nostra  Società.  Egli  ragionò  sull'eruzione  et- 
nèa segnata  da  Orosio  nell'anno  122  avanti  Cristo,  e 


Digitized  by 


Google 


—  46  — 

pubblicò  ne'  nostri  Atti  la  sua  .Vulcanologia  della  Si- 
cilia e  delle  Isole  che  1'  attorniano;  opera  però,  è  da 
dirsi  in  onor  del  vero,  che  non  apportò  alcun  vantag- 
gio alla  scienza.  Musumeci  Mario,  distinto  architetto 
ed  archeologo  sommo,  descrisse  Teruzione  apparsa  so- 
pra la  placa  occidentale  dell'Etna  nel  31  ottobre  del 
1832,  e  s'  occupò  dell'  attitudine  delle  materie  vulca- 
niche alle  arti  sussidiarie  dell'  architettura.  Platania 
Salvatore  tenne  ragionamento  del  Carbonato  di  soda 
nativo  nelle  lave  dell'  Etna.  Di  Giacomo  Antonino 
trattò  dell'Idrologia  generale  di  questo  vulcano.  GuUi 
Sebastiano  cercò  scrutare  e  calcolare  (difficile,  anzi  vana 
ricerca!)  la  profondità  de'  vulcani. 

Il  celebre  Pilla,  uno  de'  più  distinti  geologi  d'I- 
talia, che  alla  libertà  della  patria  sacrificò  la  vita  nei 
campi  di  Curtatona,  stabili  esatto  paralello  tra  i  tre 
vulcani  ardenti  di  Napoli  e  Sicilia ,  dal  quale  tarasse 
delle  importanti  conclusioni.  L' Interlandi  Pompeo 
studiò  i  basalti  globulari  del  Murgo;  i  terreni  della 
nostra  Ognina,  di  Aci-Castello  ed  Acì-Trezza.  Longo 
Agatino,  il  Nestore  dell'  Accademia,  l' unico  rimasto 
degli  otto  promotori  di  questa  Società,  fé'  conoscere  il 
bisogno  di  determinare  il  vero  e  reale  perimetro  del- 
l'Etna ;  parlò  dell'età  di  questo  vulcano,  e  del  primo 
esordire  in  generale  de'  vulcani ,  e  s' occupò  delle 
cagioni  probabili  delle  accenzioni  vulcaniche  subae- 
ree. Somma  Antonino  dà  accurata  descrizione  ed  ap- 
provata da'  dotti  delle  fenditure  vulcaniche  esistenti 
in  Mascalucia  ;  una  memoria  compose  sul  luogo  e 
tempo  in  cui  avvenne  la  celebre  eruzione  de'  Fra- 
telli Pii ,  che  fu  per  intiero  ristampata  in  Palermo  , 
ed  un  esame  critico  sul  Porto  Ulissèo.  Genunellaro 
Giuseppe  rese    all'  Accademia   il  sunto   del  giornale 
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dell'eruzione  etnèa  del  1852.  Geramellaro  Gaetano 
Giorgio,  che  di  buon'ora  mostrò  quella  non  ordinaria 
attitudine  agli  studii  geologici  e  palenteologici  che  lo 
han  fatto  grande,  perchè  a  potente  volontà  congiunta, 
descrisse  ancor  giovane  alcune  specie  minerali  dei 
vulcani  estinti  di  Palagonia;  il  ferro  oligisto  del  Monte 
Corvo,  e  la  pregevole  sua  memoria  sul  graduale  sol- 
levamento d' una  parte  della  costa  di  Sicilia ,  dal 
Simeto,  cioè,  all'Onobola.  Sciuto-Patti  Carmelo,  il  nostro 
esperto  ed  infaticabile  Segretario  generale,  dà  la  re- 
lazione geognostica  delle  Colline  delle  Terreforti  di 
Catania;  s' occupa  dell'  età  probabile  della  massa  su- 
baerea dell'  Etna;  e  dopo  aver  dato  un  abbozzo  di 
una  carta  idrografica ,  pubblica  la  sua  carta  geolo- 
gica di  Catania,  lavoro  eccellente,  corredato  di  belle 
tavole  ,  e  per  il  quale  il ,  sullodato  socio  s'  ebbe  il 
diploma  di  merito  all'  Esposizione  mondiale  di  Vienna. 
E  sin  qui  ,  o  Signori ,  gli  studii  fittti  sull'  Etna 
erano  stati  più  geologici,  che  chimici,  a  meno  di  quelli 
del  Maravigna,  eh'  erano  oramai  divenuti  antiquati. 
Era  serbata  all'  egregio  Silvestri  Orazio  la  gloria  di 
schiudere  a  questi  studi  il  sentiero.  Senza  1'  analisi 
chimica,  principalmente  de'  prodotti  gassosi  de'  vul- 
cani, non  si  può  giungere  ad  acquistare  nozioni  esatte 
e  soddis&centi  sul  loro  principio  motore.  I  fenomeni 
vulcanici  presentati  dall'Etna  nel  1863-64-65  e  66,  da 
lui  studiati  sotto  tutti  gli  aspetti  e  chimicamente 
considerati,  costituiscono,  senza  esagerazione,  un  lavoro 
grande  e  prezioso.  Epperò,  noi  siam  sicuri,  che  la  via 
sdìiusa  dal  Silvestri  rimarrà  aperta  ad  ulteriori  osser- 
vazioni. Egli  scrisse  anche  dell'  eruzione  del  Vesuvio 

del   1857,  e  fece  delle  osservazioni   sopm  un  nuovo 
supposto  vulcano. 
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Or,  sebbene  il  vulcano  che  ci  domina  formato  ab- 
bia r  oggetto  principale  degli  studi  de'  Gioenii  ver- 
sati in  geologia,  tuttavia  ad  esso  solo  non  limitarono 
le  loro  investigazioni,  ma,  a  tutta  Sicilia  estendendole, 
i  vari  terreni  che  la  costituiscono  scrutarono,  senza 
tralasciare  le  considerazioni  generali  della  scienza  del- 
la terra.  Sono  ben  numerosi  e  sommamente  pregevoli 
i  lavori  del  Gemmellaro  Carlo,  sia  riguardanti  la  parte 
geognostica,  che  la  geogenica  di  questa  scienza,  e  ben 
noti  all'universale.  Egli  studiò  la  fisonomia  delle  mon- 
tagne della  Sicilia  e  la  costituzione  geognostica  della 
Costa  meridionale  della  Valle  di  Messina;  il  terreno 
giurassico  di  Sicilia  ;  la  formazione  del  terreno  della 
Piana  di  Catania  ;  il  terreno  di  Carcaci  e  quello  di 
Troina  ;  la  vera  condizione  delle  Miniere  di  Sicilia; 
la  Costa  marittima  meridionale  del  Golfo  di  Catania; 
la  formazione  dello  Scisto  di  Ali;  quella  dell'Argilla 
bleù  di  Sicilia;  il  terreno  erratico  del  Nord  d'Europa; 
e  ridusse  al  vano  il  sospetto  d'un  nuovo  vulcano  in 
Montegrande  nelle  vicinanze  di  Pietraperzia.  Passando 
dall'osservazione  de'  fatti  ai  concetti  che  mirano  alla 
parte  generica  della  scienza ,  egli  dà  un'  idea  della 
formazione  della  crosta  del  globo;  ricerca  la  causa 
geognostica  della  fertilità  di  Sicilia;  si  sforza  a  provare 
l'influenza  del  regno  organico  nella  formazione  della 
corteccia  della  terra;  pone  avanti  l'influenza  dell'ossi- 
geno nella  formazione  de'  globi  celesti;  presenta  due 
tavole  illustrative,  che  soccorrono  1'  intelligenza  delle 
più  difficili  teorie  geologiche;  si  fa  a  scrutinare  alcuni 
fenomeni  di  una  vita,  da  lui  detta  minerale;  concepi- 
sce una  nuova  teoria  per  ispiegare  la  formazione  dello 
zolfo,  alla  quale  dà  in  seguito  ulteriori  schiarimenti, 
sostenendo,  che  lo  zolfo  derivi  dalla  scomposizione  dei 
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molluschi;  somministra  le  prove  geologiche  del  diluvio; 
scrìve  per  sommi  capi  la  storia  della  Geologia  sino  al 
sec.  XVIII,  e  traccia  la  storia  fisica  di  Catania.  Che  se 
alcune  delle  sue  teorie  non  sono  state  ammesse  nel 
mondo  de'  dotti,  è  certo  però,  eh'  esse  resteranno  sem- 
pre come  prove  irrefragabili  dell'  alto  ingegno  di  que- 
sto assiduo  scrutatore  de'  misteri  della  natura. 

Maravigna  esamina  alcune  delle  opinioni  del  si- 
gnor Boubèe;  cementa  due  passi  dello  Stenone  sulle 
cause  che  hanno  sconvolto  il  paralellismo  degli  strati 
de'  terreni  di  sedimento,  e  dà  la  monografia  de'  Solfati 
di  calce  delle  miniere  di  Sicilia. 

La  Via  Barnaba  rapporta  le  sue  osservazioni 
geognostiche  sui  contorni  di  Nicosia;  le  altre  da  lui 
fatte  sulla  Contea  di  Sommatine,  e  scopre  e  descrive 
una  nuova  sorgente  di  Petrolio.  Alessi  dà  la  descrizio- 
ne fisico-mineralogica  di  Enna;  compone  una  memoria 
mineralogica  sugli  Ossidi  di  silicio  ed  i  Silicati  apparte- 
nenti alla  Sicilia  e  sull'  utilità  che  se  ne  può  trarre, 
e  crede  avere  scoperta  la  vera  origine  del  Succino. 
Longo  rende  di  publico  diritto  le  sue  memorie  geolo- 
giche, ed  un  saggio  di  Geologia  filosofica.  L'Interlandi 
investiga  e  descrive  la  geologica  e  geognostica  condi- 
zione de'  terreni  di  Avola,  del  terreno  terziario  della 
Fossa  della  creta  presso  Catania,  e  nota  le  sue  osser- 
vazioni sul  Poggio  di  S.  Filippo  presso  Militello.  Has- 
saghen  forma  1'  abbozzo  di  una  descrizione  geognostica 
della  Crimea.  Pareto,  celebre  geologo,  s' intrattiene 
suir  Idrologia. 

Silvestri  fe.  conoscere  talune  sue  osservazioni  so- 
pra alcuni  Calcari  giurassici  di  Giardini;  e  scrive  una 
interessante  memoria  sulla  cristallizzazione  del  Zolfo 
in  forma  trimetrica  mediante  fusione.  La  costituzione 
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geognostica  de'  contorni  di  Militello  forma  argomento 
di  una  relazione  del  Di  Giacomo.  Rapisardi  Bartolo- 
meo s'  occupa  dell'Asfalto  di  Boccadurso.  Finalmente, 
una  memoria  orittognosto-oreognostica  fornisce  air  Ac- 
cademia Buda  Camillo,  ed  un'analisi  orittologica  so- 
pra alcuni  fossili  utili. 

Or  se  i  Gioenii  han  dato  prove  di  valore  nel  trat- 
tare argomenti  mineralogici,  non  sono  al  certo  rima- 
sti da  sezzo  tra  i  cultori  della  scienza  delle  piante.  E 
sebbene,  come  altrove  ho  dimostrato,  la  scuola  botanica 
siciliana  abbia  avuto  in  Palermo  la  sua  origine  per 
opera  de'  sommi  Cupani  e  Bocconi,  e  dopo  del  Bernar- 
dino da  Ucria,  dalla  quale  provennero  in  progresso  di 
tempo  i  Bivona,  i  Tinèo,  i  Parlatori,  i  Todaro,  e  gì'  In- 
senga,  uomini  clic  hanno  meritato  a  giusto  titolo  in- 
contrastabile celebrità  ;  tuttavia  ne'  nostri  volumi  ac- 
cademici troviamo  egregi  lavori  botanici  che  hanno 
ottenuto  dall'  universale  approvazione  e  lode.  Sono  e 
saranno  sempre  rispettabili  per  questo  riguardo  i  no- 
mi di  Cosentino,  Scuderi  Salvatore,  Maravigna,  Tor- 
nabene,  Bianca,  Sacchéro  ed  altri,  ai  quali  si  devono 
pregevoli  osservazioni,  eccellenti  trovati,  e  trattati  com- 
pleti di    Flore    parziali. 

Così:  Consentino  Ferdinando  scrisse  un  saggio  di 
Topografia  botanica;  fornì  dotti  schiarimenti  suU'  Hedy- 
sarum  coronarium;  notò  una  nuova  specie,  che  chiamò 
Acrostichum  Catinense  diede  un  colpo  d'occhio  sulle 
produzioni  vegetali  dell'Etna  e  sulla  necessità  di  un 
esatto  catalogo  delle  stesse  ;  presentò  nuove  osserva- 
zioni e  ricerche  sulla  Zostera  Oceanica  e  sopra  una 
nuova  specie  di  AgaricOy  e  descrive  due  nuove  specie 
di  piante  leguminose. 

Scuderi  Salvatore  publica  un  esteso  ed  importan- 
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te  trattato  de'  boschi  dell'  Etna.  Maravìgna  dà  un  sag- 
gio della  Flora  medica  catanese,  altamente  lodato  dal 
celebre  Bertoloni.  Gemmellaro  Carlo  studia  la  vegeta- 
zione di  alcune  piante  a  varie  altezze  dell'Etna,  e  ren- 
de note  alcune  sue  osservazioni  sulla  struttura  del 
frutto  del  Melarancio  e  del  Melogranato. 

La  Pomona  etnèa  forma  1'  argomento  degli  studi 
di  Scigliani  ^Uessio,  e  il  Vertunno  etnèo  di  quelli  di 
Geremia  Canonico  Gioacchino.  Numerosi  e  molto  pre- 
gevoli sono  i  lavori  del  Tornabene  Francesco,  di  que- 
st'  uomo  benemerito  a  cui  si  dee  1'  Orto  botanico,  che 
forma  il  migliore  ornamento  della  nostra    Università. 
Egli  espone  anzi  tutto    alcuni   fatti    interessanti 
di  Anatomia  e  Fisiologia  vegetale;  indi  alcune  sue  os- 
servazioni  suir  umor  cristallino  nelle  foglie    seminali 
delle  piante;  altre  sulle  radici    dell'  Oxalis  cernuay    e 
sulla  formazione  de'  bulbi,  ed  altre  ancora  sulla  moti- 
lità della  Porlieria  Hygrometra;  e  tutto  ciò    in    varie 
distinte  memorie.  In  seguito  mette  in  luce  talune  sue 
ricerche   sopra  gli  Endogeniy    e    varie    considerazioni 
sulle  anomalie  florali  negli  Esogeni. 

In  unione  al  Maggiore  D.  Giacomo  Casinese  enu- 
mera le  varie  piante  che  servono  alla  stazione  di  di- 
versi molluschi.  Dà  notizia  di  una  carta  topografica 
botanica  per  la  Sicilia;  scopre  un  nuovo  albero  indi- 
geno dell'  Etna  del  gen.  Celtis;  e  ordina  e  descrive  in 
apposita  monografia  le  specie  del  gen.  Asparagìis  spon- 
tanee dell'  Etna.  A  tutti  questi  utili  lavori,  pubblicati 
ne'  nostri  Atti,  un'  importante  opera  dobbiamo  aggiun- 
gere, e  che  riguardar  si  deve  come  risultato  di  laborio- 
se ricerche  e  di  lunghe  meditazioni,  cioè,  la  sua  Liche- 
nografia  sicula. 

Continuando  a  trascorrere  la  serie   de'  lavori  bo- 
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tanici  posti  in  luce  dalla  nostra  Società,  troviamo  il 
Ferrara  intrattenersi  sui  boschi  dell'  Etna;  Alvaro  Pa- 
terno Manganelli  accuratamente  trattare  dell'irriga- 
zione de'  campi  che  attorniano  il  Simeto;  Cordaro  Cla- 
renza  Vincenzo  occuparsi  dell'  ulivo,  e  De  Gaetani 
Gaetano,  in  imione  al  Castorina  Di  Giacomo  Paolo  , 
compilare  un  catalogo  di  alcune  piante  medicinali  dei 
dintorni  di  Catania.  A  tutto  ciò  fa  d'  uopo  aggiungere 
i  lavori  d'  un  nostro  benemerito  socio,  la  di  cui  morte 
avvenuta  alcuni  giorni  or  sono,  si  può  riguardare  co- 
me una  vera  sventura  per  la  nostra  Società,  cioè^  del 
Sacchèro  Giacomo,  per  quanto  distinto  letterato,  altret- 
tanto dotto  nella  Botanica  applicata,  lavori  che  ver- 
sano suir  importanza  di  alcuni  Eìicalipti  ;  sulla  ma- 
lattia e  rigenerazione  de' limoni,  e  sull'utile  pianta 
il  Ramier ,  da  lui  al  pari  degli  Eucalipti  introdotta 
per  la  prima  volta  fra  noi;  ed  infine  la  Flora  de'  con- 
torni di  Avola  del  Bianca  Giuseppe  in  undici  memo- 
rie, la  quale,  per  l' ordine,  per  1'  esattezza  delle  descri- 
zioni e  per  altri  pregi,  dee  ritenersi  come  un  vero  mo- 
dello delle  opere  di  tal  genere. 

De'  lavori  zoologici  de'  Gioenii  ora  occupandoci, 
possiamo  premettere,  che,  se  il  Bivona  Barone  Anto- 
nino in  Palermo  ed  Anastasio  Cocco  in  Messina,  non 
parlando  del  celebre  Poli,  che  non  fu  siciliano,  fiirono 
i  primi  a  coltivare  in  Sicilia  la  vera  e  positiva  zoo- 
logica scienza,  assai  diversa  da  quella  che  prima  cono- 
scevasi,  la  quale  risultava  di  empiriche  osservazioni 
e  di  sterili  cataloghi  di  nomi  male  appropriati  e  de- 
scrizioni assai  peggio  formolate  ;  ma  invece  l' altra 
che  poggia  sulle  positive  conoscenze  della  Zootomia  e 
della  Fisiologia  comparata:  però  all'Accademia  nostra 


Digitized  by 


Google 


—  53  - 

si  debbono  principalmente  e  lo  sviluppo  e  i  progressi 
che  ha  fatto  la  Zoologia  fra  noi  nel  secolo  XIX%  sia 
per  i  suoi  molteplici  e  svariati  lavori,  sia  ancora  per 
l'impulso  eh'  ella  ha  dato  a'  cultori  di  questa  grande 
scienza,  che  mostra  come  la  vita,  a  dir  cosi,  latente 
nella  sfera  vegetale,  si  svolga  e  giunga  all'  acume  nel- 
l'animale. 

E  per  venirne  alle  prove,  noi  troviamo,  che  sin 
dal  principio  della  sua  fondazione  la  Gioenia  pose  ogni 
cura  nella  ricerca  e  nell'  illustrazione  delle  patrie 
preziosità  zoologiche.  Così,  Alessi  legge  una  memoria 
da  servire  d' introduzione  alla  zoologia  del  triplice  mare 
di  Sicilia.  Gemmellaro  Carlo  s'  accinge  ad  illustrare 
la  zoologia  del  Golfo  di  Catania,  in  una  prima  me- 
moria occupandosi  della  topografia  dd  Golfo  suddetto, 
e  in  una  seconda  enumerando  e  descrivendo  vari  Spon- 
giari  che  in  esso  vivono;  fa  delle  osservazioni  sopra 
talune  razze  di  animali  domestici;  dà  un  saggio  d' It- 
tiologia del  nostro  Golfo,  e  presenta  il  rapporto  di  un 
caso  straordinario  di  lattazione  di  una  Mula.  Cocco 
Anastasio,  che  la  sola  scoverta  del  Ruvetus  praetiosus 
avrebbe  reso  celebre,  non  contando  gli  altri  suoi  mol- 
teplici trovati,  descrive  una  nuova  specie  di  pesce  del 
genere  Baja,  e  fornisce  dotti  schiarimenti  sul  Paralepis 
hyalinus.  Galvagni  Giuseppe  Antonio  in  molte  memo- 
rie e  con  molta  ricercatezza  intende  alla  compilazione 
della  Faima  etnea,  o  a  meglio  dire,  descrizione  degli 
animali  che  vivono  in  tutte  quelle  regioni  del  Mongi- 
bello,  in  cui  trovano  le  condizioni  favorevoli  a  porvi 
stanza.  Maravigna  pone  a  pubblica  conoscenza  le  sue 
memorie  di  Malacologia  e  di  Conchiologia;  la  descri- 
zione di  una  nuova  conchiglia  del  genere  Pyrula;  la 
descrizione  di  alcune  nuove  specie,  o  poco  conosciute, 
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di  conchiglie  siciliane,  e  la  monografia  del  gen.  Pinna 
di  Linneo,  interessante,  se  non  altro,  per  1'  esattezza 
delle  figure.  Madama  leannette  Powver,  donna  appas- 
sionatissima  allo  studio  della  storia  naturale,  cultrice 
distinta  di  quest'  immenso  ramo  del  sapere  e  nostra 
Socia  corrispondente,  fece  delle  originali  ricerche  sul 
polpo  dell'  Argonauta  ArgOj  dirette  a  risolvere  la  que- 
stione lungamente  agitata  sul  costruttore  della  con- 
chiglia da  quel  mollusco  abitata,  e  con  esperimenti 
diretti  la  mentovata  questione  ebbe  la  sorte  di  risol- 
vere ,  e  die  le  più  irrefi-agabili  prove  di  essere  il  pol- 
po, che  nella  citata  conchiglia  suol  rinvenirsi,  il  vero 
costruttore  di  essa,  sebbene,  fuor  della  legge  generale, 
non  vi  si  trovi  con  apposito  legamento  attaccato.  La 
stessa  ripetè  inoltre  talune  esperienze  sulla  rigenera- 
zione di  alcune  parti  del  corpo  de'  molluschi,  confer- 
mando quanto  lo  Spallanzani,  primo  fra  tutti,  aveva 
scoverto.  Piazza  Ciantar  Giovanni ,  troppo  giova- 
ne tolto  alla  nostra  Società  dalF  indica  peste  nel 
1837,  aveva  dato  a  divedére  tutte  quelle  doti  che  sono 
ordinariamente  necessarie  per  diventar  vero  naturali- 
sta. Egli  fa  notare  sulle  prime  una  nuova  specie  di 
Coleottero  da  lui  chiamato  Kinoceronte,  ed  inizia  un  ca- 
talogo de'  Molluschi  del  Golfo  di  Catania.  Bizza  Ales- 
sandro, da  Siracusa,  descrive  alcuni  crostacei  nuovi  nello 
stesso  Golfo  rinvenuti.  Costa  Oronzio  aggiunge  alla  ster- 
minata serie  de'  Lepidotteri  una  specie  novella.  Lunga 
serie  di  zoologici  lavori  contengonsi  ne'  nostri  Atti  di 
Aradas  Andrea.  Egli  sulle  prime  pubblica,  in  unione 
a  Maggiore  D.  Giacomo,  in  sette  memorie  il  Catalogo 
ragionato  delle  conchiglie  esistenti  nella  sua  collezione 
ed  in  quella  dell'  allora  estinto  Abate  Guttadauro 
Casinese.  Insieme  a  Calcara  Pietro  da  Palermo  la  mo- 
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nografia  dei  gen.  Thracia  e  Clavagella.  Indi,  a  solo  , 
il  prospetto  della  storia  della  Zoologia  in  Sicilia  nel 
secolo  XIX  in  sette  memorie;  le  osservazioni  ed  aggiun- 
te alla  Fauna  de'  molluschi  della  Sicilia  di  Philipp!  da 
Cassel;  le  memorie  di  Zoologia  siciliana,  che  racchiu- 
dono la  descrizione  di  varie  nuove  conchiglie  e  diversi 
nuovi  molluschi  nudi  ;  la  monografia  degli  Echinidi 
viventi  e  fossili  della  Sicilia,  opera  prima,  rimasta  uni- 
ca finora  riguardo  a  questi  animali  de'  nostri  mari;  la 
nuova  monografia  del  genere  Cwonula;  il  prospetto  di 
una  Fauna  de'  molluschi  della  Sicilia;  alcune  osserva- 
zioni di  zoologia  siciliana;  la  descrizione  di  una  nuova 
specie  del  genere  Coronula;  gli  studi  di  Biotassia  ten- 
denti a  migliorare  l'attuale  classificazione  zoologica;  la 
descrizione  d'  una  nuova  specie  del  genere  Cerithium; 
ed  in  unione  all'  egregio  Benoit  Luigi  una  memoria 
sopra  alcune  specie  del  genere  Triton,  ed  un'  opera 
intitolata  Conchigliologia  vivente  marina  della  Sicilia 
e  delle  Isole  che  la  circondano,  che  forse  servirà  a  com- 
pletare, almeno  provvisoriamente,  la  Malacologia  del 
Mediterraneo. 

Il  Prestandrea  annunzia  e  descrive  due  nuovi  cro- 
stacei pescati  nel  mare  di  Messina.  Maggiore  parla  del- 
l' apparecchio  digestivo  in  taluni  gastropodi  del  genere 
Bulla  di  Linneo  e  dello  stomaco  della  Bulla  lignaìna 
precipuamente,  oggi  Scaphander  lignariv^Sy  che  fu  pi-e- 
so  dal  Gioeni  per  un  testacio  di  nuova  specie  e  di 
nuovo  genere,  ed  ancora  in  altra  memoria  della  Fava- 
gine  di  Aristotile.  Ghiliani  da  Torino,  assistente  all'  e- 
simio  Gene,  enumera  tutti  gl'Insetti  raccolti  da  lui 
in  Sicilia.  Amato  presenta  come  nuova  una  specie  del 
genere  Rissoa,  la  quale  era  stata  precedentemente  sco- 
verta dal  Calcara,  tna  di  cui  è  una  distinta    varietà. 
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Zuccarello  Patti  Mariano,  distinto  ornitologo  ed  ento- 
mologo, publica  la  descrizione  di  due  nuovi  insetti  ap- 
partenenti al  genere  Brachintis;  espone  le  sue  osserva- 
zioni su  un  vago  uccellino  del  genere  Silvia;  varie  pre-^ 
gevoli  ricerche  intorno  a  molti  uccelli  siciliani;  le  sue 
illustrazioni  ornitologiche  ed  entomologiche  relative  alla 
Sicilia;  dà  molti  schiarimenti  sulla  Grande  Ottarda,  sul- 
l'Anitra cesarea  e  sul  PellicanoBruno;  indica  varii  metodi 
di  preservazione  per  l'impagliatura  degli  uccelli,e  mette 
fuori  una  nota  sul  Lestris  pomarintcs.  Biondi  Salva- 
tore ,  di  cui  a  giusto  titolo  lamentiamo  l' immatura 
perdita,  forni  lavori  malacologici  importanti  alla  no- 
stra Società.  Egli  scrisse  due  memorie  sopra  alcune 
specie  malacologiche  nuove;  ed  altra  descrizione  di  al- 
cune specie  distinte  e  pertinenti  alla  stessa  categoria. 
Coco  Zanghl  Monsign.  Giuseppe  emette  le  sue  opi- 
nioni suir  uomo  e  la  scimia,  contraddicendo  alla  teo- 
rica del  trasformismo,  seguendo  le  orme  del  Quatrefa- 
ges,  del  Mourans  e  del  primo  naturalista  del  mondo 
attuale,  il  celeberrimo  Agassiz,  morto  nel  dicembre 
del  1874,  e  svela  un  qui  prò  quo  in  fatto  di  genera- 
zione spontanea.  Finalmente  il  Tigri  s'  occupa  del  dia- 
framma degli  uccelli. 

E  sino  a  questo  punto  abbiamo,  o  Signori,  passato 
in  rassegna  i  lavori  della  Gioenia  che  riguardano  la 
storia  naturale ,  sia  quella  degli  esseri  organici ,  che 
l'altra  de' viventi  vegetali  o  animali.  Sarebbe  questo 
il  momento  di  dare  uno  sguardo  a  quelli  che  alle  scienze 
fisiche  s'  appartengono,  se  non  dovessimo  occuparci  di 
alcuni  altri  lavori  che  spettano  ad  una  scienza  tutta 
moderna,  che  stabilisce  un  intimo  legame  tra  le  due 
summentovate,  la  Paleontologia,  cioè,  la  quale  è  indi- 
spensabile, quanto  lo  è,  e  forse  ancor  più,  la  Strati- 
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grafia  che  all'altra  è  necessità  associare,  perchè  il  geo- 
logo possa  con  sicurezza  determinare  la  natura  dei 
varii  terreni  e  l'epoca  della  loro  formazione. 

Son  quindi  da  notarsi  alcuni  lavori  paleontologici 
contenuti  ne'  nostri  volumi.  Cosi ,  Gemmellaro  Carlo 
istituisce  delle  osservazioni  sulle  conchiglie  fossili  che 
rinvengonsi  nell'  Argilla  del  Poggio  di  Cifali  ;  sopra 
una  varietà  d'Ippurite,  e  su  d'un  pezzo  di  calcare  a  con- 
chiglie. Esamina  e  descrive  un  fossile  del  terreno  creta- 
ceo superiore  di  Pachino,  che  riguarda  come  un  Poli- 
paio di  genere  nuovo  ,  sebbene  altri  naturalisti  cre- 
dono che  sia  una  conchiglia  spettante  all'ordine  dei 
Bìidisti.  Tratta  della  possibilità  di  esistenza  di  Ele- 
fanti indigeni  in  Sicilia,  scortato  da'  principii  della 
Paleontologia  in  tale  ricerca,  ed  espone  le  sue  osser- 
vazioni su'  fossili  de'  terreni  paleozoici.  Alessi  scrive 
esteso  ed  erudito  lavoro  sulle  ossa  fossili  rinvenute  in 
ogni  tempo  in  Sicilia,  e  di  quelle  s'  occupa  ritrovate 
al  suo  tempo  in  Siracusa.  Tornabene  scrive  la  Flora 
fossile  dell'  Etna,  accurato  lavoro  e  del  tutto  nuovo.  La 
Via  s'  occupa  di  due  difese  elefantine  fossili.  Aradas 
descrive  le  conchiglie  fossili  di  Gravitelli  presso  Mes- 
sina; molte  altre  specie  conchigliologiche  fossili  di  va- 
rie località  della  Sicilia,  fra  le  quali  un  buon  numero 
del  tutto  nuove;  la  descrizione  di  alcuni  resti  di  gran- 
di Mammiferi  rinvenuti  in  Sicilia,  e  un  molare  di  Ele- 
fante fossile,  che  costituisce  una  nuova  specie  elefan- 
tina, che  più  non  vive.  L'esimio  geologo  di  Napoli,  Gu- 
glielmo Guiscardi,  dà  notizia  d'  un  nuovo  genere  fos- 
sile di  molluschi  della  famiglia  de'  Neritidi.  Gemmel- 
laro Gaetano  Giorgio  fornisce  alla  nostra  Società  la- 
vori paleontologici  pregevolissimi:  e  anzi  tutto  le  sue 
ricerche  sui  Pesci  fossili  della  Sicilia,  che  compongono 
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una completa  monografia  ittiologica  sicula.  In  seguito 
la  descrizione  di  taluni  organici  fossili  del  Turoniano 
e  Nummulitico  di  Judica;  quella  di  varie  conchiglie 
del  Cretaceo  superiore  e  nummulitico  di  Pachino;  le 
sue  interessanti  ricerche  ed  osservazioni  sopra  alcuni 
Cefalopodi  del  Titonio  inferiore  di  Sicilia;  sopra  i  Ce- 
falopodi  della  zona  con  Stephanoceras  Macrocephalam 
Sclott;  e  in  unione  al  de  Blasi  la  descrizione  de'  Pet^ 
tini  del  Titonio  inferiore  del  Nord  di  Sicilia.  Seguenza 
Giuseppe,  eminente  paleontologo,  ricerca  e  descrive  i 
Rizopodi  delle  Argille  pleistoceniche  de'  dintorni  di 
Catania.  Silvestri  dà  un  saggio  di  studi  sulla  Fauna 
microscopica  fossile  del  terreno  subappennino,  pubbli- 
cando completa  e  pregevolissima  monografia  del  gene- 
re Nodosaria.  Infine,  Ciofalo  da  Termini  Imerese  de- 
scrive lina  nuova  conchiglia  fossile  del  Miocene  di 
Limina,  «d  altre  due  del  Cretaceo  superiore  di  Termini. 

Ma  non  la  coltura  soltanto  della  Storia  naturale 
fu  il  compito  della  Gioenia,  bensì  ancor  quella  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche  e  delle  mediche,  che 
tutte  con  quella  compongono  la  serie  delle  scienze 
naturali,  ed  in  coltivarle  non  è  stata  meno  attiva,  in- 
defessa, ed  abile,  di  quanto  per  lo  innanzi  è  stata  da 
noi  rappresentata.  Ed  in  vero:  in  quanto  alle  matema- 
tiche discipline  basterebbero  i  lavori  del  Sammartino 
e  del  Zurria,  non  solo  a  confermare  quanto  abbiam 
detto,  ma  ancora  a  render  gloriosa  quest'  Accademia. 
I  nomi  de'  due  valorosi  matematici  or  ora  citati  son 
tali  da  imporre  riverenza  ed  eccitare  l'ammirazione 
neir animo  di  chiunque  sappia  apprezzare  l'importan- 
za, l'utilità  e  il  carattere  di  certezza  della  grande 
scienza  de'  calcoli. 
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E  sebbene  i  sublimi  lavori  del  Sammartino  tro- 
vinsi  fuor  degli  Atti  Gioenii  pubblicati,  tuttavia  per 
quanto  riguarda  quelli  che  in  questi  Atti  contengonsi, 
debbonsi  considerare  come  molto  interessanti  i  suoi 
calcoli  sopra  un'antica  misura  del  Centipondio,  e  la 
sua  discussione  sopra  due  rimarchevoli  teoremi  di  Ana- 
lisi; ed  in  quanto  a  Matematica  applicata  la  sua  me- 
moria sulla  poitata  de'  fiumi.  Zurria  porge  i  suoi  pro- 
fondi e  pregiatissimi  studii  in  più  memorie  :  1.  sullo 
sviluppo  in  serie  delle  potenze  del  radicale  esprimente 
la  distanza  mutua  di  due  pianeti  ;  2.  sugli  integrali 
definiti  di  talune  trascendenti;  3.  suU'  espressione  de- 
finita del  teorema  di  Baylor  e  di  Maclaurin;  4.  sullo 
sviluppo  dell'equazione  del  centro  del  raggio  rettore 
e  suo  logaritmo;  5.  sulla  determinazione  dei  Coeffi- 
cienti nelle  formole  a  difierenze  difierenziali;  e  6.  sulla 
superficie  ellissoide  a  tre  assi  ineguali. 

A  questi  lavori  bisogna  aggiungerne  un  altro  del- 
l'pregio  Lavagna  sulla  integrazione  dell'equazione 
non  lineare  di  natura  qualunque. 

In  Architettura  sono  da  notarsi  gli  studi  dell'  ot- 
timo Musumeci  Mario  sulle  strade  a  ruota  nelle  paludi 
che  hanno  sbocco  in  mare,  e  precisamente  ne'  Pantanel- 
li  di  Siracusa;  la  memoria  di  Gemmellaro  Carlo  sulla 
stabilità  de'  Cassoni  del  Molo  di  Catania  ,  e  quella 
molto  interessante  dello  Scinto -Patti  sull'  ingrandi- 
mento del   suddetto  Molo. 

Non  meno  importanti  sono  i  lavori  de'  Gioenii  in 
&tto  di  Fisica  e  Meteorologia.  Noi  poniamo  in  prima 
linea  un  lavoro  del  più  alto  interesse  per  la  scienza 
sulla  diffrazione  della  luce  del  Zurria.  Io  non  posso  aste- 
nermi di  riferire  qui  il  giudizio  dato[  sur  esso  dal  cele- 
bre fisico  fi^ncese  Pouillet,  che  vale  per  mille  elogi.  » 
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«  Io  vi  prego,  Signore,  così  scriveva  egli  al  Zur- 
«  ria,  di  accogliere  i  miei  pieni  ringraziamenti  per 
€  la  vostra  memoria  sulla  diflSrazione  della  luce ,  che 
«  avete  avuto  l'estrema  bontà  d'inviarmi.  Io  l'ho  ri- 
«  cevuta  jeri,  e  l'ho  letta  col  più  vivo  interesse.  Essa 
«  è  un  lavoro  ben  composto,  benissimo  elaborato ,  ove 
«  tutto  è  sviluppato  con  infinita  chiarezza  e  precisio- 
«  ne  ne'  ragionamenti  e  con  perfetta  eleganza  di  for- 
«  mole.  Flesnel  av^eva  posato  le  basi  solide  dell'edificio; 
«  Conchy  lo  aveva  continuato,  e  Voi,  o  Signore,  lo 
«  avete  compiuto  e  coronato  nel  più  felice  modo  » . 

Altri  nostri  socii  benemeriti  della  fisica  scienza 
han  fornito  studii  ed  osservazioni  degni  di  lode.  Così, 
r  egregio  astronomo  Peters  dà  una  memoria  sulla  la- 
titudine geografica  di  Catania;  altra  il  Caldarera  sulla 
determinazione  della  latitudine  ed  azimuti  degli  og- 
getti terrestri.  L'  esimio  Zantedeschi  ricerca  V  azione 
della  luce  solare  su'  corpi  :  Vevenet  studia  la  tempe- 
ratura del  mare  nel  Golfo  di  Palermo:  Viotti  s'  occu- 
pa intorno  ad  un  Baroscopio  livellatore  a  compensazio- 
ne: e  fioltbsauser  dello  sperimento  di  Foucault,  della 
diffusione  del  vapore  acqueo  nell'aria,  e  presenta  le 
sue  considerazioni  sopra  una  costruzione  particolare 
del  Barometro  statico,  sulla  Bussola  de'  seni  e  sul  Sac- 
carimetro di  Soleil.  Sciuto-Patti  esegue  ripetute  osser- 
vazioni sulla  temperatura  del  mare  nel  Golfo  di  Ca- 
tania: Longo  s' intrattiene  suU'  influenza  della  tempe- 
ratura allo  svolgimento  dell'  elettricità  atmosferica  e 
pioggie:  Silvestri  rapporta  le  sue  osservazioni  fatte 
sul!'  Etna  durante  1'  Ecclisse  totale  del  sole  nel  1870. 

Scuderi  Kosario  tratta  della  Meteorologia  in  gene- 
rale e  de'  segni  naturali  meteorologici  dell'Etna.  Gem- 
mellaro  Carlo  espone  il  sunto  delle  osservazioni  meteo- 
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rologiche  fatte  da  lui  nel  1832  nell'  Osservatorio  della 
R.  Università  dal  medesimo  impiantato,  ed  un  accurato 
saggio  sul  clima  di  Catania  dietro  un  decennio  di  os- 
servazioni. Distefano  Mario  e  Ferlito  Faro  Carmelo  ren- 
don  óonto  di  quelle  da  esso  loro  eseguite  nel  mento- 
vato Osservatorio  durante  gli  anni  1833,  34,  35.  Diste- 
fano rapporta  le  sue  osservazioni  sullo  stato  del  clima 
di  Catania;  e  Ferlito  il  sunto  delle  osservazioni  me- 
teorologiche per  r  anno  1837.  Quelle  per  Tanno  1870 
son  fatte  e  riferite  dal  La  Porta  Francesco,  e  non  pure 
le  altre  durante  l' accennata  Ecclisse  totale;  e  V  infa- 
ticabile Bolthsauser  le  proprie  per  gli  anni  1867,  68, 
69  e  70. 

Sul  conto  della  Chimica  i  Gioenii  si  sono  distinti 
nelle  epoche  diverse  della  loro  Società.  Mara  vigna  fa 
presente  una  nota  sulla  decomposizione  dell'  Ossisol- 
fato  di  Chinina  col  fluido  elettro-metallico,  seguita  da 
una  digressione  sullo  stato  elettrico  differente  de'  cor- 
pi considerato  come  causa  delle  tendenze  alla  combi- 
nazione. Mirone  Gaetano  fa  delle  ricerche  ed  osserva- 
zioni chimiche  su  d'  una  transudazione  morbosa  vege- 
tale; sull'azione  del  metallo  Potassio;  sul  Bombace  e 
sulla  Carta  fulminante;  ed  in  unione  a  Platania  Sal- 
vatore fornisce  alcuni  saggi  sopra  una  nuova  sostanza 
estratta  dalle  ovaje  degli  Echinidi. 

Tornabene  s'  occupa  di  alcuni  componenti  della 
bile.  Longo  si  &*  ad  interpetrare  i  fenomeni  chimici  in 
rapporto  alle  leggi  della  natura.  De  Gaetani  analizza 
r  acqua  minerale  solfurea  del  Pozzo  di  S.  Venera,  ed  in 
seguito  nuove  osservazioni  v'  aggiunge.  Analizza  del 
pari  fisicamente  e  chimicamente  l'acqua  acidula  della 
Valle  di  S.  Giacomo,  e  ne  studia  le  mediche  proprietà: 
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emette,  inoltre,  alcune  sue  opinioni  sulla  chimica  no- 
menclatura. 

Ma  la  chimica  scienza  aveva  oramai  subito  il 
più  ampio  svolgimento,  e  le  ricerche  chimiche  in  que- 
sti ultimi  tempi  hanno  acquistato  un  valore  immensa- 
mente superiore,  e  per  tali  debbono  ritenersi  quelle 
del  Silvestri  sulla  natura  del  principio  acido  contenuto 
ne'  frutti  del  Pomidoro  americano;  quelle  che  riguar- 
dano la  maturazione  del  frutto  del  Banano;  le  altre 
sommamente  elaborate  sulle  sorgenti  idrogassose  solfìi- 
ree  di  S.  Venera  al  Pozzo,  e  T  analisi  chimica  d'  un 
prodotto  minerale  d'  un  vulcano  aperto  della  Toscana. 

Commendevoli  sono  ancora  le  ricerche  chimiche 
del  Pulvirenti  Giuseppe  per  servir  allo  studio  de'  vini 
di  Sicilia,  e  quelle  del  Basile  Gioacchino  ancor  su'  vini, 
non  che  le  altre  sue  ricerche  di  chimica  agraria  sopra 
i  principali  vitigni  coltivati  sull'Etna. 

Ma,  o  Signori^  si  utile  non  est  quod  fadmus,  stulta 
est  gloria — Ogni  ricerca,  ogni  osservazione,  qualsiasi 
studio,  qualunque  sforzo  della  mente  umana,  tutto 
riuscirebbe  vano  e  frustraneo,  se  non  tendesse  al  be- 
nessere e  alla  felicità  dell*  uomo.  E  sotto  questo  riguar- 
do, sebbene  le  scienze  tutte  non  formino  che  una  ca- 
tena indissolubile ,  perchè  a  vicenda  soccorronsi  e 
compenetransi,  costituendo,  adir  coitì,  una  scienza  sola; 
tuttavia  siam  costretti  dalla  forza  del  vero  ad  ammet- 
tere, che  talune  siano  direttamente  ed  altre  indiretta- 
mente utili  all'  uomo:  e  fra  le  prime  son  da  compren- 
dersi quelle  che  la  Medicina  costituiscono,  la  quale  è 
di  prima  necessità,  e  ftior  di  dubbio  nacque  coli'  uomo. 
I  Gioenii  han  saputo  conoscere  ed  apprezzare  un  tanto 
vero  :  ed  è  perciò  che  gli  Atti  della  loro  Accademia 
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son  ricchi  di  lavori  pregiatissimi  spettanti  ai  varii  ra- 
mi di  quella  grande  scienza,  de^  quali  alcuno  non  s'  è 
tralasciato  di  trattare. 

Infatti,  l'Anatomia  normale,  anormale  e  la  Fisiolo- 
gia non  sono  state  trascurate.  E  stata  dichiarata  la 
migliore  ,  fra  le  varie  nomenclature  de'  legamenti , 
quella  del  Nicolosi  Tirrizzi.  Furono  lodate  e  riguardate 
come  d'  alto  interesse  per  la  scienza  teratologica  dallo 
immortale  Geofl&oy  di  Saint  Hylaire  le  due  memorie 
anatomico-fisiologiche  del  Reina  e  del  Galvagni;  la  pri- 
ma sopra  tre  feti  umani  mostruosi  y  T  altra  sopra  un 
feto,  anco  umano,  tricefalo.  Pregevoli  sono  del  pari  le 
altre  del  Galvagni  sopra  varii  feti  mostruosi,  e  su  ta^ 
lune  famiglie  teratologiche,  che  diedero  agio  all'autore 
di  stabilire  le  basi  della  Teratobia,  o  fisiologia  de'  mo- 
stri. Altri  mostri  sono  stati  descritti  dal  Portai ,  dallo 
Scavone,  dal  Gemmellaro  Giuseppe,  dal  Gemmellaro 
Gaetano  Giorgio,  da  Aloisio  Mario,  dal  Reguleas,  e 
dal  Nicolosi  Tirrizzi  ne'  suoi  saggi  di  Anatomia  anor- 
male comparata.  A  ciò  bisogna  aggiungere  la  memo- 
ria sugli  agenti  della  circolazione  nelle  ultime  estre- 
mità arteriose ,  e  sullo  stato  de'  vasi  nelle  parti  infiam* 
mate  del  de-Nasca;  le  memorie  fisiologiche  del  Galva- 
gni; la  fisiologia  fisica  del  Longo;  e  la  esposizione  di 
un  caso  di  straordinaria  fecondità  muliebre,  corredata 
delle  migliori  conoscenze  di  Embriogenesia ,  di  Paolo 
Berretta. 

Numerosi  poi  e  dotti  sono  i  lavori  che  si  riferiscono 
alla  patologia  medica  e  chirurgica.  Il  Fulci,  maestro  m 
medicina  de'  nostri  maestri  attuali,  rende  conto  di  cin- 
que nuove  forme  di  malattie  apiretiche  intermittenti, 
e  la  relazione  d'  un  caso  di  Osteomalacia.  Di-Giacomo 
Antonino  fornisce  alcuni  cenni  patologici  d'  una  Der- 
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morragia  sanguigua.  Orsini  Domenico  fa  delle  utili 
ricerche  sulF  azione  specifica  della  Chinina  sugli  or- 
gani dell'  udito.  Galvagni  arricchisce  di  molte  utili  ed 
importanti  monografie  i  volumi  accademici.  Egli  de- 
scrive più  casi  d'infermità  cagionate  da  corpi  estra- 
nei addentrati  nell'  organismo;  una  forma  singolare  del 
morbo  ptiriasico  ;  una  malattia  che  stanzia  ne'  con- 
torni dell'  Etna;  un  caso  di  cataratta  guarita  dalla  na- 
tura senza  i  soccorsi  dell'  arte;  un  calcolo  biliare  di 
eccedente  volume;  due  singolari  nevrosi;  altre  due  ma- 
lattie singolari  per  la  forma  e  la  localizzazione;  tre 
importanti  casi  di  Emacelinosi;  talune  emorragie  sin- 
tomatiche dell'  Ipercardiotrofia  ;  e  poi  espone  i  suoi 
studi  clinici  sulle  malattie  palustri;  sulle  malattie  della 
Sicilia  in  rapporto  colle  sue  condizioni  geografiche  ; 
il  suo  Saggio  di  Geografia  medica;  la  topografia  me- 
dica di  Catania,  e  l' istoria  fisiologica  e  medica  del 
Villagese  dell'  Etna. 

Pugliesi  Rocco  dà  la  storia  di  un'  Asfissia  per  ful- 
mine. Recupero  Carmelo  si  ferma  sulla  natura  intima 
de'  morbi;  Aradas  sopra  un  caso  raro  di  soppressione 
di  orina,  ed  in  unione  al  Reina  sopra  un  caso  di  aneu- 
risma dell'  Arco  dell'  Aorta.  Hodgkin  descrive  una 
malattia  della  valvola  dell'  Aorta.  Cocco  s' intrattiene 
sulla  Emacilinosi;  Somma  su  d'  una  Cerebro-spinite  pro- 
teiforme; Ferrara  Abate  sulla  morte  di  cinque  uomini 
asfissiati  in  una  cisterna  a  Caltagirone.  Vassallo  scrive 
una  memoria  sul  Tifo  carotico;  Bonaccorsi  Michelan- 
gelo sopra  un  caso  di  avvelenamento  d'oppio.  Quadri 
dà  alcuni  cenni  sulla  infiammazione.  Messina  Pietro 
fa  conoscere  alcune  sue  mediche  osservazioni.  Bonac- 
corsi Giuseppe  scrive  sopra  una  varietà  etiologica  di 
Erisipela ,  e  più   interessanti  memorie  riguardanti  la 
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Cotenna  del  sangue  in  varie  morbose  condizioni.  Ar- 
dini  Giuseppe  fa  note  le  sue  pregevoli  osservazioni 
suir  uso  della  Calamita  in  talune  nevralgie,  e  i  suoi 
commendevoli  studii  sulF  epidemie  vajolose.  Orsini 
Di  Giacomo  Giuseppe,  giovane  di  belle  speranze,  che 
immatura  morte  ci  rapi,  e  di  cui  la  memoria  ci  sarà 
sempre  cara,  riferisce  un  caso  d' Ileo  per  strozzamento. 
Orsini  Di  Giacomo  Antonino  espone  un  caso  di  Moc- 
cio acuto,  corredato  d' interessanti  osservazioni,  e  i  suoi 
pregevoli  studii  clinici  sulla  diagnostica.  Buscemi  An- 
tonino dà  degli  ottimi  schiarimenti  sulP  azione  del 
tabacco  fumato.  Orsini  Faraone  Angelo  produce  este- 
sa memoria  sulla  Psoriasis.  Tomaselli  Salvatore  rende 
conto  abilmente  di  alcune  note  molto  interessanti  di 
Anatomia  patologica,  e  svela  in  altro  lavoro  del  tut- 
to nuovo  r  azione  intossicante  del  Chinino  in  talu- 
ne circostanze.  Abate  Epaminonda  s'  occupa  intorno 
all'  essenza  e  la  patogenesi  delle  febbri  intermittenti; 
e  Abate  Carmelo  presenta  i  suoi  studi  sulla  pulmonite 
all'apice. 

In  quanto  a  ciò  che  spetta  a  Chirurgia,  sono  in 
pria  da  accennarsi  gl'importanti  e  molteplici  lavori  del 
Reina.  Egli  rende  di  ragion  pubblica  le  sue  osserva- 
zioni sulla  Cistotomia  e  la  Litotripsia,  e  le  due  me- 
morie sulle  Fratture  complicate,  approvate  e  laudate 
da'  sommi  nella  scienza  ;  la  descrizione  d'  una  per- 
manente nuova  forma  di  chiusura  della  bocca  con 
metodo  proprio  costantemente  guarita;  una  nota  sopra 
un  caso  raro  di  Cistotomia,  e  le  interessanti  osserva- 
zioni e  riflessioni  sulla  Tenotomia  applicata  a'  piedi 
torti. 

Pregiati  sono  ancora  i  lavori  dell'  Assalini  sul 
modo  di  compiere  i  parti  ne'casi  di  viziato  bacino;  sul 
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modo  di  fare  il  taglio  della  sinfisi  del  pube;  sulla 
pupilla  artificiale  storicamente  considerata ,  e  sul  non 
contagio  della  Peste  bubonica. 

Del  pari  pregevoli  son  quelli  del  Berretta  Paolo, 
cioè,  sopra  talune  modificazioni  fatte  da  lui  al  Chiodo 
di  Scarpa  per  la  Fistola  lagrimale;  sopra  una  pinzetta 
per  rendere  agevole  l'escissione  degl'integumenti  pal- 
pebrali; e  una  nota  molto  interessante  sopra  una  nuova 
nomenclatura  de'  disturbi  funzionali  acustici.  Arrogi  a 
ciò  una  nota  del  Quadri  intorno  alla  cura  della  Blenor- 
rea del  sacco  lagrimale. 

Infine,  di  spettanza  all'  Igiene  ed  alla  Terapeutica 
e'  abbiamo  un'  opera ,  che  forma  appendice  a'  nostri 
Atti,  del  sig.  Ceutiner  Van  Dravel,  che  porta  per  ti- 
tolo, Stadii  sulle  qiuilità  nocevoli  dell'aria  che  respiriamo 
nelle  nostre  abitazioni;  il  progetto  d'  uno  stabilimento 
di  pubblici  bagni  del  Libra  Filippo;  una  memoria  del 
Bonanno  Alfio  suU'  uso  del  Pepe  nero  e  delle  sue  prepa- 
razioni nelle  febbri  periodiche;  e  un'altra  memoria  del 
Galvagni  su'  singolari  effetti  de'  preparati  di  Chinina 
nelle  piressie  remittenti. 

Vari  discorsi  di  occasione,  le  relazioni  accademi- 
che annuali,  e  gli  elogi  de'  socii  trapassati  contengonsi 
pure  ne'  nostri  Atti. 

Signori.  Le  prove  di  sapere,  di  zelo  e  di  attività 
date  in  cinquantanni  da'  Gioenii,  e  che  io  mi  son  cre- 
duto in  dovere  mostrarvi  a  colpo  d'occhio,  son  tali,  cui 
non  possono  prevalére  né  le  diffidenze  del  dubbio ,  né 
le  armi  della  negazione. 

Essi  iniziarono  nel  nostro  paese  un'  èra  novella  di 
letteraria  civiltà;  né  fu  al  certo  esagerato  il  dire  di 
molti,  che  la  mercé  dell'Accademia  Gioenia  Catania 
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fosse  divenuta  un  centro  d' istruzione  dell'  Isola  tutta: 
ed  io  aggiungo,  che  per  questa  stessa  Accademia    la 
Città  dell'Etna  è  stata  maggiormente   conosciuta  ed 
apprezzata    dallo    straniero    e  da'  nostri    fratelli    del 
Continente  non  pure.  Ed  oggi  in  cui  vedesi  portento- 
samente compiuta  la  grande  Epopèa  italiana  ;    oggi 
in  cui    il  tempo  è  propizio    alle   manifestazioni  del- 
l' orgoglio  nazionale  ,  che  tende  a  rendere   non   in- 
feriore alle  altre  eminentemente  civilizzate  la  nostra 
nazione;  in   cui ,  affratellate  ed  in  istretto   amplessa 
unite,   la  libertà  e  la  scienza  validamente  l'un  l' altra 
sostengonsi ,  e  la  scienza  non  più  egoista  ,  non  più 
avvinta  da  pregiudizii,  non  più  avvolta  nel  mistero^ 
ma  diffusa,  popolarizzata,  scevra  di  vincoli,  ed  in  tutto 
il  suo  pieno  e  libero  potere  si  svolge;  oggi,  infine,  in 
cui  le  comunicazioni  scientifiche  e  i  congressi  scienti- 
fici e  letterari  sono  all'  ordine  del  giorno,  e  le  superiori 
e  forti  intelligenze  quasi  unificate  si  sono  nel  deside- 
rio almeno  di  elevare  al  culmine  la  dignità  umana; 
oggi  i  Gioeni  han  fede  in  se  stessi  di  poter   per  l' av- 
venire, come  per  lo  passato,  e  con  maggiore  alacrità 
mantenere  integra  e  sempre  più   alta  la  riputazione 
della  loro  Accademia.  Ed  io,  interpetre  de'  voti  di  que- 
sta Società,  rendo  pubbliche  e  sentite  grazie  alle  Acca- 
demie consorelle,  che  han  preso  parte  alla  nostra  fe- 
stiva solennità,  ed  agi'  illustri  loro  Rappresentanti,  non 
che   a   tutti   i   Circoli   scientifici,   letterarii,  artistici 
e  tutt'  altri  del  nostro  paese  ,  e  agli  onorevoli  Diret- 
tori della  nostra  stampa:  grazie  al  nostro  Municipia 
e  Consiglio  Provinciale,  incliti  Corpi,  le  di  cui  largi- 
zioni han  sostenuto  la  vita  della  Società  nostra,  dediti 
sempre  a  fiivorire  il  progresso  degli  studi  fra  noi;  pe- 
rocché, eglino  ben  sanno,  che  se  le  pubbliche  ville,  i 
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teatri ,  V  ampie  vie  decorate  da  superbi  e  belli  edi- 
ficii,  ed  altri  ornamenti  rendono  decorata  ed  illustre  una 
città,  lo  è  assai  di  più,  non  difettando  di  Musei ,  di 
Pinacoteche,  di  Biblioteche,  di  Stabilimenti  e  di  So- 
cietà scientifiche  e  letterarie,  che  costituiscono  V  in- 
fallibile termometro  della  civiltà. 

Grazie  rendo  ancora  co'  miei  colleghi  tutti  all'e- 
gregio Eettore  della  nostra  Università,  che  caldo  di 
amore  per  la  scienza  ,  non  ha  mai  tralasciato  ,  come 
praticarono  sempre  mai  i  suoi  esimii  predecessori,  di 
proteggere  l'Accademia  nostra,  che  in  seno  di  questo 
antico  e  celebre  Atenèo  ebbe  vita  e  nascimento.  Gra- 
zie a'  sapienti  in  qualunque  ramo  della  nostra  città 
e  di  altri  luoghi ,  che  si  sono  oggi  compiaciuti  farci 
scelta  onorevol  corona,  e  all'  Illustre,  Eccellentissimo 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  ,  all'  eminente  sta- 
tista ,  filosofo  e  letterato  Commendatore  Ruggiero 
Bonghi ,  non  solo  per  avere  accettato  e  gradito  con 
quella  gentilezza  e  cortesia  ,  che  sono  le  doti  degli 
uomini  veramente  distinti,  il  diploma  di  Socio  Ono- 
rario della  nostra  Accademia  ,  ma  ancora  per  essersi 
degnato  farsi  rappresentare  dall'  esimio  C!onte  Lanza, 
Prefetto  della  nostra  Provincia,  in  questa  solennità.  E 
col  cuore  palpitante  di  dolce  emozione  chiudo  i  miei 
ragionari  con  un  Viva  alla  Libertà ,  all'  Italia  e  al- 
l' Accademia  Gioenia  (1). 


(1)  Colgo  quest'  occasione  per  rendere  pubbliche  lodi  ai  si- 
gnori Assessore  Brancaleone  Salvatore,  Cav.  Leonardi  Giovanni, 
e  Bertucci  Francesco  per  essersi  costantemente  adoperati  al  be- 
ne della  Gioenia. 
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Signori 


'ui,  in  questo  luogo  ameno,  lussureggiante  d* aranci 
odorosi  e  d'olezzanti  fiori;  —  in  questo  luogo 
incantevole ,  che  i  catanesi  con  gentil  pensiero  appel- 
larono col  nome  dell'  Angelo  della  melodìa  italiana  ;  — 
in  questo  luogo  così  splendido  di  glorie  cittadine,  in 
cui  la  Patria  riconoscente  ha  già  inalzato  un  monu- 
mento a  quei  Grandi,  che  quali  strenui  soldati  della 
Scienza  combatterono  le  gloriose  battaglie  ne'  vasti 
campi  del  Bello ,  del  Giusto  e  del  Vero  ;  —  qui ,  in  que- 
st' illustre  Panteon,  1'  Accademia  de'Gioenii,  compien- 
do ormai  il  cinquantesimo  anno  di  sua  prospera  esistenza, 
inalza  pure  un  modesto  monumento  alla  memoria  di 
Colui ,  del  cui  nome  ella  nobilmente  si  fregia.  E  un 
doveroso  tributo  che  oggi  ella  rende:  e  se  non  è  pur 
degno  della  fama  di  quel  Grande  a  cui  vien  sacro,  è 
sempre  testimonianza  solenne  della  riconoscenza  e  del- 
l' ammirazione  di  noi  non  ingrati  nepoti. 

In  quest'  epoca  memoranda ,  in  cui  ovunque  ferve 
un  gran  movimento  intellettuale ,  morale  e  politico  ;  — 
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mentre  il  libero  pensatore  getta  le  basi  d'  una  nuova 
civiltà,  perforale  montagne  ed  apre  strade  ne' mari, 
per  conoscere  V  uomo  attraverso  le  paludi  dell'  Asia  e 
ì  deserti  dell'  Africa,  allacciando  tutto  col  vapore  ed 
il  telegrafo;  —  nel  tempo  in  cui  nelle  cento  città  d'Ita- 
lia le  classi  operaje  festeggiano  a  gara  i  loro  fiorenti 
sodalizii  e  ne  traggono  augurii  di  più  indefesso  la- 
voro;—  nel  mentre  le  classi  industriali,  —  a  Faenza, 
a  Foggia,  a  Torino,  a  Portici,  a  Firenze,  a  Paler- 
mo ,  —  espongono  i  loro  prodotti ,  e  v'  attingono  sti- 
molo a  più  operosa  emulazione  ;  —  nel  tempo  in  cui 
le  classi  dedite  alle  discipline  del  pensiero  si  scam- 
biano i  tesori  delle  loro  lucubrazioni,  per  raggiungere 
un'  armonia  d' idee  ne'  dubbi  affannosi  dell'intelligenza, 
o  preparano  virili  emozioni  a'  giovani  ingegni,  for- 
zandoli co'  Congressi,  co'  centenari,  co'  monumenti  coi 
libri  a  ritemprarsi  nella  memoria  de'  nostri  sommi , 
da  Dante  a  Foscolo ,  da  Petrarca  ad  Ariosto ,  da  Spon- 
tini a  Donizzetti ,  da  Michelangiolo  ad  Alberigo  Gen- 
tili e  a  Carlo  Botta,  —  anche  Catania  nostra,  la  vaga, 
la  splendida  figlia  dell'  Etna,  partecipa  a  questo  bene- 
fico universal  movimento,  festeggiando  oggi  il  semi- 
centenario d'  uno  de'  suoi  più  chiari  sodalizii  scienti- 
fici ,  ed  inalzando  un  monumento  ad  uno  de'  suoi  più 
eletti  figli. 

Ed  invero  :  ogni  Consesso  scientifico ,  come  ogni 
popolo  civile  ,  che  voglia  elevarsi  e  prosperare  nelle 
arti,  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  deve  serbar  viva  la 
memoria  e  profondo  il  culto  verso  quegli  uomini  cui 
va  debitore  d'una  eredità  di  gloria  e  di  virtù.  Questo 
debito,  senza  dubbio,  incombe  specialmente  all' Ac- 
cademia nostra,  la  quale ,  se  sali  in  riputazione  presso 
le  altre  consorelle  d'Italia  e  di  fuori,  e  per  un  lungo 
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volgere  d'anni  conservò  sempre  una  fama  venerata, 
lo  si  deve  sopratutto  al  nome  di  queir  Illustre  eh'  ella 
degnamente  seppe  scegliere  a  battesimo  di  se  medesima, 
come  pure  a  que'  sommi  ingegni,  che  primi  a  vincolo 
di  lor  sodalizio  scelsero,  al  par  di  Lui,  le  scienze  na- 
turali. 

Questa  solenne  commemorazione  sarà  officio,  io 
credo ,  non  solo  di  onoranza  verso  quell'uomo  insigne 
che  con  le  sue  opere  immortali  spinse  al  progresso  la 
scienza  della  natura;  ma  servirà  altresì  di  rimprovero 
a'  pigri  e  neghittosi ,  che  passano  sulla  terra  senza 
nulla  lasciar  di  loro  che  li  ricordi  a'  posteri  ;  servirà 
eziandio  a  tutti  noi  di  eccitamento  a  meglio  operare, 
e  a  far  sì  che  l'Accademia  nostra  del  presente  e  dello 
avvenire  continui  come  pel  passato  a  mostrarsi  nell'ope- 
rosità intellettuale  chiara  presso  le  altre  d'  Europa,  e 
degna ,  sopratutto,  del  nome  che  s' impose.  Perocché, 
se  il  culto  alla  memoria  degli  estinti  è  stato  in  tutti  i 
tempi  la  religione  del  cuore ,  il  culto  civile  degli  uo- 
mini grandi  è  stato  poi  mai  sempre  indizio  e  cagione 
ad  un  tempo  di  virtù  e  di  grandezza  nazionale. 

Si,  in  quest'  agguerrita  milizia  eh'  è  la  vita  sociale, 
i  grandi  uomini  non  sono  che  le  sentinelle  avanzate, 
r  avanguardia  della  civiltà,  che  marcia  alla  conquista 
del  proprio  perfezionamento;  talché,  fa  mestieri  render 
loro  oltre  la  tomba  perenne  testimonianza  d'  onore , 
scolpendo  a  caratteri  indelebili  il  loro  nome  nell'eterne 
pagine  della  storia. 

Però ,  o  Signori ,  guardiamoci ,  d'altro  canto,  dalla 
funesta  tendenza  in  cui  sembra  pur  troppo  volgere 
l'età  nostra,  di  lodare,  cioè,  e  magnificare  senza  mi- 
sura e  spesso  anche  senza  ragione  gli  uomini  e  le 
cose  del  proprio  paese,  inalzando  monumenti  ed  altari 
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a  chi  invero  poco  lo  meriti.  Ciò  è  stato  invece  e  sarà 
sempre  indizio  e  causa  ad  un  tempo  di  deboli  carat- 
teri e  di  decadimento  morale  e  civile  per  tutti  i  po- 
poli. Essi  in  tal  modo  s'avvezzarebbero  quasi  a  rima- 
ner facilmente  abbagliati  alla  semplice  vista  d'un 
fioco  lumicino ,  per  mostrarsi  poi  del  tutto  ciechi  o 
insensibili  alla  sfolgorante  luce  del  sole. 

La  Grecia  antica  corse  a  rovina,  quando  la  lode 
diventò  adulazione,  e  per  tutti  c'erano  statue;  e  Roma 
imperiale,  la  superba  conquistatrice  del  mondo,  e  ritalia 
del  medio  évo  sin  quasi  a  noi  precipitarono  pure,  al- 
lorché ,  perseguitando  o  mettendo  in  oblio  i  veri  Grandi, 
mandavano  a  secolo  i  retori  volgari  e  i  sonettai. 

Guardiamoci,  dunque,  dal  diventar  vecchi  ne'verdi 
anni  appena  della  giovinezza,  inalzando  dal  nulla  i 
pigmei.  Che  s'abbia  cura  precipuamente  a  sapere  sce- 
gliere i  nostri  veri  Grandi  soltanto  (che  non  ne  abbiam 
penuria  ),  per  farli  rivivere  nella  memoria  de'  posteri, 
e  non  si  turbino  mica  gli  altri  nel  loro  sepolcrale  si- 
lenzio. 

Eccone,  o  signori,  uno  splendido  esempio  —  Se- 
guiamolo sempre! 


Giuseppe  Gioeni ,  d' antica  ed  illustre  stirpe,  di- 
scendente da'  Duchi  d'  Angiò,  nacque  in  Catania  il 
12  Maggio  del  1747,  e  nel  Dicembre  del  1822,  com- 
pianto da' tutti  i  dotti  d'  Europa,  soggiacque  al  fato 
comune. 

Al  par  de'  più  eletti  figli  di  questa  classica  terra, 
egli  ebbe  dalla  natura  intelletto  prontissimo  e  gagliar- 
do; fantasia  fervida  e  slanciata;  robustezza  di  tempra; 
carattere  incrollabile;  affetti  ardenti  e  profondi;   sen- 
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timento  vivissimo  della  propria  dignità;  facilità  ali* en- 
tusiasmo; gratitudine  e  venerazione  alla  patria. 

Egli ,  ricco  di  censo  e  più  d' ingegno  sagace ,  seppe 
nobilmente  portar  il  grave  peso  della  fema  degli  avi 
suoi  ;  e  non  volendo  mica  —  come  tant'  altri  suoi  pari  — 
rimaner  inoperoso  tra  gli  agi  che  insuperbiscono,  e  la 
ignavia  che  corrompe,  amò  studiare  matematiche,  fi- 
sica, chimica,  botanica,  e  principalmente  predilesse 
rivolgere  i  suoi  sguardi  penetranti  ad  indagar  le  por- 
tentose bellezze  della  natura. 

Contemplando,  infatti,  il  sublime  spettacolo  di 
tutto  quanto  lo  circondava,  intendea  colla  sua  mente 
slanciarsi  oltre  la  sfera  terrestre,  e  così  scrutar  Dio 
nell'  universo. 

Attonito  egli  guardava  le  mirabili  manifestazioni 
dell'Onnipotenza  creatrice,  e,  amante  com'era  del  gran- 
de e  del  sublime ,  piace  vagli  sopratutto  interrogar 
i  giganti  della  terra  —  gì'  ingnivomi  monti  —  che  cosi 
di  frequente  con  le  loro  spaventevoli  conflagrazioni 
interne  gettano  il  terrore  nelle  ammutolite  popolazioni, 
dando  altresì  prova  stupenda  dell'  infinita  grandezza 
del  creato. 

Il  Vesuvio  e  l' Etna  nostro  fermarono  dapprima  la 
sua  attenzione,  e  volle  investigarne  ogni  lor  mera- 
viglia. 

I  minerali  del  primo,  le  eruzioni  e  le  piante  del 
secondo ,  col  suo  Saggio  di  Litologia  Vesuviana^  con  la 
Storia  mineralogica  deW  Etna  (1),  con  la  Relazione  del- 
V  eruzione  del  1787,  con  la  Relazione  di  una  nu^rva 
pioggia ,  e  con  altri  suoi  non  meno  pregevoli  libri,  fece 
egli  conoscere  a'  sapienti  del  vecchio  e  nuovo  conti- 
nente ,  e  cosi ,  quasi  il  primo ,  seppe  trarre  su  di  essi 

(1)  Quest'  opera  rimase  inedita. 
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gli  sguardi  di  molti  illustri  naturalisti  nazionali  e 
stranieri ,  i  quali  da  quell'epoca  in  poi  han  fatto  sem- 
pre più  progredire  ogni  ramo  di  studio  intorno  a  questi 
giganteschi  laboratori  del  globo  che  abitiamo. 

Tali  opere,  se  si  giudichino  con  i  lumi  del  tempo 
in  cui  furono  scritte ,  si  trovano  doviziosamente  fornite 
di  tutte  quelle  eminenti  qualità  che  danno  spinta  ad 
una  scienza  che  s'  infutura  nelle  generazioni,  sempre 
ansiose  di  progredire  e  di  rinnovarsi  studiando  in  lei. 
Esse  furon  allora  celebrate  come  lavori  perfetti  ed  ori- 
ginali, e  maravigliarono  il  mondo  de'  dotti.  Esse  furon 
perciò  tradotte  in  diverse  lingue,  e  meritarono  benanco 
molte  splendide  edizioni. 

E  qui  non  fermossi. 

Egli  con  costante  perseveranza  die  poscia  mano 
ad  altra  opera  molto  più  importante  e  di  maggior 
pratica  utilità  per  la  scienza,  formando  quel  famoso 
Musèo  di  Storia  Naturale  y  che  dopo  la  sua  morte  fìi 
acquistato  dall'  Università  nostra ,  per  cosi  iniziare 
quei  Gabinetti ,  che  or  s'  ammirano  in  questa  storica 
cittadella  della  sicula  sapienza. 

Per  tante  opere  insigni  il  suo  nome  sali  tosto  in 
fama  universale,  e  fu  onorato  ovunque  vengono  pre- 
giati i  lavori  dell'  ingegno.  Il  Gioeni,  infatti ,  venne 
ascritto  neir  Albo  di  quasi  tutte  le  più  riputate  Ac- 
cademie d' Europa.  Egli  viaggiò  in  ogni  angolo  la 
Sicilia,  le  Isole  Eolie  e  l'Italia  tutta,  e  gli  uomini 
più  rinomati  di  quel  tempo  si  disputavano  la  sua 
amicizia.  Fu  quindi  chiamato  Professore  di  Storia  na- 
turale nel  nostro  vetusto  Atenèo;  istitutore  del  Prin- 
cipe Don  Gennaro  in  Napoli;  e  Gentiluomo  di  Camera 
presso  la  Corte  allora  regnante  nelle  Due  Sicilie. 

Ma,  malgrado  tanti  onori  e    tante   dignità  ,   egli 
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vicino  al  tramonto  della  sua  vita  ebbe  a  soffrire  le 
sciagure  di  feroci  persecuzioni  politiche,  e  morì  ama- 
reggiato di  non  aver  veduto  splendere  nella  sua  pa- 
tria il  sole  della  libertà. 

Non  è  qui,  o  signori,  il  luogo  né  il  tempo  oppor- 
tuno per  tessere  una  diffusa  e  completa  biografia 
del  Gioeni.  Altra  più  vigorosa  penna  ha  già  assunto 
questo  compito,  e  potrà  alcerto  soddisfarlo  assai  me- 
glio di  me.  Solo  mi  permetto  ricordare,  che  allorquan- 
do nel  1824  una  schiera  di  valentuomini  volle  fonda- 
re in  Catania  un'  Accademia ,  che  in  ispecialità  in- 
tendesse a  coltivare  le  scienze  naturali,  si  stimarono 
fortunati  di  appellarla  col  suo  nome  ormai  divenuto 
famoso,  e  d' aversi  cosi  quasi  un  Mecenate  che  ne  pro- 
teggesse i  primi  passi. 

Ed  ora  i  Gioenii,  grati  di  tant'  onore,  avendo  già 
percorso  il  bel  lungo  e  laborioso  cammino  di  cinquan- 
ta anni,  in  questo  giorno  solenne  consacrato  a  comme- 
morare si  fausto  avvenimento,  sciolgono  riverenti  verso 
di  Lui  un  voto  d'  ammirazione,  alzando  questo  marmo, 
il  quale,  sebbene  modesto  nelle  forme,  sperano  tutta- 
via che  valga  a  ricordarlo  alle  future  generazioni. 

Del  resto,  le  onoranze,  qualunque  esse  si  fossero, 
splendide  o  modeste,  simili  a  quelle  che  noi  oggi  ab- 
biam  reso  alla  memoria  del  Gioeni,  non  spettano  che 
alla  posterità.  I  contemporanei  non  possono  mai  essere 
buoni  giudici  del  merito  de'  loro  concittadini  viventi. 
Supponendoli  anche  affatto  imparziali  (cosa  già  tanto 
difficile  e  rara) ,  essi  non  si  trovano  in  condizioni  tali 
che  il  loro  giudizio  possa  essere  sincero,  non  partigia- 
no, spassionato  e  completo.  La  morte  sola,  chiudendo 
la  carriera  d'un  uomo,  permette  alla  storia  d' abbrac- 
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ciarne  l' insieme  della  vita,  eh'  essa  interrompe  e  con- 
sacra. 

Al  Gioeni  però  —  cosa  assai  rara  —  vennero  tutta- 
via, come  abbiam  detto,  tributati  onori  segnalati  in 
vita,  e  sopratutto  poi  dopo  morte. 

Certamente,  egli  era  troppo  grande  per  imporsi  al 
rispetto  universale  de'  contemporanei,  e  per  meritarsi 
poscia  la  perenne  ricordanza  de*  posteri.  Egli  a  que'  dì 
era  stato  salutato  come  il  vindice  ed  il  sostenitore  della 
gloria  italiana;  il  decoro  della  propria  nazione;  il  Plinio 
della  Sicilia;  e  ne'  suoi  libri  avea  legato  alla  patria  e 
al  mondo  intero  un  monumento  imperituro,  innanzi 
al  quale  doveano  prostrarsi  riverenti  anche  i  più  su- 
perbi e  beffardi  spregiatori  d'ogni  cosa. 

Il  Gioeni,  insomma,  fu  una  di  quelle  grandi  indi- 
vidualità, delle  quali  gli  studiosi  di  tutti  i  luoghi  e 
di  tutti  i  tempi  devono  formare  a  sé .  gli  ideali  nazio- 
nali, non  per  raggiungerli  e  neanche  sempre  per  ac- 
costarviglisi,  ma  per  potersi  di  tratto  in  tratto  sollevar 
ad  un  più  spirabil  aere  e  rinvigorirvisi,  purificandosi 
cosi  dall'aria  grave  di  questa  vita  quotidiana,  tanto 
affannata  d' interessi  meschini  e  di  poveri  intrighi,  tanto 
piena  di  piccoli  uomini  e  di  piccole  cose! 

Gioenii, — ecco  adunque  il  nostro  ideale  nazionale  — 
Imitiamolo  ! — E  qui,  oggi,  in  questo  patrio  Panteon, 
avanti  al  santuario  del  Genio,  ritemprandoci  a  quel 
santo  orgoglio  eh'  è  scintilla  fecondatrice  d'opere  gran- 
di, ricordiamo  alle  città  sorelle,  come  anche  nella  pa- 
tria di  Caronda  e  di  Bellini  verdeggi  una  fronda  al- 
l' alloro  che  non  inaridisce  mai  nella  terra  di  Dante, 
di  Michelangelo  e  di  Galileo  ! 
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DEL 


CAV.  GIUSEPPE  GIOENI 


SCRITTO 


DAL 


CAV.  PROF.  GIACOMO  BACCHERÒ 

SOCIO  ATTIVO  dell'  AGGàDEMU  GIOENIA  E  DI  ALTRE  ACCADEMIE 
NAZIOITALI  E  STRANIERE. 
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Signori  (1) 


uomo,  che  durante  la  sua  lunga  e  faticosa  vita, 
^serbò  un  nome  onorato  e  riverito  fra  i  cultori 
delle  scienze;  un  nome  che  dopo  la  sua  morte 
fu  adottato  come  distintivo  glorioso  da  una  nascente 
Accademia  di  scienze  naturali;  doveva  essere  ben  di 
certo  uno  di  quegli  egregi,  a  cui  la  natura  largisce  ben 
di  rado  quell'  anelito  possente,  che  in  mezzo  all'  inces- 
sante tumulto  degli  aiFanni  vagheggiati  e  delle  gioie 
angosciose  lo  sospinge  alla  rivelazione  dei  misteri  di  lei. 
Quest'uomo,  o  Signori,  era  Giuseppe  Gioeni,  e 
l'Accademia,  che  volle  onorarsi  del  suo  nome,  fu  la 
nostra  Accademia  Gioenia. 

Il  Gioeni,  di  cui  consacriamo  in  quest'  ora  con 
riverente  esultanza  alla  perpetua  ammirazione  del  mon- 
do le  auguste  sembianze  rese  vive  nel   marmo,  fu  il 


(1)  Il  presente  elogio  è  postumo.  Doveva  esser  Ietto  dall'Autore  alla 
Villa  Bellini  nella  ricorrenza  della  festa  del  50.'  anno  deirAccademia  Gioe- 
nia. La  morte  lo  colpì  prima  di  poterlo  condurre  a  compimento:  ed  è  per 
cura  della  moglie  che  sono  state  riunite  e  poste  in  ordine  le  bozze. 
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primo  fra  gli  eminenti  naturalisti  che  sparse  un  im- 
menso splendore  sulla  tenebrosa  scienza  dei  vulcani. 

Disceso  da  illustre  lignaggio ,  egli  nacque  in  Ca- 
tania^ il  12  maggio  del  1747,  da  Francesco  Gioeni  ed 
Agata  Bugilo.  11  primo  spettacolo  che  si  offerse  agli 
incerti  sguardi  del  pargoletto,  appena  respirata  l'aura 
vitale,  fu  la  vista  delF  Etna,  di  questo  eccelso  vulca- 
no, i  cui  terribili  fenomeni  erano  stati  etemati  dai  su- 
blimi canti  dei  poeti  dell'antichità.  E  quel  grandioso 
spettacolo  che  lo  rapì  nella  fanciullezza,  gF  ispirò  quel- 
la magica  poesia,  che  doveva  invadere  più  tardi  tutte 
le  potenze  della  sua  anima. 

n  cielo  gli  fri  largo  di  tutto  ciò  che  faceva  me- 
stieri per  toccare  V  infallibile  meta  a  cui  lo  aveva  de- 
stinato. Lo  chiamò  alla  vita  in  questa  terra  prodigio- 
samente opportuna  a  manifestare  T  ingegno  sublime 
che  gli  aveva  concesso;  e  gli  accordò  pure  in  dono  e 
cuore  magnanimo,  e  gusto  squisito,  e  aspetto  decoroso, 
e  maniere  gentili,  e  ricca  entrata,  e  illustri  tradizioni 
domestiche,  e  il  maggior  bene  che  possa  darsi  ai  mor- 
tali, una  dolcissima  madre.  Una  madre  che  si  servi 
della  sua  tenerezza  educatrice  per  informare  la  crea- 
tura delle  sue  viscere  a  tutto  ciò  che  è  buono  e  gen- 
tile; una  madre  che  versò  sulla  fronte  infantile  di  lui 
il  primo  battesimo  dello  insegnamento;  una  madre  che 
depose  in  quel  giovane  cuore  il  germe  di  quella  fede, 
che  ci  fa  amare  la  virtù;  che  ci  è  di  conforto  nelle 
tribolazioni ,  che  illumina  d'  una  speranza  immortale 
gli  sguardi  erranti  del  moribondo. 

In  quegli  anni  correva  im  periodo  avventurato 
per  gli  studi.  Una  plejade  di  sommi  intelletti,  come 
il  Ventimìglia,  il  Biscari,  V  Amico,  il  De-Cosmis,  il  Co- 
co,  il  Giuffrida,  il  Eecupero,  brillava  sopra  questa  città. 
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li Gioeni  trasse  da  loro  ispirazione  e  dottrina;  e  spie- 
gò quindi  col  volgere  degli  anni  ad  altissimo  volo  le 
ali  del  suo  genio  creatore. 

Ammaestrato  in  principio  dal  benemerito  Coco, 
che  lo  amava  con  affetto  di  padre,  nelle  discipline 
letterarie,  egli  si  perfezionò  in  quegli  studi  ;  e  1'  ele- 
ganza dello  stile,  e  la  ricchezza  dell'  erudizione,  che  si 
ammira  nei  suoi  scritti,  ne  fenno  solenne  testimonian- 
za. Ma  la  palestra  letteraria  non  era  la  meta  a  cui 
aspirava  il  Gioeni.  Lo  sguardo  del  giovinetto  era 
costantemente  fisso  sopra  l' ignivomo  monte  ;  e  la 
sua  anima  pervagava  nelle  infinite  regioni  della  na- 
tura, quasi  anelasse  all'  investigazione  delle  grandi  cose. 

Il  perspicace  ed  affettuoso  maestro  intravide  le 
aspirazioni  del  suo  diletto  discepolo;  e  lo  avviò  negli 
ardui  sentieri  delle  scienze. 

I  primi  lavori  del  Gioeni  versarono  sulla  conchio- 
logia.  Ma  bentosto  la  terribile  maestà  del  patrio  vulca- 
no, che  si  era  imposta  per  così  dire  al  suo  sguardo, 
esaltò  la  sua  imaginazione;  ed  egli  V  amò,  e  si  pose 
a  studiarlo  con  quell'  ardore,  che  le  sublimi  passioni 
del  genio  possono  solo  destare. 

Ed  ora,  durante  il  giorno,  contemplava  l'immensa 
e  svariata  mole  delle  sue  pendici,  ora  ammirava  rapito 
gli  etemi  ghiacci  del  vertice  indorato  dal  sole  nascente, 
ora  riguardava  i  densi  vortici  di  fumo,  che  si  dilegua- 
vano per  la  distesa  dei  cieli.  Sovente  ne  studiava  con 
occhio  intento  i  suoi  prodotti;  perscrutava  le  varie  cor- 
renti vulcaniche,  e  l' interna  tessitura  delle  masse  erut- 
tate in  vari  tempi;  e  poi  nelle  notturne  veglie  ritor- 
nava con  la  mente  agli  spettacoli  e  alle  investigazioni 
del  giorno;  e  divergendo  il  pensiero  ai  secoli  perduti 
neir  eternità,  aggiravasi  come  impaurito  néll'  intricato 
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labirinto  delle  ipotesi,  e  nell'  ardente  febbre  delF  anima 
indagatrice;  questo  giovine  Prometeo  avrebbe  voluto 
rapire  una  scintilla  al  sole  per  illuminare  le  viscere 
tenebrose  del  suo  vulcano,  e  rivelare  le  cagioni  dei 
suoi  spaventevoli  fenomeni. 

Insofferente  delle  empiriche  cognizioni  del  suo 
tempo,  poiché  la  Chimica,  la  Mineralogia  e  la  Geolo- 
gia non  eran  ancora  entrate  nella  via  del  progresso; 
ed  ondeggiante  nel  concretamente  delle  sue  analisi  per 
r  imperfezione  degli  strumenti;  il  suo  cupido  pensiero 
sembrava  a  volte  commosso  dalla  gioia  di  avere  svi- 
scerata l'arcana  teorica  dei  vulcani;  e  in  altri  istanti 
era  sopraffatto  dal  timore  che  i  concepimenti  della  sua 
mente  divina  potessero  sembrare  fantastici  o  rima- 
nere incompresi.  E  tra  le  lotte  del  genio  che  lo  trasci- 
nava alle  ardite  indagini,  con  quelle  della  ragione  che 
ne  infrenava  gli  slanci,  egli,  travagliato  dal  dubbio, 
ricadeva  sovente  in  una  convulsa  prostrazione;  e  la 
bramata  parola  che  doveva  far  scaturire  dal  fuoco  cen- 
trale e  dai  sollevamenti  la  nuova  teorica  della  terra, 
gli  rimaneva  imprigionata  nel  petto.  E  in  queir  an- 
goscia mortale  invocava  l'eterne  tenebre  sopra  tutte 
le  cose  create  per  non  durare  più  a  lungo  quello 
strazio  inumano. 

Ma  Iddio  non  manda  il  genio  sulla  terra  perchè 
resti  ignorato.  Uno  strano  avvenimento  afirettò  il 
giorno  che  doveva  cingere  il  Gioeni  del  primo  splen- 
dore. 

Un  mattino  cadde  una  pioggia  rossa  ed  intrise 
apparentemeùte  come  di  sangue  tutte  le  regioni  meri- 
dionali dell'  Etna.  Quell'  orribile  spettacolo  immerse 
tutti  in  un  immenso  terrore.  I  dotti  ne  manifestarono 
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vari  giudizi;  e  la  disparità  delle  loro  opinioni  accreb- 
be il  comune  spavento. 

L'ardente  imaginazione  del  popolo,  eccitata  dal- 
l'ignoranza e  dai  pregiudizi ,  fece  riguardare  quel  fatto 
come  un  segno  manifesto  del  corruccio  celeste;  e  ne 
piangevano  per  le  pubbliche  vie. 

In  mezzo  a  quella  generale  costernazione  il  Gioe- 
ni  sorrise;  poiché  sentiva  la  segreta  compiacenza  di 
poter  dissipare  la  cagione  di  tanto  lutto.  Egli  si  po- 
se a  studiare  con  pacatezza  quelF  insolito  fenomeno; 
ed  analizzata  quella  pioggia,  rinvenne  in  essa  una  ma- 
teria pulverolenta  eruttata  dall'Etna,  mista  a  molto 
ferro  ossidato  rosso,  la  qufde  aveva  dato  alla  pioggia 
che  l'aveva  trascinata  seco  incontrandola  per  l'aria, 
l'apparenza  del  sangue.  Così  l' ispirata  parola  del  Gioe- 
ni  trionfò  dell'ignoranza  e  dei  pregiudizi. 

La  pubblicazione  di  quel  lavoro,  che  ebbe  l' ono- 
re di  essere  letto  nella  Società  reale  di  Londra,  e  stam- 
pato tradotto  in  inglese,  nelle  Transazioni  filosofiche 
di  quella  società,  gli  procurò  il  plauso  di  tutti  i  vul- 
canologi stranieri. 

L' Hamilton ,  autore  della  celebrata  opera  sui 
Campi  Flegrei,  lodò  quella  memoria  per  la  chiarezza 
e  per  la  precisione;  e  soggiunse  essere  una  gran  ven- 
tura per  i  naturalisti,  che  un  uomo  della  tempra  del 
Gioeni  si  fosse  consacrato  a  studiare  i  fenomeni  del 
più  grande  vulcano  d' Europa.  Ed  il  Dolomieu  provò  da 
quel  giorno  per  lui  una  tale  affettuosa  ammirazione , 
che  più  tardi  lo  volle  compagno  nelle  ascensioni  sulla 
Etna,  e  nei  viaggi  in  Sicilia;  e  gli  fece  dono  di  libri  e 
strumenti. 

A  quelle  lusinghiere  manifestazioni  si  accrebbe 
nel  Gioeni  il  desiderio  di  poter  fere  un  giorno  cosa  più 
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feconda  di  gloria.  E  la  terribile  eruzione  dell'  Etna^  che 
ebbe  luogo  nel  1787,  contribuì  ad  attuare  in  parte  il 
suo  disegno. 

Era  la  prima  volta  che  l' Etna  fortificava  per  così 
dire  con  V  eloquenza  delle  sue  maraviglie  le  sinora  mal 
certe  teorie  del  naturalista  Catanese. 

Come  commosso  da  un'arcana  gioia  egli  corse  to- 
sto, di  notte  e  di  giorno,  nei  luoghi  ove  potea  meglio 
osservare;  prese  nota  di  tutto  l' avvicendarsi  dei  feno- 
meni durante  la  maggiore  attività  dell'  eruzione  ;  e 
quando  quell'  ardente  spettacolo  cominciò  a  moderare 
i  suoi  impeti,  egli  volò  ardimentoso  sulla  vetta  tre- 
mante, aflfrontò  disagi  e  pericoli,  segnando  l' orme  so- 
vente sopra  le  lave  ancora  calde  e  filmanti;  esaminò  le 
nuove  vestigia  vulcaniche  da  sapiente  osservatore;  e 
ritornò  poscia  portando  seco  una  ricca  e  preziosa  rac- 
colta di  materie  eruttate. 

Eitirato  nel  suo  studio,  analizzò  e  determinò  quei 
nuovi  prodotti,  confi*ontandoli  con  gli  antichi;  e  pub- 
blicò la  storia  di  quell'  avvenimento  ;  in  cui  oltre  a 
far  mostra  delle  molte  sue  cognizioni  e  del  sublime  di- 
scernimento con  cui  le  aveva  applicate,  espose  con 
un'  ammirabile  precisione  l' insieme  di  quei  fenomeni , 
e  la  via  tenuta  dalle  correnti  di  lava  ;  e  calcolando  a 
un  bel  circa  1'  estensione  e  la  profondità  di  esse ,  ne 
stabilì  una  massa  di  oltre  seimila  milioni  di  piedi 
cubi;  e  servendosi  del  pirometro  e  dell'  elettrometro , 
indicò  la  temperatura  delle  materie  eruttate  e  della 
loro  elettricità;  e  descrisse  poi  tutte  quelle  mandate 
fuori  allora  dall'Etna  con  tale  scientifico  valore,  che 
il  più  chiaro  tra  i  vulcanologi  moderni ,  malgrado  il 
progresso  degli  studi  naturali,  non  potrebbe  certo  og- 
gidì far  di  meglio. 
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Quella  pubblicazione  lo  rese  celebre  e  grande. 
Essa  fu  riprodotta  nei  più  rinomati  giornali;  ed  il 
Dolomieu,  che  dichiarò  altamente  di  avervi  molto  im- 
parato la  recò  in  francese,  e  la  inserì  nelle  sue  opere. 

Il  Gioeni  per  rendersi  più  degno  delle  somme 
lodi  che  gli  vennero  prodigate ,  rivolse  i  suoi  studi 
a  più  nobile  fine ,  e  si  propose  di  intraprendere  un 
grandioso  lavoro  intomo  all' Etna.  Ma  siccome  l'egre- 
gio naturalista  catanese  portava  la  convinzione,  che 
tra  tutte  le  cose  della  natura  vi  era  una  grande  ar- 
monia,  e  che  questa  doveva  esserci  pure  tra  i  fe- 
nomeni presentati  dall'  Etna  e  dal  Vesuvio,  così  co- 
gliendo r  occasione  del  gentile  invito  fattogli  dallo 
Hamilton  si  condusse  a  Napoli  e  vi  rimase  per  ben 
tre  anni.  Allora  si  pose  a  percorrere  il  Vesuvio,  osservò 
diligentemente  e  raccolse  le  sue  lave;  sottopose  a  va- 
rie analisi  i  minerali  che  contenevano;  determinò  e 
classificò  ogni  prodotto;  ed  ordinata  quella  dotta  con- 
gerie, prova  eloquente  della  sua  pazienza,  della  sua 
sagacia  e  del  suo  sapere,  scrisse  quell'  encomiatissimo 
lavoro  che  fu  la  più  bella  rivelazione  del  suo  ingegno, 
e  il  maggior  titolo  della  sua  gloria  ;  la  Litologia  Ve- 
suviana. 

Anziché  un  catalogo  ragionato  delle  produzioni 
vulcaniche  del  Vesuvio,  è  questa  un'  opera  perfetta 
nel  suo  genere,  che  mostra  i  più  alti  concetti  sulla 
geologia  del  Vesuvio  e  degli  altri  vulcani,  e  fornisce 
una  analisi  ragionata  delle  eruzioni  vesuviane.  In 
questo  studio  egli  risale  ai  maravigliosi  fenomeni 
dei  vulcani ,  che  rendono  arcanamente  inconcepi- 
bile la  natura  nei  suoi  sotterranei  misteri  ;  e  ma- 
nifesta la  convinzione  che  i  soli  vulcani ,  causa 
dei  grandi  cataclismi   della  terra  ,   possono   spargere 
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un  lume  intorno  all'  epoche  delle  sue  più  grandi  ri- 
voluzioni. E  al  tempo  stesso  penetra  con  1'  occhio 
del  suo  genio  nella  lunghezza  dei  secoli  innumera- 
bili, e  ci  fa  scorgere  il  Vesuvio  surto  dal  mare;  e 
riordinando  con  la  sua  fantasia  la  storia  di  esso  ,  ne 
indaga  le  varie  accensioni,  durante  le  quali  lanciò  i 
yarii  minerali,  parte  intatti,  e  parte  arsi,  fusi,  resi  pol- 
vere dal  fuoco;  e  dalla  diligente  contemplatone  di  que- 
gli avanzi  raccolti,  ne  deduce  la  loro  divisione,  e  scopre 
egli  per  il  primo  che  il  solo  Vesuvio  fra  i  vulcani  co- 
nosciuti, ha  lanciato  roccie  primitive. 

H  discorso  preliminare  della  Litologia  Vesuviana  è 
luminoso  ed  istruttivo;  ed  il  catalogo  litologico  è  per- 
fetto. Quest'  opera  è  un  modello  d'analisi  che  compone, 
scompone  e  ricompone  gli  stessi  principi  nativi  e  vul- 
canizzati; e  la  classificazione  di  essi  è  fatta  con  una 
sapiente  sobrietà  che  non  lascia  nulla  a  desiderare  ; 
r  ordine  è  semplice ,  e  il  metodo  chiaro  come  le  idee 
dell'  autore;  e  il  tutto  eseguito  con  una  perfezione  che 
non  si  sarebbe  aspettata  in  quei  tempi  ;  poiché  il 
Gioeni  trattò  quell'  argomento  in  modo  da  lasciar 
dietro  coloro  che  avevano  scritto  prima  di  lui ,  e  fu 
di  modello  a  coloro  che  ne  avrebbero  voluto  poscia 
parlare. 

L' apparizione  di  quel  libro,  il  quale  fu  avidamente 
letto  ed  ammirato  in  tutta  Europa,  destò  una  grande 
esultanza  nel  mondo  scientifico.  Esso  fu  tosto  tradotto 
nelle  lingue  straniere;  e  dall'  Inghilterra,  dalla  Francia, 
dalla  Germania  e  dal  continente  italiano  gli  furono 
tributate  le  maggiori  lodi  che  mai. 

L'  Hamilton ,  ammirando  il  filosofo  della  natura 
che  aveva  studiato  i  vulcani  come  nessuno  sino  al- 
lora aveva  fatto ,  confessò    che  le   osservazioni   sulla 
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litologia  vesuviana  avevano  superate  le  sue,  e  diede 
al  Gioeni  la  sua  raccolta  delle  produzioni  del  Vesu- 
vio (poiché  il  discepolo  aveva  superato  di  gran  lun- 
ga il  maestro).  11  Dolmieu ,  commosso  vivamente  al- 
l' apparizione  di  quel  lavoro,  lo  fece  conoscere  ai  na- 
turalisti francesi,  e  chiese  al  Gioeni  un  giudìzio  sul 
catalogo  aggiunto  all'  opera  del  Bergman.  Lo  Spallan- 
zani ,  il  più  grande  naturalista  di  quel  tempo  ,  gli 
scrisse,  che  la  sua  opera  conteneva  cose  più  istruttive, 
più  giuste  e  più  conducenti  alla  verace  istoria  di 
quel  vulcano  che  tutto  quello  che  era  stato  scritto 
intorno  ad  esso,,  si  di  antico  come  di  moderno.  Il  Volta 
gli  scrisse  ancora,  che  con  quell'  opera  potrà  egli  solo 
bastare  ad  indurre  al  silenzio  vari  scrittori  oltramon- 
tani che  non  cessano  di  rinfacciare  a  noi  Italiani  la 
ignoranza  delle  cose  mineralogiche  e  chimiche.  E  il 
Gmelin  con  eloquente  ossequio,  adottò  nella  ristampa 
del  Linneo  la  nomenclatura  delle  lave  usata  dal 
Gioeni. 

Ma  questo  lavoro  celebrato  in  tutta  Europa,  non 
era  che  l'annunzio  della  grand' opera  che  egli  prepa- 
rava suir  Etna,  di  cui  aveva  colto  l' idea,  preparati, 
raccolti  gli  elementi,  abbozzati  i  disegni  delle  figure: 
opera  che  sventuratamente  non  fu  pubblicata,  e  che 
non  si  sa  come  andò  smarrita. 

Quale  sarebbe  stata  l' importanza  scientifica  di 
quest'  opera  perduta,  si  potrebbe  congetturare  di  leg- 
gieri dalla  sua  Litologia  Vesuviana  e  dalla  sua  rela- 
zione suir  eruzione  dell'  Etna.  Ma  a  che  andare  in  cerca 
di  congetture?  La  collezione  e  la  classificazione  dei 
prodotti  dell'  Etna  che  fece  il  Gioeni,  trasformando  la 
sua  casa  in  un  tempio  sacro  alle  scienze,  bastò  a  far 
conoscere  l' ordine,  1'  estensione  ed  i  progressi  delle  sue 
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idee,  e  a  mostrare  scolpitamente  il  disegno  della  sua 
opera  compendiata  in  quell'eloquentissimo  monumento. 

Il  museo  del  Gioeni  ordinato  da  lui,  che  era  al 
tempo  stesso  un  insigne  artista,  contiene  con  molta 
eleganza  ,  le  più  ricche  collezioni  di  minerali  e  di 
roccie  vulcaniche,  fra  le  quali  primeggiano  quelle  etnee, 
quasi  testimonio  del  suo  più  importante  lavoro  che 
doveva  publicare;  oltre  delle  pregevoli  raccolte  di  og- 
getti appartenenti  al  regno  animale  e  vegetale.  Ma 
questo  maraviglioso  tesoro  scientifico,  che  attestava  il 
lungo  studio  e  V  infinito  amore  che  egli  nutriva  per 
la  scienza,  nel  quale  profuse  ingegno  e  dovizie  con  una 
generosità  senza  pari;  che  rese  il  suo  nome  immor- 
tale e  grande  la  patria  ;  fu  per  lui  cagione  d'  acerbo 
cordoglio  e  di  lunghe  sventure. 

La  gloriosa  celebrità  del  Gioeni,  la  nobile  leggia- 
dria della  sua  persona,  la  modesta  ed  attraente  urba- 
nità dei  suoi  modi,  trassero  il  Re  e  la  regia  corte  di  Na- 
poli a  farsi  belli  della  gloria  del  sommo  Catanese  ;  e 
lo  vollero  seco,  e  gli  furono  prodigati  da  loro  lusin- 
ghiere accoglienze  ed  onori;  e  gli  promisero  dei  sussi- 
di necessarii  pel  compimento  del  suo  museo  e  per  la 
pubblicazione  della  sua  grand'  opera  sulF  Etna.  Il  vivo 
desiderio  di  poter  condurre  a  termine  quei  due  monu- 
menti della  sua  gloria,  lo  persuase  ad  accettare  le 
parche  largizioni  reali.  Ma  Ferdinando ,  rea  progenie 
di  quei  coronati  che  contristarono  per  più  d'  un  secolo 
r  Italia  meridionale,  quel  Re  per  cui  furono  elemento 
di  civiltà  le  catene  e  i  patiboli;  per  cui  fii  vanto  l'os- 
sequio servile  allo  straniero;  per  cui  fu  ragion  di  Stato 
lo  spergiuro  mancò  tosto  alla  data  promessa. 

E  da  quel  giorno  cominciarono  le  sue  sventure. 
Perseguitato  dal  Governo,  e  balzato  lontano  da  una 
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forza  perversa;  strappato  alle  più  care  consuetudini^ 
egli  fu  condannato  ad  una  vita  amara  ed  agitata. 
Cosi  la  dolce  serenità  del  suo  vivere  si  dileguò;  la  pa- 
ce della  sua  anima  fu  conturbata;  V  operosità  costante 
della  sua  mente  venne  interrotta;  i  sogni  beati  della 
sua  nobile  ambizione  svanirono;  e  le  tenebre  dell'  av- 
versità offuscarono  lo  splendore  della  sua  gloria.  Però 
sempre  decoroso  e  cortese,  sostenne  con  fortezza  le  in- 
giurie dei  tristi  e  gli  oltraggi  della  sorte,  che  avvele- 
narono per  sempre  i  suoi  giorni;  e  fece  ritorno  mesto 
e  rassegnato  al  suo  tetto  materno. 

Sul  finire  del  1822,  affranto  dalle  sciagure  e  dalle 
infermità,  egli  sentiva  ire  in  dileguo  V  afflitta  anima 
sua.  Un  giorno  gli  giunse  all'  orecchio  un  rumore  pari 
all'  eco  d'  un  tuono  lontano.  Era  il  rombo  dell'  Etna 
che  squarciava  i  suoi  fianchi  per  una  imminente  eru- 
zione. L' infermo  si  scosse  nell'  udirlo ,  e  ne  fu  commos- 
so, come  al  cognito  suono  di  cosa  a  lui  cara. 

Egli  si  ridestò,  ed  animò  il  suo  volto  d' un  mesto 
sorriso,  come  se  la  sua  anima  si  trovasse  in  continua 
comunione  col  manifestarsi  di  quei  fenomeni.  E  in  mez- 
zo all'  avvicendarsi  delle  scosse  e  degli  altisonanti  rug- 
giti, che  lo  accompagnarono  nelle  lunghe  angoscie  del- 
l' agonìa ,  egli  ripensò  forse  con  malinconica  gioia 
all'ammirazione  affettuosa  che  aveva  provato  pel  suo 
vulcano;  alla  perseverante  energia  con  cui  aveva  adon- 
tato il  faticoso  ma  per  lui  gradito  lavoro  delle  esplo- 
razioni; alla  non  piccola  parte  ch'egli  aveva  avuta 
nella  soluzione  del  secolare  problema  delle  origini  vul- 
caniche; e  all'  insuperabile  fermezza  dei  propositi,  che 
gli  avea  permesso  di  strappare  all'Etna  il  suo  te- 
soro segreto  e  di  aprire  nuove  vie  alle  scienze  della 
natura.  E   se  si  avesse  potuto  supporre  un  senso  di 
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vita  neir  ignivomo  monte,  come  fu  supposto  dal  Pratin 
pel  nostro  globo,  si  avrebbe  potuto  attribuire  ad  ambi- 
due,  maravigliosamente  congiunti  nell'ora  della  morte 
come  lo  erano  stati  nella  vita,  uno  scambio  di  sensazio- 
ni ed  un'  arcana  corrispondenza  di  affetti;  e  si  avrebbe 
potuto  riguardare  lo  spettacolo  dell'  accensione  dell'  Et- 
na come  un  estremo  e  doloroso  saluto  a  quell'  astro 
Imninoso  che  volgeva  al  tramonto. 

Quell'eruzione  fu  l'ultima  e  grandiosa  emozione 
del  Gioeni.  Passati  alquanti  giorni  egli  spirò;  e  i  vivi 
fuochi  dell'Etna  furono  le  funebri  faci  che  risplendet- 
tero sulla  bara  del  sommo  naturalista. 

La  sua  morte  fu  oggetto  di  pianto  universale  e 
di  lutto  profondo  ;  i  dotti  italiani  e  stranieri  eter- 
narono in  cento  modi  il  suo  nome;  e  dopo  chiuso  il 
suo  sepolcro,  la  sua  gloria  rifulse  più  vivida,  e  si  ri- 
volse fra   noi  un  amore  infinito  ai  suoi   studi. 

Al  tempo  stesso  molti  riputati  catanesi,  per  cui 
era  sacra  la  memoria  dell'illustre  estinto,  accomunano 
le  proprie  investigazioni  fatte  nel  campo  delle  scien- 
ze. Ed  istituiscono  un'  accademia,  che  avesse  per  uf- 
ficio di  continuare  la  tradizione  gloriosa  e  di  muo- 
vere sull'orme  di  lui;  ed  onorando  il  nome  del  Gioeni 
che  adottò  come  segno  di  riverenza  e  come  simbolo 
di  gloria,  onorò  se  stessa. 

Quest'Accademia  che  ebbe  il  vanto  di  raccogliere 
tra  i  suoi  fondatori  un  Gemmellaro,  un  Di  -  Giacomo, 
un  Alessi,  un  Ferrara,  un  Maravigna,  unoScuderi, 
svolse  con  tanta  elevatezza  di  concepimenti  la  storia 
naturale  della  Sicilia  che  si  meritò  tosto  gli  encomi 
di  tutti  i  cultori  delle  cose  di  natura. 

Fatta  adulta  ormai  quest'Accademia,  la  cui  storia 
ci  è  stata  cosi  egregiamente  descritta  dal  sapiente  Prof 
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Aradas,  mira  sempre  al  suo  nobile  intendimento.  Ed 
oggi  che  ci  ha  raccolti  a  festeggiare  il  cinquantesimo 
anniversario  della  sua  costituzione,  ella  avrebbe  creduto 
di  mancare  di  aflfetto  e  di  riverenza,  se  non  avesse 
ricordato  nella  comune  esultanza  la  memoria  dell'uo- 
mo illustre  di  cui  tolse  il  nome. 

E  perciò  tra  i  fioriti  margini  di  questi  poggi,  sacri 
specialmente  a  Colui  che  con  la  dolorosa  soavità  delle 
sue  melodie  fece  sembrare  appassionati  e  gentili  per- 
fino gì'  insensibili  adoratori  del  vitello  d'  oro  del  secolo 
decimonono,  e  decorato  da  tanti  illustri  catanesi,  ella 
ha  elevato  questo  monumento  alla  memoria  di  quel 
grande  ;  aftinché  le  sue  auguste  sembianze  destassero 
r  ammirazione  dei  presenti  e  dei  posteri,  ed  ispirassero 
loro  amore,  zelo  ed  eccitamento  pel  bene  oprare  e  per 
gli  studi  scientifici.  E  perchè  si  conoscesse  che  tra 
gì'  Italiani  cultori  delle  scienze,  la  ricordanza  di  coloro 
che  si  resero  grandi  ed  ammirati  è  imperitura  ;  che 
il  loro  nome  non  sarà  mai  posto  in  dimenticanza ,  e 
che  la  loro  memoria  vivrà  finché  avran  culto  ed 
onore  nel  mondo  i  felici  indagatori  della  natura. 
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Signori^ 


Ia  solennità  della  festa  del  cinquantesimo  anni- 
versario deir  Accademia  Gioenia,  che  celebriamo, 
non  sarebbe  compita  senza  un  tributo  di  laudi 
a  quegr  incliti  uomini  che  ,  agitati  dal  sacro  fuoco 
della  scienza  e  della  patria,  fur  primi  a  promuovere, 
e  a  costituire  a  bene  comune  V  illustre  Sodalizio. — E 
atto  di  gratitudine — è  omaggio  cittadino  alla  virtù  e 
al  sapere  la  commemorazione  di  costoro,  e  ad  un  tempo 
riesce  di  conforto  a'  viventi  nel  bene  operare,  e  di 
esempio  ad  imitarsi  efficacissimo. 

Se  non  che  affidare  a  me  questo  ufficio  non  fii  for- 
se felice  pensiero.  Richiedevasi  certamente  tutt*  altro 
biografo  che  per  forza  e  per  istudii  avesse  meglio  ri- 
sposto all'  altezza  delF  incarico.  —  Comunque  sia,  mi 
sono  guardato  dal  ricusare,  come  non  mi  sono  ricusato 
di  contribuire  la  povera  opera  mia  all'  occasione  di 
celebrare  quanti  onorarono  questa  patria  comune. 

L'  imponenza  de'  nomi  illustri  da  commemorare, 
anziché  scorarmi  all'  unpresa^  è  un  soccorso  alla    mia 
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debolezza — supplisce  a'  miei  difetti — poiché  ogni  nome 
richiama  una  gloria,  e  racchiude  un  elogio.  Aggiun- 
gete che  non  ho  da  disotterrare  memorie  antiche  e 
riempiere  qualche  lacuna  della  storia,  ma  discorrere 
di  uomini  di  onorata  fama  contemporanea  ;  —  di  uo- 
mini  venerandi  in  mezzo  a' quali  siamo  vissuti,  e  che, 
ahimè  ! . .  nella  massima  parte,  anzi  quasi  totalmente, 
r  uno  dopo  l'altro  abbiamo,  lagrimando,  accompagnato 
al  sepolcro  ; —  di  uomini  però  sempre  vivi  nelle  opere 
che  ci  lasciarono ,  e  che  formano  un'  epoca  brillante 
nella  nostra  storia  letteraria. 

E  di  queste  opere  svariate  e  molteplici  mi  corre 
dovere  portare  giudizio.  La  solerzia  de'  Fondatori  della 
Gioenia  tante  ne  produsse  e  di  pregi  si  distinti  che  sfug- 
gono spesso  alla  competenza  del  mio  esame.  Non  di 
meno  nelle  singole  biografie,  quando  i  lavori  scienti- 
fici del  soggetto,  preso  a  descrivere,  han  richiesto  una 
rivista  speciale  ed  autorevole,  reputandomi  profano  a 
quel  dato  ramo  dello  scibile,  ho  invocato  opportuna- 
mente i  giudizii  imparziali  che  dotti  critici  nazionali 
e  stranieri  pronunziarono  intomo  agli  stessi.  Cosi  mi 
è  paruto  di  avere  supplito  a  completare  il  lavoro  bio- 
grafico, di  cui  mi  si  volle  dare  il  non  piccolo  carico, 
sfuggendo  nel  tempo  stesso  la  taccia  di  presuntuoso 
a  voler  mettere  falce  nella  messe  altrui. 

Ma  se  gli  uomini,  che  descrivo,  dovessi  solo  riguar- 
dare nelle  opere  attinenti  a  scienze  naturali,  troverei 
modo  di  coordinare  il  mio  discorso  associando  i  lavori 
di  uno  con  quelli  di  un  altro,  secondo  il  ramo  prediletto 
della  scienza,  nel  quale  bellamente  si  esercitarono;  ma 
un  fondatore  della  Gioenia  non  si  oflfre  spesso  al  bio- 
grafo da  semplice  cultore  delle  scienze  naturali,  che 
molti  ve  ne  ha,  e  di  merito,  più  che  distinto,  raro,  i 
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quali  rifulsero  in  altre  severe  discipline  dell'  umano 
sapere. 

Né  in  diverso  modo  avvenir  dovea,  quando  la  e- 
letta  corona  di  30  individui,  che  fur  primi  a  costitui- 
re il  Corpo  attivo  di  nostra  Accademia,  proveniva  dal 
contributo  de'  sapienti  di  ogni  ramo,  di  ogni  ceto ,  di 
ogni  professione  ;  talché,  limitandomi  a'  10  promotori 
solamente,  mentre  resterei  offuscato  dai  raggi  lumi- 
nosi degli  astri  maggiori  della  Gioenia  nelle  scienze 
naturali,  non  saprei  di  altro  canto,  per  taluni  di  essi^ 
se  più  splendida  fama  abbiano  riportato  occupandosi  in- 
sieme di  altri  studii  non  meno  scrii  o  di  pregio  minore. 

Difatti,  scendendo  agi'  individui,  il  can.  Giuseppe 
Alessi  con  il  suo  ingegno  di  una  fertilità  non  comu- 
ne ottenne  fama,  é  vero,  nelle  scienze  naturali  e  con  la 
storia  critica  delle  eruzioni  delV  Etna,  e  con  altre  pro- 
duzioni in  fatto  di  geologia,  di  zoologia  e  di  mineralogia; 
ma  con  opere  di  polso  fu  meritamente  riverito  e  come 
storico  eruditissimo ,  e  come  profondo  canonista  ,  e 
come  insigne  oratore,  e   come  dotto  archeologo. 

Salvatore  Scuderi,  che  scrisse  per  la  Gioenia  un  trat- 
tato completo  de'  boschi  dell'  Etna,  e  svariate  produzioni 
di  agrario  argomento,  non  ebbe  plauso  dal  Say  per  le 
sue  opere  dieconoifiia  civile,  che  in  seguito  dovevan 
produrre  quella  scuola  di  scrittori  di  scienze  sociali,  di 
cui  Catania  si  onora?  Né  questo  solo.  Scuderi  fa  anche 
poeta:  e  il  bel  volume  delle  sue  liriche,  e  il  suo  Fingala 
che  ebbe  a  critico  amorevole  il  Cesarotti,  —  1'  Eume- 
nidi  e  la  Erissena  —  tragedie  posteriori  —  attestano 
solennemente  come  alle  severe  meditazioni  della  scien- 
za sapesse  accoppiare  le  ispirazioni  al  bello. 

Non  vi  ha  dubbio  che,  scrivendo  delle  opere  di 
Antonino  Di  Giacomo,  il  biografo  deve  a  preferenza 
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occuparsi  di  scienze  fisiche  e  naturali ,  nella  cultura 
delle  quali  grandeggiò;  ma  non  può  tacere  delle  cose 
letterarie ,  clie  scrisse,  e  distinguerlo  come  scrittore 
più  corretto  forse  ed  elegante  fra'  suo'  contemporanei. 

Ed  il  buon  Gregorio  Barnaba  La-Via,  geologo 
^  mineralogista  di  tanto  pregio ,  agronomo  esperto  , 
non  è  forse  a  sufficienza  conosciuto  come  oratore,  e 
come  epigrafista  solenne? 

Mario  Musumeci,  oltre  i  lavori  scientifici  presentati 
alla  Gioenia,  con  le  pubblicazioni  archeologiche  illustrò 
eruditamente  gli  avanzi  delle  patrie  antichità  ;  e  a 
questo  riguardo  giudico,  che  nessuno  sin  qui  abbia 
potuto  vincerlo  nell'  amore  ardentissimo  alla  conser- 
vazione de'  pubblici  monumenti,  nella  diligenza  allo 
scovrimento  degli  sconosciuti,  e  nella  dottrina  ad  ilr 
lustrarli. 

La  biografia  di  Rosario  Scuderi  non  lascia  d' in* 
trattenersi  del  tributo  fatto  alla  Gioenia  de'  suo'  stud^ 
su'  segni  naturali  meteorologici  delV  Etna,  ma  rivela  pu- 
re la  multiplice  erudizione  di  lui ,  e  qual  fino  gusto  si 
avesse  nelle  arti  belle ,  desunto  dagli  scritti  che 
pubblicò,  e  dalla  ricca  pinacoteca  che  raccolse. 

Non  è  stata  poi  parzialità  se  qualche  pagina  dip- 
più  ho  aggiunto  scrivendo  di  Carmelo  Maravigna.  Non 
furono  le  sole  opere  di  chimica  e  di  mineralogia  rese 
di  pubblica  ragione — gli  onorevoli  viaggi  scientifici 
che  sostenne — le  dotte  relazioni  mantenute  con  le  cele* 
brìtà  straniere  —  la  vita  florida  che  iniziò,  e,  sempre 
progrediente  fino  agli  estremi  suoi  giorni,  conservò 
alla  Gioenia — che  mi  preoccuparono.  Volli  non  andas- 
sero dimenticate  le  sue  premure,  il  suo  impegno,  le  sue 
aspirazioni,  le  sue  riforme  a  rendere  il  nostro  Arcigin- 
nasio    corrispondente    alle    alte    esigenze   de'  tempi. 
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Bammentare  queste  cose,  oltre  un  dovere  y  mi  pame 
gratitudine  cittadina. 

In  Ferdinando  Cosentino  alla  medica  dottrina  va 
accoppiato  in  modo  distinto  il  merito  delle  sue  escur- 
sioni e  delle  sue  scoperte  nella  scienza  descrittEva 
delle  piante. 

A  completare  la  serie  de'  promotori  della  Gioenia^ 
abbiamo  il  Nestore  de' nostri  scienziati  viventi — quel- 
l'ingegno straordinario,  al  quale  non  è  nuovo,  direi  qua- 
si, ogni  xamo  deUo  scibile — quel  veneraasdo  vegliardo 
che  con  gli  anni  ha  moltiplicato  le  sue  opere,  e  dbe 
nella  sua  canizie  è  sempre  attivo  con  la  fireschesaa 
della  gioventù  senza  venirgli  meno  la  lena,  anzi  da3r 
le  severe  lucubrazioni  delle  scienze  e  dal  culto  predi- 
letto delle  lettere  pare  prenda  alimento  e  conforto  alla 
vita.  Agatino  Longo,  splendido  avanzo  de' primi  Gioe- 
nii,  è  stato  da  Dio  conservato  ad  assistere  superstite 
alla  festa  del  50/  anniversario  di  quell'Accademia  che 
a  promuovere  e  regolamentare  tanta  parte  si  ebbe. 

« 

Ma  agi'  illustri  che,  ne'  brevi  momenti  concessi 
al  mio  dire,  ho  a  volo  di  uccello  xieordato,  ben  altri  uo- 
mini preclari  per  ingegno  e  per  sapere  vanno  uniti 
nell'  attuazione  dell'  Accademia  Gioenia,  e  tutti  han 
dritto  in  questo  &usto  giorno  alla  riconoscenza  nostm. 

E  di  vero ,  o  signori,  basta  solo  nominare  Carlo 
G^mmellaro  perchè  il  nostro  cuore  compreso  di  ammi- 
razione e  di  rispetto  si  commova.  I  suoi  studii  inde- 
fessi in  tutto  il  corso  di  sua  vita  consacrò  al  pro- 
gresso deUa  scienza,  ad  illustrare  le  cose  patrie,  n 
rendere  la  Gioenia  in    quell'alto  grado   di  onoranza 
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dove  è  perginnta.  Geologo  a  nessuno  secondo  in 
Italia  alla  epoca  sua;  vulcanologista  che  non  lasciò 
cosa  inosservata  dell'Etna;  cultore  di  ogni  ramo  di  an- 
tiquaria e  delle  arti  belle;  sentinella  avanzata  che,  in 
ogni  questione  storica,  scientifica,  di  pubblico  bene , 
con  zelo  e  con  dottrina  corse  geloso  a  lottare  a  soste- 
gno dell'onore  e  della  gloria  nostra;  Carlo  Gemmella- 
ro  ha  cento  titoli  alla  pubblica  benemerenza,  ed  ogni 
lode  è  sempre  inferiore  a'  distinti  meriti  di  lui. 

Né  senza  un  palpito  di  amorevole  rispetto  ho  scrit- 
to la  biografia  del  cieco  portentoso  catanese,  dello  il- 
lustre filosofo  Vincenzo  Tedeschi.  Spero  che  l'affetto  di 
discepolo  non  abbia  fatto  velo  al  mio  giudizio  nella 
esposizione  delle  opere  che  pubblicò ,  e  nel  posto  che 
ho  creduto  meritarsi  fi*a  il  Galluppi  ed  il  Cousin  ,  se 
mai  il  mio  giudizio  può  di  una  linea  accrescer  meri- 
to a  quanto  è  stato  scritto  sulle  opere  del  Tedeschi , 
onorevolmente  ricordato  dal  Gioberti. 


La  patria  di  Filistione  che  accolse  Senofane, 
maestro  di  Parmenide,  illustre  per  il  suo  studio  sulla 
verità  e  sulla  natura,  Catania  che  vantava  la  sua  fa- 
mosa scuola  medica  ai  tempi  d'Ippocrate  mentovata 
come  quelle  di  Rodi  e  di  Guido,  vide  alla  fondazione 
della  Gioenia  chiamato  un  dotto  drappello  di  profes- 
sori dell'  arte  salutare.  Al  Di  Giacomo  e  al  Cosentino, 
testé  ricordati,  vennero  associati  Francesco  Fulci  pro- 
fessore emerito  e  di  tanta  rinomanza  per  la  sua  dot- 
trina, Giuseppe  Cosentino  emulo  del  firatello  in  bota- 
nica, il  dotto  quanto  modesto  Carmelo  Recupero,  il  pro- 
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fessore  di  fisiologia  Michele  Fallica,  il  clinico  diligen- 
te Domenico  Orsini,  che  fu  poi  protomedico  generale, 
e  Prospero  Riccioli,  che  esordiva  con  buoni  auspici  nella 
medica  carriera. — A  non  ripetermi  nell'  esame  biografi- 
co delle  opere  di  costoro,  ne  feci  un  gruppo,  e  sen- 
z'  avvedermene  mi  pare  d'  avere  apprestato  allo  sto- 
rico gli  elementi  a  giudicare  di  un  periodo  della  sto- 
ria medica  catanese. 

E  del  pari,  tessendo  V  una  dopo  V  altra  le  biogra- 
fie d' Ignazio  de  Napoli,  di  Carlo  Gagliani,  di  Fran- 
cesco e  di  Gaspare  Gambini ,  di  Sebastiano  Gulli ,  e 
di  Salvatore  Distefano,  mi  è  toccato  dire  dello  impulso 
potente  avutosi  fi:a  noi  lo  studio  delle  matematiche  per 
lo  Zliara,  che,  continuato  dal  Sammartino,  può  farci  si- 
nora gloriare  di  valentissimi  e  celebrati  professori  nelle 
scienze  esatte. 

A  suo  luogo  in  fatto  di  scienze  naturali  riposi 
il  nome  di  Mario  Gemmellaro,  e  quanto  merito  si  ebbe 
negli  studii  vulcanologici  dell'Etna  di  leggieri  compren- 
derassi  dai  lavori  che  produsse,  e  dagli  encomi  riscos- 
si da  quante  celebrità  straniere  vennero  a  suo  tempo 
a  visitare  il  nostro  Etna.  Ma  egli  mi  ha  chiamato  a  dire 
degli  studii  classici  che  gli  furono  familiari,  testimonii 
que'  due  volumi-  peccato!  fin  qui  nella  maggior  parte 
inediti  —  che  lo  mettono  a  paro  de'  più  valenti  latini- 
sti, ed  in  ispecie  nell'  arte  difficile  della  epigrafia. 

Ed  ora  credo  sia  utile  il  dichiarare  che  nello  esa- 
me biografico  intrapreso  ho,  cadendomi  in  taglio,  insi- 
stito a  mettere  in  pregio  i  lavori  scientifici  de'  primi 
Gioenii,  da  me  commendati,  non  solo  in  rapporto  alla 
scienza  che  con  successo  coltivarono;  ma  si  pure  al 
bene  comune,  cui  mirarono.  Nel  silenzio  de'  loro  gabi- 
netti  que'  benemeriti    non    si  occuparono  di  medita- 
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zioni  inutili,  ma  con  un  programma  solidale  cospira- 
rono al  buon'  essere  della  patria.  Fu  gara  ammirevole 
di  studii  severi  che,  diretti  a  render  ragione  de'  grandi 
avvenimenti  della  natura,  tornavano  a  profitto  della 
umana  famiglia.  Mi  lusingo  di  aver  messo  in  rilievo 
partitamente  questa  idea  dominante  ne'  fondatori  della 
Gioenia,  ed  in  modo  speciale  passando  in  rivista  i  la- 
vori dei  fratelli  Gemmellaro  e  del  Maravigna,  de'  fra- 
telli Cosentino  e  del  Di  Giacomo,  di  Musumeci  e  di 
Gaetano  Mirone,  di  Salvatore  e  di  Eosario  Scuderi,  di 
Alessi  e  di  La- Via. 

E  sotto  questo  riguardo  Lo  dovuto  attribuire  un 
merito  ,  che  nessuno  vorrà  contestare,  a  Giuseppe 
Alvaro  Paterno,  il  quale  ascritto  fi:a'  primi  Gioenii  volle 
mostrare  alla  classe  patrizia  che  a  venire  in  pubblica 
stima  non  doveva  più  addormentarsi  su'  vanitosi  ti- 
toli di  polverosa  pergamena,  ma,  spingendosi  allo  im- 
pulso del  tempo,  contribuire  con  gli  studii  e  con  le  vir- 
tù al  progresso  morale  e  materiale  del  proprio  paese. 

Le  due  grandi  opere  da  Catania  attuate  all'  epoca 
nostra,  l'una  aspirazione  di  tanti  secoli,  quale  supremo 
bisogno  dell'attività  commerciale  dì  queste  contrade, 
e  l'altra  fecondatrice  de'  nostri  campi,  che  formava  un 
desiderato  per  lo  sviluppo  maggiore  di  nostra  agricol- 
tura— la  costruzione  del  Molo,  e  l'arginazione  del  Si- 
meto — ebbero  da'  Gioenii  spinta  gagliarda  e  sostegno 
a  tutte  pruove  dagli  studii  e  dagli  scritti  di  Alvaro 
Paterno,  di  Gemmellaro  e  di  Tedeschi. 

Le  biografie  adunque  de'  fondatori  della  Gioenia, 
svolte   singolarmente  ,  daranno  1'  esposizione  svariata 
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degli  studii,  delle  dottrine,  de'sistemi  di  que' valentuo- 
mini in  rami  disparati  dello  scibile  umano.  Nel  com- 
plesso però  affermeranno  quella  intimità  di  rapporto 
che  assorella,  dirò  così,  l'una  con  l'altra  scienza,  e  quel 
tacito  accordo  di  ricerche  e  di  scoperte  con  reciproco 
soccorso  all'avanzamento  progressivo  del  sapere. 

Lo  spirito  di  associazione  per  tanto,  se  è  produt- 
tore di  miracoli  economici  in  fatto  d'  industria  e  di 
commercio,  non  è  meno  eflficace  a  facilitare  l'aumento 
delle  scienze  fisiche,  mettendo  a  contatto  gli  scienziati, 
perchè  a  forze  riunite,  impiegate  a  svelare  le  cause  dei 
fenomeni  della  natura,  producessero  benefica  applica- 
zione a'  bisogni  dell'uomo. 

Prova  evidente  di  questo  vero  ve  l'offre  la  nostra 
Gioenia,  e  per  essa  gli  uomini  egregi  che  ho  ricordato. 
I  cultori  della  storia  e  delle  scienze  naturali  in  Cata- 
nia non  nacquero  certo  al  1824  con  l' Accademia.  Uo- 
mini prestantissimi  la  precessero;  ma  gli  studii  di  co- 
storo, abbenchè  diligenti,  profondi,  perseveranti,  mol- 
teplici non  giunsero  per  il  loro  isolamento  che  ad  il- 
lustrare la  topografia  di  qualche  luogo  dell'Isola  e 
qualche  branca  della  storia  naturale  della  medesima. 
Ciò  non  da  pigrizia  o  da  vergognosa  trascuraggine 
veniva.  Era  la  disunione  di  tanti  generosi  che  isolati 
non  potevano  offrire  que'  grandi  risultamenti  d'  aspet- 
tarsi da  un  intiero  Corpo  di  scienziati  diretti  ad  uni- 
co scopo,  armonizzati  nel  lavoro,  ajutati  dalla  reciproca 
e  libera  comunicazione  de'  lumi.  Gli  stessi  promotori 
Gioenii,  quando  vennero  costituendo  l'Accademia,  ne 
avevano  anticipato  1'  esistenza.  Carlo  e  Mario  Gem- 
mellaro  con  le  indefesse  fatiche  nelle  osservazioni  me- 
teorologiche e  nella  mineralogia  ;  Mara  vigna  recando  • 
ad  intelligenza  comune  il  galvanismo  e  la  elettricità;. 
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Ignazio  de  Napoli  e  Carlo  Gagliani  facendosi  amnii- 
rare  nelle  matematiche;  Gregorio  Barnaba  La- Via  ot- 
tenendo onoranza  nella  geologia  con  teorie  guidate 
dalla  filosofia  e  verificate  con  le  osservazioni;  Agatino 
Longo  co'  sullodati  Gemmellaro  e  Mara  vigna  toglien- 
dosi ad  illustrare  i  molti  fenomeni  dell'  Etna;  Salva- 
tore Scuderi  venuto  in  fama  nell'agricoltura  e  nel 
<K)mmercio  nelle  scienze  forestali  e  nella  pastorizia; 
Ferdinando  Cosentino  con  le  escursioni  botaniche,  Car- 
melo Recupero,  Antonio  Di  Giacomo,  Francesco  Fulci, 
Domenico  Orsini  nella  ricerca  del  vero  indagando  e 
mitigando  i  malori  infiniti  che  affligon  Tuman  genere: 
furon  dessi  che,  separatamente  riveriti  nel  mondo  let- 
terario per  i  lavori  scientifici  pubblicati  anteriori  alla 
fondazione  Accademica,  misero  a  contributo  la  loro  sa- 
pienza, la  loro  attività  intellettuale,  le  loro  raccolte — dirò 
dippiù — le  loro  borse,  senz'  altro  conforto  che  il  progres- 
so della  scienza,  senz' altra  ambizione  che  illustrare 
la  patria,  senz'  altro  scopo  che  rendersi  utili  all'  uma- 
nità. 

Non  deve  quindi  recar  meraviglia  la  sollecita  fa- 
ma in  che  venne  la  Gioenia,  e  come  tosto  fu  salutata 
da'  dotti  de'  due  mondi.  Altri  ha  saputo  testé  con  fa- 
condia e  con  amore  tessere  la  storia  e  presentarvi  coor- 
dinatamente le  opere  stupende  pubblicate  dai  Gioenii 
sin  qui.  Per  me  son  là  i  50  volumi  degli  atti  accade- 
mici, senza  interruzione  di  sorta  editi  per  le  stampe,  ed 
essi  son  valevoli  ad  attestare  all'  universale  come  il  ge- 
nio de'  Siciliani,  ben  diretto  ad  uno  scopo  scientifico,  ha 
potuto  senza  gravi  diflficoltà  produrre  risultamenti  tali 
da  metterci  forse  a  livello  delle  altre  eulte  nazioni. 

E  qui  trovo  luogo  ad  apprezzare  l'opera  generosa 
di  colui,  che,  non  catanese  per  nascita  ma  per  affetto,  fu 
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occasione  provvidenziale  a  ridestare  ed  accrescere  il  de- 
siderio de'  nostri  naturalisti  a  costituirsi  in  scientifico 
sodalizio.  Fu  egli  che  si  mise  a  capo  delJa  dotta  fa- 
lange e  apri  il  campo  alle  esercitazioni  accademiche.  La 
posizione  uflBciale  di  lui,  il  nome  dello  illustre  casato, 
a  cui  apparteneva,  la  ricca  supellettile  di  studii  spe- 
ciali ,  de'  quali  era  fornito  ,  le  preclare  virtù  che 
lo  resero  benefattore  della  umanità,  anche  fra  noi, 
apprestarono  valida  guarentia  a  vincere  ogni  osta- 
colo, e  rendere  attuabile  la  Gioenia.  —  Cesare  Bor- 
gia se,  tranne  del  discorso  inaugurale  che  mezzo  secolo 
addietro  da  1**  Direttore  pronunziava  in  questo  luogo, 
non  ingemmò  di  altre  scritture  i  volumi  accademici, 
non  per  tanto  la  biografia  che  lo  riguarda  è  priva 
d'interesse  per  ciò  che  generoso  operò  a  nostro  van- 
taggio e  a  gloria  nostra. 

Così  del  pari  mi  parve  di  non  avere  esaurito  il 
mio  lavoro  intorno  ai  fondatori  della  Gioenia  senza  le 
biografie  di  Francesco  Gramignani,  di  Vincenzo  Costa- 
relli  e  di  Salvatore  Leonardi.  Non  scrissero ,  è  vero, 
di  scienze  naturali  costoro,  ma  potentemente  concor- 
sero col  loro  senno  e  con  il  loro  sapere  al  bene  del- 
l'Accademia, zelanti  ed  assidui  nelle  cariche  accade- 
miche sostenute,  e  procurando  solido  avvenire  e  mezzi 
ad  assicurare  la  vita  del  Corpo  scientifico,  del  quale 
con  tanto  decoro  facevan  parte.  Per  altri  titoli  scienti- 
fici e  letterarii,  per  carriere  splendidamente  percorse, 
per  iscritture  pubblicate,  anche  i  loro  nomi  rimasero 
rispettati  e  benedetti. 

E  benedetta  e  rispettata  e  pura  resterà  per  sem- 
pre la  memoria  dei  fondatori  dell'Accademia  Gioenia. 
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Volsero  già  dieci  lustri  dacché  essi  pieni  di  buon  vo- 
lere e  speranzosi  nella  santità  della  loro  opera  per  il 
progresso  della  scienza  e  per  il  lustro  della  patria  qui 
si  univano  per  la  prima  volta,  e  nel  periodo  brevissi- 
mo r  un  dopo  l'altro,  a  meno  del  Longo  e  del  Fulci,  sono 
spariti  da  noi.  Ahi  condizione  comune  de'  figli  del- 
l'uomo!— Non  io  vorrò  per  questo  rendere  meno  so- 
lenne con  pensieri  di  mestizia  Y  ora  consacrata  alla 
festa  anniversaria.  Altre  volte  con  la  elegia  del  pianto 
non  lasciai  scendere  nel  sepolcro  i  cadaveri  del  Di  Gia- 
como, del  Lavia,  del  Tedeschi,  del  Musumeci  e  del 
Leonardi  senza  un  cenno  necrologico  che  trovò  eco  di 
dolore  in  ogni  core. — Oggi  però  dirò  anche  io: — tac- 
cia ima  volta  e  tutta  intera  la  polvere  umana...  vi- 
viamo un  momento  la  vita  dello  spirito;  —  delle  parti 
nostre  prevalga  adesso  la  parte  dell'anima...  —  I  sapien- 
ti non  muoiono  mai:  le  loro  opere  li  tramandano  allo 
avvenire  e  al  giudizio  della  storia.  I  loro  beneficii  non 
possono  venir  ricordati  senza  gratitudine  dai  proprii 
concittadini. 

Onoriamo  costoro  !  —  e  stiam  sicuri  che  quando 
a'  posteri  giungerà  il  semplice  nome  di  uno  de'  fon- 
datori dell'  Accademia  Gioenia,  riverendolo  con  orgo- 
glio, diranno:  —  fu  un  benemerito  della  scienza  e  della 
patria! 
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ILLUSTR&TA  DA  MOLTI  CASI  CLINICI 

CONTRIBUZIONE  ALL'  ESISTENZA  DELLA  FEBBRE  PER  LA  CHININA 

PEL 

Cav.  Dott.   SALTATORE  TOMASELLI 

Professor*  straordinario  di  Patologia  speciale  Medica  e  Pareggiato  di  Cliniea  Medica 

Nella  R.  UnÌTer«ilà  di  Catania. 

Frimo  Medico  dello  Spedale    S.  Mareo,  Socio  attivo  deir  Accademia  Gioenia 

Socio  Corrispondente  della  Società  Imperiale  e  Reale  di  Medicina  di  Vienna*,  della  Reale  Accademia 

Medieo-Chirtirgica  di  Napoli;  della  Società  Medico-Ohirurgica  di  Bologna. 

DeiristiCuto  OfUlmologieo  Europeo  (Smim-Asia);  della  Sociéfé  d*  Emulalion   da   Déparlóment 

des  Volges  (Cpiosl);  etc.  cte* 

Memoria  n.* 

Con  aggiunzioni  e  nuove  illustrazioni 

PRESENTATA    ALL'ACCADEMIA  GIOENIA   NELLA  SEDUTA    STRAORDINARIA 
DEL    27  SETTEMBRE  1876. 

Romee  scribo  et  in  aere  Romano. 
Raglivi. 

E  in  natura  proprio  dello  spirito  umano  rimanere 
colpito  da  non  so  quale  sorpresa,  allorquando  gli  si 
para  innanzi  qualsiasi  produzione  che  abbia  del  nuovo. 

Da  qui  sorge  pertanto  alle  menti  di  alcuni  quella 
spontanea  perplessità  che  li  soflfemia  talvolta  in  uno 
stato  di  non  innocua  dubbiezza  ,  quando  issofatto  si 
riguarda  come  inammissibile  il  novello  trovato,  senza 
essere  stato  prima  confermato  con  la  scienza  del  pra- 
tico intendimento. 

Uscito  quindi  appena  e  per  la  prima  volta  questo 
mio  lavoro  subì  per  la  novità  dell'  argomento 'consi- 
mile vicenda. 

Non  ostante  molti  giornali  letterari  (1)  e  scienti- 

(1)  La  Gajszetta  Cittadina^  Tip.  P.  Giuntini  —  Catania  1.^ 
novembre  1874  —  Bibliografia  pel  Dott.  G.  de  G. 

Il  Buon  Semey  Tip.  di  Rosario  Bonsignore  —  Catania  l.« 
novembre  N.  44  —  Bibliografia  del  Dott.  P.  G.  B. 

Idem  —  N.  49  e  51  —  20  dicembre  1874  —  Bibliografia  pel 
Dott.  Vito  ZappuUa. 
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fici  nazionali  e  stranieri  (1)  e  bibliografie  al  propo- 
sito (2)  ne  diedero  la  più  estesa  pubblicità ,  come 
lavoro  del  tutto  originale  ,  del  quale  apprezzarono 
con  rigoroso  giudizio  il  valore,  mettendo  a  calcolo  i 
risultamenti  clinici  inconfutabili. 

Vi  furono  fra  questi  alcuni,  i  quali  espressero  con 
riservatezza  il  loro  giudizio  e  mostrarono  il  desiderio 
di  vedere  accresciuta  la  casuistica,  nell'intento  di  stu- 
diare le  condizioni  sotto  le  quali  si  svolge  questo  mi- 
cidiale eflfetto  dei  preparati  di  chinina,  cosa  d*  altron- 
de giusta  e  necessaria  per  altro,  massime  trattandosi 
di  fatti  che  commutano  radicalmente  concetti  da  lun- 
ga data  per  solidi  ed  inalterabili  tenuti.  Fra  questi  è 
a  notare  il  Prof.  Binz  nella  comunicazione  che  faceva 
della  mia  prima  memoria  alla  Società  di  scienze  natu- 
rali e  mediche  di  Bonn,  nella  seduta  della  sezione  di 
medicina  il  22  Febbrajo  1875.  (3) 


(1)  L'  Osservatore  Medico  —  Giornale  Siciliano— p.  55.  Vo- 
lume IV.  Palermo  1874.  Bibliografia  (  La  Direzione  ). 

Lo  Sperimentale— Giornale  critico  di  Medicina  e  Chirurgia- 
Firenze  1877  p.  114  —  Bigliografla  (  La  Direzione  ). 

Gazette  Hebdomadaire  de  Medicine  et  Chirurgie^  Paris  1875 
p.  46  —  Bibliografia  (La  Redazione). 

Rivista  Clinica  —  Rivista  terapeutica  dell'anno  1874,  Bolo- 
gna J875  —  Pel  Dott.  Luigi  Mazzo tti. 

Archivio  di  Chirurgia  Pratica  —  Napoli  1876  N.  3  e  4  Vo- 
lume XIIL  —  Il  solfato  di  chinina  nella  pratica  chirurgica,  se- 
condo il  Verneuil  —  Nota  del  Prof.  F.  Palasciano. 

Annuario  delle  scienze  Mediche  —  per  i  Dott.  Schivardi  e 
G.  Pini  1874  p.  73. 

(2)  Sulla  virtù  ed  azione  della  china  ovvero  intorno  alla  in- 
tossicazione chinica  e  la  febbre  Malarica^  del  Prof.  S.  Toma- 
selli  —  Cenno  bibliografico  e  considerazioni  del  Dott.  France- 
sco Pontano.  Siracusa  Tip.  di  Andrea  Norcia  1875. 

(3)  Auszug  aus  dem  ProtokoU  der  Niederrheinischen  Gesel- 
Ischaft  filr  Natur-und  Heilkunde.  Sitzung  der  medicinischen 
section  am  23  Februar  1875  Bonn. 


Digitized  by 


Google 


—  Ili  — 

In  vero  è  ben  notorio  dalla  quotidiana  esperienza, 
che  trattandosi  di  fatti  che  riguardano  con  specialità 
gli  eflfetti  fisiologici  e  terapeutici  dei  preparati  medici- 
nali, sulla  loro  stabilità  si  può  poco  contare,  sia  che 
essi  vengano  applicati  all'organismo  umano  nello  sta- 
to fisiologico,  sia  in  quello  patologico;  rilevandosi  d' al- 
tronde maggiore  contraddizione  e  più  seria  osciu-ità  al- 
lorché siamo  alla  prova  sperimentale  sugli  animali; 
stantechè  non  sempre  da  questa  risulta  esatto  rap- 
porto di  analogia,  quando  le  medesime  sostanze  ven- 
gano somministrate  all'  uomo  in  condizioni  fisiologi- 
che o  patologiche  che  fossero. 

Condizioni  tutte  di  funzionalità,  di  vita,  di  orga- 
nizzazione, che  una  specie  dall'  altra  contraddistinguo- 
no, e  che  ad  evidenza  spiegano  le  relazioni  d' indivi- 
dualità, e  come  cotali  individualità  possano  diversa- 
mente essere  modificate  da  identico  agente  esterno. 
Nessuno  potrà  negare  sotto  questo  riguardo  le  grandi 
discrepanze  tra  la  clinica  ed  i  risultamenti  della  me- 
dicina sperimentale. 

Di  certo  il  nuovo  metodo  sperimentale,  basato 
sull'  azione  che  spiegano  le  sostanze  tossiche  nell'  or- 
ganismo fisiologico,  è  da  preferirsi  al  vizioso  metodo 
delle  vive  sezioni  per  lo  studio  delle  proprietà  funzio- 
nali degli  elementi  anatomici  dei  tessuti  organico-ani- 
mali; perchè  questi  fedeli  reattivi  (1),  trovando  l'or- 
ganismo in  istato  esclusivamente  fisiologico,  a  mezzo 
della  loro  azione  elettiva  su  tale  o  tal'  altro  elemento 


(1)  Cours  de  M.  CI.  Bernard—  La  Phisiologie  et  la  Patho- 
logie  ;  L'Observation  et  rexperimentation  —  Gazette  Hebdoma- 
daire  —  Dieulafoy;  pag.  18  —Paris;  1876. 
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auatomico,  ne  sopprìmono  recisamente  la  funzione  ri- 
spettiva e  lasciano  del  tutto  illeso  il  resto  dell'  orga- 
nismo. Tuttavia  è  sommamente  necessario  star  sull'in- 
tese con  savio  accorgimento  anche  su  questo  nuovo 
indirizzo  sperimentale,  né  illuderci  che  già  sin  d'ora 
sia  stato  sciolto  il  problema. 

Egli  è  incontrastabile  che  ogni  sistema  ha  i  suoi 
limiti.  —  Se  lo  stato  patologico  diversifica  dal  fisiolo- 
gico, e  queste  due  fasi  della  vita  ricordano  la  maniera 
differente  di  essere,  importa  sopratutto  sapere  come 
gli  organismi,  non  solo  delle  diverse  specie,  ma  anco- 
ra i  singoli  individui  della  medesima,  possono  diver- 
samente reagire  all'  azione  dello  stesso  agente  e  sotto 
condizioni  analoghe  o  diverse. 

La  clinica  non  è  la  medicina  sperimentale ,  que- 
st'ultima ha  una  barriera  che  ne  circoscrive  i  limiti,  ma 
la  prima  è  un  immenso  oceano,  che  presenta  ad  ogni 
passo  una  novità,  e  non  si  arriva  mai  alla  conoscenza 
perfetta  della  sua  illimitata  estensione.  La  medicina 
sperimentale  potrà,  al  pari  che  le  altre  scienze  speri- 
mentali fisico-chimiche,  contribuire  alla  spiegazione  di 
molti  fenomeni  morbosi,  ma  sarebbe  un  grave  errore 
ed  una  vana  pretensione,  se  su  di  essa,  ancor  bambi- 
na ,  di  cui  non  si  conosce  che  il  solo  indirizzo,  si  vo- 
lesse innalzare  il  grande  edifizio  della  patologia  e 
della   clinica. 

Dopo  la  pubblicazione  della  prima  mia  memo- 
ria (1)  concernente  tale  materia,  molti  distinti  medici 
dell'  Isola  ebbero  a  convincersi   della  verità  del  fatto 


(1)  La  Intossicazione  Chinica  e  rinfezione  malarica  ec.  me- 
moria letta  all'Accademia  Gioenia  nella  seduta  ordinaria  del  15 
Marzo  1874. 
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e  furono  gentili  a  comunicarmi  le  stòrie  rispettive  (!)• 
Sono  degni  di  lode  però  gli  Egregi  Dottori  Cor- 
rado Cassone  da  Noto  e  Corrado  Kestuccia  d'  Avola, 
i  quali  hanno  pubblicato  le  osservazioni  rispettive  nel- 
l'osservatore Medico  di  Palermo  (Giornale  Siciliano)  (2). 


(1)  Non  credo  riportare  in  questo  mio  lavoro  le  storie  tra- 
smessemi, quantunque  precise,  ma  reputo  indispensabile  in 
nnateria  d'osservazione  clinica  lasciarne  la  pubblicazione  agli 
autori  medesimi. 

(2)  Il  Dottor  Corrado  Cassone  nel  fascicolo  V<^  e  Vl°  del  suindi- 
cato giornale  del  1876  a  p.  244  pubblica  due  casi  d'intossicazione 
chinica  descritti  con  precisione  e  metodo,  chea  forma  di  lettera 
indirizza  a  me  ove  dice  «  non  avrei  saputo  rendermi  ragione 
se  non  avessi  letto  le  sue  osservazioni  »  e  conchiude  nel  seguente 
modo: 

«  I  due  accessi  descritti  non  mancano  di  qualcuno  dei  feno- 
meni più  salienti  ch'Ella,  chiarissimo  Prof,  ha  notato  nei  casi 
di  sua  esperienza.  In  tutti  i  due  casi  V  accesso  è  venuto  dopo 
parecchie  ore  dalla  ingestione  della  chinina  ;  in  tutti  e  due  mi 
è  stato  vedere  l'invasione  istantanea,  il  tremore  convulsivo,  lo 
abbassamento  della  temperatura,  la  diarrea  e  il  vomito  biliosi, 
la  ematuria  e  l'itterìzia.  Dietro  questa  mia  personale  esperien- 
za, non  dubito  punto  che  la  chinina  in  certi  casi  speciali  possa 
suscitare  uno  accesso  d'intossicazione  distinto  per  caratteri 
propri;  e  riunendo  questi  due  casi  a  quelli  descritti  da  Lei,  ho 
piena  conferma  delle  conclusioni  a  cui  Ella  è  venuta,  cioè,  che 
questo  accesso  è  indipendente  dalla  quantità  della  chinina  (giac- 
ché il  2<>  individuo  ha  provato  l'accesso  dopo  la  ingestione  di 
soli  30  centigrammi  di  solfato  di  chinina  preso  come  profilat- 
tico), ch'è  indipendente  dalla  natura  dei  diversi  sali  chinacei,  che 
si  nota  in  individui  affetti  da  intermittenti,  che  la  chinina  ben- 
ché agisca  da  tossico  non  perde  la  sua  virtù  terapeutica,  che  la 
azione  tossica  avviene  appena  il  farmaco  è  entrato  in  circolazione, 
che  la  incompatibilità  per  i  chinacei  può  essere  congenita  (come 
nel  2^  caso  )  o  acquisita  per  ragioni  che  ci  sono  oscure  e  che 
probabilmente  si  devono  al  deterioramento  dell'organismo  av- 
venuto sotto  la  influenza  del  veleno  malarico,  » 

Il  Dott.  Corrado  Restuccia  da  Avola  pubblica  nel  sudetto  ri- 
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§1. 


Non  poche  regioni  della  nostra  isola,  per  la  na- 
tura dei  terreni,  per  le  paludi  e  per  i  pantani  in  ta- 
luni luoghi  perenni,  per  le  continuate  irrigazioni  ne- 
cessarie all'agricoltura,  favoriscono  la  decomposizione 
di  elementi  vegetali  ed  animali,  dai  quali  trae  origine 
il  veleno  malarico]  e  ciò  forse  con  più  violenza  di  al- 
tre regioni  d' Italia,  avuto  riguardo  al  grado  di  ele- 
vazione della  temperatura  ed  alla  sua  lunga  persistenza 
con  poche  variazioni,  a  partire  dal  mese  di  giugno 
8Ìno  a  tutto  ottobre,  e  da  questo  a  dicembre,  in  se- 
guito al  dissodamento  dei  terreni,  periodo  in  cui  so- 
vente si  osservano  le  più  gravi  forme  di  febbri  mala- 
riche. La  natura  di  questo  principio  tossico  è  tuttora 
chiusa  nelle  latebre  del  mistero.  Né  altrimenti  lo  sono 
altri  elementi  infettanti,  siano  miasmi  o  contaggi  della 
cui  essenza  e  composizione  chimica  conosciamo  né 
più  né  meno  di  quanto  i  nostri  predecessori  sape- 
vano, a  dispetto  degli  sforzi  delle  più  solerti  osser- 
vazioni, e  in  onta  air  attuale  stato  di  progresso  scien- 
tifico basato  sul  nuovo  indirizzo  sperimentale.  L'  opi- 
nione più  vagheggiata,  e  direi  la  più  naturale  d' oggi 
si  é,  che  r  elemento  malarico,  avuto  riguardo  alle  con- 
dizioni materiali  che  ne  agevolano  lo  sviluppo,  venga 
costituito  da  microorganismi  provenienti  dalla  decom- 
posizione di  sostanze  organiche.  Ed  il  SaJisbury  pel 


nomato  giornale  altri  quattro  casi  d'Intossicazione  chinica,  che 
indirizza  ancora  a  me,  descritti  con  molta  accuratezza  e  corre- 
dati da  opportune  riflessioni  cliniche.  —  V.  Voi.  VIl^  fase.  U 
Marzo-Aprile  1877. 
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primo  lo  ha  fatto  conoscere  colle  sue  approfondite  os- 
servazioni. A  me  non  spetta  scendere  nella  disamina 
di  queste  ricerche,  ma  voglio  solamente  ricordare  che 
il  potere  tossico  non  deve  stare  in  quella  determinata 
forma  dimicrofito,  di  cui  il  Balestra  ed  il  Selmi  ci 
hanno  dato  la  descrizione  e  la  tìgura;  mentre  altri,  che 
hanno  studiato  la  quistione  in  parola,  sono  arrivati  a 
conchiusioni  assolutamente  negative.  Dal  risultato  dif- 
ferente di  tali  ricerche  sperimentali,  altra  conclusione 
non  rimane  a  dedurre,  che,  o  uno  dei  due  metodi  sia 
erroneo,  o  che  il  preteso  microfito  malarico  descritto 
dai  suddetti  autori  appartenga  a  certi  luoghi  sola- 
mente e  non  sia  esclusivo  alle  regioni  paludali,  essen- 
dosi rinvenuto  dal  Silvestris,  ancora  sulle  orine  di  un 
ammalato  (1).  Cosicché  non  avrebbe  nulla  di  speciale 
la  sua  forma  (2). 

E  giova  a  proposito  richiamare  alla  mente^  per- 
chè del  più  alto  interesse^  i  risultamenti  ottenuti  dal 
Prof.  O.  Silvestri  dall'  esame  delle  acque  delle  nostre 
contrade  (3).  Questo  distinto  chimico,  in  una  elabo- 
rata memoria  letta  nella  nostra  Accademia  nel?  anno 
1873  fa  ad  evidenza  rilevare,   dietro   lavori    analitici 


(1)  Il  Morgagni—Giornale  di  Medicina  Napoli  1873. 

(2)  Il  Doti.  Lanzi  dietro  proprie  osservazioni  divide  V  opi- 
nione deir  Hallier,  il  quale  ritiene  nel  micrococco  la  forma  ve- 
getale capace  di  attraversare  i  più  fini  capillari,  non  potendo  i 
funghi  e  le  alghe  con  le  spore  o  sporangi  attraversarli  per  dif- 
ferènza di  diametro. 

Le  Alghe  trovate  nella  Dombes  dal  Dott.  A.  Magnin  che  si 
avvicinano  alle  palmelle  del  Salisbury  non  hanno  determinato 
accessi  febbrili. 

(3)  Ricerche  chimiche   e   osservazioni   comparative   sulle 
acque  del  fiume  Simeto  e  le  acque  potabili  di  Catania  in  Sicilia- 
Catania  atti  deir  Accademia  Gioenia  1875. 
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praticati  e  ripetuti  in  diverse  stagioni,  che  nelle  acque 
del  fiume  Simeto  attinte  in  diversi  luoghi,  sia  in  quelle 
stagnanti  durante  la  macerazione   del   canape   e    del 
lino  (sorgenti  di  esiziale  malaria),  sia  in  quelle  di  al- 
tre paludi  esistenti  nella  piana  di  Catania,  come  nelle 
acque  potabili  attinte  da  diversi  pozzi  della  città,  non 
escluse  quelle  dette  dei  sette  canali,    delle  quali    usa 
gran  parte  del  popolo  di    Catania,  esistono    le  stesse 
specie  di  alghe,  le  quali  non  hanno  alcuna  rassomi- 
glianza colla  forma  del   microfito   malarico    descritto 
dai  citati  autori.  Di  fronte  a  si  evidente  contraddizione 
di  fatti,  sarebbe  veramente    indispensabile  d'istituire 
ricerche  analoghe  in  regioni  diverse,  e  principalmente 
in  quelle   paludose    disposte   o  no  a  sviluppare  feb- 
bri intermittenti,  per  fissare,  almeno  con  dati  maggiori 
di  probabilità,  la  importanza  di  questi  microfiti.  Rap- 
presentano essi  nella  loro  essenza  il  veleno  malarico, 
o  sono  gli  agenti  per  mezzo  dei  quali  V  elemento  de- 
leterio emigra?  Se  V  osservazione  farebbe  per  caso  co- 
noscere l'esistenza  del  microfito  malarico  descritto  dai 
nostri  italiani  (Selmi  e  Balestra)  in   paludi   che    non 
generano  febbri  intermittenti,    quantunque    provviste 
di  tutte  quelle  condizioni  favorevoli  per  la  produzione 
della  malaria,  e  la  deficienza  del  medesimo  nelle  pa- 
ludi che  favoriscono  lo  sviluppo  di  dette  febbri,  o  in- 
vece la  comune  esistenza  delle  medesime  alghe  nelle 
acque  potabili  ed  in  quelle  stagnanti  nelle  paludi  ma- 
lariche^ farebbe  a  dirittura  crollare  la  credenza  della 
pretesa  specificità  del   microfito  malarico.  Certo  si  è 
che  la  natura  della  malaria  fosse  gassiforme,  inorga- 
nica od  organica,  non  è  ancora  ben  determinata,  poi- 
ché non  si  trova  d'accordo  né  colla  clinica  né  coU'e- 
sperimento. 
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Lasciamo  questo  argomento  e  passiamo  ad  un 
altro  assai  più  importante  perchè  interessa  la  clinica 
e  la  terapeutica. 

L'  intossicamento  per  la  chinina ,  dopo  la  prima 
publicazione,  ha  acquistato  presso  i  medici  molto  cre- 
dito, e  molti  di  rinomata  fiducia,  come  abbiamo  detto, 
ne  han  constatato  clinicamente  il  fatto. 

Nelle  mie  precedenti  publicazioni,  e  come  in  se- 
guito più  ampiamente  dimostrerò  sorretto  da  nuove 
osservazioni,  io  fissava  ,  come  condizione  morbosa  di 
opportunità  indispensabile,  la  infezione  malarica  spinta 
a  stato  da  suscitare  un  grado  più  o  meno  elevato  di 
cachessia;  infatti  individui  cachettici  dopo  un  primo 
o  un  secondo  avvelenamento,  allontanatisi  dalla  ma- 
laria e  ricostituiti  in  salute,  han  potuto,  dopo  un  lasso 
di  tempo  ,  soffrire  bene  i  preparati  di  chinina  a  dosi 
moderate  per  vincere  nuove  febbri  intermittenti.  E 
questa  una  delle  circostanze  da  doversi  tenere  presente, 
ma  non  la  sola. 

Una  seconda  condizione  è  congenita  ,  disponente 
o  naturata  coirindividualità.  Fra  i  casi  da  me  osservati 
sopra  vari  individui,  taluni  indipendentemente  del  mi- 
glioramento della  salute,  del  tempo  trascorso  dall'ultimo 
avvelenamento  ,  subiscono  sempre  i  gravi  e  velenosi 
effetti  della  chinina,  quando  sono  stati  necessitati  u- 
sarla  per  troncare  una  febbre  intermittente.  In  mezzo 
a  queste  due  condizioni  principali  bisogna  frattanto 
notare  alcune  particolarità. 

La  infezione  malarica,  che  occasiona  la  incompa- 
tibilità della  chinina,  varia  secondo  i  luoghi,  dove  si 
produce,  e  secondo  le  singole  suscettibilità  individuali. 
In  taluni  soggetti  si  osserva  coir  esordire  di  una  pri- 
ma febbre  intermittente,  in  altri  dopo  varie  infezioni 

ATTI  ACC.    VOL.   XI.  17 
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e   recidive ,  e  quindi  dopo  un  uso  stragrande  di   pre- 
parati di  chinina. 

È  certo  che  in  queste  diverse  circostanze  la  in- 
dividualità rappresenta  la  prima  condizione  causale  , 
ma  resta  in  me  il  dubbio  se  mai  esista  una  costitu- 
zione particolare  nella  natura  intima  del  veleno  ma- 
larico, la  quale  differisca  secondo  i  luoghi,  ove  si  pro- 
duce. Se  così  fosse  ,  sarebbe  per  me  ,  non  la  sola  ed 
unica  cagione,  ma  almeno  la  più  efficiente;  perchè  non 
si  sa  comprendere  la  frequenza  maggiore  delle  intossi- 
cazioni chiniche  in  certi  paesi,  e  la  cachessia  malarica 
la  più  grave  alla  prima  infezione  che  subisce  l'orga- 
nismo in  certe  località,  mentre  in  altre  avviene  più 
tardivamente  e  dopo  ripetute  infezioni  successive. 

§  n. 

La  endemia  delle  febbri  intermittenti  in  questa 
nostra  isola  è  un  elemento  etiologico  di  grande  im- 
portanza, perchè  domina  e  regola  la  costituzione 
medica  delle  nostre  regioni.  Non  di  rado  assume  la 
forma  epidemica ,  e  si  veggono  le  febbri  malariche 
sotto  forme  diverse,  non  escluse  le  perniciose  e  le  co- 
mitate,  estendersi  perfino  nelle  più  salubri  regioni  della 
Etna  e  mantenervisi  per  una  intera  stagione.  Chi  co- 
nosce il  suolo  vulcanico  di  quelle  contrade,  e  special* 
mente  di  Nicolosi ,  formato  di  cenere  vulcanica,  emi- 
nentemente arenoso,  arido  ed  insuscettibile  di  laghi  e 
stagni,  stenta  veramente  a  concepire  la  possibilità  di 
una  epidemia  di  tal  natura  in  quelle  regioni. 

Sono  però  lontano  dal  credere  a  quelle  congetture 
ammesse  da  pochi,  le  quali  urtano  al  buon  senso  ed 
ai  fatti  giornalieri,  che  l'esperienza  clinica  presenta;  co- 


Digitized  by 


Google 


—  119  ~ 

me  sarebbe,  la  possibile  trasmissione  del  veleno  ma- 
larico dair  individuo  infermo  ,  o  la  comunicazione  di 
germi  malarici  al  terreno,  trovando  condizioni  favo- 
revoli. L'idea  del  contagio  delle  febbri  malariche  non 
ttae  la  sua  ragione  dai  fatti  caduti  sotto  V  osservazio- 
ne clinica,  ma  è  piuttosto  un  trovato  deirimmagina- 
zsione,  per  non  dire  un  errore  dei  partigiani  della  dot- 
trina parassitaria.  N'è  da  credere  che  il  caldo  e  l'umi- 
do possano  esercitare  tale  influenza  su  quei  terreni,  da 
fare  anche  sospettare  possibile  una  decomposizione  pu- 
trida di  sostanze  organiche;  mentre  non  sono  ammes- 
sibili  per  quelle  località,  l'aggravamento  latente  delle 
condizioni,  che  favoriscono  la  produzione  del  miasma, 
la  formazione  temporanea  di  località  maremmane ,  o 
qualche  mutamento  nel  livello  delle  acque  sotterranee; 
e  ciò,  sia  per  la  natura  ed  il  livello  del  suolo,  sia  per 
la  distanza  dei  luoghi  di  malaria.  La  più  probabile, 
fra  le  diverse  congetture  sembra  quella  del  Jaccoud,  il 
quale  attribuisce  ad  una  influenza  anemologica  il  tra- 
sporto e  la  diffusione  del  miasma  malarico  (1). 

Tale  endemia,  prevalente  in  queste  nostre  regioni, 
influisce  senza  eccezione  sopra  tutte  le  malattie  e  ne 
modifica  la  forma  clinica  comune;  esse  affettano,  sotto 
quella  speciale  azione,  un  andamento  particolare,  una 
forma  non  ordinaria  e  resistono  ai  compensi  terapeu- 
tici della  relativa  medicazione. 

E  ben  differente  il  caso  tra  l'influenza  che  subi- 
scono le  malattie  di  natura  diversa  per  l'associazione 
dell'elemento  malarico,  e  Tinfezione  malarica,  eh'  esor- 
disce nella  sua  forma  clinica  isolatamente.  Sotto  la 
prima  azione  le  malattìe  specialmente  acute,  o  l' epi- 


ci) Jaccoud  Pathologie  interne.  Paris  1871. 
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demie  dominanti  (  Pulmoniti  febbri  tifoidee  (1),  febbri 
eruttive,  ec.)  vengono  modificate  nel  loro  andamento 
dalla  malaria  e  subiscono  dai  preparati  di  chinina 
una  modificazione  antipiretica,  ma  non  decisiva.  La 
faccenda  è  assai  diversa  per  le  febbri  di  conseguenza 
immediata  all'infezione  malarica,  siano  semplici,  per- 
niciose ,  comitate,  le  quali  si  presentano  con  tutte 
quelle  forme  note  e  cedono  all'azione  diretta  e  rapida 
della  chinina. 

Per  ora  non  è  il  caso  scendere  in  questo  campo 
di  osservazioni,  poiché  si  dovrebbe  anche  ceteris  pa- 
ribus  render  conto  dell'abuso  dei  preparati  di  china, 
che  si  fa  ai  nostri  tempi,  abuso  che  pende  tra  il  fa- 
natismo e  l'ignoranza,  prescindendo  eziandio  far  pa- 
rola del  grossolano  errore  in  cui  incorrono  taluni  medi- 
ci, allorché  attendono  a  giudicare  della  natura  malarica 
di  una  malattia.  Questi  anziché  desumere  i  criteri  dalla 
etiologia,  dai  fenomeni  obbiettivi,  dal  corso,  non  che 
dalla  pronta  azione,  che  dovrebbe  spiegare  la  chinina 
quando  veramente  trattasi  di  febbre  intermittente;  si 
contentano  del  solo  criterio  che  loro  appresta  l'esito 
felice  della  malattia;  senza  tener  conto  del  tempo 
quando  si  ottiene  ,  dell'  inefficacia  della  chinina  ri- 
petutamente somministrata,  e  senza  badare  nel  caso  che 
la  risoluzione  del  morbo  succeda  immediatamente  al 
mezzo  terapeutico,  che  possa  riferirsi  al  corso  ciclico 
della  malattia  (  Pulmonite).  Non  credete  all'  azione 
della  china,  diceva  il  Torti,  é  già  un  secolo:  che  là 
solo  ove  vi  proverà  la  sua  efficacia,  non  di  una  ma- 


(1)  Per  maggiori  dettagli  si  potrà  riscontrare  la  lezione 
clinica  sulla  Subcontinua  tifoidea  del  Prof.  Guido  Baccelli  — 
Gazzetta  Medica  di  Renna  —  n.  18-19  —  1876. 
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niera  lenta  ed  indecisa,  ma  nettamente  e  rapidamente. 
Vi  è  stato  miglioramento,  se  questo  non  si  compie  con 
prontezza ,  non  è  alla  china-china  che  voi  siete  de- 
bitori (1). 

L' oggetto  di  questo  lavoro  è  relativo  ad  illustrare 
un  fatto  che  interessa  sopratutto  la  clinica  e  la  terapeu- 
tica. Kivolgesi,  come  ho  detto,  su  d'un  eflfetto  velenoso, 
non  ancora  d'  alcuno  studiato  (  2  )  ,  che  la  chinina 
spiega  in  certi  casi,  i  quali  per  V  uniformità  dei  sin- 


(1)  Therap.  16  VI.  cap.  IV. 

(2)  Diesa  eigenthiimliche  auf  dem  Boden  schwerer  Malaria- 
erkrankung  auftauchende  Chininvergiftung  ist,  wie  es  scheint, 
bisher  nicht  beschrieben  worden...  Binz  —  op.  cit. 

—  Un'  azione  nuova  o  almeno  sin  qui  passata  Inavvertita, 
e  non  poco  temibile  del  solfato  di  chinina  ci  annunzia  il  clini- 
co di  Catania....  Sperimentale  1875  p.  114. 

—  Le  travail  du   Professeur  Tomaselli  est  essentielement 

clinique,  et  base  surTétude  attentive  de  cas  très-nombreux 

nous  ne  saurions  trop  encourager  ceux  qui  s'occupent  de  ces 
questions  à  lire  et  à  mediter  ce  travail— Gazette  Hébdomadaire 
1875  p.  46. 

—  Il  Prof.  Tomaselli,  clinico  di  molta  riputazione  nella  Cit- 
tà di  Catania  e  nelle  vicine  Provincie,  ha  voluto  richiamare  l'at- 
tenzione dei  Medici  su  di  un  fatto  morboso^  legato  ali*  anione 
della  chinina,  non  nuovo  forse,  ma  poco  curato  e  pur  serio 
abbastanza,  purché  sia  messo  in  discussione....  Osservatore 
Medico  V.  f.  cit.  pag.  551. 

....  E  se  d'altro  lato  fummo  tra  i  primi,  che  pur  accor- 
dando al  signor  Monteverdi  il  merito  della  scoverta  che  i  pre- 
parati di  chinina  eccitano  Fazione  fisiologica  delle  fibre  musco- 
lari dell'  utero  ,  non  potemmo  non  opporci  all'  idea  della  loro 
azion  abortiva;  ora  ci  mostriamo  abbastanza  lieti  di  poter  ri- 
volgere una  parola  d'encomio  al  nostro  distinto  maestro  ed 
amico  prof.  Tomaselli  per  aver  saputo  richiamare  1*  attenzione 
de'  medici  su  quest'  altra  j  a  dir  vero ,  troppo  infausta  azione 
della  china  e  de'  preparati  di  chinina.  —  Dott.  Vito  ZappuUa— 
dal  Giornale  il  Buon  Seme,  1874  N.  49  e  51. 
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tomi  che  presentano  e  per  i  gravi  e  funesti  effetti 
che  minacciano,  richiedono  la  più  seria  attenzione  dei 
medici.  La  scienza  in  questo  nostro  secolo  alacramente 
progredisce,  ma  se  il  suo  cammino  fosse  assai  più  lento, 
se  non  si  trascurasse  di  anteporre  ad  ogni  esperimento 
la  investigazione  clinica,  la  quale  tuttogiomo  presenta 
immense  difficoltà,  grandi  ostacoli  da  sormontare  ed 
un  numero  immenso  di  fenomeni ,  dei  quali  si  vuol 
conoscere  la  spiegazione  fisio-patologica  ,  certamente 
che  il  suo  progresso  sarebbe  sgombro  di  congetture 
e  di  passioni. 

§  ni. 

Le  osservazioni  cliniche,  che  sottometto  alFatten- 
zione  dei  medici,  oggi  in  numero  maggiore  di  quello 
nella  prima  edizione  di  già  rassegnato,,  sono  la  fedele 
espressione  dei  fatti,  che  ho  studiato,  in  seguito  d'una 
osservazione  coscienziosa,  ponderata  e  sgombra  di  pre- 
venzione. 

Neir  esercizio  della  mia  clinica  civile  estesa  nel- 
le Città  e  Provmcie  di  Catania,  Messina,  Siracusa,  No- 
to, Caltanisetta,  Girgenti,  mi  è  occorso  osservare  molti 
individui  affetti  da  malaria,  i  quali  male  tolleravano 
i  salutari  e  pronti  effetti  dei  preparati  di  chinina,  e  che 
invece  spiegavano  un'  azione  terribilmente  tossica,  o 
meglio,  in  questi  oasi  la  chinina  agiva  come  una  so- 
stanza pirogena,  sviluppando  un  treno  di  fenomeni 
morbosi  al  pari  degli  agenti  pirogeni.  Questi  casi,  e 
parlo  di  quelli  osservati  esclusivamente  da.  me,  seb- 
bene non  molto  numerosi;  pure  per  V  uniformità  cli- 
nica di  essi,  indistintamente  uguale  per  tutti,  prensen- 
tano  un  valore  scientifico  positivo  ed  una  grande  im- 
portanza pratica. 
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In  questi  individui,  quando  per  la  infezione  mala- 
rica è  necessaria  la  chinina,  osservasi  ordinariamente 
tra  due  a  sei  ore,  dopo  la  ingestione  della  prima  dose, 
il  quadro  dei  fenomeni  morbosi  seguenti. 

L'  infermo,  nel  bel  mezzo  della  sua  tranquillità , 
viene  assalito  istantaneamente  da  forte  tremore  convul- 
sivo con  abbassamento  della  temperatura;  il  suo  viso 
diviene  pallido  ed  esprime  ad  un  tempo  la  soflferenza  e 
lo  spavento;  gli  succede  immediatamente  sudore  freddo; 
avverte  peso  doloroso  ai  lombi  e  talvolta  anche  un  forte 
dolore  ed  un  senso  di  calore  interno;  ha  vomiti  di  bile 
abbondante  e  ripetuti.  Dopo  la  durata  di  una  a  tre 
ore  di  questo  primo  stadio  la  temperatura  estema  si 
aumenta  rapidamente,  le  orine  si  fanno  sanguino- 
lenti ed  abbondanti,  il  vomito,  persiste  e  si  ripete 
a  vari  intervalli;  si  manifestano  contemporaneamente^ 
ma  non  in  tutti  i  casi,  evacuazioni  liquide  siero-bi- 
liose ,  dispnea ,  itterizia  per  tutto  il  corpo.  La  feb- 
bre fa  il  corso  di  un  parosismo  più  o  meno  lungo.  In 
generale  questi  fenomeni  avvengono  in  un  modo  istan- 
taneo, attalchè  la  invasione  può  qualificarsi /ì^/mi/i^a.  È. 
raro  il  caso  quando  questo  stato  è  preceduto  da  una 
agitazione  prolungata  a  pochi  minuti  o  al  più  ad  una 
mezz'ora.  Tal'  è  nel  suo  insieme  la  forma  clinica  co- 
mune di  questo  singolare  avvelenamento,  ed  ecco 
quanto  di  particolare  presenta  ciascun  fenomeno  stu- 
diato isolatamente. 

Generalmente  il  primo  fenomeno  a  manifestarsi,^ 
dietro  Fazione  tumultuaria  e  grave  della  chinina,  è  il 
tremorej  tremore  convulsivo  più  o  meno  violento  asso- 
ciato a  notevole  abbassamento  della  temperatura  ester- 
na. Ignoro  il  grado  della  termogenesi  interna  corrispon- 
dente a  questo  stadio,  e    non  vale   il   dirlo,   perchè 
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ognun  conosce  come  nella  clinica  civile,  sovente  man- 
ca l'opportunità  d'istituire  quelle  osservazioni,  che  con 
maggiori  dettagli  si  possano  completare  negli  ospeda- 
li. Ma  per  il  difetto  di  queste  particolarità  non  per- 
de d'  importanza  il  fenomeno  in  parola,  potendosi  pa- 
ragonare al  primo  stadio  della  febbre  malarica  algida, 
al  quale  fenomeno,  nel  caso  nostro,  si  associa  il  pal- 
lore del  viso  con  grave  espressione,  che  dinota  lo  spa- 
vento della  morte,  il  sudore  freddo,  il  vomito,  non  e- 
scluso  il  senso  di  calore  interno  ed  il  peso  doloroso  ai 
lombi. 

Il  vomito  fra  tutti  i  sintomi  prevale  ed  accompa- 
gna il  corso  del  parosismo.  Esso  è  imperioso,  si  ripe- 
te a  pochi  minuti  d'  intervallo  con  o  senza  causa,  che 
possa  suscitarlo,  come  sarebbe  principalmente  la  in- 
gestione di  liquido  qualunque,  o  i  bruschi  movimenti 
del  paziente  che  avvengono  involontariamente  di  mez- 
zo a  quel  terribile  stato  di  agitazione.  Le  materie  vo- 
mitate sono  costituite  in  gran  parte  di  bile  e  non  mi 
è  stato  possibile  trovare  sangue ,  il  quale  fu  os- 
servato in  un  caso  dal  mio  distinto  amico  e  colle- 
ga Prof.  Paolo  Berretta.  La  durata  di  questo  fenome- 
no è  indeterminata,  non  si  dilegua  facilmente,  si  ac- 
compagna ordinariamente  colla  febbre  e  talvolta  si 
prolunga  per  più  giorni  come  ebbi  a  constatare  in  mi 
€aso  in  persona  di  una  Signora  Veneziana,  la  Signora 
Giovanelli,  che  come  consulente  fui  invitato  a  visitar- 
la insieme  al  mio  degno  amico  Dott.  Francesco  Mar- 
chese, qual  medico  curante  della  stessa.  In  generale  po- 
trà ritenersi  che  la  sua  durata  oscilla  da  3  a  36  ore 
secondo  il  grado  dell'  intossicamento. 

Fin  qui  nulla  vi  ha  di  particolare,  essendo  que- 
sti fenomeni  comuni  a  molte  malattie  acute  e  alle  feb- 
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bri  intennittenti  particolarmente;  ma  V  associazione  di 
altri  due  sintomi  dà  allo  insieme  dei  fenomeni  una 
forma  clinica  speciale,  che,  per  la  sua  uniformità,  mi 
autorizza  a  caratterizzarla  come  costitutiva  della,  forma 
clinica  di  questa  speciale  intossicazione  della  chinina. 

L'  ammalato,  dm-ante  il  tremore,  o  come  ordina- 
riamente accade,  appena  cessato,  è  necessitato  ad  ori- 
nare, ed  emette  abbondante  liquido  sanguinolento  (ne- 
frorragia).  H  sangue  è  misto  all'  orina,  non  si  rappi- 
glia mai  a  grumi ,  la  sua  quantità  varia  in  ragion 
diretta  dell'azione  tossica  pili  o  meno  intensa,  che 
spiega  la  chinina,  ciò  che  è  ordinariamente  subordi- 
nato al  numero  delle  intossicazioni  sofferte  e  talvolta 
alla  qualità  del  preparato,  mentre  la  quantità  non  in- 
fluisce per  nulla,  come  darò  a  conoscere  in  seguito.  La 
durata  della  ematuria  oscilla  da  sei  a  ventiquattr'ore 
e  nei  casi  gravi  anche  in  più  lungo  termine.  Quando 
vi  è  febbre  si  accompagna  ordinariamente  con  essa  e 
finisce  prima  della  defervescenza  febbrile  o  si  protrae 
oltre.  In  generale  non  si  potrà  fissare  una  legge  cli- 
nica applicabile  a  tutti  i  casi,  ma  tutto  è  relativo, 
siccome  ho  detto,  alla  intensità  della  intossicazione. 
La  scomparsa  dell'  ematuria  non  è  rapida,  ma  decre- 
sce gradatamente;  come  potrà  osservarsi  dal  colore, 
colla  semplice  ispezione,  che  dal  rosso  bruno  passa 
al  rosso,  al  roseo,  sino  a  confondersi  colla  colorazione 
dell' urofeina  ed  uroxantina. 

Alla  ematuria  si  associa  un  altro  fenomeno  im- 
portante, la  itterizia.  Come  lo  stato  convulsivo  è  ces- 
sato, collo  sviluppo  febbrile  si  manifesta  la  itterizia. 
GÌ'  infermi  da  me  osservati  si  sono  mostrati  quasi  tutti 
itterici,  all'  infuora  qualche  caso  mite,  ove  il  fenomeno 
costante  è  la  sola  ematuria.  Si  comprende  benissimo 
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che  la  itterizia  una  volta  manifestatasi,  non  si  dile- 
gua cosi  facilmente,  ma  neppure  è  di  lunga  durata; 
se  non  vi  saranno  ulteriori  parosismi  tossici  scompare 
infra  i  dieci  giorni,  in  caso  diverso  si  prolungherà 
per  un  tempo  indeterminato,  ma  sempre  breve  in  rap* 
porto  air  ultimo  attacco;  beninteso  però  che  nei  casi 
miti  si  dilegua  in  48  ore. 

La  febbre,  nel  suo  grado  d*  intensità,  in  generale 
siegue  la  grave?;za  dell'intossicazione;  F innalzamento 
della  temperatura  è  rapido,  segna  alla  scala  termo* 
metrica  del  Celsius  da  39"*,  5  a  42  ;  termina  per  de* 
fervescenza  brusca  in  24  a  48  ore  o  per  graduata  de- 
fervescenza. Ad  onta  di  questi  gravi  effetti,  se  la  dose 
della  chinina  è  stata  sufficiente  a  poter  troncare  là 
febbre  malarica,  questa  non  si  manifesterà  più;  non  ci 
resta  che  curare  le  gravi  conseguenze  prodotte  dalla 
sofferta  intossicazione  chinica;  ove  però  la  dose  fosse 
stata  minima,  la  febbre  malarica^  terminato  il  parosi- 
smo  chinico,  si  vedrà  ricorrere  nel  suo  primitivo  tipo 
e  spesso  di  minore  intensità.  Si  accompagnano  col 
parosismo  febbrile  chinico  il  peso  doloroso  ai  lombi 
di  cui  è  stato  parola,  vaniloqui,  timore  di  morte,  di- 
spnea e  talvolta  diarrea  siero-biliosa. 

Il  tremore  convulsivoy  il  vomito,  la  ematuria^  la  it- 
terizia rappresentano  la  forma  sintomatica  prevalente 
della  intossicazione  chinioa;  però  là  costanza  e  la  loro 
manifestazione  variano  secondo  il  grado  d'intensità  del- 
l' intossicamento. 

Nei  casi  miti  osservasi  la  sola  ematuria;  in  quelli 
di  media  intensità  esistono  tutti ,  ma  il  loro  svi- 
luppo è  successivo;  non  avvenendo  così  nei  casi  gravi 
ove  la  loro  manifestazione  è  istantanea  e  contempo- 
ronea  al  periodo  convulsivo. 
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Nel  primo  stadio  (stadio  convulsivo)  predomina- 
no le  lipotimie,  le  minacce  alla  sincope  ,  la  cianosi , 
il  languore  epigastrico,  il  peso  doloroso  ai  lombi,  la 
depressione  della  temperatura ,  la  dispnea  ,  il  polso 
piccolo  e  celere,  il  sudore  freddo.  Nel  secondo  stadio 
(periodo  di  reazione)  sono  prevalenti  la  prostrazione 
delle  forze,  la  ematuria,  il  vomito,  la  itterizia,  il  deli- 
rio, lo  stringimento  della  pupilla,  la  febbre. 

Dopo  un  parosismo  d'  intossicazione  grave  il 
paziente  resta  anemico,  di  un  colore  dall'  itterico  al 
cereo,  debole  di  forze,  denutrito,  presentando  nel  suo 
insieme  l'aspetto  di  un  cadavere.  Se  non  sopravven- 
gono altre  intossicazioni,  lo  infermo  riacquisterà  la  sa- 
nità dopo  lunga  e  talvolta  penosa  convalescenza.  Ma 
se  i  parosismi  tossici  si  ripetono,  la  ematuria  diviene 
abbondante,  la  faccia  impallidisce  rapidamente  ,  la 
pelle  si  carica  fortemente  d'itterizia,  l'occhio  si  opaca, 
la  pupilla  si  dilata,  il  vomito  si  fa  imperioso  e  di  ma- 
terie biliose,  la  sete  vivissima,  i  sensi  si  offuscano,  suc- 
cedono fenomeni  d'iperideazione  e  movimenti  convul- 
^ivi  p€»r  l'anemia  cerebrale,  che  si  alternano  col  coma; 
In  fame  dell'ossigeno  si  esprime  in  tutta  la  sua  potenza 
con  forte  dispnea ,  lo  stato  angoscioso  si  aggrava , 
la  pelle  si  copre  di  sudore  freddo,  la  temperatura  si 
abbassa,  il  polso  ai  fc  piccolo  e  precipitato,  l'impulso 
del  cuore  debole  e  la  morte  per  paralisi  cardiaca  chiu- 
de la  scena. 

Non  sono  rari  i  casi ,  in  cui  la  chinina  agendo 
nome  sostanza  pirpgena,  appena  introdotta  nel  circolo, 
ba  sviluppato  un  accesso  di  febbre  violenta,  dissolu- 
KÌone  del  sangue,  paralisi  vaso-motoria,  con  tutte  le 
.conseguenze,  di  una  letale  intossicazione  sanguigna 
paragonabile  iftd  un  accesso  di  febbre  perniciosa  ma- 
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larica  la  più  micidiale  ,  che  lancia  rapidamente  V  or- 
ganismo nel  collasso. 

Questa  combinazione  dei  sopradescritti  fenomeni 
morbosi  non  è  accidentale,  né  riferibile  alla  febbre 
intermittente,  né  relativa  all'interesse  organico  di  al- 
cun viscere,  ma  è  un  fatto  morboso  speciale,  il  quale, 
come  in  seguito  più  ampiamente  svilupperò,  è  subor- 
dinato ad  un'azione  tossica  della  chinina  e  costituisce 
a  mio  avviso  la  forma  clinica  prototipa  di  questa 
speciale  intossicazione. 

1.^  OSSERVAZIONE. 

FEBBRE  INTERMITTENTE    PERNICIOSA  —  INTOSSICAZIONE 
CHINICA  —  MORTE. 

Nel  dicembre  del  1860  presentavasi  alla  mia  os- 
servazione certo  F.  Puglisi  da  Randazzo,  di  anni  22, 
alunno  in  Architettura,  di  media  costituzione  schele- 
trica; il  quale  siccome  era  rimasto  anemico,  denutri- 
to, mancante  di  forze,  in  seguito  a  febbre  malarica 
sofferta  nell'  Agosto  dello  stesso  anno,  chiedeva  consi- 
glio onde  restituirsi  in  salute.  La  prima  febbre  lo  in- 
vase nel  mese  suddetto,  e  guariva  completamente  sen- 
za alcuno  accidente  dopo  la  somministrazione  della 
chinina.  Avuta  frattanto  luogo  dopo  un  mese  una  pri- 
ma recidiva,  ricorreva  al  solito  rimedio  alla  dose  di 
un  grammo,  dietro  consiglio  del  medico.  Ma  dopo  al- 
cune ore  il  P.  veniva  inaspettatamente  assalito  da  tre- 
more convulsivo  con  abbassamento  di  temperatura, 
febbre,  vomito,  ematuria ,  itterizia.  Credè  il  medica 
trattarsi  di  un  nuovo  accesso  e  d'  indole  perniciosa, 
perciò  ordinava  clisteri  e  frizioni  di  solfato  di  chinina.. 
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Ma  un  altro  parosismo  febbrile  più  intenso  con  tutti  i 
fenomeni  suddescritti  succedeva  a  questa  seconda  som- 
ministrazione; la  febbre  si  fece  continua,  si  prolungò 
per  alquanti  giorni,  e  finiva  per  lenta  e  graduata 
defervescenza  senza  più  ricorrere  alla  chinina.  La 
narrazione  di  questi  fatti  richiamò  la  mia  attenzione, 
molto  più  che  non  trovava  su  tal  proposito  alcuna 
nota  particolare. 

H  P.  presentava  un  aspetto  anemico  leggermente 
itterico,  si  lagnava  di  spossamento  e  dispepsia.  All'  e- 
same  fisico  si  rilevava  un  soffio  dolce  al  1"*  tempo  al- 
la base  del  cuore,  ed  un  lieve  tumore  splenico.  Fu 
sottomesso  ad  una  medicazione  corroborante  e  ad  u- 
na  alimentazione  sostanziale.  Rimase  in  Catania  per 
passarvi  V  inverno. 

Il  P.  non  fu  esente  di  recidive,  e  tostochè  si  ma- 
nifestò la  prima,  volli  dare  la  decozione  del  corticc, 
non  ancora  usata  dallo  stesso. 

Il  primo  giorno  la  tollerò  bene,  il  secondo  però 
la  feccenda  andò  altrimenti.  Dopo  cinque  ore  circa, 
dacché  avea  preso  la  decozione,  avvenne  un  parosismo 
febbrile  caratterizzato  dai  fenomeni  descritti:  tremore, 
depressione  della  temperatura,  vomito  di  bile,  itterizia, 
ematuria  ,  polso  piccolo  e  celere,  estrema  angoscia, 
peso  ai  lombi  f  frizioni  secche  sulle  estremità,  senapi- 
smi, pozione  cordiale  durante  il  primo  stadio  ).  Avve- 
nuta la  reazione,  (ghiaccio,  limonea  d'  acido  idroclori- 
co,  oppio  ),  la  febbre  fece  la  sua  rapida  ascensione,  e 
dopo  quattro  giorni  di  durata  lo  lasciava. 

Trattai  una  seconda  recidiva  col  solfato  di  chini- 
na per  clisteri,  ed  i  fenomeni  d'  intossicazione  non 
tardarono  a  farsi  vedere.  Einunziai  ai  sali  di  chinina, 
e  sotto   r  uso  della  salicina  ad  alte  dosi,  di  decozioni 
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amare  e  del  liquore  arsenicale  del  Fowler  non  ebbe  a 
soffrire  ulteriore  recidiva.  Sotto  1'  uso  di  questa  me- 
dela  il  P.  s'  era  rimesso  in  salute,  e  cosi  continuò  si- 
no al  mese  di  aprile.  Ma  il  giorno  21  di  questo  me- 
se alle  11  a.  m,  veniva  colto  da  forte  parosismo  feb- 
brile preceduto  [da  intenso  freddo  ed  accompagnato 
da  vomito;  verso  le  10  p.  m.  la  febbre  cadeva  in  de- 
fervescenza con  profuso  sudore.  Il  giorno  susseguente, 
alla  medesima  ora  sviluppavasi  lo  stesso  parosismo, 
ma  più  intenso.  Alle  5  p.  m.  si  chiedeva  il  mio  aiuto. 

Trovai  il  P.  con  forte  febbre,  vomito  ed  estrema 
agitazione,  del  resto  nessun  altro  fenomeno  prevalen- 
te per  parte  dell'  apparecchio  respiratorio  e  cerebrale; 
orine  febbrili.  La  storia  dei  fetti  decorsi  mi  preoccu- 
pava fortemente,  la  febbre  era  grave,  la  violenza  del- 
la stessa,  il  vomito  ripetuto  che  1'  accompagnava,  la 
prostrazione  in  cui  cadeva  V  infermo  rivelavano  già 
l'indole  perniciosa  della  stessa.  In  questo  stato  di 
cose  stimai  prudenza,  appena  già  avvicinava  la  de- 
fervescenza, alle  9  p.  m.,  passare  all'uso  della  salicina 
ad  alte  dosL  IVIa  questa  non  fu  affatto  tollerata,  eaercatò 
invece  un'  azione  irritante  sulla  mucosa  gastrica,  poi- 
ché il  vomito  si  accrebbe  e  con  esso  la  pena  all'  epi- 
gastrio, passò  la  notte  inquieto,  e  sentivasi  sollevare 
solamente  colle  abluzioni  fredde  suU'  addome,  la  ne- 
ve, e  le  limonee  minerali  per  uso  intemo. 

La  mattina  del  23,  la  febbre  era  largamente  ri- 
messa, il  paziente  alquanto  tranquillo,  le  orine  cari- 
che di  urati;  istessa  medicazione.  Alla  medesmia  eira 
del  giorno  pracedente  svolgevasi  lo  stesso  parosismo 
con  maggiore  violenzal  II  solo  antimonioto  di  chinina 
non  si  era  dato  al  Puglisi,  e  perciò  avuto  riguardo 
alla  violenza  della  febbre  ed  alla  necessità  di  un  pronto 
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rimedio,  prescrissi  questo  farmaco  alla  dose  di  40  cen- 
tigrammi  in  quattro  carte  uguali,  una  ogni  tre  ore. 
Appena  il  parosismo  cominciò  a  rimettere,  si  sommi- 
nistrò la  prima  cartola.  Ma  due  ore  dopo  il  P.  veniva 
istantaneamente  preso  da  violento  tremore  convulsivo, 
al  quale  succedeva  in  modo  grave  il  treno  dei  feno- 
meni morbosi  dell'intossicazione:  il  vomito  con  ab- 
bondante bile,  r  ematuria,  V  angoscia  epigastrica,  il 
dolore  ai  lombi,  la  itterizia,  la  diarrea,  il  terrore  della 
morte,  febbre  forte  (abluzioni  fredde,  neve  all'interno, 
clisteri  laudanati,  frizioni  di  morfina  alla  colonna  ver- 
tebrale ,  pozione  coir  etere).  Il  24  il  paziente  mostra- 
vasi  relativamente  un  pò  calmo,  molto  prostrato,  it- 
terico, il  vomito  e  l'ematuria,  sebbene  più  lontane, 
persistevano;  di  tanto  in  tanto  lipotimie,  la  sola  idea 
dei  preparati  di  chinina  metteva  all'infermo  indicibi- 
le terrore. 

Il  caso  era  gravissimo,  e  per  me  nuovo,  ed  essen- 
do principalmente  nei  primi  anni  della  mia  carriera 
non  volli  assumerne  tutta  la  responsabilità;  chiesi  un 
consulto,  e  fu  dai  parenti  invitato  il  professore  Mi- 
chelangelo Bonaccorsi.  Succedeva  già  verso  le  ore  me- 
ridiane il  4"*  parosismo.  Il  prof.  Bonaccorsi  intesa  la 
storia  dei  fatti  comprese  al  par  dime  la  difficoltà  del 
caso.  La  perniciosità  della  febbre  non  ammetteva  in- 
dugio, i  preparati  che  potevano  solamente  salvarlo 
dall'  imminente  pericolo,  agendo  come  sostanze  piro- 
gene sviluppavano  un  parosismo  assai  più  grave  e 
più  pericoloso  della  stessa  perniciosità.  Quest'  ultimo 
parosismo  febbrile  frattanto  mostrava  il  pericolo  cre- 
scente, ma  gli  effetti  dell'intossicazione  non  erano 
meno  gravi.  Però  nella  sicurezza  che  un  altro  acces- 
so sarebbe  stato  mortale,  si  pensò  aggiungere  al  ghiac- 
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ciò  e  alle  abluzioni  fredde,  alte  dosi  di  salicina  ed  un 
clistere  con  10  centigrammi  di  solfato  di  chinina.  Ma 
r  intossicazione  chinica  si  espleta  con  violento  paro- 
sismo:  tremore,  impulsi  al  vomito  frequenti;  V  ematu- 
ria cresce,  la  pelle  si  sopraccarica  di  bile,  il  polso  di- 
viene piccolo  e  celere,  la  temperatura  depressa,  verti- 
gini, vaniloqui,  delirio,  angoscia  precordiale  al  mas- 
simo, dispnea;  i  sensi  si  oflfuscano,  succede  sudore  fred- 
do, ricorrenti  lipotimie,  aspetto  ippocratico;  e  la  sera 
del  28  la  paralisi  cardiaca  chiudeva  la  scena.  (1) 

§IV. 

La  surriferita  osservazione  fu  per  me  immensa- 
mente istruttiva,  e  non  volli  renderla  di  pubblica  ra- 
gione se  non  prima  fosse  stata  convalidata  d'altri  fatti 
analoghi,  oggi  noti  a  tutti,  che  sono  ormai  di  mag- 
giore numero  in  questa  seconda  memoria. 

Essi  sono  abbastanza  chiari  per  V  uniformità  cli- 


(1)  Il  Dott.  G.  Cannizzaro  da  Vizzini,  in  una  nota  di  25  casi 
osservati  dallo  stesso,  che  ebbe  la  gentilezza  comunicarmi,  die- 
tro mia  richiesta,  nota  due  decessi  consecutivamente  a.  forte 
ematuria  e  con  tutto  il  quadro  dei  sintomi  suddescritti,  in  se- 
guito alla  somministrazione  del  solfato  di  chinina.  Ritenendo 
quei  sintomi  come  espressione  perniciosa  e  giudicando  in- 
suflBciente  la  prima  dose  della  chinina  se  ne  continuò  V  uso  in 
debite  proporzioni.  Compresi  questi  due  casi,  il  Dott.  Cannizzaro 
dal  1854^  conta  la  perdita  di  sette  individui  per  intossicazione 
chinica. 

Il  Dott.  Alfio  Falcia  da  Lentini,  riferi  vanii  oralmente  d'aver 
avuto  la  perdita  di  tre  individui,  due  maschi  ed  una  femmina, 
in  seguito  all'uso  delle  dosi  ordinarie  di  chinina. 

Dopo  la  prima  pubblicazione  di  questo  lavoro  altri  Medici 
dando  uno  sguardo  retrospettivo  mi  hanno  riferito  altre  perdite 
in  persona  d'individui  affetti  da  febbri  intermittenti  semplici. 
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nica  che  presentano,  in  modo  che  mi  hanno  apprestato 
r  opportunità  di  studiarne  gli  effetti  speciali,  V  indi- 
pendenza colla  causa  malarica  e  le  circostanze,  che 
influiscono,  o  meglio,  che  favoriscono  questa  micidiale 
azione  della  chinina. 

1  •*")  Era  necessario  anzi  tutto  conoscere,  se  la  quan- 
tità della  chinina  o  meglio  V  abuso  della  stessa,  vuoi 
richiesto  da  peculiari  condizioni  patologiche,  vuoi  ir- 
razionalmente consigliato,  avesse  potuto  esserne  la 
causa  efficiente.  Son  sicuro,  essere  questa  la  prima  idea, 
che  si  affaccia  alla  mente  di  ogni  medico,  avuto  ri- 
guardo al  grande  consumo  che  oggi  impunemente  si 
fa  dei  preparati  di  chinina. 

La  casuistica  delle  febbri  intermittenti  malariche 
curate  con  dosi  eccessive  di  chinina  è  assai  ricca.  Il 
compenso  terapeutico  in  certi  casi  è  esagerato,  sia  per 
r  indole  perniciosa  della  febbre,  sia  perchè  alcuni  in- 
dividui per  motivi  di  domicilio,  o  di  mestiere,  o  per 
bisogno ,  obligati  a  dimorare  in  luoghi  dominati  da 
malaria,  soffrono  continuate  febbri  intermittenti;  per- 
chè dalla  persistenza  del  veleno  malarico  si  ripete  la  sua 
continuata  azione  sulF  organismo,  il  quale  non  potrà 
in  niun  modo  ottenere  un  compenso  salutare  e  lungo 
dal  farmaco  in  discorso,  pel  rinnovamento  dell'  elemento 
pirogeno,  che  naturalmente  si  svolge  dalle  persistenti 
cause. 

Neir  uno  e  nell'  altro  caso  il  consumo  che  si  fa 
della  chinina  è  oltremodo  eccessivo.  Potrei  riferire  in 
proposito  centinaia  di  casi,  da  me  constatati,  relativi  a 
febbri  malariche  ed  a  malattie  d' indole  diversa,  che, 
ad  onta  dell'incredibile  consumo  di  chinina,  non  hanno 
mai  presentato  fenomeni  dell'  intossicazione,  di  cui  è 
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parola  (1).  La  conseguenza  legittima  di  una  osserva- 
zione istituita  con  esattezza  si  è  ,  che  V  intossicazione 
chinicaj  non  è  esclusivamente  dovuta  alla  quantità  del 
farmaco. 

Ma  del  resto  prendendo  in  disamina  i  fatti  d' in- 
tossicazione per  la  chinina  da  me  osservati,  non  trovo 
in  tutti,  eccetto  alcuno,  che  possa  corrispondere  come 
causa  ed  effetto  tra  la  quantità  della  stessa  e  T  avve- 
lenamento consecutivo.  E  cosa  singolare  osservare  in 
taluni  individui  un'intossicazione  la  più  terribile  in 
seguito  air  uso  di  pochi  centigrammi  di  chinina,  e  tal- 
volta dieci  ed  anche  5  centigrammi  sono  sufficien- 
ti a  spiegare  un'azione  pirogena  potente,  come  si  ri- 
leverà dalle  osservazioni  qui  registrate  e  specialmente 
dalla  terza,  che  ce  ne  appresta  un  esempio  lucidissimo, 
senza  riferire  le  osservazioni  di  altri  (2).  Questo  avve- 
lenamento adunque  non  sarebbe  esclusivamente  rela- 
tivo alla  quantità  del  farmaco  ed  a  quel  grado  di  sa- 
turazione che  ne  risulta.  E  sebbene  tale  avvenimento 
in  certi  casi,  succede  dopo  aver  fatto  lungo  uso  di 
chinina,  pare  non  doversi  riferire  alla  intolleranza  del 
preparato  per  la  sua  quantità;  ma  all'  infezione  mala- 


(1)  Una  signora^  moglie  di  un  medico...!  affetta  di  Cirrosi 
epatica  nella  sua  forma  clinica  classica,  consumò  in  cinque 
mesi  millecentoventi  grammi  di  sali  di  chinina  !  I  II  Dottore 
non  volle  stare  ai  miei  consigli^  ma  credendo  curare  la  malaria 
in  quella  forma  febbrile  tipica,  ajutato  dal  consiglio  di  un  altro 
medico,  vollero  colla  chinina  accompagnarla  sino  al  sepolcro. 

(2)  Non  avrebbe  dovuto  maravigliarsi  T  autore  dell'artìcolo 
china  nella  Enciclopedia  medica  Italiana— Edizione  Vallardi^  Mi- 
lano—Il quale  se  avesse  letto  il  mio  lavoro,  non  avrebbe  incorso 
in  altro  errore  di  attribuire  il  danno  all'  antimonato  di  chinina, 
usato  una  sola  volta  da  me  e  nella  sola  prima  osservazione. 
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rica  ripetuta,  che  spiega  la  sua  gran  parte,  o  almeno 
secondo  me,  è  la  causa  morbosa  che  determina  nell'  or- 
ganismo questa  speciale  intolleranza  per  la  chinina. 
Perchè  se  dovesse  ripetersi  dalla  sola  quantità  di  que- 
sto farmaco,  si  dovrebbe  osservare  anche  in  soggetti 
fiiori  r  influenza  malarica,  e  quando  hanno  fatto  un 
gran  consumo  di  esso,  lo  che  sinora  non  si  è  consta- 
tato, come  dirò  in  seguito,  e  fatti  dì  simile  natura  po- 
trei citarne  a  ribocco.  Dietro  queste  riflessioni,  che  ri- 
sultano dalla  sola  osservazione  clinica,  son  d'avviso, 
che  questa  speciale  azione  della  chinina  sia  estranea 
a  quel  grado  di  saturazione  chinica,  che  naturalmente 
nasce  dal  consumo  esagerato  della  stessa,  ma  le  con- 
dizioni, cui  si  dovrà  legare,  sono  ben  diverse.  La  prin- 
cipale fra  tutte,  a  mio  intendimento,  è  una  particolare 
suscettibilità  individuale  congenita  e  talvolta  eredita- 
ria (1),  la  quale  sviluppasi  o  immediatamente  alla 
prima  somministrazione  della  chinina,  tostochè  occorre 
l'opportunità,  o  dopo  averne  usato  più  o  meno  lunga- 
mente per  reiterate  febbri  malariche.  Ma  in  ogni  caso 
i  fenomeni  tossici  sono  per  la  loro  intensità,  durata 
e  termine  subordinati  esclusivamente  alla  chinina,  e 
sotto  quelle  condizioni  di  già  accennate,  e  di  altre  an- 
cora che  sarò  per  sviluppare;  talché  lo  sviluppo  del 
parosismo  febbrile,  già  descritto,  sta  in  continuo  nesso 
genetico  con  la  causa  chinina y  e  l'infermo  febbricita 
finché  dura  la  influenza  di  questa  droga.  Infatti  la 
febbre,  con  tutti  quei  fenomeni  che  V  accompagnano, 
cessa  ,  si  prolunga  o  cresce  in  intensità  secondo  ch'è 


(1)  In  certe  famiglie  V  intolleranza   per  la  chinina  si  tra- 
smette in  diversi  membri  della  stessa. 
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stata  rimossa  la  causa  o  se  n'  è    continuato  V  uso  in 
dosi  minime  o  ordinarie. 

Questa  suscettibilità,  che  io  aveva  trovato  essere 
costante,  dietro  il  risultato  delle  prime    osservazioni  , 
come  fu  detto  nella  prima  memoria,  non  è  applicabi- 
le a  tutti  i  casi.  Presso  taluni  individui  si  è  mostrata 
sempre  identica ,  ad  onta  della  lunga  distanza  tra  una 
intossicazione  e  l'altra,  come  per  i  soggetti  della  I*,  IH* 
e  IV*  osservazione  ;   e  pare    che  il  tempo  ed  ogni  al- 
tra circostanza  non  fossero  valevoli  a  modificarla,  che 
anzi,  secondo  la  mia  esperienza ,  cresce  in  ragion  del 
numero  delle  intossicazioni.  Presso  altri  soggetti  però 
giunge  a  dileguarsi    collo    allontanamento    dei  luoghi 
malsani  e  colla    guarigione  dell'  anemia  palustre  (  os- 
serva   11*  ).  Or,  per  quanto  mi  è   permesso   poter    co- 
noscere, posso  dedurre  che  per  quei  casi    della  prima 
categoria   le  consecutive  intossicazioni    vengono  sem- 
pre più  rapide  e  più  gravi  (v.  osserv.) ,  anco  se  la  ri- 
petizione della   dose  del  farmaco  sia  successivamente 
decrescente  ,   ed  inoltre   costante  con  qualunque  pre- 
parato di  chinina;  e  per  questi  è  applicabile  quella  legge 
da  me  emessa:  che  la  potenza  tossica  dei  preparati  di 
china  e  di  chinina  una  volta  manifestata  h  indipendente 
dalle  dosi,  che  si  adoperano,  e  cresce  eziandio  in  ragion 
diretta  del  numei^o  degli  avvelenamenti. 

Per  quei  della  seconda  categoria  la  intolleranza 
della  chinina  può  perdersi  col  tempo  o  col  miglio- 
ramento della  costituzione.  Si  comprende  non  es- 
sere queste  leggi  infallibili;  ma  tali  sono  i  risultamenti 
desunti  dall'  osservazione  clinica;  forse  ulteriori  inda- 
gini potranno  ancor  più  modificarli. 
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11/  OSSERVAZIONE 

FEBBRE  INTERMITTENTE    QUOTIDIANA   —   INTOSSICAZIONE 
CHINICA   —    GUARIGIONE. 

n  24  giugno  del  1869 ,  fui  invitato  per  visi- 
tare il  sig.  T.  Maria  Bella  da  Catania  ,  di  anni  30 
circa,  di  costituzione  scheletrica  gracile,  dimorante  da 
più  tempo  in  luoghi  paludosi  in  qualità  d'amministra- 
tore; ove  contrasse  la  febbre  intermittente.  Le  osti- 
nate recidive  ad  onta  Tuso  della  chinina,  che  d'altronde 
tollerava  bene,  l'obbligarono  abbandonare  quel  luogo. 
Dopo  alquanti  giorni  del  suo  arrivo  ,  sviluppavasi  la 
solita  febbre. 

Quando  lo  visitava  erano  le  8  p.  ra.  l'accesso  era 
caduto,  il  paziente  mostravasi  pallido  e  molto  abbat- 
tuto; le  orine  erano  cariche  di  urati.  Osservato  l'ad- 
dome trovai  un  tumore  splenico,  che  sorpassava  la 
linea  ascellare  anteriore  per  quasi  6  centimetri;  nes- 
sun altro  interesse  agli  altri  organi.  Mi  limitai  alla 
osservazione,  non  essendovi  indicazione  urgente  pel  mo- 
mento. 

Il  parosismo  ricorreva  alle  11  a.  m.  del  giorno  se- 
guente, compì  regolarmente  i  suoi  stadi,  e  siccome 
alle  7  p.  m.  cominciava  la  defervescenza  col  solito 
sudore,  ordinava  il  bisolfato  di  chinina  nella  dose  di 
gram.  1,50  in  6  carte  uguali,  una  ogni  ora. 

Dopo  la  terza  cartola  l'infermo  fu  colto  da  forte 
parosismo  d' intossicazione:  tremore  convulsivo,  depres- 
sione della  temperatura,  vomiti  biliosi,  orine  sangui- 
nolenti, diarrea.  Quando  visitai  il  paziente,  erano  già 
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trascorse  5  ore  dairinvasione  di  questo  accesso;  lo  tro- 
vai abbattuto  ,  comatoso  ,  continuamente  scosso  dai 
conati  del  vomito,  emettendo  grandi  quantità  di  bile; 
il  polso  era  frequente  (130)  la  temp.  41**;  (abluzioni 
fredde,  neve  internamente,  frizioni  di  linimento  ammo- 
niacale lungo  la  spina ,  limonea  tannica).  L'  infermo 
passò  il  rimanente  della  notte  in  agitazione, 

H  giorno  26,  i  fenomeni  precedenti  continuavano 
in  minor  grado,  V  aspetto  del  paziente  gravemente  it- 
terico, la  temperatura  40"* ,  3. 

Il  27,  il  vomito  quasi  dileguato,  le  orine  meno  ca- 
riche di  sangue,  temp.  37"*,  8.  Si  continua  nello  stesso 
trattamento  aggiungendosi  una  pozione  cordiale. 

Il  28,  le  orine  senza  sangue,  ma  cariche  dei  pig- 
menti biliari,  diarrea  cessata ,  V  itterizia  si  mantene- 
va, la  temp.  37"*,  polso  80  (comincia  il  liquore  arsenica- 
le del  Fowler). 

n  29,  il  paziente  cominciò  a  migliorare  gradata- 
mente ,  febbre  nulla,  l'itterizia  dopo  alquanti  giorni 
scomparve,  restando  il  pazienta  di  un  colore  cereo, 
denutrito,  vertiginoso,  insomma  coll'aspetto  di  preva- 
lente anemia,  e  potè  riaversi  della  deficiente  neoforma- 
zione del  sangue,  dopo  una  lunga  cura  sostenuta  per 
quattro  mesi  con  dieta  sostanziale  e  con  mezzi  me- 
dicamentosi corroboranti. 

Quantunque  la  presenza  del  sangue  nelle  orine 
si  rilevasse  chiaramente  colla  ispezione  semplice,  pu- 
re era  necessario  determinarla  con  l'analisi  chimica, 
onde  non  lasciare  campo  agli  increduli  di  emettea'e 
qualche  congettura,  o  di  ritenere  come  sospette  que- 
ste osservazioni.  Eimisi  le  orine  al  Laboratorio  del 
Prof.  Silvestri,  e  questi  gentilmente  scrivevami  quanto 
siegue:   «  Ecco  il  risultato  dell'analisi  fatta.  Queirori- 
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na  ha  presso  a  poco  la  composizione  chimica  dell'o- 
rina d'un  uomo  sano;  però  l'albumina  vi  si  trova  in 
quantità  maggiore. 

Trattata  col  liquore  di  Baresvill  non  dà  la  mi- 
nima traccia  di  precipitato  rameico  (esclusa  la  pre- 
senza dello  zucchero). 

n  deposito  che  lasciava  l'orina  separato  per  fil- 
trazione ed  osservato  al  microscopio  lasciava   vedere: 

1.  Abbondanti  cristalli  di  urati  d'ammoniaca. 

2.  Qualche  frantume  lacerato  di  epitelio  a  cellu- 
le grandi. 

3.  Molti  globoli  sanguigni  per  lo  più  rotti. 

4.  Materie  grasse  e  verde  della   bile. 

Prof.  0.  Silvestri 

Quest'analisi  è  più  che  sufficiente  per  comprova- 
re la  presenza  del  sangue  e  della  bile  nelle  orine. 

Erano  trascorsi  due  anni  da  questa  osservazione^ 
e  il  T.  M.  B.  rimaneva  esente  di  febbre    malarica. 

Quando  per  nuova  infezione  veniva  colpito  dalla 
stessa  a  tipo  doppio  terzano  ;  1'  indole  era  semplice^ 
nessuno  interesse  all'apparecchio  gastro-enterico,  nesr- 
suna  alterazione  delle  urine,  eccetto  l'abbondanza  de- 
gli urati,  più  il  solito  tumore  splenico  apprezzabile 
alla  percussione.  Volli  questa  seconda  volta  fare  uso 
dell'idrocianato  ferroso  di  chinina  alla  dose  di  gram- 
mo mezzo,  diviso  in  due  carte,  con  l'intervallo  di  due 
ore,  ma  non  tralasciai  di  sorvegliarne  gli  effetti.  Fu 
cominciato,  appena  si  mostrò  la  defervescenza  con 
profiiso  sudore.  Consumò  la  dose  prescritta ,  ma  im^ 
mediatamente  alla  seconda  apparvero  i  fenomeni  più 
terribili  delF  intossicazione  chinica,  che  mi  fecero  du- 
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bitare  della  vita  del  paziente.  Il  tremore  convulsivo, 
la  depressione  massima  della  temperatura,  il  polso  pic- 
colo e  precipitato,  il  dolore  forte  ai  lombi,  la  dispnea, 
il  colore  bluastro  dell'estremità,  il  vomito  bilioso  erano 
fenomeni  molto  imponenti.  A  stento,  dietro  frizioni  sec- 
che con  sostanze  eccitanti,  senapismi,  potè  liberarsi  da 
quello  stato  asfittico,  a  cui  seguiva  gagliarda  febbre, 
che  in  men  di  sei  ore  toccava  un  massimo  di  42**  C. 
quindi  le  orine  sanguinolente,  la  itterizia,  la  diarrea 
ecc.  (abluzioni  fredde,  neve  internamente,  limonea  tan- 
nica eoe:).  Dopo  quattro  giorni  di  corso  la  febbre  fi- 
niva per  graduata  defervescenza.  Si  prescrisse  il  li- 
quore arsenicale  di  Fowler  ,  una  medicazione  corro- 
borante, e  non  passò  molto  tempo  per  potersi  com- 
pletamente restituire  in  sanità.  Adesso  gode  perfetta 
salute  e  non  dimentica  il  precetto  di  fuggire  i  luoghi 
di  malaria. 

Dopo  quest'epoca  non  visitai  più  il  sig.  T.  M. 
Bella,  lo  incontrava  talvolta  e  sempre  buono  di  salute. 
Nello  scorso  novembre  trovandoci  insieme  sulla  linea 
ferroviaria,  mentre  recavami  in  Siracusa  per  un  con- 
sulto, e  domandatolo  sulla  sua  salute,  ecco  quanto  mi 
riferiva. 

«  Dopo  quella  terribile  malattia  della  chinina  sof- 
ferta per  due  volte,  di  cui  lei  mi  liberò,  e  che  al  solo 
pensarlo  mi  fa  tremare  (sono  sue  parole),  sono  stato 
sempre  bene.  Nello  scorso  anno  però  1875  contrassi 
una  leggiera  febbre,  non  aveva  carattere  d' intermit- 
tenza, e  dopo  tre  giorni  mi  lasciò;  ma  io,  sul  timore 
che  avesse  potuto  riprodursi  la  febbre  intermittente 
d'  allora  e  farsi  grave,  e  sapendo  che  non  soflBpiva  la 
chinina,  volli  provarla  in  quello  stato   di  calma,   per 
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tenermi  in  guardia  e  ricorrere  a  lei  al  bisogno:  ne  presi 
due  granelli,  e  contro  ogni  mio  timore,  la  tollerai  bene; 
allora  più  per  curiosità  che  per  necessità,  ripetei  la 
stessa  dose  a  diversi  giorni  d' intervallo,  ed  in  un  me- 
se consumai  grani  30  di  solfato  di  chinina  senza 
produrmi   alcuno  effetto  velenoso  ». 

III.''  OSSERVAZIONE 

PEBBRE  INTERMITTENTE  SEMPLICE   —  INTOSSICAZIONE 
CmNICA  —  GUARIGIONE. 

Il  signor  F.  Bruno  di  anni  36,  arbitriante ,  di- 
morante sempre  in  luoghi  di  malaria ,  aveva  con- 
tratto per  varie  volte  V  infezione  della  stessa  colle 
sue  forme  cliniche  classiche,  a  debellare  la  quale  ri- 
correva ai  preparati  di  chinina.  Per  molti  anni  li 
tollerò  bene  e  ne  ricavava  i  più  splendidi  compensi 
terapeutici ,  ma  poscia  cominciò  a  presentare  i  fe- 
nomeni dell'  avvelenamento  chinico.  Io  lo  vedeva 
per  la  prima  volta  al  1873  e  segnatamente  quando 
era  affetto  da  febbre  intermittente  ;  riferivami  il 
soprannotato  ,  e  ad  onta  la  sua  opposizione ,  le  sue 
forti  prevenzioni  per  tutti  i  preparati  di  chinina,  che 
aveva  provato  indistintamente  e  sempre  con  tristo 
esito,  gli  prescrivevo  60  centigrammi  d' idrocianato  fer- 
roso di  chinina,  lusingandolo  che  non  gli  avesse  prodotto 
l'effetto  temuto. 

Il  paziente  fiducioso  nella  mia  prescrizione,  co- 
minciò la  mattina  del  giorno  appresso  il  farmaco  in 
discorso  (div.  in  tre  dosi,  una  l'ora).  La  sera  dello  stesso 
giorno,  giusta  la  mia  promessa,  ritornavo  a  visitare  il 
paziente;  ma  quale  non  fu  la  mia  sorpresa  quando  ri- 
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trovai  il  paziente  a  letto  con  forte  febbre,  itterico  e 
spesso  invitato  a  vomitare!  Il  paziente  mi  guardava^ 
e  quasi  avesse  voluto  rimproverarmi  —  Non  appena, 
dicevami,  avevo  finito  di  prendere  la  seconda  dose, 
dopo  un'  ora  e  minuti,  fui  preso  da  forte  tremore  ccm- 
vulsivo,  dolori  ai  lombi,  vomiti,  diarrea,  orine  sangui^ 
nolente  e  febbre.  Non  pertanto  dopo  quella  dose  di 
chinina  la  febbre  intermittente  si  modificò  nella  sua 
intensità;  ricorreva  sempre,  ma  di  minore  grado;  lo  sot- 
tomisi air  uso  del  liquore  arsenicale,  salicina  ed  euca- 
liptus  e  così  dopo  alquanti  giorni  ripigliava  la  sua 
salute. 

Nel  corso  dell'anno  1875  venne  di  nuovo  afietto 
da  febbre  intermittente;  trovavasi  anemico,  con  tumore 
splenico,  ed  egli  stesso  senza  consiglio  di  medici  si  cu- 
rava colFeucaliptus,  salicina  ed  un  succo  espresso  di 
scarola — La  moglie  e  la  madre  del  paziente  sospettando 
d'  esservi  molta  prevenzione  per  parte  del  paziente 
contro  il  solfato  di  chinina,  a  sua  insaputa,  ne  sciol- 
sero cinque  centigrammi  nel  succo  di  scarola:  ma  dopo 
due  ore  il  paziente  veniva  assalito  dal  treno  dei  fé* 
nomeni  dell'  avvelenamento  per  la  chinina.  Si  accorse 
dell'  inganno;  invei  contro  la  moglie,  la  quale  non  ne- 
gò il  fatto. 

Io  lo  vedeva  20  giorni  dopo  dell'  accaduto,  ed  al- 
lora era  guarito,  profittai  di  quella  occasione  per  esa- 
minare lo  stato  organico  e  funzionale  dei  fidato,  reni, 
vescica,  ed  analizzare  le  orine.  In  quanto  agli  organi 
suddetti  non  presentavano  nulla  di  anormale  topogra- 
ficamente studiati,  né  disturbo  alcuno  relativo  alla  ri- 
spettiva funzione. 

L'  urina  analizzata  esattamente  non  mostrò  ai  dh- 
v0rsi  reattivi,  né  al  microscopio  alcuno  elemento  estra- 
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neo,  la  sua    composizione  ^  reazione   e  peso   specifico 
normale. 

2,**)  Dietro  l'esposto  resta  a  sufficienza  dimostrato, 
che  la  quantità  della  chiniAa  non  ha  in  generale  al- 
cuna relazione  con  la  intossicazione  speciale  ,  di  cui 
mi  occupo  ;  e  se  in  taluni  casi  la  stessa  è  avvenuta 
dopo  un  consumo  eccessivo  del  sudetto  farmaco  non  è 
questa  la  condizione,  che  dispone  all'avvelenamento;  ma 
si  è  la  ripetuta  infezione  malarica,  che  occasiona  quella 
suscettibilità  organica,  che  in  altri  soggetti  più  impres- 
sionabili si  svolge  a  prima  infezione.  Le  prove  fin  qui 
addotte,  firutto  di  una  bene  circostanziata  esperienza, 
sono  sufficienti  per  fermi  astenere  di  altre  riflessioni. 
Ma  giovami  produrre  un  altro  argomento,  la  cui  im- 
portanza non  la  cede  al  primo. 

La  Materia  medica  è  ricca  di  preparati  di  chini- 
na, ed  i  sali  di  chinina  sono  arrivati  a  tal  numero,  che 
potrebbesi  definire  ^  eccesso  di  fanatismo  ,  amor  di 
guadagno ,  anziché  progresso  ;  e  parmi  necessario 
diminuirne  il  numero  ,  anziché  moltiplicarlo  all'  in- 
finito con  pochipaimo  o  niun  vantaggio  della  cli- 
nica. Or,  atteso  questo  immenso  numero  di  preparati, 
nasce  naturalmente  ad  ognuno  il  sospetto  sulla  buona 
qualità  degli  stessi,  ecco  adunque  la  necessità  di  esa- 
minare un  simile  argomento. 

Prima  di  ogn'  altro  è  necessario  di  conoscere,  se 
i  diversi  preparati  di  china  spiegano  egualmente  la 
iliedesima  azione  tossica  o  pure  questa  è  relativa  ad 
alouni  di  essi  solamente. 

Avvalendomi  delle  proprie  osservazioni  ho  eon- 
stateto,  die  la  china  in  polvere,  in  decotto,  o  in  estratto, 
e  tutti  i  sali  di  chinina  indistintamente  producono  lo 
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stesso  effetto ,  come  potrassi  rilevare  ,  ove  il  lettore 
desse  un  momento  ascolto  alle  osservazioni  registrate 
in  questo  lavoro. 

Però  la  prima  somministrazione  di  qualunque 
preparato  di  china  non  J)orta  sempre  con  se  imme- 
diatamente questo  effetto  velenoso.  In  taluni  si  è  os- 
servato in  seguito  ai  sali,  rimanendo  indifferenti  alla 
decozione  di  china  ,  all'  estratto  ;  in  altri  V  efletto  è 
relativo  a  taluni  sali  solamente.  Forse  il  vario  grado 
di  attività  terapeutica  dei  diversi  preparati  di  china 
influisce  a  rendere  più  o  meno  tarda  quest'azione?  Se 
questa  diversa  proprietà  possa  contribuirvi,  certo  che 
non  è  la  sola,  poiché  in  alcuni  soggetti  si  osserva  in- 
differentemente per  la  prima  volta  con  la  china  e  con 
tutti  i  sali  di  chinina  (IV'  eVIPoss.).  In  generale  poi 
spiegatasi  una  volta  quest'azione,  si  manifesta  sempre 
con  qualunque  preparato  di  china.  Dimodoché  la  im- 
pressibilità  organica  sottentrata  all'azione  tossica  dei  su- 
detti  farmaci  cresce  col  numero  degli  avvelenamenti. 
Potrebbe  darsi  anche,  che  l'intolleranza  sia  piili  o  meno 
tarda,  e  ciò  in  rapporto  alla  qualità  del  preparato,  il  che 
dipende  dalla  individualità  ;  ma  in  generale  lo  avve- 
lenamento si  effettua  con  tutti  i  preparati  di  china  e  chi- 
nina indistintamente.  Però  questa  intolleranza  non  si 
perpetua  nell'organismo  come  credeva  una  volta.  Le  os- 
servazioni consecutive,  come  inprecedenza  ho  significato^ 
mi  hanno  fatto  modificare  quel  giudizio  assoluto 
emesso  nella  prima  memoria,  cioè ,  che  avvenuta  wm 
volta  in  un  soggetto  V  intolleranza  per  questi  farmaci , 
la  è  sempre  costante  a  mostrarsi  ad  ogni  preparato 
della  droga  in  discorso,  qualunque  si  /ossela  distanza, 
che  passa  tra  la  prima  e  la  seconda  intossicazione.  Ricor- 
dava frattanto  di  aver  trovato  nella  nota  del  Dottor 
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Cannizzaro  dianzi  citata,  redatta  dietro  mio  incarico,  tre 
ammalati,  che  dopo  il  primo  intossicamento  col  solfato, 
soffrivano  bene  T  antimoniato,  Tidrocianato  ferroso,  il 
citrato  alla  dose  0,  10  in  ogni  due  ore.  Ed  il  mio  di- 
stinto amico  e  collega  Buscemi  riferivami  d'aver  os- 
servato  in  un  caso  un  periodo  d'interruzione,  di  cui 
ne  riferirò  l'istoria. 

Ormai  le  osservazioni  ulteriori  m'inducono  a  dover 
modificare  l'enunciata  legge,  e  se  per  alcuni  soggetti 
essa  è  costante,  ed  osservasi  sempre  l'intolleranza,  la 
quale  non  modificasi  sotto  qualunque  circostanza  (IV* 
V*  VIP  Xir  oss.  );  non  avviene  ugualmente  per  tutti, 
potendosi  perdere  in  alcuni  soggetti,  come  è  accaduto 
per  quello  della  IP  oss.  Ecco  un  fatto  clinico  importante, 
del  quale  se  ne  desidera  una  spiegazicme.  Debba 
forse  riferirsi  al  miglioramento  della  costituzione  or- 
ganica? Una  volta  vinta  1'  anemia  palustre  si  perde 
quella  cattiva  suscettibilità?  Ecco  quello  che  in  seguito 
sarò  per  svolgere  più  ampiamente.  Ma  si  può  con 
anticipazione  rispondere,  che  se  per  taluni  soggetti 
questo  fatto  è  ammissibile,  non  lo  è  per  tutti,  perchè 
vi  sono  individui,  che,  senza  presentare  lo  stato  ca- 
chettico palustre,  o  quantunque  di  questo  stato  gua- 
riti, conservano  sempre  la  stessa  intolleranza. 

IV.*  OSSERVAZIONE 

Nel  16  luglio  del  1869  recavasi  da  me  un  gio- 
vane diciottenne  da  Fràncofonte,  il  quale  chiedevami 
un  succedaneo  alla  chinina ,  perchè  venendo  affetta 
spesso  da  febbre  intermittente,  endemica  in  quel  paese,. 


(1)  V.  op.  cit. 
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non  potea  fare  uso  d'alcun  preparato  di  china,  senza 
lindare  incontro  a  fenomeni  d'intossicazione,  e  ciò  sin 
dall'infanzia,  e  da  che  cominciò  ad  usarne. 

Similmente  neir  agosto  del  1878 ,  lina  signora  da 
Lentini  di  anni  36  circa  venne  in  Catania  a  richie- 
dere il  mio  consiglio  per  una  recidiva  ostinata.  Erano 
trascorsi  14  anni,  quando  per  la  prima  volta  aveva 
preso  il  solfato  di  chinina,  in  occasione  d'  una  febbre 
intermittente,  ma  non  potè  continuarne  V  uso,  perchè 
si  svilupparono  fenomeni  di  grave  intossicazione.  Do- 
po 14  anni,  per  la  stessa  causa,  avendo  preso  soli  cen- 
tigrammi  20  di  solfato  di  chinina,  ebbe  a  soffiare  fe- 
nomeni terribili  d'intossicazione,  e  quando  presenta- 
vasi  alla  mia  osservazione,  un  mese  dopo  di  tale  ac^ 
cidente,  era  anemica,  con  tumore  splenico  e  febbre  in- 
termittente quotidiana.  Usava  le  frizioni  di  solfato  di 
chinina,  ma  inutilmente,  la  febbre  faceva  il  solito  ri- 
tomo, (l'assenza  dei  fenomeni  tossici  e  la  persistente 
febbre  erano  una  prova  del  mancato  assorbimento  ). 
Si  sottopose  alla  cura  dell'  eucaliptus  globulus  e  ad 
una  medicazione  corroborante,  in  seguito  alla  quale 
guariva. 

Y.«  OSSERYAZKME 

FEBBRE  INTERMETTENTE  DOPPIA  TERZANA   —  INTOSSICAZIONE 
CmNICA  —  GUARIGIONE. 

Il  giorno  10  del  1875  veniva  invitato  per  mi  con- 
sulto nel  paesello  di  Misterbianco  a  5  chilometri  cir- 
ca lontano  da  Catania  per  la  signora  Domenica  Mar- 
chese. 

Era  questa  una  giovane  diciottenne,  di  mediocre 
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costitu:iione,  da  recente  maritata,  godente  sempre  per 
lo  passato  ottima  salute,  eccetto  di  qualche  febbre,  di 
cui  terremo  parola.  I  medici  curanti  Dott.  Scuderì 
Francesco,  Condorelli  Giuseppe  e  Marchese  Giuseppe 
mi  riferivano,  che  da  quattro  giorni  veniva  affetta  da 
febbre  a  forma  reumatica,  avendo  dolori  in  quasi  tutti 
i  muscoli  del  corpo,  ad  andamento  remittente  perio- 
dico, ricorrendo  a  forma  parosistica  ed  a  tipo  doppio 
terzano.  Gli  accessi  avvenivano  sempre  nelle  ore  an* 
temeridiane,  dalle  10  alle  11,  marcati  da  freddo  più  o 
meno  pronunziato,  rimettendo  largamente  con  profuso 
sudore. 

Il  giorno  che  la  visitava,  trovavasi  in  queir  ora 
(4  p.  m.)  nel  corso  del  parosismo  febbrile  ,  tempera- 
tura  elevata,  e  quel  che  più  notevole,  era  in  istato  di 
estrema  prostrazione  di  forze,  e  nel  medesimo  tempo 
in  una  iperestesia  cutanea  prevalente.  Del  resto  nessu- 
no interesse  agli  organi  della  cassa  toracica  ,  né  a 
quelli  della  cavità  addominale  ,  se  se  ne  eccettui  un 
lieve  turbamento  funzionale  del  tubo  gastrico;  non  vi 
ej^a  stato  vomito,  le  orine  un  poco  cariche  d'urati.  La 
temperatura  non  era  stata  segnata,  e  quindi  non  si 
conosceva  il  grado,  cui  giungeva  ogni  parosismo.  Non 
pertanto  V  interesse  dello  stato  generale  mi  fece  molto 
peso;  la  febbre  presentava  i  caratteri  delle  subconti- 
nue perniciose,  e  perciò  consigliai,  appena  iniziata  la 
remissione,  il  solfato  di  chinina. 

In  effetti  il  giorno  appresso  se  ne  consumavano 
grammi  due,  nel  secondo  giorno  grammi  1,  10,  e  nel 
terzo  75  centigrammi.  Dopo  la  seconda  somministrazio- 
ne era  esente  di  febbre,  il  parosismo  fu  troncato  com- 
pletamente. Ma  dopo  la  terza  somministrazione  si 
manifestò  un  nuovo  treno  di  fenomeni,  che  fece  nascere 
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il  sospetto  nella  famiglia  di  non  essere  stato  indicato 
il  solfato  di  chinina. 

Non  appena  finiva  di  prendere  la  terza  cartella 
delli  75  céntigrammi,  fu  assalita  da  tremore  convul- 
sivo, vomito,  itterizia  e  febbre.  I  medici,  non  trovando 
ragione  sul  ritorno  di  questa  febbre,  ne  rimisero  all'os- 
servazione r  indicazione.  Il  giorno  appresso  (  18  del 
mese)  la  febbre  fu  mitissima  e  scompagnata  da  tutti 
i  fenomeni  del  giorno  precedente.  La  mattina  del  19 
si  danno  25  centigrammi  di  solfato  di  chinina.  Tra- 
scorse due  ore,  forte  tremore  convulsivo,  refrigerazio- 
ne, vomito  di  bile;  l'itterizia  si  accresce,  sviluppo  di 
febbre;  passa  tutta  la  giornata  in  grandissime  am- 
basce e  vomiti;  si  ripetono  altri  centigrammi  75  di  sol- 
fato di  chinina,  ma,  per  l' insistenza  del  vomito ,  lo 
rigetta  nuovamente. 

n  giorno  20  alle  11  a.  m.  la  rivedo  di  colore  it- 
terico, prostrata,  con  vomito  persistente  associato  a 
sensazione  penosa  all'  epigastro;  allora  domando  delle 
orine,  e  le  trovo  di  colore  cafiè,  sanguinolente ,  e  pili 
cariche  quelle  della  notte.  Fu  chiaro  per  me  il  fatto, 
spiegai  ai  medici  quella  creduta  ostinatezza  della  feb- 
bre, tutto  feci  conoscere  doversi  all'  azione  tossica 
della  chinina.  Fu  allora  che  i  parenti  richiamarono 
alla  mente,  che  quattro  anni  prima,  in  occasione  di 
un'  altra  febbre  intermittente  in  seguito  alla  chinina, 
sofììi  i  medesimi  fenomeni  di  avvelenamento.  Sog- 
giungevano, che  diversi  membri  della  famiglia  della 
madre  della  inferma  dimoranti  in  Carlentini  non  po- 
tevano soffrire  per  la  medesima  ragione  la  chinina. — 
Consigliai  abbandonare  i  sali  di  chinina,  ed  ordinai 
bagnature  fredde,  pozione  cordiale. 

La  febbre  sin  da  quell'epoca  non  fu  più  osser- 
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vata,  ed  il  giorno  25  mi  si  scriveva  l'ammalata  stare 
benissimo,  non  avendo  sofferto,  dacché  fu  sospesa  la 
chinina  (giorno  20),  altro  disturbo. 

3."*)  Riconosciute  insufficienti,  per  le  prove  cliniche 
addotte,  la  quantità  e  la  natura  dei  preparati  di  china 
e  di  chinina  a  poter  spiegare  quest'  azione  tossica  spe- 
ciale, era  necessario  sapere  V  influenza  che  avesse  po- 
tuto esercitare  la  via,  per  la  quale  si  somministrano. 
Devo  manifestare,  che  questo  argomento  non  può  es- 
sere definitivamente  risoluto,  perchè  non  mi  ho  suffi- 
cienti fatti,  che  con  costanza  d'  identici  risultamenti, 
in  persona  di  diversi  ammalati,  ed  ancora  sul  mede- 
simo individuo,  consoliderebbero  il  mio  assunto.  Non 
ostante ,  dietro  svariate  osservazioni  posso  arguire , 
che  qualunque  si  fosse  la  via  per  la  quale  il  farmaco 
s' immette  nella  circolazione,  l'effetto  tossico  è  sempre 
identico.  Questa  prova  non  si  ha  avuto  singolarmente 
per  ciascuno  individuo;  ma  è  un  risultamento  desunto 
su  diversi  infermi.  Ed  ho  notato  in  tali  occasioni  sem- 
pre gli  stessi  effetti  tossici  per  la  bocca,  per  il  retto, 
o  per  injezione  ipodermica  (1),  cosi  avvenne  in  un  caso 
ove  ne  fu  eseguita  l' injezione  ipodermica,  e  cosi  ac- 
cadde al  Dott.  Francesco  Marchese  su  di  un  ragazzo, 
che  per  la  via  intema  addimostrava  i  medesimi  feno- 
meni. L'azione  tossica  adunque  di  questi  farmaci  pare, 
che  si  spiegasse  dopo  ch'essi  vengono  in  contatto  col 


(1)  In  taluni  casi  T  injezione  ipodermica  è  stata  ben  tolle- 
rata, mentre  che  per  la  bocca  produceva  T  intossicazione  ancfie 
la  china  calisaja,  così  è  accaduto  al  Dott.  Restuccia  Oss.  II.»  V. 
Osserv.  Medico  Op.  cit. 
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sangue.  L'intervallo,  che  passa  tra  T  ingestione  del  far- 
maco e  lo  sviluppo  del  parosismo  chinico,  differisce  se- 
condo la  natura  del  preparato:  l'estratto  di  china  è  più 
tardo  nei  suoi  effetti,  ciò  si  comprende  bene,  perchè  è 
necessario  un  tempo  maggiore  per  l'assorbimento. 
Conseguentemente  a  quanto  ho  potuto  constatare, 
nella  prima  memoria  mi  pronunziai  contrario  alFas* 
sorbimento  della  chinina  per  frizione,  e  significai,  che 
la  possibilità  ed  impossibilità  di  tale  assorbimento  po- 
teva di  leggieri  desumersi  dagli  esperimenti  eseguiti 
sugi'  individui,  che  presentano  intollerenza  per  questi 
preparati.  Le  osservazioni  cliniche  addotte  per  giudi* 
care  questo  argomento  erano  assolutamente  contrarie 
all'assorbimento,  come  ben  potrà  rilevarsi  dalle  osserva- 
zioni IV*  e  Vir,  ove  significanti  dosi  di  sali  di  chinina 
per  frizione  non  produssero  alcuno  effetto  tossico  ,  iiè 
valsero  a  troncare  la  febbre  intermittente  ^  mentre 
tre  grammi  d'estratto  di  china  in  persona  del  Cafl^ 
relli  (osserv.  VII')  produssero  il  parosismo  chinico 
con  tutti  i  corrispondenti  fenomeni ,  e  le  frizioni 
fatte  precedentemente  con  dosi  generose  di  sali  di 
chinina  erano  rimaste  senza  effetto.  Questi  dati  eraiK» 
pur  troppo  evidenti  per  non  mettere  in  dubbio  il 
fatto,  tanto  più  che  trovava  una  xagione  positiva 
contro  taluni  casi,  in  cui  1'  effetto  tossico  si  faceva 
dipendere  dalla  sola  frizione.  E  su  tal  proposito  rilevjr 
va,  che  gli  effetti  tossici  che  si  mostravano  per  la  se* 
conda  volta  in  persona  del  Puglisi  (osserv.  P),  men- 
tre trovavasi  in  Kandazzo,  non  dovevano  riferirsi  alla 
frizione,  ma  ai  clisteri  con  solfato  di  chinina,  che 
usava  contemporaneamente;  come  anche  gli  stessi  ef- 
fetti osservati  nel  caso  clinico  comunicatomi  dal  mio 
amico  Dott.  Buscemi^  (VIIP  osserv.),  dipendevano  non 
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dal  solfato  di  chinina  per  frizione,  ma  dall'  estratto 
e  dalla  china  in  polvere  date  per  bocca,  E  perciò  con- 
chiudeva essere  indispensabile  in  tali  evenienze,  per 
calcolare  bene  V  effetto,  limitare  V  uso  alla  sola  fri- 
zione, per  non  confonderlo  con  quello  che  più  facil- 
mente possa  ottenersi  per  altre  vie. 

Era  sicuro  di  questi  fatti,  tanto  più  che  trovavansi 
d*  accordo  con  gli  esperimenti  praticati  dal  Prof.  Pri- 
mavera appositamente  eseguite  per  provare  T  impos- 
sibilità dell'  assorbimento  della  chinina  per  frizione. 
Ed  allora  insorse  in  me  il  dubbio  su  taluni  casi  cli- 
nici di  febbri  intermittenti  in  persona  di  bambini  cu- 
rati colla  sola  frizione  di  solfato  di  chinina,  dico  in- 
sorse il  dubbio,  poiché  dietro  gli  effetti  contrari,  che 
aveva  ottenuti  nei  casi  d'intossicazione  chinica  di 
sopra  cennati,  e  dalle  esperienze  del  Primavera,  dubi- 
tava della  natura  delle  febbri  intermittenti  da  me  cu- 
rate. Eppure  non  è  cosi.  Ulteriori  osservazioni  dopo 
la  publicazione  della  prima  memoria  mi  hanno  fatto 
modificare  il  mio  giudìzio. 

Io  riferisco  i  fatti  da  semplice  e  fedele  osservato- 
re, ognun  da  canto  suo  l' interpetri  nel  modo  che  cre- 
de. Però  ricordo,  che  ovemai  il  fatto  clinico  non  pos- 
sa accomodarsi  ai  nostri  pensamenti,  o  non  venga  cor- 
roborato dagli  esperimenti,  non  sarà  giusta  ragione 
negarne  la  esistenasa. 

Eitomo  su  questo  argomento  per  T  osservazione 
importante,  che  passo  a  descrivere. 
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VI*  OSSERVAZIONE 

FEBBRI  INTERMITTENTI  RECIDIVE  —  INTOSSICAZIONE  CHINICA 

PER    FRIZIONE. 

Bruno  veutenne,  nipote  del  Bruno,  che  forma  l'og- 
getto della  IIP  osservazione,  arbitriante,  dietro  aver 
impunemente  fatto  lungo  uso  di  preparati  di  chinina 
per  le  continuate  infezioni  malariche  sino  al  17"*  anno 
di  sua  età,  non  potè  continuarlo  in  seguito ,  perchè 
si  svilupparono  i  fenomeni  della  intossicazione  chini- 
ca.  Il  Dott,  Buscemi,  esperto  clinico,  lo  curava  in  sulle 
prime  saggiando  or  questo  or  queir  altro  preparato  di 
chinina,  ma  alla  fine  dovette  abbandonarne  il  pen- 
siero, attesa  l'assoluta  intolleranza  per  tutti  i  prepa- 
rati sudetti,  dimodoché  faceva  uso  dell' eucaliptus, 
della  salicina,  del  liquore  arsenicale  di  Fowler,  che 
corrispondevano  bene  nei  loro  effetti  terapeutici. 

Frattanto  la  sensibilità  all'  azione  tossica  dei  pre- 
parati di  chinina  era  ridotta  a  tal  segno,  da  dover  ri- 
nunciare, in  altre  occasioni  sin'  anco  a  pochissimi  cen- 
tigrammi.  Fu  allora  che  il  Buscemi  volle  tare  uso  della 
chinina  per  frizione,  e  fu  sorpreso  come  in  seguito 
alla  stessa  si  produssero  gli  stessi  fenomeni  tossici  (1). 
Al  Dottor  A.  Buscemi  bisogna  avere  quella  fiducia, 
che  merita  ogni  coscenzioso  e  diligente  clinico;  né  io 
dubitai  menomamente  del  fatto,  ma  pure  volli  pren- 
dere esatte  informazioni  dai  congiunti,  i  quali  ripete- 
vano ed  assicuravano  gli  stessi  risultamenti,  avuti  per 


(1)  Il  Dott.  Buscemi  fa  uso  del  bisolfato  di  chinina  esterna- 
mente secondo  il  mio  metodo,  cioè  sciolto,  in  quanto  basta  di 
glicerina. 
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replicate  volte  ,  promettendomi  di  farmeli  constatare 
alla  prima  occasione.  Ma  ciò  è  stato  impossibile,  per- 
chè dopo  sei  mesi  circa  che  se  ne  oflBpiva  1'  opportu- 
nità, la  proposta  fatta  dal  Dott.  Buscemi  fu  assoluta- 
mente respinta  dal  paziente. 

Ecco  im  fatto  clinico  innegabile. — Passiamo  adesso 
allo  sperimento,  per  vedere  se  presenta  analogia  colla 
clinica. 

1.**  Sperimento.  —  Si  sottopose  allo  sperimento  il 
Dott.  Pietro  Galvagno  venticinquenne,  mio  ajutante 
di  clinica,  ed  oggi  distinto,  medico  condotto  nella  Co- 
mune di  Adernò. 

Lo  sperimentò  si  fece  nel  mese  decembre  del  1875, 
praticato  per  otto  giorni  di  seguito ,  frizionando  ogni 
giorno  due  grammi  or  di  solfato,  or  di  bisolfato  di 
chinina.  La  soluzione  si  faceva  in  q.  b.  di  glicerina, 
evitando  le  sostanze  volatili,  che,  attesa  questa  pro- 
prietà, rimane  la  polvere  del  solfato  intatta  sulla 
pelle.  Preparato  nel  modo  su  indicato  si  strofinava  da 
un  altro  alunno  in  medicina  per  ^A  ad  un'ora  e  pro- 
priamente finché  rimaneva  asciutta  la  pelle.  Fatto 
ciò,  si  aveva  cura  di  raccogliere  le  orine,  le  quali  ve- 
nivano esaminate  dall'ottimo  chimico  farmacista  signor 
Vincenzo  Frosina  Marletta,  la  di  cui  abilità  è  assai 
ben  nota  in  simile  materia.  Fu  ripetuto  questo  esame 
chimico  per  più  volte  nel  corso  degli  otto  giorni,  ma 
le  orine  sottomesse  a  quest'esame  non  diedero  che  im 
risultato  sempre  negativo;  le  analisi  comparative  fatte 
con  altre  orine,  dove  scioglievansi  5  centigrammi  di 
solfato  di  chinina  e  talvolta  anche  un  centigrammo, 
facevano  osservare,  come  nelle  prime  mancava  assolu- 
tamente la  presenza  dello  stesso.  —  E  questo  riguarda 
lo  sperimento  chimico. 
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Per  la  parte  clinica  è  da  notare^  che  il  Galvagno 
in  questi  otto  giorni  sentivasi  vertiginoso,  ottuso  di 
mente,  zufolio  alle  orecchie  ed  uno  stato  di  malessere 
che  lui  stesso  non  sapeva  definire. 

2*  e  S**  Sperimento.  —  La  stessa  fi:Ì2iione  nella  me- 
desima dose  e  per  Io  spazio  di  sei  giorni  fu  praticata 
in  persona  di  ragazzi  uno  a  5  anni  ed  un  altro  a  sette, 
il  primo  aflfetto  da  febbre  intermittente  semplice  quoti- 
diana, il  2.  da  ileo-tifo,  al  quale  fu  fatta  frizione  di  chi- 
nina al  4.  settenario,  perchè  la  febbre  assunse  il  tipo 
intermittente  quotidiano  (1)„  Ebbene  i  risultamenti  chi- 
mici e  clinici  furono  contran — Le  analisi  chimiche,  ese* 
guite  dallo  stesso  Frosina  Marletta  sulle  orine  emesse 
entro  quel  periodo  di  giorni,  non  fecero  conoscere  mai 
presenza  di  chinina,  esse  furono  sempre  sotto  questo 
rapporto  negative;  il  risultamento  clinico  fu  fevore- 
vole;  dal  2**  giorno  della  fiizione  la  temperatura  sce- 
mava di  grado,  la  durata  della  febbre  assai  meno,  co- 
sicché nel  periodo  di  4  giorni  quelle  febbri  cessarono 
completamente. 

Or  attesa  questa  contraddizione  di  fsAXì^  come  spie- 
gare l'intossicazione  avvenuta  nel  soggetto  di  sopra 
citato  colla  sola  frizione?  come  i  fenomeni  di  chi- 
nismo  avvenuti  nel  Galvagno  ?  come  la  guarigio» 
ne  della  febbre  presso  quei  due  bambini,  ed  altri 
ancora  con  particolarità  al  disotto  di  anni  5  *  os- 
servati da  me  ?  I  fatti  di  sopra  esposti  considerati  iso- 
latamente hanno  il  loro  valore  rispettivo,  L' ana- 
lisi chimica  ha  le  sue  ragioni  di  &tto,  ed  oramai  non 
può    dubitarsene   dopo   le   analisi   eseguite    da    va- 


(1)  Questo  ragazzo  era  da  Lentini  ed  era  stato  molte  volte 
aflfetto  da  febbre  intermittente. 
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lenti  chimici;  la  clinica  dal  suo  canto  o&e  ì  suoi 
risultamenti  favorevoli;  dimodoché  poggiandomi  sulle 
proprie  osservazioni,  Fazione  fisiologica,  terapeutica  e 
tossica  della  chinina  per  strofinazione,  non  è  da  met- 
tersi in  dubbio.  Tali  essendo  le  cose,  si  dovrà  dare  più 
peso  al  fatto  chimico  negativo,  o  a  quello  clinico  di- 
mostrato affermativamente?  Se  lo  sperimento  non  è 
di  accordo  con  la  clinica,  sarebbe  una  ragione  suffi- 
ciente per  annullare  i  fotti,  che  in  un  modo  chiaro 
quest'  ultima  ci  rivela  ?  Per  quale  ragione  la  chinina 
in  questo  modo  adoperata  spiega  la  sua  azione  parti- 
colarmente in  soggetti  di  tenera  età,  mentre  general- 
mente nel  resto  dei  casi  è  nulla  ? 

Io  credo  trovare  la  ragione  di  questa  apparente 
^*ontraddizione  di  fatti  nell'  azione  elettiva  della  chi- 
nina su  i  eentri  nervosi  vaso-motori,  come  in  seguito 
spiegherò  —  Se  lo  assorbimento  non  è  dimostrato 
chimicamente,  parmi  non  essere  un  argomento  solido 
per  negare  l' azione  della  stessa  sulF  organismo;  forse 
agendo  essa  su  i  nervi  sensitivi  della  pelle,  esercita 
un  potere  efficace  centripedo  su  i  centri  vaso-motori? 
Se  la  clinica  per  la  sua  parte  dà  pruove  affermative^ 
è  da  credere,  non  potendo  accusare  d'insufficienza  i 
diversi  reattivi  chimici  sinora  adoperati,  che  viene  eli- 
minata per  altre  vie  ?  0  Tuna  o  l'altra  di  queste  inter- 
pretazioni, senza  di  che  è  impossibile  spiegare  i  fatti  cli- 
nici di  sopra  cennati  ;  e  tenendo  in  considerazione  la 
maggiore  o  minore  ricettività  organica  individuale  del 
sistema  nervoso,  si  troverebbe  la  ragione  della  diffe- 
renza degli  organismi.  Nell'uno  o  nell'altro  modo  si 
verrebbe  a  confermare  l'azione  dinamica  della  chinina 
nelle  febbri  malariche,  agendo  su  i  centri  vaso-motori, 
senza   negare  che  possa  godere  di  altra  azione    com- 
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presa  V  antiparassitaria.  Comprendo,  che  questa  mia 
spiegazione  non  toglie  tutti  i  dubbi,  che  anzi  si  trova 
in  urto  con  i  risultamenti  della  fisiologia  sperimentale. 
Ma  è  la  sola  che  possa  conciliare  i  fatti  esposti. 

Forse  ad  alcuno  sembrerà  strano  trovare  in  que- 
sta seconda  memoria  un  giudizio  sull'assorbimento  della 
chinina  diverso  da  quello  pronunziato  nella  prima.  Ma 
niente  di  tutto  ciò  ;  quando  la  opinione  è  subordinata 
ai  fatti,  non  si  deve  essere  tenaci  nell'errore,  perchè  si 
dovrà  ogni  sempre  tener  dietro  alle  fasi  di  essi. 

Questo  mutamento  è  comune  per  le  scienze  na- 
turali ;  e  la  clinica  eh'  è  un  campo  fertile  di  produ- 
zioni, la  scoperta  di  un  elemento  ne  nasconde  migliaia, 
e  spesso  la  scoperta  di  un  altro  si  oppone  all'  evi- 
denza del  primo.  Non  vi  è  dubbio,  bisogna  confessare 
che  la  medicina  empirica  avrà  sempre  una  influenza 
sopra  il  pratico  (Réveillé  Parise)  (1). 

....  €  Laboratorio  o  Spedale  per  me  poco  importa  » 
dice  un  illustre  clinico  italiano  in  una  sua  dotta 
ed  erudita  prelezione  «  perchè  non  bisogna  perdere 
di  vista  un  solo  istante,  che  l'organismo  animale,  so- 
pratutto quello  degli  animali  a  sangue  caldo ,  è  il 
terreno  più  instabile  e  più  mobile  che  si  possa  imma- 
ginare (2).  » 


(1)  Lapelletier  de  la  Santhe  n.  362. 

(2)  M.  Semmola— Medicina  vecchia  e  Medicina  nuova— Pre- 
lezione al  corso  di  materia  Medica  e  di  Terapia  1876-77   nella 
R.  Università  di  Napoli. 

È  un  discorso  veramente  di  occasione  e  pur  troppo  neces- 
sario neirepoca  attuale,  in  cui  Fautore  mostra  profondo  sapere, 
grande  erudizione  e  una  logica  severa  neirapprezzamento  pur 
troppo  arduo  delle  dottrine  vecchie  e  nuove. 
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VII'  OSSERVAZIOHE 

FEBBRE  INTERMITTENTE  QUOTIDIANA — INTOSSICAZIONE  CHINICA 
MEDICAZIONE  ARSENICALE  —  GUARIGIONE 

D  14  ottobre  del  1867,  recavami  a  Vizzini  invitato 
dal  cav.  Caflfarelli  per  visitare  il  suo  figlio  maggiore 
sig.  cav.  Gioacchino,  affetto  da  ostinata  febbre  palu- 
stre. Egli  era  trentenne,  di  una  costituzione  debole,  di 
poco  sviluppo  muscolare,  ed  allora  assai  deteriorato  e 
di  aspetto  anemico.  Da  24  giorni  soffriva  febbre  in- 
termittente, che  contrasse  in  una  sua  villa  dominata 
d'aria  malsana.  Il  suo  medico  sig.  Giovanni  Canniz- 
zaro,  constatata  la  natura  della  febbre,  ordinava  un 
grammo  di  solfato  di  chinina  in  quattro  prese. 

Non  appena  finiva  di  prendere  la  seconda  cartola, 
si  sviluppavano  in  un  modo  assai  grave  i   fenomeni 
dell'  avvelenamento  per  la  chinina:  tremore  convulsi- 
vo, abbassamento  di  temperatura,  ematuria,  itterizia, 
diarrea,  dolori  ai  lombi,  estrema  prostrazione,  febbre. 
Dopo  24  ore  di  corso  avveniva  la  defervescenza  feb- 
brile, e  ne  rimase  per  quattro  giorni  esente;  ma  all'  ot- 
tavo ricorreva  nuovamente  la  febbre,  che  per  più  gior- 
ni ripeteva  a  tipo    quotidiano,  come  lo    era  stato  in 
principio,  n  Dott.  Cannizzaro  ritentò  la  chinina,  e  fira 
i  sali  prescelse  il  citrato  alla  dose  di  mezzo  grammo 
in  tre  cartole.  Due  ore  dopo  la  prima  succedeva  il  me- 
desimo parosismo   d'avvelenamento  assai  più  grave* 
La  febbre  come  la  precedente  si   scioglieva    dopo  24 
ore,  rimanendo  libero  per  altri  giorni  6.  Al  sesto  gior- 
no recidiva  per  la  terza  volta.  Gli  effetti  ultimi  erano 
stati  gravi,  e  per  ciò  il  medico  curante  manifestò  alla 
femiglia  il  desiderio  di  un  altro  consiglio. 
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Scrisse  ad  alcuni  professori  di  Napoli,  i  qimli  fu- 
rono di  parere  usare  il  solfato  di  chinina  per  frizione 
alla  dose  di  3  grammi  al  giorno,  preferendo  per  la  via 
interna  la  salicina  ad  alte  dosi,  il  solfato  di  quassina. 
Questa  medicazione  sostenuta  per  alcuni  giorni  non 
spiegò  alcuna  efficacia,  anzi  si  mostrò  inerte  ;  poiché 
non  si  ottenne  alcun  eflfetto,  né  tossico,  né  terapeutico; 
la  febbre  ostinatamente  ricorreva  tutti  i  giorni  sotto 
forma  parosistica.  Fu  allora  dopo  il  24:**  giorno  circa, 
che  si  chiedeva  il  mio  consiglio. 

Trovai  il  paziente  anemico ,  di  colore  cereo, 
con  lieve  tinta  itterica  dell'  albuginea.  La  sua  milza 
era  enormemente  ipertrofizzata,  da  oltrepassare  in  basso 
il  limite  delle  costole  spurie,  ed  in  alto  toccava  la  4* 
costola,  in  modo  che  il  cuore  veniva  spostato  in  sopra; 
la  superficie  era  uguale,  resistente,  indolente  sotto  una 
forte  pressione. 

Il  Cav.  C.  ricordava  non  essere  stata  questa  la 
prima  volta,  ma  all'  età  di  anni  15,  studente  in  Ca- 
tania, riportò  dall'uso  della  chinina  per  una  prima 
febbre  intermittente  le  medesime  conseguenze  ,  e  fu 
in  pericolo  di  vita  per  1'  ostinatezza  del  suo  medico 
curante,  che  riteneva  quei  sintomi  come  espressione 
di  perniciosità  ,  anziché  come  effetto  del  preparato. 
Ma  spesso  la  logica  naturale  é  superiore  alla  scienza. 
I  parenti  contrari  all'  avviso  di  quel  Professore  non 
vollero  ripetere  il  farmaco  per  la  terza  volta,  ed  il 
paziente  guariva  senza  altri  rimedi.  Esisteva  dunque 
nel  Cafiarelli  un  fatto  antecedente  analogo,  e  per  cui 
accresceva  la  ripugnanza  ed  il  discredito  per  i  pre- 
parati di  china;  non  pertanto  volli,  sotto  la  mia  assi- 
stenza, tentare  1'  estratto  secco  di  china  non  ancora 
usato  dal  Caff.  alla  dose  di  grammi  3  in  12    cartole 
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da  darne  una  1'  ora;  ma  con  mìa  sorpresa,  dopo  7  ore 
dalla  prima  dose,  dovetti  assistere  allo  sviluppo  di 
un  parorismo  tossico  con  tutto  il  treno  dei  fenomeni 
dianzi  descritti.  Prescrissi  allora  il  liquore  arsenicale 
di  Fowler,  e  -lo  consigliai  recarsi  in  Catania,  ove  sotto 
la  medicazione  arsenicale  ,  corroborante  e  la  dieta  so- 
stanziale guariva  completamente  della  febbre,  e  dopo 
lungo  tempo  dell'  anemia. 

Una  sorella   del   CafF.   non    potea  fare  uso  della 
chinina  per  la  stessa  ragione. 

4.^)   Continuando    V  esame    delle  proprietà  ,    pos- 
sibilmente  cattive  ,  inerenti  ai  preparati  di  chinina  e 
alla  china ,  era  necessario  esaminarne  le  qualità  chimi- 
che ,  potendo  dipendere  gli  effetti  descritti,  i  quali  ac- 
cennano ad  un  vero  avvelenamento,  da  una  adulterazio- 
ne. Qualche  medico  incredulo  lo  ha  sospettato,  né  la  cosa 
è  assai  lontana,  specialmente  ai  nostri  tempi,  che  Tinte- 
resse  del  commercio  prevale  sulla  vita  delFuomo  per  la 
cupidigia  ardentissima  di  guadagni,  e  per  cui  la  chinina 
ha  perduto  quella  sua  prima  e  maravigliosa  virtù  te- 
rapeutica; in  conseguenza  di  che  i  medici  sono  obbli- 
gati aumentare  la  dose  per  compenso  della  sua  catti- 
va qualità.  Uno  esame  chimico  esatto,  per  quanto  sì 
volesse,  non  avrebbe   sciolto    il    problema ,  e  il  fatto 
fosse    rimasto   in    dubbio.  Del  resto  non  V  ho  creduto 
necessario ,    tostochè    i   risidtamenti    della  clinica,  in 
un  modo  facile  e  sicuro,    ne    han  dato    la    soluzione 
poggiata  principalmente  su  due  fatti.  Il  primo  è  de- 
sunto dalla  comune  ed  analoga  azione  tossica  di  tutti 
i  preparati  di  chinina  indistintamente  ,    compresa   la 
stessa  china  in  decozione  ed  in  estratto;  e  se  Tadul- 
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terazione  è  possibile  per  i  sali  di  chinina,  certamente 
non  potrà  esserlo  per  la  decozione,  per  la  quale  suole 
usarsi  la  china  calisaja  contusa  o  in  polvere.  Il  secon- 
do fatto  clinico  è  relativo  alla    diversa    azione    dello 
stesso  preparato  in  soggetti  diversi;  lo  stesso  sale  in- 
fatti che  aveva  di  già  prodotto  avvelenamento  in  uno 
individuo,  non  lo  sviluppò  in  altri;  e  poi  ognun  com- 
prende, come  sotto  questo   rapporto  avrebbe    dovuto 
esser  frequentissimo  questo  strano  effetto  della  chinina. 
In  conseguenza  di  queste  osservazioni  cliniche  po- 
sitive si  può   conchiudere,  che  la  proprietà  tossica  in 
questi  dati  casi  non  è  relativa  ad  adulterazione  del  far- 
maco, ma  è  inerente  alla  china,  ed  a  tutti  i  preparati 
che  contengono  chinina.  Ed  è  curioso,  come  sotto  que- 
sto riguardo,  Tintossicamento  è  il  più  sicuro  reattivo 
per  disvelare,  se  i  diversi  preparati  antimalarici  contro 
le  ostinate  recidive,  e  che  si  spacciono  come  tanti  ri- 
medi secreti,  contengono  o  no  chinina  come  general- 
mente si  dà  ad  intendere;  e  la  storia  qui  appresso  se- 
gnata (IX)  è  molto  istruttiva  sotto   questo   rapporto. 
Sicché  è  un  fatto  clinico  adesso  stabilito ,   provato   e 
riprovato  da  me  con   diversi   fatti   clinicamente   ben 
circostanziati  ,  che  qualunque  si  fosse   il  preparato  , 
purché    contenga  chinina  o  china,  spiega  ,    in    quel- 
le   circostanze  già    cennate,   un'  azione  pirogena ,   a- 
gendo  come   sostanza    tossica ,   analoga  se   si   vuole 
air  azione    del    veleno    malarico.   Ed   in    vero   corre 
molta  analogia  tra  gli  effetti  di  queste   due  cause.  I 
fenomeni,  che  conseguitano  allo  avvelenamento  per  la 
chinina,  nella  loro  espressione  e  natura  si  ravvicinano 
a  quelli,  che  possono  succedere  a  grave  avvelenamento 
malarico,  come  si  rileva  dal  parosismo  febbrile  di  già 
descritto,  a  cui  succedono  le  paralisi   vaso-motorie  e 
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la  dissoluzione  dei  globoli  sanguigni;  fenomeni  troppo 
comuni  nella  intossicazione  palustre.  Io  voglio  far 
marcare  questo  fatto  sotto  il  rapporto  dell'azione  della 
causa  chinina,  la  quale  in  queste  date  circostanze,  per 
la  sua  azione  e  la  sua  influenza  sull'organismo,  è  al  pari 
di  una  sostanza  tossica  e  a  preferenza  della  malarica; 
e  come  in  quest'  ultima ,  come  per  qualunque  altra 
causa  infettiva  acuta  ,  si  hanno  nella  intossicazione 
chmica  diversi  gradi  d'intensità ,  e  perciò  un  parosis- 
mo  relativamente  più  o  meno  grave.  Nelle  forme  gravi 
si  osservano  tutti  i  fenomeni  descritti,  ma  nelle  forme 
leggiere  molti  di  essi  mancano,  e  non  è  raro  osservare 
la  sola  ematuria,  o  il  solo  tremore  convulsivo  seguito 
da  febbre;  l'ematuria  però  è  il  fenomeno  più  costante. 
Questo  fatto  prova  sino  ad  un  certo  punto,  che  la  dis  • 
soluzione  del  sangue  è  uno  degli  effetti  i  più  imme- 
diati  all'azione  tossica  della  chinina.  Questa  rassomi- 
glianza di  accessi ,  o  meglio  questa  analogia  tra  lo 
svolgimento  e  forma  dei  parosismi  delle  due  intossi- 
cazioni, è  stata  a  mio  parere  la  causa  di  aver  confuso 
l'efietto  del  medicamento  con  quello  malarico. 

Finché  rimaneva  nei  limiti  di  questa  misteriosa 
confusione,  i  medici  avevano  una  ragione  a  loro  di- 
scolpa, era  la  malignità  della  febbre  perniciosa;  cosi  sod- 
disfacevano il  loro  dubbio  ed  allenivano  il  dolore  dei 
congiunti,  ma  ciò  potea  comportarsi  senza  risenti- 
mento, prima  che  fossero  state  enunciate  le  mie  inve- 
stigazioni nella  prima  memoria.  Dopo  la  pubblica- 
zione di  essa,  molti  medici  distinti,  dato  uno  sguardo 
retrospettivo,  han  già  confessato  il  loro  dubbio  e  V  er- 
rore in  cui  travolgevano;  e,  se  bisogna  prestare  fede 
alle  loro  rivelazioni,  trovo  che  fra  28  casi  di  avvele- 
namento chinico  in  seguito  a  febbri  intermittenti  sem- 
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plici,  vi  furono  10  morti,  e  così  lamenterebbesi  la  enor- 
me perdita  del  35  per  100,  di  certo  rimarchevole. 

vili-  OSSERVAZIONE 

FEBBRE  INTERMITTENTE  RECIDIVA — INTOSSICAZIONE   CHINICA. 

Orazio  Sorge  trentenne,  di  costituzione  scheletrica 
media,  arbitriante,  godente  buona  salute  sino  all'  età 
bilustre.  Da  quell'epoca  frequentando  luoghi  malsa- 
ni contrasse  la  febbre  intermittente,  la  quale  sebbene 
cedeva  all'  uso  dei  preparati  di  china,  pure  ritornava 
a  svilupparsi  per  nuova  infezione.  Il  Sorge  per  4  anni 
aveva  soflferto  bene  la  chinina,  ma  dopo  quest'  epoca 
provò  per  la  prima  volta  gli  eflfetti  tossici  della  stessa. 
Si  allontanò  allora  il  Sorge  da  quei  luoghi,  e  rimase 
per  un  lungo  periodo  di  anni  esente  di  febbre.  Nel  1869 
sotto  r  influenza  delle  medesime  cause  sviluppavasi  la 
stessa  febbre,  e  perciò  era  necessaria  la  chinina. 

Il  Dott.  Buscemi  (  medico  curante  )  questa  volta 
preferì  la  frizione  del  solfato  di  chinina,  e  per  via  in- 
terna r  estratto  e  la  polvere  di  china  ;  ma  la  letale 
sindrome  dell'avvelenamento  si  determinò  ugualmente, 
come  s'  era  mostrato  una  volta.  Dopo  il  1869,  giusto 
come  riferisce  il  Dott.  Buscemi,  il  Sorge  ha  tollerato 
meglio  i  preparati  di  chinina,  in  quanto  che  nell'anno 
1873  ha  sofferto  bene  15  grammi  di  salicina  e  9  gram- 
mi di  solfato  di  chinina  per  frizione  (1).  Il  Sorge  però 
non  guari  completamente  e  dal  15  giugno  1873 ,  che 


(1)  Il  niun  effetto  velenoso  della  chinina  ò  da  riferirsi  non 
a  tolleranza,  ma  al  mancato  assorbimento;  la  continuazione 
della  febbre  lo  prova  a  sufficienza. 
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corrisponde  all'  epoca  quando  ebbe  la  prima  febbre  , 
restò  sino  al  7  luglio  prostrato  di  forze,  senza  appe- 
tito, e  r  uso  continuato  della  salicina  nemmeno  valse 
a  ristabilirlo  completamente.  Fu  necessita  ,  ripeten- 
dosi la  febbre  sotto  forma  parosistica  ,  ricorrere  alla 
chinina  nel  giorno  su  indicato  alla  dose  di  10  centi- 
grammi  ogni  tre  ore,  insieme  a  tre  centìgrammi  di 
oppio.  Ma  dopo  due  ore  circa  della  seconda  cartola 
avveniva  in  un  modo  chiaro  il  solito  parosismo  tossico 
scompagnato  da  itterizia,  e  fu  allora  che  il  Dott.  Bu- 
scemi  mandavami  le  orine  per  esaminarle,  di  cui  ne 
riferisco  l'analisi.  L'ammalato  sottomesso  a  medicazio- 
ne corroborante  ristabilivasi  dopo  pochi  giorni.  Ma 
verso  il  20  luglioj  per  nuova  infezione,  fu  assalito  da 
febbre  intermittente  quotidiana  ;  ed  il  Dott.  Buscemi 
colpito  degli  ultimi  effetti  della  chinina  si  contentò  sotto- 
mettere il  paziente  all'uso  della  salicina,  dell'Eucaliptus 
e  delle  frizioni  di  solfato  ;  sotto  quale  medioazione  il 
Sorge  guariva  senza  riportarne  alcun  accidente. 

ANALISI  DELLE  ORINE 

Spettando  questa  orina  ad  un  caso  mite  volli  esaminarla. 


1           URINA    EMESSA    DUE  ORE  DOPO 

URINA  10  ORE   DOPO  LA 

1               LA  2*   DOSE  DELLA    CHININA 

i 

2»    DOSE  DELLA  CHININA 

i         L  Molta  schiuma  alla  superficie. 

I.  Nessuna. 

j       II.  Colore  —  Rosso- bruno  .    .    . 

II.  Paglino. 

,     III.  Reazione  acida 

III.  Idem. 

IV.  Peso  specifico  1030    .    .    .    . 

I\.  1024. 

V.  Filtrala  non    lascia  alcun  de- 

posilo e  conserva  il  medesimo  colore. 

V.  Idem. 

VI.  Albumina  in   quantità    .    .    . 

VI.  Assente. 

VII.  Cloruri,  fosfati  e  solfati,  nor- 

mali   

VII.  Idem. 
Vili.  Idem. 

Vili.  Urati  scarsi 

IX.  Ematina  abbondante,  trattata 

.col  metodo  di  Heller  dà  un  preèipitato 

fioccoso  di  un   rosso  vermiglio    .    . 

IX.  Assente. 

X.  Pigmenti  biliari  assenti .    .    . 

X.  Assenti. 

XI.  Al  microscopio  quache  corpu- 

scolo lacerato   

XI.  Assenti. 
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Questa  urina  differisce  da  quella  esaminata  dal 
Prof.  Silvestri  per  V  assenza  dei  pigmenti  biliari  e  di 
una  quantità  minore  di  globoli  sanguigni. 

L'assenza  e  la  presenza  di  questi  elementi  sono 
relativi  al  grado  d'intensità  dell'intossicamento. 

IX'  OSSERVAZIONE. 

FEBBRE  INTERMITTENTE  SEMPLICE   —  INTOSSICAZIONE  CHINICA  - 

GUARIGIONE. 

Salvadore  Giuffrida  di  anni  23,  di  media  costitu- 
zione, arbitriante  e  dimorante  sin  dalla  tenera  età 
la  maggior  parte  dell'  anno  in  luoghi  paludosi  non 
soffri  fino  al  1867  febbre  alcuna;  ma  nell'està  1867 
contrasse  la  prima.  Troncava  la  stessa  col  solfato  di 
chinina,  ma  sin  d'allora  le  recidive  lo  travagliavano 
per  ben  10  mesi.  Dopo  quest'  epoca  non  fu  piii  nel 
caso  tollerare  il  farmaco,  si  mostrò  1'  ematuria  con  il 
resto  dei  fenomeni.  AH'  apparizione  di  questi  nuovi 
fenomeni  il  curante  sig.  Vincenzo  Marcellino  dimise 
il  pensiero  d'insistere  sui  preparati  di  chinina  e  sotto 
la  influenza  della  buona  aria  ,  di  una  medicazione 
ricostituente  ristabilivasi,  ;  menò  una  buona  salute  per 
tre  anni  consecutivi.  Non  pertanto,  in  seguito  a  nuove 
infezioni  malariche,  era  obbligato  ritornare  alla  chinina, 
ma  tutte  le  volte  che  vi  ricorse,  ebbe  sempre  a  la- 
mentare i  medesimi  efietti  tossici.  Tuttavia  la  febbre 
ai  vinceva  e  dietro  una  medicazione  ,  ricostituente  mi- 
gliorava. 

Nell'anno  1871  invitava  il  dottor  Giuseppe  Mu- 
sumeci  per  curarlo  di  una  nuova  febbre  intermittente. 
Ma  i  parenti,  prima  d'ogn'altro,  fecero  presente  gli  ef- 
fetti   velenosi    avuti  per  lo   passato  dai   preparati  di 
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china,  e  perciò  raccomandarono  al  medico  usare  tut- 
t' altro  rimedio.  Il  dottore  Musumeci  non  volle  stare 
a  quella  semplice  rivelazione,  e  prescriveva  gram.  1,50 
d'idrocianato  ferroso  di  chinina;  ma  non  appena  finiva 
di  prenderlo,  ebbe  a  convincersi  del  fatto.  Usò  in  se- 
guito la  medicazione  ricostituente,  sotto  la  quale  sem- 
pre migliorava. 

Nell'autunno  del  1874  contrasse    la  stessa  febbre 
a  tipo  doppio  terzano,    erano  trascorsi  tre  anni  dalla 
ultima,  e  perciò  il  Musumeci    volle  ritentar  lo  stesso 
preparato  (idrocianato  ferroso  di  chinina  ).   Ma  questa 
volta  r  ematuria  e  V  itterìzia  furono  pronunziate  ,    la 
febbre  si  fece  continua  ed  assunse  una  forma  adinamica, 
che  lo  lasciava    libero  dopo  quattro   giorni  di   corso. 
Non    ostante    V  ammalato    non    ne    fu  totalmente  e- 
sente;  ogni  4  giorni  veniva  visitato  da   una  recidiva. 
Allora  col  consenso  del   medico    si  fece    uso    di    una 
massa  pillolare  antifebbrile   composta    da   un    nostro 
farmacista ,  nella  quale,  secondo  le  assicurazioni  del- 
lo   stesso    non    faceva  parte  la  chinina.    Ma  il  fatto 
non  avvenne  cosi,  dopo  la  2*  pillola  il  paziente  ebbe 
a  soffirire  un  accesso   di  intossìcamento  il    più   terri- 
bile (1).  Tali  essendo  le  cose  io  veniva  invitato  per  con- 
sulto; e,  dietro  la  precedente  narrazione,  consigliava  il 
liquore  arsenicale  di  Fowler,   Teucaliptus,  la  salicina, 
l'aria  del  bosco,  in  seguito  di  che  guariva   completa- 
mente. Però  non  volli  perdere   questa   occasione    per 
ripetere  l'esame  delle  orine  e  dei   visceri   addominali 
e  toracici. 


(1)  Prova  evidente  della  presenza  della   chinina   in   quella 
massa. 
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Erano  trascorsi  due  giorni  dal  soflferto  parosismo 
tossico.  Esaminai  dapprima  gli  organi  della  cavità 
addominale  e  toracica  ^  ed  escluso  il  tumore  splenico 
non  esisteva  all'esame  obbiettivo  alcun  fenomeno  rife- 
ribile alla  vescica,  ai  reni,  al  cuore,  ai  pulmoni.  I  soli 
fenomeni  che  ancora  perduravano  erano  la  itterizia  ^ 
lo  smagrimento  e  l'abbandono  delle  forze. 

Profittando  allora  delle  orine,  che  avea  emesso  la 
notte  scorsa,  incaricai  il  mio  ajutante  clinico  dottor 
Galvagno  di  farne  un  esatto  esame  insieme  al  chi- 
mico farmacista  Frosina  Marletta.  Ma  questo  esame  non 
diede  per  risultato,  che  la  composizione  e  peso  spe- 
cifico di  un'orina  normalej  se  n'eccettui  l'esistenza  di 
pigmenti  biliari. 

ò."")  Un  fatto  degno  della  più  alta  importanza  cli- 
nica è  ralativo  alla  correlazione,  che  passa  tra  lo  av- 
velenamento per  la  chinina  e  la  intossicazione  palustre. 
Sembra  a  prima  giunta  una  coincidenza  strana,  e  pure 
sino  al  presente,  per  quanto  l'estensione  delle  mie  os- 
servazioni me  lo  permette,  posso  dichiarare,  non  co- 
noscere un  fatto  fuori  la  sfera  della  infezione  malarica. 
Tutti  i  casi  conosciuti  da  me  editi  ed  inediti  appar- 
tengono a  quest'ultima  causa. 

Potrei  registrare  poi  numerosi  esempi  di  malat- 
tie di  natura  diversa  acute  febbrili  e  croniche  trat- 
tate esclusivamente  con  i  preparati  di  chinina,  senza 
avere  osservato  i  gravi  accidenti  di  cui  ci  occupiamo, 
ad  onta  l'eccessivo  consumo  dei  preparati  suddetti  sino 
a  150  grammi  in  men  di  tre  mesi  (non  escluso  il  caso 
riferito  alla  nota  della  pag.  30  )  ,  sia  per  errore  dia- 
gnostico, sia  perchè  i  medici ,  predominati  quasi  ge- 
neralmente da  chininomania,  credono  soddisfare  al  do- 
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vere  di  coscienza,  prescegliendo  ad  ogn'altro  farmaco 
la  chinina.  E  sono  oramai  alF  ordme  del  giorno  le 
febbri  tifoidee,  le  pulmoniti  fibrinose  ,  il  reumatismo 
articolare  acuto,  la  febbre  puerperale,  1'  ascesso  al  fe- 
gato, la  gotta  atonica,  la  cirrosi  epatica  ecc.  che  ven- 
gono curate  con  dosi  eccessive  e  continuate  della 
stessa.  E  quantunque  la  casuistica  di  queste  malattie 
non  è  niente  limitata ,  pure  devo  confessare  di  non 
avere  osservato  mai  in  esse  gli  accidenti  tossici  de- 
scritti. Ho  visto  bensì  i  fenomeni  del  chinismo  ad 
oltranza,  non  esclusa  la  massima  depressione  della 
circolazione  con  abbassamento  della  temperatura,  ma 
giammai  alcuno  dei  fenomeni  relativi  a  questa  specia- 
le intossicazione.  Non  nego,  che  questo  avvelenamento 
per  la  chinina  possa  succedere  in  casi  fuori  la  sfera 
dell'  infezione  palustre,  ed  ove  mai  altri  medici  l'aves- 
sero osservato,  o  che  l'esperienza  ci  farà  in  seguito 
conoscere,  non  giustificherebbe  nulla  in  contrario,  ma 
sarebbe  un  altro  argomento  favorevole  pel  concetto 
che  sarò  per  esporre  intomo  all'azione  della  chinina  in 
questi  casi  speciali.  Ma  sino  al  presente  circoscriven- 
domi nei  luniti  della  mia  osservazione,  gli  avvelena- 
menti per  la  chinina  appartengono  ad  individui  affet- 
ti da  infezione  malarica. 

Ammesso  adunque  questo  fatto  come  stabilito , 
almeno  giusta  le  su  esposte  osservazioni,  sarebbe  in- 
teressante conoscere  la  relazione,  che  passa  fra  la  in- 
fezione malarica  e  l'azione  tossica  della  chinina.  Ecco 
-ciò  che  non  si  può  determinar  con  dati  precisi;  forse 
la  deteriorazione  dell'  organismo,  avvenuta  sotto  la  in- 
fluenza del  veleno  malarico,  determina  in  certi  orga- 
nismi lo  sviluppo  di  una  incompatibilità  congenita, 
se  si  vuole,  per  i  preparati  di  chinina  ?  Non  sono  lon- 
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tano  dal  crederlo,  sapendosi  d'altronde  che  le  altera- 
zioni dei  centri  d'  innervazione,  dell'  apparecchio  cir- 
colatorio e  del  sangue,  da  cui  provengono  le  paralisi 
vaso-motorie,  la  depressione  della  circolazione,  il  con- 
sumo della  fibra,  1'  aumento  dei  prodotti  regressivi,  lo 
stato  idroemico,  la  tendenza  dei  globoli  alla  dissolu- 
zione ,  alterazioni  troppo  comuni  in  seguito  all'infe- 
zione palustre,  modificano  talmente  le  proprietà  fisio- 
logiche dell'  organismo  vivente,  che  reagisce  in  tutta 
altra  maniera  e  si  comporta  in  un  modo  particolare 
al  contatto  degli  agenti  esterni.  L'  uomo  patologico 
non  è  in  effetto  l'uomo  fisiologico  ;^  funzioni  tutto  af- 
fatto nuove,  incognite  nella  loro  natura  ed  essenza , 
funzioni  completamente  differenti  delle  funzioni  fisio- 
logiche sorgono  presso  1'  uomo  malato,  ed  i  modifica- 
tori  di  queste  funzioni  non  possono  esserci  rivelati 
che  per  l' osservazione  empirica  (Latour.  —  BuUett.  de 
ther.  1.  20,  pag.  208)  (1). 

La  cachessia  palustre,  però  nel  caso  concreto,  non 
può  essere  la  sola  ed  unica  causa  di  questa  grande 
modificazione  nei  poteri  fisiologici  dell'  organismo,  per- 
chè se  ciò  fosse,  l' intossicazione  per  la  chinina  do- 
vrebbe osservarsi  più  frequentemente  di  quanto  lo  è; 
E  notevole  il  fatto,  di  cui  tutto  giorno  siamo  testimoni, 
di  osservare  non  solo  nella  pratica  civile  ,  ma  sopra- 
tutto allo  Spedale  S.  Marco,  indivìdui  affetti  da  grave 
cachessia  palustre,  e  frattanto  tollerano  impunemente 
i  preparati  di  chinina,  I  lavoranti  sulle  linee  ferrovia- 
rie in  Sicilia  traversando  luoghi  eminentemente  palu- 
dosi ne  hanno  apprestato  numerosi  esempi,  e  general- 


(1)  Lepelletier  de  la  Sarte  op.  olt.  pag.  360. 
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mente  ho  osservato,  che  la  cachessia  palustre  sugli  in- 
dividui venuti  dall'  alta  Italia  è  stata  più  valida  ed 
assai  più  letale  di  quanto  su  i  Siciliani.  Ho  visto  gio- 
vani Piemontesi  di  forte  costituzione  e  ben  sviluppati 
nel  sistema  muscolare,  presentando  dopo  pochi  accessi 
di  febbre  intermittente  le  parvenze  di  una  vecchia  e 
grave  cachessia  malarica.  Essi  sono  estenuati  di  forze, 
depressi  nello  spirito,  di  un  colore  tra  il  pallido  ed  il 
terreo,  dimagrati,  edematosi  nel  volto  e  negli  estremi^ 
diarroici,  talvolta  itterici,  più  frequentemente  scorbu- 
tici, con  flaccidezza  delle  carni  muscolari  e  tumore 
splenico,  presso  i  quali  è  molto  avanzata  la  distruzione 
dei  corpuscoli  colorati  del  sangue  e  1'  eccesso  del  pig- 
mento granulato  (melanemia),  proprio  delle  forme  gravi 
(Griesinger),  eppure  non  ho  osservato  gli  effetti  tossici 
della  chinina.  In  talune  osservazioni  d' intossicazione 
chinica  ho  notato  V  esistenza  incontestabile  della  ca- 
chessia malarica,  ed  i  soggetti  della  Y  IT  IV*  VII*  IX* 
osservazione  trovavansi  in  queste  condizioni,  oltrachè 
su  i  soggetti  della  P  IP  VI"  e  IX*  osservazione  i  fe- 
nomeni tossici  mostravansi  dopo  un  lungo  uso  fatta 
di  sali  di  chinina,  e  quando  erano  già  in  campo  i  fe- 
nomeni cachettici.  Sotto  questo  riguardo  pare  che  V  al- 
terazione generale  persistente  dell'organismo  avesse 
direttamente  influito  all'  intolleranza  della  chinina.  Que- 
sta idea  troverebbe  un  forte  appoggio  in  un  alti'a 
fatto  importante,  avvenuto  dopo  la  pubblicazione  della 
prima  memoria  relativo  alla  IP  osservazione,  ove  si  rile- 
va come  al  1875  per  un  puro  sospetto  sulla  natura  deUa 
febbre,  e  spinto  dal  timore  per  le  sofferenze  passate^ 
fece  uso  impunemente  del  solfato  di  chinina,  dal  quale 
non  ebbe  a  lamentare  i  gravi  effetti  sofferti  al  1869  e 
1871 .  Questa  differente  suscettibilità  organica,  che  fissa 
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due  fasi  diverse  ed  opposte,  una  al  1869  e  1871  e  l'altra 
al  1875,  si  potrebbe  riferire  al  miglioramento  della  co- 
stituzione, la  quale  in  quest'  ultima  epoca  non  era  co- 
me nelle  prime?  E  quindi  la  cachessia  palustre  allo- 
ra esistente  creava  l'opportunità  morbosa,  che  mancava 
al  75  perchè  guarito  completamnte?  Quantunque  po- 
trei riferire  qualche  altro  caso  presso  che  analogo,  pu- 
re non  si  potrà  in  buona  logica  dedurre  come  conse- 
guenza generale,  che  lo  stato  cachettico  è  quello,  che 
crea  l'opportunità  morbosa  per  l' intolleranza  della  chi- 
nina,  attesocchè  molti  altri  casi,  come  quelli  delle  es- 
ser. Y%  XTP  ecc.  sono  andati  incontro  a  questo  avve- 
lenamento in  epoche  differenti  e  senza  essere  affetti 
da  cachessia  palustre.  Sicché  le  condizioni  morbose  di 
cachessia  non  essendo  uguali  per  tutte,  ove  esistono, 
spiegano  a  mio  credere,  una  influenza  secondaria. 
L' organismo,  naturalmente  dotato  di  condizioni  parti- 
colari non  definibili,  ma  che  noi  esprimiamo  con  quella 
parola  collettiva  di  suscettibilitày  mentre  trovasi  nello 
stato  fisiologico,  tollera  impunemente  i  preparati  di 
<5hinina,  ma  sotto  quella  speciale  influenza  morbosa 
della  cachessia  palustre  reagisce  in  un  modo  straor- 
dinario all'azione  degli  stessi  farmaci. 

Talché  dietro  tali  osservazioni  è  da  ritenersi,  che 
l'infezione  malarica  in  generale  favorisce  l'avvelena- 
mento per  la  chinina  in  quei  soggetti  dotati  natural- 
mente di  condizioni  individuali  speciali;  i  quali  diffe- 
rendo singolarmente  nel  grado  relativo  d'  eccitabilità 
organica,  la  incompatibilità  per  la  chinina  si  manifesta 
in  alcuni  alla  prima  infezione  del  veleno  malarico, 
in  altri  dopo  aver  più  volte  subito  la  stessa  azione, 
ed  in  altri  in  fine  dopo  lo  sviluppo  della  cachessia 
-enunciata. 
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Queste  diverse  deduzioni,  che  io  riguardo  come 
possibili,  sono  la  necessaria  conseguenza  dei  fatti  ca- 
duti sotto  l'osservazione,  qualunque  sia  la  loro  im- 
portanza relativa  a  questo  grave  accidente  della  chi- 
nina. 

Ma  il  fatto  importante  da  dover  fissare  la  no- 
stra attenzione  si  è,  che  il  veleno  malarico  in  certi  sog- 
getti crea  una  incompatibilità  per  la  chinina.  In  ve- 
ro l'effetto  tossico  di  questa  droga  si  ottiene  esisten- 
do le  condizioni  di  sopra  Q3presse,  tanto  se  fosse  da- 
to per  troncare  una  febbre  intermittente  in  atto,  quan- 
to come  mezzo  profilattico,  allo  scopo  di  prevenire 
una  possibile  recidiva  (osserv.  X)  (1),  noi  quale  caso  gli 
effetti  della  tossicemia  chinica  non  sono  meno  gravi 
ed  in  nulla  dissimili,  come  ho  addimostrato  per  pro- 
pria osservazione.  Questo  ultimo  fatto  merita  la  più 
grande  attenzione,  avuto  riguardo  ai  tristi  effetti,  che 
possono  conseguire  in  caso  di  errore  diagnostico.  Il  me- 
dico che  ignora  l'azione  tossica  della  chinina,  facilmen- 
te potrà  essere  trascinato  nell'errore,  in  caso  di  una 
medicazione  profilattica;  ed  invece  vedere  in  quel  pa- 
rosismo,  che  segue  alla  somministrazione  di  questo  far- 
maco, un  effetto  non  ordinario  deUo  stesso ,  certa- 
mente lo  ritiene  come  accesso  di  febbre  malarica,  rife- 
rendo la  cagione  del  contrario  successo  alla  inefficacia 
della  chinina  o  per  la  cattiva  qualità,  o  per  la  poca  quan- 
tità, o  per  altra  cagione  inutile;  e  perciò  credendosi  au- 
torizzato, per  siffatte  supposizioni,  ripetere  il  farmaco 
a  più  forte  dose,  il  paziente  ne  sconta  l'errore  con  un 


(1)  In  una  delle  osservazioni  del  Dott.  Cassone  e  nella  2* 
del  Dolt.  Restuccia  si  nota  ancora  questo  medesimo  fatto— 
Op,  cit. 
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altro  parosismo  tossico  violento,  o  ne  paga  in  tributo 
la  vita.  Taluni  medici  di  meritata  jfiducia,  dopo  la  pub- 
blicazione della  prima  memoria  ricordando  fatti  analo- 
ghi, hanno  ingenuamente  confessato  Terrore,  in  cui  in- 
corsero, ed  uno  di  essi  diceva:  «  chiamato  in  consulto 
presso  una  donna,  che  presentava  i  fenomeni  tossici  del- 
la chinina  da  me  ritenuti  come  perniciosi,  io  le  diedi 
l'ultimo  colpo  di  grazia  con  altri  40  granelli  di  solfato 
di  chinina,  adesso  dopo  la  lettura  del  suo  lavoro,  son 
sicuro  dell'  errore   preso  in  buona  fede  » . 

X.  OSSERVAZIONE 

ANEMIA  PALUSTRE — FEBBRE  INTERMITTENTE — CURA  PROFILAT- 
TICA COLLA  CHININA — INTOSSICAZIONE  CHINICA — GUARIGIONE. 

Nel  dicembre  dell'  anno  1772  veniva  da  me  per 
un  consulto  il  signor  Barone  Vagliasindi  da  Randazzo 
di  anni  50  circa,  uomo  di  media  costituzione  schele- 
trica, e  godente  sempre  buona  salute.  Ma  le  continua- 
te recidive  di  febbri  intermittenti,  che  da  5  mesi  lo 
travagliavano,  avevano  reso  il  suo  organismo  idroe- 
mico^  di  colore  terreo,  e  debole  di  forze.  Presentava 
air  osservazione  tumore  splenico  da  corrispondere  qua- 
si sul  bordo  delle  costole  spurie,  un  soffio  dolce  al  1* 
tempo  alla  base  del  cuore,  urto  esagerato,  intermitten- 
za nel  ritmo  (1)  e  dispepsia  ,  la  pelle  e  1'  albuginea 
non  mostravano  segni  d'  itterìzia;  prese  informazioni 
Bulle  qualità  delle  orine,  nulla  sapeva  dirmi  di  parti- 
colare. 

H  B.  V.  si  lamentava  che  d'  alquanti  giorni  i 
preparati  di  chinina  non  corrispondevano  come  per  lo 


(1)  Quest'ultimo  fenomeno  T accusava  da  molti  anni. 


Digitized  by 


Google 


—  173  — 

avanti,  anzi  la  febbre  succedeva    alla    chinina    dopo 
poche  ore,    e    ciò  avveniva    costantemente    ogni  otto 
giorni.  E  siccome  gli  ultimi  accessi  febbrili  l'avevano 
di  molto  deteriorato,  risolse    portarsi  in  Catania   per 
passarvi  1'  inverno.  Correva  allora  il  sesto  giorno  dalla 
ultima  recidiva,  e  pel  timore  di    un  altro    parosismo 
neir  ottavo,  chiedevami  un  buon  preparato  di  chinina 
per  prenderlo  il  giorno  appresso,  cioè,  con  un  e^iorno 
di  anticipazione  dalla  supposta  recidiva,  come  era  solito 
praticare.  Lusingato  in  qualche    modo  da  questa   ref- 
lazione, accordai  grammo  1,  20  di  bisolfato  in  4  car- 
tole  da  prenderlo  nel  seguente  giorno,  che  eseguì  scru- 
polosamente; ma  appena  finiva  di  prendere    la   terza 
dose  (due  ore  dopo  la  prima)  ,  mentre  trova  vasi  nella 
più  grande  calma,  fu  rapidamente    invaso  da    grave 
parosismo  febbrile,  preceduto  da    forte   tremore    con- 
vulsivo ed  abbassamento  di  temperatura,  il  quale  ca- 
deva in  defervescenza  dopo  24  ore  di  corso.  Ritornato 
da  me  dopo  tre  giorni  raccontavami  V  accaduto,  e  la- 
gna vasi  dcir  anticipazione  della  recidiva.  Fissai  il  suo 
viso  ,  niente  itterico,  chiesi  delle  orine,  che  mi  diceva 
esser  di  color  mattone,  pure  il  suo  volto  quasi  cereo  mi 
fece  molto  dubitare.  Raccomandai  questa  volta  di  pren- 
dere la  chinina  con  l'anticipazioiie  di  due  giorni  della 
presunta  recidiva,  e  perciò  cinque  giorni  dopo  questo 
ultimo  accesso  febbrile.  Il  V.  nel  giorno  segnato  co- 
minciò il  rimedio;  ne  aveva   consumato    due  dosi   di 
centigrammi  25  per  ognuna  ,  quando    appena    erano 
trascorse  due  ore  dalla  prima  ,  seguiva   un    violento 
accesso  con  tremore,  abbassamento    della  temperatu- 
ra, cianosi,  sudore  freddo ,    peso  ai  lombi ,  vomiti  di 
bile,  diarrea.  Dopo  ore  4  visitai  il  paziente,  e  lo  tro- 
vai in  preda  a  gagliarda  febbre  accompagnata  da  it- 
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terizia,  vomito  bilioso,  ematuria,  sete  viva,  timore  di 
morte,  dilatazione  di  pupilla,  languore  epigastrico  ecc. 

Alla  vista  di  tali  fenomeni  non  dubitai  trattarsi 
dell'  avvelenamento  per  la  chinina.  Eichiamai  l'atten- 
zione del  paziente  sulla  qualità  delle  orine  ,  ed  assi- 
curavami  essere  state  le  stesse  nelle  due  o  tre  ultime 
recidive,  ma  di  colore  assai  meno  brune,  e  che  i  sin- 
tomi questa  volta  sorpassavano  di  molto  la  intensità 
dei  precedenti  (abluzioni  fredde,  limonea  tannica,  cli- 
steri laudanati,  neve  internamente).  La  febbre  dopo  36 
ore  terminava  per  graduata  defervescenza;  1'  ematuria 
dopo  due  giorni  si  dileguò  dell'intutto;  l'itterizia  al  IS** 
giorno  era  scomparsa,  restando  il  paziente  di  colore 
cereo,  denutrito,  debole  di  forze  e  dispeptico. 

Da  quel  momento  si  abbandonarono  i  preparati 
di  chinina;  restò  quattro  mesi  sotto  la  mia  cura,  e  non 
osservai  mai  più  febbre;  anzi  migliorò  gradatamente 
e  lentamente  con  una  medicazione  corroborante  ed  una 
dieta  sostanziale  (1). 

6."*)  È  necessario  finalmente  far  menzione  di  un  altro 
fatto  desunto  dalle  suddette  osservazioni,  il  quale  dal 
lato  clinico  rende  sempre  più  inconcepibile  questa  spe- 
ciale azione  della  chinina.  Infatti  mentre  essa  spiega 
in  questi  casi  particolari  uni! azione  tossica,  non  perde 
la  sua  virtù  terapeutica  contro  il  veleno  malarico.  Si 
intende  bene,  che  questa  doppia  azione  della  chinina 
potrà  constatarsi,  quando  la  dose  sarà  relativamente 
sufficiente  a  poter  prevenire  un  accesso  di  febbre 
intermittente  (come  sarebbe  un  grammo  per  una  feb- 
bre intermittente  semplice),  allora,    consumata  quella 

(1)  Neir  anno  1875  moriva  in  seguito  ad  ipertrofìa  genera- 
le del  cuore  con  degenerazione  grassa  del  miocardio. 
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tale  dose,  gli  effetti  tossici  si  svolgono  più  o  meno 
fortemente  in  rapporto  alle  condizioni  di  già  esami- 
nate per  lo  avanti,  ma  la  febbre  sarà  troncata;  i  suoi 
ritomi  parosistici  o  non  si  faranno  più  vedere ,  o  si 
svilupperanno  di  un  grado  assai  minore. 

Sopra  qualunque  spiegazione  prevalgono  le  sto- 
rie cliniche  registrate  in  questo  lavoro,  le  quali  sono 
assai  più  eloquenti.  Bisogna  dire  però,  che  questo  fat- 
to è  facile  a  constatarsi  nelle  sole  febbri  intermittenti 
semplici,  le  quali,  attesa  la  loro  mitezza,  non  richie- 
dono una  quantità  eccessiva  di  chinina  come  le  feb- 
bri perniciose.  Ordinariamente  75  centigrammi  o  un 
grammo  di  chinina  bastano  a  prevenire  completamente 
un  accesso  di  febbre  intermittente  quotidiana  o  terza- 
na semplice,  come  si  potrà  rilevare  dalla  II,*  XI*  e  XIF 
osserv.  ad  onta  i  gravi  effetti  della  tossicemia  chinica. 
Pare  chiaro  adunque,  che  la  chinina  in  questi  casi  eser- 
cita una  doppia  azione,  Tuna  in  opposizione  all'altra; 
runa  salutare,  l'altra  tossica,  mentre  questa  avvelena, 
quella  cura  la  febbre.  Il  fatto  è  molto  importante,  e 
nel  medesimo  tempo  rimarchevole  e  molto  più  conclu- 
dente di  quello  desunto  dai  fatti  sperimentali,  dico 
più  concludente  per  la  ragione  semplicissima,  che  cli- 
nicamente il  potere  multiplo  della  chinina  è  già  ab- 
bastanza dimostrato;  né  altra  ragione  o  sperimento 
|)otrà  asserire  il  contrario,  quando  sullo  stesso  sogget- 
to è  rilevabile  questa  azione  complessa.  Cosicché  la 
grande  contraddizione  nei  resultamenti  sperimentali 
potrà  essere  attenuata  da  questa  dimostrazione  cli- 
mca.  Le  condizioni  diverse,  sotto  le  quali  si  sperimen- 
ta, potranno  essere  la  causa  d' immense  modificazioni 
delle  funzioni  vitali,  e  perciò  come  conseguenza  una 
divergenza  di  opinione  secondo  i  diversi  risultamenti 
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dello  sperimento.  Che  cosa  conosciamo  noi  dell'azio- 
ne della  chinina  nelle  febbri  malariche?  Per  quanto 
inoltrate  si  fossero  l'esperienze  dei  pratici,  Binz,  Prin- 
gle,  Briquet,  Pavesi,  Polli,  Selmi,  Chirone  ec.  sulla 
azione  della  chinina  nelle  febbri  intermittenti,  pure 
la  sua  vera  azione  contro  il  veleno  malarico  è  anco- 
ra un  problema. 

Si  conosce  solamente  dall'esperienze  ed  osservazio- 
ni desunte  dall'azione  diretta  della  chinina  sopra  le 
sostanze  vegetali  ed  animali  in  decomposizione,  e  da 
quelle  tratte  dalla  patologia  sperimentale  e  dalla  cli- 
nica, che  l'azione  terapeutica  di  questo  medicamento 
contro  la  febbre  intermittente,  o  meglio  contro  il  velena 
malarico,  deve  essere  indipendente  dalla  sua  virtù  an- 
tisettica ed  antizimotica,  per  la  ragione  semplicissima 
di  non  possedere  la  virtù  antimalarica  della  chinina 
molte  altre  droghe,  la  di  cui  azione  antisettica  ed  anti- 
zimotica, a  condizioni  uguali,  è  assai  più  attiva.  Le  osser- 
vazioni cliniche  addotte  mentre  da  un  canto  conferma- 
no i  risultamenti  sperimentali  di  sopra  cennati,  dall'  al- 
tro, non  nego,  che  lasciano  una  grande  lacuna,  circa 
r  azione  che  spiega  la  chinina  come  agente  antimala- 
rico e  come  elemento  tossico,  o  pirogeno.  Ma  che  che 
ne  sia  di  quel  che  d'altronde  riguarda  la  parte  dot- 
trinale di  questo  interessante  farmaco,  e'  interessa  per 
ora  notare  nel  caso  concreto,  come  conseguenza  di 
queste  mie  osservazioni,  un  fatto  clinico  di  somma 
importanza. 

La  febbre  intermittente  semplice,  nei  casi  d' intol- 
leranza per  la  chinina,  può  facilmente  essere  vinta  da 
una  piccola  dose  della  stessa,  come  lo  addimostrano  i 
fatti  clinici  registrati  in  questo  lavoro;  ed  ove  mai  non 
sia  stata  sufficiente,  il  medico,    nel   caso  che  soprav- 
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vengono  altri  parosismi,  onde  evitare  ulteriori  intos- 
sicamenti,  che  al  presente  comprometterebbero  la  vita 
del  paziente,  potrà  fare  tesoro  di  molte  altre  sostanze 
antifebbrili  constatate  utilissime  nelle  febbri  intermit- 
tenti, come  sono  Teucaliptus  globulus,  il  liquore  ar- 
senicale di  Fowler  ,  la  salicina  ,  il  solfato  di  berberi- 
na,  e  tanti  altri  succedanei  che  la  clinica  ritiene  per 
efficaci,  e  fra  i  quali  si  richiama  V  attenzione  principal- 
mente sopra  gli  altri  alcaloidi  della  china,  chinidina 
cinconina,  e  cinconidina  adoperati  con  molto  vantag- 
gio dal  Dott.  ù.  Dongall  nelle  febbri  intermittenti, 
suir  iniezione  dell'  acido  fenico ,  giusta  la  pratica  di 
Dedat  e  confirmata  dal  Dott.  Barberis,  non  che  sugli 
iposolfiti  del  nostro  chiarissimo  Polli ,  la  di  cui  effica- 
cia nelle  febbri  da  malaria  è  oggi  constatata. 

La  faccenda  però  è  molto  diversa  trattandosi  di 
una  febbre  malarica  grave  perniciosa  o  comitata.  Le 
piccole  dosi  di  chinina,  che  per  queste  riescono  di  nin- 
no effetto,  potrebbero  per  l'azione  tossica  di  essa  riu- 
scire letali.  La  gravezza  di  queste  febbri  è  legata  a 
maggiore  avvelenamento,  o  ad  un  grado  massimo  di 
ricettività,  e  quindi  ad  una  resistenza  organica  mino- 
re. Eisulta  da  questa  considerazione  clinica,  che  una 
data  quantità  del  rimedio  sufficiente  per  una  febbre 
semplice  non  lo  è  per  quella  di  natura  perniciosa,  per 
la  quale,  attesa  la  massima  malignità  che  spiega  il  ve- 
leno malarico  per  neutralizzare  o  abortire  la  sua  no- 
civa e  rapida  influenza,  è  necessario  un  valore  tera- 
peutico corrispondente,  il  quale  è  relativo  alla  quan- 
tità del  farmaco,  che  s' impiega.  Bisognerebbero  in  que- 
sti casi,  a  dati  uguali,  dosi  maggiori,  qualunque  si 
fosse  la  via,  per  la  quale  il  formaco   si  somministra. 
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Il  problema  clinico  in  questi  casi  è  del  più  alto  inte- 
resse. 

n  medico  trovasi  di  rincontro  a  due  elementi  tos- 
sici, r  uno  non  meno  grave  dell'altro  per  Fazione  de- 
leteria che  spiegano,  ceteris  paribus,  in  un  modo  ra- 
pidissimo, e  senza  un  pronto  ed  efficace  compenso 
terapeutico  la  morte  è  certa.  Questo  veramente  è  il 
caso  superiore  ad  ogni  altra  esigenza  terapeutica,  che 
reclama  imperiosamente  un  succedaneo  ai  preparati 
di  chinina,  ma  che  spieghi  però  la  stessa  efficacia  in 
parità  di  circostanze.  Questo  grande  bisogno  si  potrà 
sentire  da  chi  si  è  trovato  in  cotali  dolorose  congiun- 
ture !  Mentre  non  è  così  necessario  per  le  altre  droghe 
in  generale,  come  sarebbero,  T  oppio,  il  rabarbaro,  la 
digitale  ecc.  le  quali,  se  sotto  certe  speciali  condizioni 
fisio-patologiche  spiegano  un'azione  velenosa,  possono 
essere  sostituite  nella  loro  azione  terapeutica.  Ma  nelle 
febbri  malariche  gravi,  quale  sarà  il  succedaneo  alla 
chinina,  quando  questa  spiega  un'azione  tossica?  Fino 
oggi  possiamo  dire,  che  la  possanza  della  chinina  con- 
tro le  febbri  perniciose,  sanzionata  da  una  lunga  espe- 
rienza, non  è  uguagliata  da  nessun'altro  farmaco. 

XI'  OSSERVAZIONE 

FEBBRE  INTEMITTENTE  QUOTmiANA  —  INTOSSICAZIONE  CHINICA 

GUAKiaiONE. 

n  28  Dicembre  del  1872,  venivo  invitato  per  dare 
un  giudizio  su  di  una  grave  malattia. 

H  soggetto  di  questa  osservazione  era  un  indivi- 
duo cinquantenne  impiegato  alla  ferrovia,  e  dimorante 
in  una  delle  stazioni  della  linea  Catania-Siracusa  ove 
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la  malaria  è  perenne  nella  stagione  estiva,  di  costitu- 
zione forte,  ma  reso  anemico  per  le  continuate  re- 
cidive. 

H  suo  medico  curante  Dott,  Cristofaro  Scrudato 
riferivami  di  avere  curato  altre  volte  il  suddetto  in- 
fermo della  stessa  malattia  con  i  sali  di  chinina,  e 
sempre  con  felice  successo.  Questa  volta  però  dopo 
due  accessi  di  febbre  quotidiana  (  26  e  27  Die.  ) ,  la 
somministrazione  di  75  centigrammi  di  solfato  di  chi- 
nina, produsse  i  più  gravi  fenomeni  di  avvelenamento, 
n  Dottor  Scrudato,  già  mio  alunno  di  clinica,  istruito 
di  altri  fatti  simili,   richiese  il  mio  consiglio. 

Quando  io  lo  visitava  (28  Die.)  la  temperatura 
segnava  41,  il  polso  124;  aveva  vomito  continuo,  ema- 
turia in  quantità,  itterizia  pronunziata,  diarrea,  (clisteri 
laudanati,  abluzioni  fredde,  neve  internamente.) 

29.  Temp,  39,    polso  84,  ematuria  cessata. 

30.  Temp^  37,5  polso  80,  orine  chiare,  vomito  raro. 

31.  Temp.  37,5  polso  80;  vomito  cessato,  itterizia 
persistente.  Da  quest'  epoca  V  infermo  fa  sottomesso 
a  cura  corroborante,  e  dopo  lungo  tempo  si  riebbe 
della  consecutiva  anemia.  D'  allora  sino  a  molti  mesi 
dopo,  che  fu  alla  mia  conoscenza,  non  prese  più  chi- 
nina, né  vi  fu  ritorno  febbrile. 

Xlh  QSSERVAZIOliE 

NEVRALGIA    FACCIALE   A  TIPO    QUOXmiANO  — 
INTOSSICAZIONE  CHINICA  —  GUARIGHONE, 

n  signor  Luigi  Longo  da  Nicolosi,  ciaquantenne^. 
Notajo  di  professione,  neir  Aprile  1874  veniva  affetto 
4a  nevralgia  sopraorbitale  periodica  ricorrendo  a  tipo 
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quotidiano.  Il  medico  curante,  dottor  Giovanni  Longo, 
attesa  la  chiarezza  del  fatto ,  non  esitò  passare  alla 
somministrazione  della  chinina.  Arrivata  Fora  della 
intermissione  il  paziente  consumava  in  due  ore  75 
centigrammì  di  solfato  di  chinina.  Giusto  l'avviso  del 
Medico  avrebbe  dovuto  continuarne  altre  50  centi- 
grammi,  ma  vi  fu  impedito,  perchè  appena  finiva  di 
prendere  la  terza  dose  fu  sorpreso  da  forte  tremore 
convulsivo,  al  quale  faceva  seguito  la  febbre  ,  il  vo- 
mito bilioso  ,  r  ematuria.  Allarmati ,  il  paziente  ed  i 
congiunti  di  un  sì  terribile  apparato  di  fenomeni,  ri- 
corsero al  medico,  il  quale  avendo  osservato  l'aspetto 
itterico  del  paziente  e  la  febbre,  che  sin  allora  aveva 
mancato,  sospettò  un  progresso  nella  malattia  e  giu- 
dicò quell'accesso  di  natura  intermittente,  onde  aspet- 
tando l'ora  della  remissione  somministrava  nuova  chi- 
nina; ma  questa  volta  fu  assai  più  maravigliato  nello 
osservare  dopo  la  1"  e  3*  dose  il  ritorno  di  quei  feno- 
meni in  un  modo  più  grave. 

Non  potendosi  dare  chiaramente  ragione  del  fat- 
to, s'invitava  in  consulto  il  dottor  Giuseppe  Longo;  il 
quale  avendo  osservato  il  paziente  ed  esaminate  le 
orine  s'  accorse  trattarsi  dell'avvelenamento  della  chi- 
nina, di  cui  trovavasi  istruito  ,  avendone  osservato 
qualche  caso  nella  mia  clinica  privata  in  qualità  di 
assistente.  Non  pertanto,  attesa  l' importanza  del  caso, 
si  chiedeva  a  me  per  consulto,  ed  all'uopo  porta vami 
in  Nicolosi  il  secondo  giorno  dell'  ultimo  accesso  di 
intossicazione  chinica.  L' aspetto  itterico  del  paziente, 
le  qualità  sanguinolente  delle  orine,  lo  stato  di  estrema 
prostrazione,  la  piccolezza  del  polso  ec,  erano  chiari 
per  non  dubitare  del  fatto.  Mancava  l'influenza  ma- 
larica diretta,  né  aveva  sofferto  da  vicino  febbre    in- 
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terinittente;  solo  esisteva  in  queli'  epoca  in  tutte  le 
contrade  dell'  Etna  la  febbre  intermittente  quasi  epi- 
demica. Alle  reiterate  domande,  il  paziente  si  risov- 
venne che  sedici  anni  addietro,  avendo  preso  chinina 
per  una  febbre  intermittente,  ne  riportò  le  stesse  con- 
seguenze. È  a  notare  però,  che  quelle  dosi  sommi- 
nistrate furono  suflScienti  a  troncare  la  nevralgia  , 
che  d' allora  non  si  fece  vedere  più.  —  Si  stabili  una 
medicazione  ricostituente,  in  seguito  alla  quale  gua- 
riva completamente,  ed  oggi  gode  perfetta  salute. 

7.*")  Lo  sviluppo  del  parosismo  tossico,  d' immediata 
conseguenza  all'  azione  della  chinina,  avviene  come  il 
farmaco  si  mette  in  circolazione.  Questo  è  un  argo- 
mento positivo  che  fissa  le  relazioni  di  causa  ed  ef- 
fetto fra  Fazione  del  medicamento  e  la  forma  clinica 
descritta. 

Tra  l'ingestione  del  farmaco  e  l'apparizione  dei 
primi  fenomeni  tossici,  corre  un  periodo  di  silenzio, 
che  oscilla  dalle  due  alle  sei  ore,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  solubilità  del  preparato  come  è  stato 
detto.  Questo  periodo  di  silenzio  è  dunque  relativo  al 
tempo  che  s' impiega  per  il  suo  assorbimento;  avve- 
nuto questo  e  messo  in  circolazione  il  farmaco ,  l' a- 
zione  tossica  è  istantaneamente  spiegata.  Questa  ra- 
pida sopravvenienza  dei  fenomeni  all'  assorbimento  del 
rimedio,  si  desume  di  leggieri,  conoscendosi  che  il 
circuito  completo  della  circolazione  generale  si  compie 
nello  spazio  di  circa  mezzo  minuto  (Hering,  Blake), 
e  secondo  il  Prof.  CI.  Bernard  in  cinque  secondi 
circa,  presso  un  cane  di  media  taglia.  In  generale 
però,  secondo  l' esperienze  del  fisiologista  francese,  gli 
effetti  della  sostanza  non  si  manifestano  sugli  elementi 
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organici  appena  apparisce  nel  sangue,  per  questi  paa- 
sera  un  secondo  tempo  di  20  a  30  secondi;  ecco  ciò  che 
il  Prof.  Bernard  chiama  i  due  fmpi  dell'assorbimento;  il 
primo  è  il  fatto  della  circolazione  generale,  V  altro  è 
il  fatto  della  circolazione  locale,  che  trasporta  la  sostan- 
za al  contatto  degli  elementi,  e  spiega  l'intervallo  che 
separa  il  momento  dell'  apparizione  della  sostanza  nel 
sangue  e  il  momento  delle  sue  manifestazionL  Questo 
fatto  è  applicabile  alle  sostanze  che  direttamente  s'in- 
jettano  nel  sangue;  mentre  la  faccenda  è  diversa  quaiir 
do  si  dà  per  bocca  per  il  retto  e  per  injezione  ipo- 
dermica. Applicando  queste  nozioni  di  fisiologia  spe- 
rimentale al  caso  patologico  si  spiega  bene  la  rapi- 
dità d'azione  delle  sostanze  le  più  energiche  (Bennett), 
e  per  conseguenza  sono  facili  a  concepirsi  gli  effetti 
tossici  della  chinina.  E  per  me  adesso  un  fatto  noto- 
rio che  qualunque  si  fosse  la  via  d' introduzione,  o 
per  la  bocca,  o  per  il  retto,  o  per  injezione,  l'azione 
del  farmaco  potrà  essere  più  o  meno  ritardata  , 
ma  l'effetto  sarà  sempre  lo  stesso.  Ciò  mostra  che 
r  operazione  tossica  si  esegue  per  mezzo  del  san- 
gue, non  esclusa  però  la  possibilità  di  potersi  ottenere 
per  un'azione-  riflessa,  avendo  il  suo  punto  di  parten- 
za dall'estremità  dei  nervi  sensitivi  periferici,  su  i 
quali  la  chinina  esercita  una  forte  impressione  (v.  osh 
serv.  IP).  Escludo  però,  che  questo  effetto  della  chi- 
nina possa  aversi  per  l'azione  irritante,  che  la  stessa 
talvolta  esercita  sulla  mucosa  gastrica.  In  prova  di 
ciò  si  adduce,  che  in  molti  casi  ove  essa  irrita  forte- 
mente la  suddetta  membrana,  mancano  gli  eflfetti  ge- 
nerali della  natura  di  quelli  da  me  descritti. 

S."")  Il  difetto  di  un  succedaneo  alla  chinina  mi  ha 
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fatto  ricorrere  in  queste  circostanze,  per  contrabbilan- 
ciare la  sua  azione  tossica,  a  diverse  sostanze,  fra  le 
quali  ho  dato  la  preferenza  all'  oppio  o  ad  uno  dei 
suoi  alcaloidi  (codeina,  morfina).  Nei  pochi  casi  da  me 
sperimentati  ho  trovato  questa  combinazione  utile  in 
un  individuo  solamente,  il  quale  venendo  colpito  dal 
solito  parosismo  con  la  sola  ematuria,  scompagnato 
dal  resto  dei  fenomeni,  associai  alla  chinina  la  codei- 
na, che  fu  ben  tollerata  alla  dose  di  mezzo  grammo. 
Il  Dott.  A.  Buscemi  riferi vami  di  averla  osservato  in 
un  caso  coir  oppio,  ma  nel  resto  delle  sue  osserva- 
zioni era  rimasto  senza  effetto.  Egualmente  il  Prof. 
Giuseppe  Mercurio  da  Giarre  in  qualche  caso  V  aveva 
usato  con  vantaggio. 

Da  questi  pochi  fatti  non  si  potrà  certamente  de- 
durre una  legge  generale  di  antagonismo  fra  V  oppio 
e  la  chinina.  E  necessario  sotto  questo  riguardo  spe- 
rimentarla su  più  larga  scala,  e  di  studiare  ancora 
Fazione  di  altre  sostanze,  che  esercitano  in  opposizione 
all'azione  tossica  della  stessa  un'azione  sedativa  sul 
sistema  nervoso.  L'  esperienza  sovente  dimostra  la  fal- 
sità di  ima  teoria,  che  nulladimeno  serve  di  base  alla 
pratica.  Si  suppone  generalmente  che  quando  una  dro- 
ga esalta  una  framone,  ve  n'  è  un'  altra  per  diminuir- 
la, e  pertanto  gli  effetti  della  prima  si  neutralizzano 
per  la  seconda.  Frattanto  non  è  sempre  cosi.  La  stric- 
nina p.  e*  eccita  evidentemente  i  nervi  motori,  ed  il 
curare  li  paralizza;  nondimeno  le  azioni  fisiologiche 
di  queste  sostanze  sono  lontane  dal  neutralizzarsi  l' u- 
na  coir  altra. 

Avvelenate  un'animale  prima  con  la  stricnina  e 
poi  <5ol  curare,  lungi  dal  ristabilire  lo  stato  normale 
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voi  non  avete  fatto  che  raddoppiare  la  certezza  della 
morte  (Bennett).  (!)• 

La  fisiologia  sperimentale  (Valentin,  Bernard)  e  la 
clinica  confermano  ad  evidenza  questo  fatto.  Il  curare 
diminuisce  V  eccitabilità  periferica  esagerata  dall'  azione 
della  stricnina;  ma  a  dose  maggiore  spiega  un*  azione 
letale  analoga  a  quella  della  stricnina,  producendo  la 
paralisi  della  midolla  allungata. 

Del  pari  si  osserva  non  di  rado  clinicamente,  co- 
me molte  droghe  restano  senza  effetto,  quantunque  be- 
ne indicate.  L'  oppio  è  im  narcotico,  e  pure  in  molti 
casi,  come  nei  tisici  in  certi  periodi,  nel  delirium  tre- 
menSj  nelle  cefalgie  reumatiche,  non  vince  sempre  V  in- 
sonnie; in  altri  invece  agisce  in  senso  opposto  produ- 
cendo vigilia,  delirio,  convulsioni;  il  caffè  è  un  eccel- 
lente rimedio  contro  gli  avvelenamenti  oppiati,  ma 
spesso  il  suo  effetto  manca;  l'idrato  di  cloralio  è  un 
potente  ipnotico,  ed  in  molti  casi  di  poliartrite  acuta, 
d'isterismo  ec.  produce  un  effetto  contrario,  aumentando 
le  convulsioni  o  sviluppando  delirio.  In  questo  caso 
la  ragione  dell'  effetto  terapeutico  mancato,  o  contra- 
rio all'  azione  propria  del  farmaco  nella  stessa  malat- 
tia, deve  ripetersi  o  dalla  cattiva  qualità  chimica  dello 
stesso,  o  da  particolari  condizioni  dell'  individuo,  o  da 
circostanze  accidentali  inerenti  al  morbo;  mentre  nella 
singola  azione  di  ciascuna  droga,  considerata  isolata- 
mente, è  da  osservare,  che  avendo  ognuna  un'  azione 
elettiva,  o  per  certe  parti  del  sistema  nervoso,  o  per 
elementi  di  altra  natura,  ciascuna  alla  sua  volta  spie- 


(1)  Lé^ons  cliniques  sur  les  principes  et  la  pratique  de  la 
Medicine— Tradui te  per  la  5*  edition  par  le  D.  P.  Lebrun.—  Pa- 
ris 1873. 
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ga  un  effetto  diverso/Per  conseguenza  nel  caso  con- 
creto si  potrà  dire,  che  i  centri,  ove  agisce  il  curare, 
non  sono  quelli  della  stricnina,  che  quelli  della  chini- 
na non  sono  quelli  dell'oppio.  La  proprietà  anatomico- 
fisiologica  diversa  sarebbe  dunque  una  ragione  in  fa- 
vore dell'effetto  diverso  delle  droghe  di  opposta  azio- 
ne, e  pure  il  fatto  non  è  costante,  sia  sotto  peculiari 
condizioni  fisio-patologiche ,  sia  per  la  quantità  di- 
versa del  farmaco,  questa  legge  spesso  fallisce.  Dimo- 
doché la  quistione  dell'  antagonismo  fra  V  azione  di 
certi  veleni  e  medicamenti  è  un  soggetto  della  più 
alta  importanza,  che  reclama  uno  esame  serio  e  de- 
gli studi  difficili  (Bennett)  (1).  E  questo  studio  è  se- 
gnatamente interessante  per  la  chinina,  mentre  non 
si  conosce  oggi  farmaco  superiore  alla  stessa  per  la 
sua  azione  specifica  contro  le  malattie  malariche. 

Cosicché  spiegando  essa,  come  nei  casi  di  sopra 
registrati,  un  effetto  tossico,  se  ne  perderebbe  sicura- 
mente quel  pregio.  Il  fatto  che  la  chinina  in  certi  casi 
produce  strani  fenomeni ,  clinicamente  direi  non  é 
nuovo ,  ma  se  n'  é  parlato  sin  qui  così  vagamente  e 
così  superficialmente,  quanto  non  si  sa  nulla  di  con- 
creto; si  é  parlato  di  molti  fenomeni  strani,  come  an- 
che é  accaduto  a  me  di  osservare ,  ma  della  forma 
morbosa  da  me  descritta,  non  si  sapeva  nulla  di  pre- 
ciso prima  che  fossero  state  pubblicate  queste  mie  os- 
servazioni ,  e  se  taluno  ha  parlato  di  qualche  feno- 
meno spettante  a  detta  forma  nosologìca  è  stato  non 
curato  per  non  averne  precisato  il  valore  clinico. 

Zimmer  ha  conosciuto,  che  i  lavoranti,  i  quali  era- 
no occupati  alla  polverizzazione    della   china  china  , 


(1)  Op.  cit. 
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erauo  attaccati  di  una  febbre  particolare,  che  designa 
sotto  il  nome  di  febbre  di  china  china;  ma  le  osserva- 
zioni dello  Zimmer  sono  state  ritenute  per  inconclu- 
denti. Altri  ha  riferito  qualche  caso  analogo,  per  certi  fe- 
nomeni, ai  fatti  da  me  esposti,  ma  non  solo  non  ha  incon- 
trato il  favore  dei  medici,  ma  ha  suscitato  bensì  dei  so- 
spetti, come  è  accaduto  al  Cacherò  per  avere  riferito 
Tosservazione  di  una  ragazza  a  cui  la  chinina  a  piccole 
dosi  produceva  ematuria,  e  si  accusò  al  proposito  di 
negligenza,  perchè  trattandosi  di  donna  la  mestrua- 
zione poteva  confondersi  colla  nefrorragia.  Ma  que- 
sta confusione  al  certo  non  potrà  accadere  per  i  fatti 
da  me  riferiti,  trattandosi  nel  maggior  numero  di  uo- 
mini. Altri  infine  hanno  citato  casi  di  ematuria  (  Mon- 
neret  Duchassaing  ec.) ,  ma  piuttosto  come  oggetto  di 
curiosità  e  non  come  fatti ,  che  reclamano  un  serio 
esame. 

Sicché  mi  lusingo  che  le  osservazioni  presentate 
al  corpo  sapiente  dei  medeci,  più  numerose  in  questa 
seconda  memoria,  e  come  risultamento  esclusivo  della 
mia  personale  esperienza,  sono  sufficienti  a  poter  con- 
vincere Bopratutto  gl'increduli,  e  a  richiamare  su  di 
6*si  r  attenzione  e  V  interesse,  che  devono  spingere  il 
clinico  alla  conoscenza  dei  suddetti  fatti,  trattandoci 
di  venire  meno  talvolta  il  farmaco  il  più  sicuro,  che 
la  terapea  possiede. 

Se  fatti  simili^  quali  sono  i  sopraesposti,  non  sono 
Stati  osservati  in  altri  luoghi  marazzosi  ed  infetti  (l) 


(1)...  I[^attl  Simili  quali  sono  i  sopraesposti  non  potevano 
sfuggir  di  leggieri  air  osservazione  ed  attenzione  dei  pratici , 
che  esercitano  particolarmente  nei  luoghi  marazzosi  ed  infetti: 
(Sperimentale  op.  cit.). 
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e  fuori  r  ambito  Siculo  ,  non  so  a  quale  circostanza 
debba  riferirsi;  forse  il  tempo  e  V  osservazione  potran 
rispondere  a  questo  giusto  ed  importante  quesito  ; 
posso  bensì  rendermi  responsabile  delle  mie  osserva- 
zioni, le  quali  sendo  le  medesime  replicate  colla  iden- 
tica  uniformità,  da  me  in  precedenza  con  precisione  e 
chiarezza  dimostrate,  ad  imitazione  deìVIppocrate  JRo^ 
mano  mi  fo  ardito  rispondere:  In  Sicilia  scriba  et  in 
aere  Siculo. 

Potrei  dunque  francamente  dichiarare,  che  non 
havvi  sin  qui  altri,  che  possa  contendermi  il  primato 
delle  osservazioni  desunte  dai  gravi  e  singolari  effetti 
della  chinina,  stantechè  tutti  prima  d'  ora  o  ne  tac- 
quero,  oli  confusero  con  quelli  della  febbre  miasma- 
tica.  Tuttavia,  se  io  mal  non  mi  avviso,  stimo ,  che  i 
motivi,  per  cui  siffatto  fenomeno  sia  sfuggito  all'  os- 
servazione ed  attenzione  degli  uomini  dell'  arte  sa- 
lutare, debbano  ascriversi — al  dubbio  insorto  sul  vero 
rapporto  del  fenomeno  colla  causa,  donde  emana— alla 
incertezza  di  questo  istesso  fenomeno,  se  mai  sia  ac- 
cidentale e  ad  un  tempo  indipendente  dal  morbo,  che 
si  deve  combattere,  o  riferibile  ad  un'  alterazione  mor- 
fologica di  quegli  organi,  la  di  cui  funzione  si  mostra 
lesa — air  analogia  nella  sua  espressione  clinica  con  un 
accesso  di  febbre  intermittente  perniciosa  non  che 
alla  rarità  dei  casi, 

L'  errore  delle  più  triste  conseguenze,  in  cui  tal- 
volta ci  trascina  la  clinica,  è  appunto  quello,  che  de- 
riva dalla  falsa  interpetrazione  dei  fenomeni  morbosi  in 
rapporto  al  significato  fisio-patologico  e  patologico  non 
solo,  ma  sopratatto  in  rapporto  alle  cause,  che  di  soveobe 
sfuggono  all'  oculata  os&ervazione  dei  medici.  Causale 
di  tanto  traviamento  si  è  la  credenza,  e  per  dir  più. 
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forte,  quella  prevenzione  desolante,  di  stimare  impos- 
sibile nel  nostro  organismo  la  esistenza  di  un  feno- 
meno morboso  sviluppatosi  sotto  la  influenza  di  una 
data  causa,  a  ciò  indotti  dal  fatto  sperimentale  negativo 
sugli  animali  sottoposti  alPazione  di  quel  dato  rimedio. 
Les  sciences  physiques  et  physiologiques,  dit  M. 
Guersant,  (Dict.  de  Méd  t.  29,  p,  610),  et  1'  expéri- 
mentation  sur  les  animaux  sont  d'  excellents  guides 
pour  diriger  le  médecin  dans  V  étude  si  difficile  de  la 
thérapeutique.  Mais  Tobservation  clinique  est  l'uni- 
que  moyen  d'  appréciation  des  effets  thérapeutiques, 
et  la  statistique  le  seul  à  V  aide  duquel  on  puisse  se 
rendre  compte  de  la  valeur  des  expérimentations.  Le 
médecin  staticien  ne  doit  jamais,  toutefois,  perdre  de 
vue  que  dans  le  probléme  si  complexe  des  effets  thé- 
rapeutiques,  il  y  a  toujurs  au  moins  un  élément  de  la 
combinaison  qui  nous  est  plus  ou  moins  inconnu  et 
qui  nous  échappe:  e' est  la  connaissance  exacte  de 
r  idiosyncrasie  ou  de  l' individuante,  qui  vient  sans 
cesse  modifier  les  autres  éléments  des  calculs,  et  qui 
nous  laisse  toujurs  dans  celui  des  probabilités, 

9.**)  Credo  indispensabile  finalmente  fermarmi  sulla 
diagnosi  di  questo  speciale  avvelenamento,  che  omisi 
a  torto  nel  primo  mio  lavoro  fidandomi  della  chiarez- 
za e  precisione  dei  fatti  esposti;  ritenendo  d'altronde 
come  massima  infallibile,  che  i  fatti  potranno  suscita- 
re bensì  più  o  meno  congettm^e  per  la  rispettiva  in- 
terpetrazione,  ma  quasi  mai  dubbio  sulla  loro  realtà, 
molto  più  quando  questi  vengono  osservati  ripetuta- 
mente in  clinica  e  colla  medesima  uniformità, 

I  fenomeni  più  importanti  che  reclamano  un  se- 
rio esame,  sono  la  ematuria  e  la  itterizia. 
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La  ematuria  è  il  fenomeno  il  più  costante,  qual- 
che volta  esiste  solo,  e  scompagnato  sin 'anco  da  feno- 
meni febbrili. 

Il  solo  colore  delle  orine  basterebbe  per  deter- 
minare la  presenza  del  sangue,  ma  io  non  mi  sono  arre- 
stato alla  sola  ispezione,  potendosi  confondere  con  le 
orine  cariche  di  urofeina  o  di  uroeretrina.  Devo  dire 
perocché  questa  confusione  pel  caso  nostro  è  difficile 
a  potersi  verificare,  perchè  il  sangue  è  quasi  sempre 
abbondante  ;  mai  m'  è  incontrato  osservare  una  co- 
lorazione cosi  poca  da  scambiarsi  con  quella  prodotta 
dagli  elementi  coloranti  delle  orine.  Non  pertanto  per 
vie  meglio  convalidare  il  fatto,  e  per  togliere  qualsia- 
si dubbio,  mi  sono  servito  dell'analisi  chimica  e  dello 
esame  microscopico. 

Per  r  esame  chimico  ho  preferito  il  processo 
del  Prof.  Heller,  col  quale  si  è  constatato  nel  modo  il 
più  evidente  un  precipitato  fioccoso  di  un  rosso  ver- 
miglio dapprima  alla  superficie  del  liquido,  e  poscia 
s'  è  depositato  al  fondo  della  provetta.  Questo  me- 
todo preferito  anche  dal  Prof.  Primavera  è  suffi- 
ciente per  farci  accertare  della  presenza  della  ema- 
tinaj  la  quale  è  stata  sempre  avvalorata  dalla  presenza 
dell'albumina  in  grande  abbondanza  ;  questi  risulta- 
menti  sono  identici  con  quelli  di  già  avuti  dal  Prof. 
O.  Silvestri,  come  potrà  rilevarsi  dalla  IL*  osserv. 
Ma  ciò  non  è  tutto,  mentre,  in  conferma  dei  risulta - 
menti  ottenuti  coir  analisi  chimica,  abbiamo  quelli 
della  microscopia,  ed  in  ciò  non  risulta  differenza  alcu- 
na fi:a  i  diversi  esami  microscopici ,  i  quali  eseguiti 
dallo  stesso  Prof  Silvestri ,  dal  Dott.  Gesualdo  Cle- 
menti e  da  me  in  casi  diversi,  hanno  fatto  rilevare 
sempre  dei  globuli  sanguigni  in  massima  parte  disfatti. 

ATTI    ACC.   VOL.  XI  26 
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Questo  esame  credo  d'essere  più  che  sufficiente  per 
dimostrare  la  presenza  del  sangue  nelle  orine,  e  che 
perciò  reputo  superfluo  richiamare  la  prova  chimica 
degli  altri  pigmenti,  con  i  quali  questa  confusione  è 
possibile;  d'  altronde,  come  le  tante  volte  V  abbiamo 
constatato  e  come  potrà  rilevarsi  dalle  analisi  riferi- 
te in  questo  lavoro^  l'orina  relativamente  ai  suoi  di- 
versi elementi  ha  presentato  sempre  la  composizione 
dell'  orina  normale  non  esclusa  la  reazione;  giovando 
qui  notare  che  i  pigmenti  con  i  quali  questa  confu- 
sione è  possibile  (  urofeina,  uroeretrina  )  si  trovano 
per  lo  più  in  scarsa    proporzione. 

A  corroborare  questi  rìsultamenti  sperimentali, 
credo  indispensabile  richiamare  i  rapporti  tra  lo  sta- 
to fisico-chimico  dell'  orina  col  parosismo  chinico  e 
lo  stato  del  paziente. 

Importa  prima  di  tutto  conoscere  in  quali  condizio- 
ni fisico-chimiche  si  trovano  le  orine  prima  e  dopo  il 
parosismo  chinico. —  Io  ho  istituito  questo  esame  nel- 
le diverse  evenienze,  nelle  quali  ho  potuto  praticarlo, 
e  r  occasione  di  altri  quattro  casi  clinici  analoghi  a 
quelli,  che  figurano  nella  prima  memoria  e  per  nulla 
dissimili,  come  potrà  rilevarsi  dalle  osserv.  IIP  e  IX*, 
mi  han  dato  1'  agio  continuare  le  ricerche  chimiche 
sulle  orine ,  esaminandole  in  epoche  diverse,  come 
sarò  per  dire.  —  In  generale  esse  nella  loro  composi- 
zione presentano  le  qualità  dell'orina  normale;  se  ne 
trova  un  esempio  nell'  osservazione  VIIP.  Sicché  la 
differenza  tra  queste  orine  e  quelle,  che  avvengono 
durante  1'  evoluzione  del  parosismo  tossico,  sta  nella 
presenza  in  queste  ultime  di  due  elementi  estranei , 
che  sono  1'  ematina  e  1'  albumina.  Si  aggiungano  a 
questi  i  pigmenti  hiliùri  i  quali  si  osservano  nelle  ori- 


Digitized  by 


Google 


—  191  — 

ne,  quando  coesiste  la  itterizia.  Ora  i  sopra  detti  ele- 
menti, non  propri  dell'orina  normale,  nella  loro  quid- 
dità sempre  coesistono  col  parosismo  chinico,  né  si  ri- 
producono, tostochè  questo  si  è  dileguato.  La  febbre 
intermittente  potrà  ripetersi  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  ma  quegli  elementi  nelle  orine  non 
si  faranno  osservare  più  (  V/  VII.*  VIIL*  osserv. 
ecc.  )  ,  ma  si  renderanno  ostensibili  se  si  ritornerà 
all'uso  della  chinina.  Questi  caratteri  sono  abbastan- 
za evidenti  per  non  dubitare  della  presenza  del  san- 
gue ;  dunque  V  esistenza  di  questo  elemento  è  in- 
negabile, e  per  le  ragioni  addotte  non  è  possibile  una 
confusione  con  i  pigmenti  normali  dell'  orina. 

La  ematuria,  come  conseguenza  dell'azione  della 
chinina,  non  è  stata  per  il  passato  assolutamente  sco- 
nosciuta; Melier  di  già  l'aveva  notato  come  un  effet- 
to dell'azione  velenosa  della  chinina;  Monneret  ha 
veduto  un  caso  d'  ematuria;  Duchassaing  à  la  Gua- 
deloupe  ha  osservato  molte  volte  1'  ematuria  accom- 
pagnata d'  ardore  presso  fanciulli,  dopo  la  sommini- 
strazione di  75  centigrammi  ad  un  grammo  di  solfato 
di  chinina;  Cacherà  à  la  Nouvelle  Orléans  ha  fatto 
simili  osservazioni  (1). 

Io  non  voglio  scendere  alla  disamina  di  queste 
osservazioni,  perchè  ignoro  le  particolarità;  ma  voglio 
concedere,  secondo  la  credenza  di  taluni,  che  1'  ema- 
turia in  questi  casi  sia  stata  la  conseguenza  dell'  a- 
zione  irritante  esercitata  dalla  chinina  sui  reni  o  sulla 
vescica;  né  credo  di  potere  essere  strano  questo  fatto, 
ed  io  ne  ho  osservato  qualcuno,  in  cui  si  notava  l'e- 
missione d'  orina  accompagnata  da  bruciore.  Or  se  si 


(1)  Diction:  Enciclopédique— Quìnine  p.  229  Paris  1873. 
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paragonano  i  fenomeni  relativi  a  questi  casi  con  quelli 
descritti  precedentemente,  si  trova  una  diversità  rimar- 
chevole. In  quest'  ultimi  V  emissione  dell'orina  è  scom- 
pagnata da  qualunque  fenomeno  subbiettivo  ,  V  atto 
del  mincere  è  facile,  e  giammai  stentato  o  doloroso; 
r  ematuria  si  osserva  finché  dura  V  azione  della  chini- 
na, colla  defervescenza  del  parosismo  chinico  si  dile- 
gua la  presenza  del  sangue  nelle  orine.  Avviene  tutto 
al  contrario  nel  primo  caso:  il  fenomeno  subbiettivo, 
bruciore,  ardore,  o  dolore  che  fosse,  esiste  sempre  con 
orine  scarse,  ed  il  sangue  si  mantiene  più  o  meno  lun- 
gamente, e  non  mai  in  rapporto  alla  durata  dell'azione 
della  chinina. 

Or  ammesso  che  la  chinina  spiega  in  taluni 
casi  un'  azione  irritante  suU'  apparecchio  genito-ori- 
nario.  Domando  :  quest'  azione  locale  che  la  chinina 
esercita  sulla  mucosa  vescicale  è  sufficiente  a  poter 
rendere  ragione  della  ematuria  ?  Se  l' irritazione  dei 
reni  o  della  vescica  prodotta  dalla  chinina  è  la  sola 
causa  di  questo  fenomeno,  non  dovrebbesi  osservare 
costantemente  presso  quegl'  individui  affetti  da  nefri- 
te o  da  cistite  ,  tutte  le  volte  che  loro  viene  sommi- 
nistrato il  farmaco  in  parola?  Se  cosi  fosse,  dovrebbe 
essere  veramente  un  fenomeno  frequentissimo  ,  per- 
chè in  questi  tempi,  che  si  abusa  molto  della  chi- 
nina, non  vi  è  nefrite  parenchimatosa  o  purulenta,  né 
cistite,  catarrale  o  purulenta  che  fosse,  che  non  venga 
trattata  col  farmaco  in  discorso  ,  né  vi  è  ragione  ia 
contrario  ,  il  medico  trova  sempre  i  motivi  della  in- 
dicazione. Io  fui  consultato  per  un  individuo  afiètta 
da  cistite  purulenta;  ebbene,  ad  onta  dell'acutezza  del 
morbo,  dell'intensità  dei  fenomeni  tenesmoidali,  dell'ab- 
bondanza del  pus  nelle  orine,  della  febbre  intensa,  che 
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Taccompagnava,  del  massimo  deperimento,  in  cui  era 
caduto  il  paziente  in  meno  di  due  mesi,  i  medici  ave- 
vano fatto  ingojare  a  quel  povero  infermo  alte  dosi 
di  chinina;  e  perchè  ?  perchè  ne  trovavano  V  indica- 
zione, come  antisettico,  come  antizimotico  ,  come  an- 
tipiretico, come  antiossidante,  insomma  una  spiegazione 
qualunque  per  farsi  ragione.  Ebbene  in  questo  sog- 
getto non  osservai  ematuria  ;  potrei  riferire  all'  uopo 
molti  altri  casi  analoghi,  oltre  a  numerosi  fatti  di  ne- 
frite parenchimatosa  e  supporativa  curati  con  dosi 
più  o  meno  esagerate  di  chinina,  sensa  mai  avere  os- 
servato il  fenomeno,  di  cui  è  parola,  non  escluso  il 
caso,  non  molto  raro,  di  cistite  calcolosa  associata  a 
febbre  intermittente. 

Or  se  r  ematuria  in  certi  soggetti  avviene  in  se- 
guito alla  chinina,  ad  onta  che  i  reni  e  la  vescica 
si  mantengano  allo  stato  normale,  ed  in  altri  non  è 
osservabile  quantunque  i  sopra  detti  organi  trovansi  af- 
fetti da  processo  infiammatorio,  non  è  da  riferirsi,  al- 
lorquando occorre  nelle  suindicate  circostanze,  piutto- 
sto a  qualche  altra  condizione  particolare,  anziché 
alla  sola  irritazione  dei  suddetti  organi?  Ma  pure  vo- 
glio concedere,  che  il  chinino  in  certi  casi  spiega  un'  a- 
zione  irritante  sull'apparecchio  genito  orinario;  ebbene, 
quando  si  determina  sotto  quest'  azione  1'  ematuria 
non  è  forse  un  fatto  importante  sotto  V  aspetto  clini- 
co e  terapeutico  ?  Se  la  chinina,  in  certi  soggetti,  de- 
termina r  ematuria  per  la  sola  irritazione  locale  che 
produce  nei  sudetti  organi,  quando  occorre  presso  que- 
sti individui  una  febbre  malarica  come  curarla?  L'  e- 
maturia,  che  succede  all'  azione  di  quel  farmaco,  non 
potrebbe  forse  compromettere  la  vita,  se  saranno  ne- 
cessarie alte  dosi  di  quel  farmaco?  Io  sono  di  parere 


Digitized  by 


Google 


—  194  — 

per  le  ragioni  anzidette,  che  anche  questi  casi,  ove  mai 
esistessero,  che  non  hanno  affatto  alcuna  analogia  con 
quelli,  che  formano  l'oggetto  principale  di  questo  la- 
voro, debbano  richiamare  ancora  V  attenzione  del  cli- 
nico, perchè  non  è  affatto  spiegabile  Y  ematuria  per 
la  sola  azione  irritante  della  chinina. 

La  itterizia  nella  sintomologia  dell'  intossicazione 
chinica  rappresenta  il  secondo  fenomeno  importante 
sotto  r  aspetto  patogenetico  e  clinico.  Essa  non  si  os- 
serva indistintamente  in  tutti  i  casi,  ma  segna  piut- 
tosto i  gradi  massimi  di  avvelenamento  della  chinina, 
e  perciò  incontrasi  più  frequentemente  nei  casi  gravi. 

Lo  sviluppo  della  itterizia  è  rapido  ,  ordinaria- 
mente si  svolge  nel  periodo  di  reazione.  La  pelle  di- 
viene di  un  color  giallo-pallido,  e  qualche  volta  di 
un  giallo  zafferano  ;  la  sclerotica  acquista  a  preferen- 
za lo  stesso  colore  ,  di  un  grado  più  o  meno  inten- 
so secondo  la  maggiore  o  minore  intensità  dell'itte- 
rizia. Il  colore  dell'  orina  non  si  può  valutare,  per- 
chè prevalente  il  colore  rosso  bruno  o  colore  cafiè 
per  la  presenza  del  sangue,  ma  cessato  questo,  osserva- 
si il  colore  itterico;  contemporaneamente  vi  è  copioso 
vomito  di  bile,  e  le  feci  non  si  mostrano  mai  sco- 
lorate. La  persistenza  dell'  itterizia  è  breve ,  ordina- 
riamente infra  i  15  giorni  si  dilegua. 

Questa  itterizia  anzicchè  cpatogena,  da  taluno 
potrà  ritenersi  come  ematogena.  Il  momento  etiologi- 
co  appresta  un  criterio  favorevole.  Tenendo  presente 
la  sua  rapida  manifestazione  senza  fenomeni  locali  sub- 
biettivi  né  obbiettivi  al  fegato,  il  difetto  di  uno  sco- 
loramento completo  delle  feci,  la  presenza  della  ema- 
tina e  dell'  albumina  nelle  orine»  lo  credo,  sono  cri- 
teri di  qualche  valore  per  farci  inclinare    a    credere, 
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che  questa  itterizia  possa  avere  orìgine  dalia  distru- 
zione dei  globuli  sanguigni.  E  fuor  di  dubbio,  che  la 
chinina  in  questi  casi  agendo  come  sostanza  settica 
al  pari  di  altri  elementi  (  come  il  morso  della  vipera, 
la  septicemia,  la  febbre  gialla  ec.)  favorisce  la  trasfor- 
mazione in  pigmento  biliare  della  materia  colorante  e- 
matica;  e  trova  questa  spiegazione  appoggio  nella  pre- 
senza di  corpuscoli  sanguigni  nelle  orine  in  massima 
parte  disfatti.  Senza  escludere  l'azione  dissolvente  della 
chinina  in  questi  casi,  ritengo  che  la  sua  prima  azione 
è  paralizzante  su  i  centri  nervosi  vaso-motori,  a  cui 
si  riferiscono  il  resto  dei  fenomeni  osservati  nel  paro- 
sismo,  e  perciò  opino  avere  più  valore  la  mia  ipotesi  di 
considerare  la  itterizia  come  epatogena ,  riferibile 
a  congestione  vaso-motoria  del  fegato;  che  agendo  sulla 
attività  delle  cellule  epatiche  si  determina  una  poli- 
colia,  la  quale  produce  la  itterizia  per  il  passaggio 
nei  vasi  sanguigni  e  linfatici  di  una  porzione  della 
bile  prodotta  in  eccesso;  è  spiegabile  perciò  inunmo-. 
do  più  naturale  il  vomito  di  bile  e  la  diarrea  biliosa 
per  r  abbondante  versamento  dello  stesso  nel  duodeno. 

La  itterizia  coincide  sempre  con  la  ematuria;  suc- 
cede, come  abbiamo  detto,  all'  azione  immediata  della 
chinina,  fa  parte  prevalente  dei  sintomi  del  parosismo 
chinico;  si  dilegua  ordinariamente  in  pochi  giorni,  o 
pure  persisterà  più  o  meno  lungamente  se  i  parosismi 
chinici  si  ripeteranno.  Ma  cessato  1'  uso  della  chinina, 
non  si  manifesterà  più  nuova  itterizia,  quantunque  gli 
accessi  della  febbre  intermittente  persisteranno. 

Da  quanto  ho  esposto  si  potrà  adunque  conchiu- 
dere, che  i  sopra  detti  elementi  morbosi  costituiscono 
la  espressione  sintomatica  la  più  importante  della  in- 
tossicazione per  la  chinina.   Essi  si   legano   indubita- 
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tamente  all'  azione  di  questo  farmaco,  la  loro  presen- 
za è  passeggiera,  si  ripetono  quante  volte  la  suindi- 
cata droga  viene  somministrata,  e  non  si  manifestano 
con  gli  accessi  della  febbre  intermittente,  che  prece- 
dono la  somministrazione  della  chinina,  uè  con  quelli 
che  seguono  ad  un  parosismo  chinico  (v,  osservazioni). 

Del  resto  dei  fenomeni,  che  si  osservano  nel  corso 
del  parosismo  ,  non  ci  occupiamo  isolatamente,  non 
presentando  particolare  considerazione  come  i  prece- 
denti, ma  r  ipotesi  che  la  chinina  in  questi  casi  eser- 
cita un'  azione  paralizzante  su  i  centri  vaso-motori,  e 
r  anemia  che  ne  risulta,  danno  abbastanza  ragione  de- 
gli altri  fenomeni,  fra  i  quali  è  prevalente  la  febbre 
più  o  meno  grave. 

Importa  adesso  esaminare  ,  per  quanto  ci  è  per- 
messo ,  lo  stato  organico  e  funzionale  del  fegato  ,  dei 
reni  e  della  vescica. 

Mi  sono  ancora  seriamente  occupato  della  sede 
dell'  emorragia  dell'  apparecchio  genito-orinario,  e  per 
conseguenza  dello  stato  anatomico  degli  organi  ri- 
spettivi. 

La  fonte  di  questa  emorragia  desunta  dai  soli 
caratteri  chimici  e  microscopici  delle  orine  è  difficile 
a  determinarsi,  e  sebbene  la  reazione  acida  delle  stesse, 
il  colore  rosso  bruno  o  nerastro  che  presentano  ,  la 
perfetta  miscela  del  liquido  sanguigno  colle  orine,  ed 
il  poco  o  niun  sedimento  limitano  più  per  una  ne- 
frorragia,  anziché  per  una  urocistorragia,  pure  non 
possono  sfuggire  al  serio  esame  della  critica.  Ma  se 
questi  diversi  caratteri  si  mettono  in  rapporto  con 
quelli,  che  hanno  diretta  dipendenza  dai  reni,  quali 
sono  principalmente  il  peso  doloroso  alle  regioni  lom- 
bari, e  l'abbondanza  delle  orine  miste  a  sangue,  non  è 
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è  da  mettersi  in  dubbio  la  sede  renale  della  suddetta 
emorragia;  mentre  da  parte  della  vescica  non  abbiamo 
mai  notato  alcun  fenomeno  subbiettivo  ne  obbiettivo. 

La  struttura  anatomica  dei  reni  è  frattanto  norma- 
le, non  esiste  alcun  processo  morboso  persistente  apprez- 
zabile all'esame  clinico,  tanto  meno  all'esame  chimico. 

Fra  gli  esperimenti  chimici  precedentemente  rasse- 
gnati, all'occasione  della  ematuria,  alcuni  sono  stati  da 
me  eseguiti  fuori  la  sfera  dell'azione  tossica  della  chini- 
na, ed  allora  mi  hanno  dimostrato  la  integrità  di  questi 
organi.  Sebbene  tutte  le  osservazioni  di  già  segnate  ap- 
palesano senza  luogo  a  dubbio  questo  fatto ,  pure 
volli  esaminare  le  orine  dell'  osserv.  IX'  dopo  24 
ore  di  un  accesso  tossico  ,  e  quelle  dell'  osserv.  HI" 
dopo  due  mesi ,  ed  ebbi  a  rilevare  gì'  identici  ri- 
sultamenti  di  quelli  ottenuti  per  1'  avanti ,  e  dei 
quali  r  osserv.  VIIP  ne  offro  un  esempio,  cioè,  orine 
normali  senza  traccia  alcuna  di  alieno  elemento  ap- 
prezzabile coir  analisi  chimica  e  microscopica. 

D'altronde  posso  riportare,  come  altro  argomento 
di  prova»  che  la  maggior  parte  dei  soggetti  riferiti  in 
questo  lavoro,  e  che  rappresentano  tanti  fatti  d'intos- 
sicazione chinica,  godono  la  più  perfetta  salute,  né 
hanno  presentato  mai,  finche  sono  stati  sotto  la  mia 
direzione,  alcun  fenomeno  morboso  subbiettivo,  ne  ob- 
biettivo relativamente  a  malattia  di  reni.  Ed  a  que- 
sti fatti  aggiungo  un  altro  argomento  desunto  dal  re- 
perto anatomico.  —  Moriva  in  Catania  1' anno  1875  in 
seguito  a  lunga  e  penosa  malattia  organica  di  cuore 
il  Barone  Vagliasindi,  che  forma  1'  oggetto  dell'  os- 
serv. X%  due  anni  dopo  la  sofferta  intossicazione.  La 
sezione  fu  praticata  dal  mio  collega  Sig.  Toscano.  Si  tro- 
vò il  cuore  con  ipertrofia  generale  (cuore  bovino)  una 
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valvola  della  bicuspidale  accorciata  e  pallosa,  Taltra  più 
grande  si  accomodava  al  difetto  della  prima;  il  tessuto 
del  cuore  in  via  di  degenerazione  grassa.  Fu  mia  cura 
allora  esaminare  lo  stato  anatomico  dei  reni,  il  quale 
era  perfettissimo,  senza  mostrare  traccia  alcuna  di  al- 
terazione nella  sua  tessitura,  eccetto  di  un  poco  di 
stasi  per  il  ritardato  circolo  venoso  sotto  la  dipendenza 
della  lesione  del  cuore.  Farmi  adesso  più  che  dimo- 
strato lo  stato  normale  del  rene  dai  caratteri  di  sopra 
segnati,  e  dalla  negazione  assoluta  di  una  forma  sin- 
tomatica relativa  ad  un  processo  morboso  qualunque. 

Lo  stesso  posso  dire  del  fegato  per  rapporto  al- 
l' itterizia. 

La  rapida  apparizione  della  stessa,  la  sua  corri- 
spondenza con  gli  accessi  della  tossicemia  chinica,  l'as- 
senza di  fenomeni  locali  subbiettivi  ed  obbiettivi  rife- 
ribili ad  uno  di  quei  processi  comuni  acuti  e  cronici, 
con  cui  la  itterizia  frequentemente  coincide,  la  inte- 
grità insomma  del  fegato  prima  e  dopo  le  sofferte  in- 
tossicazioni, bastano  per  non  mettere  in  dubbio  lo  stato 
sano  di  quest'organo;  e  riferire  quel  disturbo  funzio- 
nale ad  un  processo  morboso  transitorio  come  per  lo 
avanti  ho  significato. 

Dopo  aver  analizzato  singolarmente  i  fenomeni 
prevalenti  della  intossicazione  chinica,  è  indispensa- 
bile adesso  considerarli  complessivamente ,  per  stu- 
diare con  quale  altra  malattia  potrà  possibilmente 
confondersi. 

La  possibilità  morbosa,  che  presenta  molta  ana- 
logia con  la  stessa,  è  la  febbre  intermittente. 

La  differenza,  che  passa  tra  gli  effetti  della  chi- 
nina e  quelli  del  veleno  malarico,  si  desume  da  quei 
~  criteri,   che  sono  la  necessaria  conseguenza  dei  fatti. 
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Non  vi  è  dubbio,  ohe  corre  molta  analogia  tra  gli 
effetti  dell'azione  deleteria  della  chinina,  e  quelli  del  ve- 
leno malarico.  La  forma  clinica  della  prima  complessiva- 
mente riguardata,  non  che  il  modo  come  si  sviluppa 
e  compie  le  sue  fasi,  non  lascia  a  dubbiare  che  possa 
dipendere  da  quest'  ultimo;  ma  questa  incertezza  on- 
ninamente sparisse  di  fronte  alla  patogenesi. 

I  fenomeni  morbosi  dipendenti  dall'  azione  tossica 
della  chinina  sono  per  la  loro  intensità,  durata  e  ter- 
mine subordinati  esclusivamente  all'azione  della  stessa. 
Talché  lo  sviluppo  del  parosismo  febbrile  sta  in  con- 
tinuo nesso  genetico  con  la  causa  chinina,  e  l'infermo 
febbricita  e  presenta  quei  fenomeni  di  già  noti,  finché 
dura  l'influenza  di  questo  farmaco.  Infatti  la  febbre  con 
tutti  i  fenomeni  concomitanti  o  non  si  osserva  più,  o 
si  protrae,  o  cresce  in  intensità,  secondochè  sia  stata 
rimossa  la  causa,  o  pure  siasi  continuato  1'  uso  della 
chinina  a  dosi  minime  o  ordinarie. 

Osservo  inoltre,  che  la  confusione  tra  la  febbre  ma- 
larica e  la  febbre  chinica,  poteva  essere  possibile  a  pa- 
rità di  circostanze,  e  specialmente  esistendo,  se  non 
identità,  almeno  analogia  tra  la  forma  sintomatica  di 
esse;  tanto  essendo  possibile  per  le  febbri  intermittenti 
comitate,  le  quali  possono  vestire  forme  assai  svariate 
e  le  più  strane,  non  esclusa  quella  propria  della  intos- 
sicazione chinica;  facile  quindi  ad  accadere  trattandosi 
di  febbre  intermittente  ittero-ematurica.  E  d'uopo  però 
qui  dichiarare,  ed  il  lettore  potrà  desumerlo  dalle  os- 
servazioni qui  annesse,  che  non  mi  è  stato  dato  mai  os- 
servare tali  caratteri  nelle  febbri  intermittenti  prima  del- 
la somministrazione  della  chinina ,  né  in  quelle  che  si 
sono  continuate  dopo  uno  avvelenamento  della  stessa. 

Aggiungo  ancora,  che  le  febbri  intermittenti  da 
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me  trattate  sono  state  tutte  semplici,  ad  eccezione 
(Iella  prima  osservazione,  che  fu  perniciosa  ma  non  co- 
mitata.  Così  essendo,  non  è  possibile  una  confusione  tra 
gli  effetti  della  chinina  con  quelli  del  veleno  malarico 
a  parvenze  semplici,  come  non  lo  è  per  tutte  le  feb- 
bri gravi  comitate,  che  si  allontanano  per  la  loro  for- 
ma clinica  da  quella  deirintossicazione  per  la  chinina. 
Invero  quale  analogia  passa,  tra  le  febbri  intermit- 
tenti malariche  registrate  in  questo  lavoro,  nelle  quali 
la  espressione  sintomatica  è  limitata  alle  sole  modifi- 
cazioni della  termogenesi,  con  le  note  particolari  degli 
stadi  relativi  al  parosismo  della  febbre  intermittente 
semplice,  e  la  febbre  successa  all'azione  pirogena  della 
chinina,  quando  nella  prima  mancano  tutti  quei  fe- 
nomeni morbosi  speciali  a  quest'  ultima  causa ,  fra  i 
quali  sono  prevalenti  la  ematuria  e  la  itteriziaj  di  cui 
mi  sono  occupato  precedentemente  ? 

Laonde  ne  deriva  che  se  per  poco  ci  esimiamo 
dalla  somministrazione  di  questo  farmaco  ,  la  febbre 
intermittente  semplice  continuerà  nella  sua  primordiale 
semplicità  e  sgombra  affatto  dei  fenomeni  lamentati 
in  quella,  che  segue  immediatamente  all'  azione  della 
chinina.  Sono  più  eloquenti  e  superiori  a  qualunque 
ragionamento  le  osservazioni  cliniche  riferite  in  que- 
sto lavoro ,  le  quali  dimostrano  con  tutta  eviden- 
za, che  le  febbri  intermittenti,  che  si  sono  trattate, 
mai  hanno  presentato  la  forma  comitata  ematurica,  né 
ittero-ematurica.  Arroge  all'  anzidetto  altra  prova  cli- 
nica di  grande  conseguenza,  che  si  trova  menzionata 
nelVosserv.  X',  dimostrante,  che  tali  risultamenti  tos- 
sici del  farmaco  in  parola  anche  emergerebbero,  quante 
volte  preventivamente  come  profilattico  fosse  sommi- 
nistrato; il  quale  assunto  viene  spalleggiato  dalle  feb- 
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bricitazioni  malariche  recidive  di  un  altro  pazien- 
te (  osservazione  ITP  )  ,  che  con  cinque  centigrammi 
di  solfato  di  chinina  dato  dai  congiunti  air  insaputa 
del  paziente,  e  quando  non  aveva  più  fel)bre  ,  dopo 
qualche  ora  svilupparono  un  pai;osismo  chinico  di  non 
lieve  intensità  accompagnato  ad  ematuria  ed  itterizia. 

Pare  adunque  da  non  potersi  mettere  in  dubbio, 
che  questa  forma  morbosa  speciale  si  lega  all'azione 
tossica  della  chinina  e  non  a  quella  del  veleno  mala- 
rico, come  risulta  dai  rapporti  di  causalità  e  dalle  for- 
me delle  intermittenti,  in  cui  è  stato  osservato  da  me 
questo  avvelenamento  ;  su  quali  argomenti  non  credo 
che  alcuno  possa  dare  giudizio  in  contrario. 

Dair  anzidetto  nasce  per  giusta  illazione,  che  le 
mie  osservazioni  cliniche,  corroborate  oramai  da  una 
casuistica  più  estesa,  sanzionano  solidalmente  la  con- 
clusione ,  che  taV  effetti  si  sono  confasi  con  quelli  della 
febbre  miasmatica^  che  si  voleva^  combatterCy  e  sono  così 
trascorsi,  inavvertiti  ed  indistinti  (1).  E  qui  cade  in  ac- 
concio ripetere  quel  grande  assioma  di  CuUen,  che  in 
Medicina  vi  sono  più  fatti  erronei  che  teorie  false. 

§  VI. 

I  fatti  esposti  mi  han  fornito  argomenti  a  favore 
delle  seguenti  conclusioni  patologico-cliniche. 

1.^)  La  chinina  non  è  perse  stessa  un  veleno;  una 
lunga  esperienza  lo  ha  dimostrato.  Ma  essa,  come  ogni 


(1)  «....  E  forse  questo  addivenuto  perchè  tali  effetti  si  sono 
confusi  con  quelli  della  febbre  miasmatica  che  si  voleva  com- 
battere, e  sono  cosi  trascorsi  inavvertiti  e  indistinti  ?  »  (  Speri- 
mentale oper.  cit.) 
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altra  droga ,  può  divenirlo  in  ragione  della  sua  quan- 
tità. Era  questo  un  fatto  conosciuto  ;  ina  non  il  so- 
lo, poiché  ve  ne  ha  ben  altri  registrati  in  questo 
lavoro,  che  dimostrano  ,  come  questa  sostanza  ,  sotto 
speciali  influenze  estranee  al  consumo  eccessivo  della 
stessa,  spiega  un'azione  eminentemente  velenosa;  e  tan- 
to neir  uno  come  nell'altro  caso  la  forma  clinica  dello 
avvelenamento  è  diversa,  siccome  è  stato  a  sufficienza 
dimostrato.  Nel  fatto  speciale,  che  mi  occupa  ,  ho 
escluso  sperimentalmente  ogni  influenza ,  che  possa 
dipendere  dalla  cattiva  bontà  del  farmaco  non  solo, 
ma  ben  anco  dalle  altre  condizioni  affini  ;  non  mi 
resta  adunque,  che  studiare  alla  meglio,  sotto  quali 
condizioni  si  determina  la  sua  azione  tossica.  Tale  ri- 
cerca non  è  senza  ostacoli ,  e  perciò  non  ho  la  pre- 
tensione di  credere  risoluta  la  quistione  con  quelle 
congetture ,  che  sarò  per  esporre  ;  le  quali  quan- 
tunque si  volessero  ritenere  per  tali,  pure  non  lascia- 
no di  avere  un  lato  del  vero  ,  non  essendo  che  una 
legittima  conseguenza  dei  fatti  clinici  stessi.  Forse 
altri ,  più  fortunati  di  me,  potranno  dare  più  ampia 
e  più  fondata  spiegazione,  ma  ciò  non  toglie  nulla  alla 
veridicità  del  fatto  clinico. 

Il  punto  più  oscuro  e  più  controverso  della  pato- 
logia è  il  rapporto,  che  lega  i  morbi  colle  cause ,  ed 
il  modo  come  queste  agiscono.  Possiamo  dichiarare 
francamente  sotto  questo  riguardo,  che  oggi  non  se  ne 
conosce  più  di  quanto  ne  sapevano  i  nostri  anteces- 
sori. —  Ritornando  sulF  argomento  ecco  i  miei  pensa- 
menti. 

Le  cause  prime,  che  favoriscono  questa  speciale 
azione  della  chinina,  esistono  nell'  individuo:  la  indi- 
vidualith  in  antitesi  colV  azione  fisiologica  della  chinina. 
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Questa  individualità  è  rappresentata  da  condizioni 
•fisiologiche  particolari,  le  quali,  in  certi  soggetti,  op- 
pongono minore  resistenza  all'  azione  di  questi  farmaci. 
L'esperienza  sola  fa  constatare^  in  generale,  queste  ano- 
malie organico^vitali,  che  la  ragione  isolata  dalla  detta 
esperienza  non  potrà  affatto  a  priori  giustificare.  Queste 
condizioni,  che  si  allontanano  dall'ordine  naturale  fi- 
siologico, non  sono  sempre  congenite,  talvolta  lo  sono; 
ma  spesso  si  suscitano  in  seguito  ad  uno  stato  pato- 
logico, che  travaglia  V  organismo  più  o  meno  lunga- 
mente, ed  allora  i  poteri  della  vita,  morbosamente  in- 
fluenzati, deviano  dalla  norma  fisiologica.  Applicando 
queste  nozioni  generali  di  fisio-patologia  al  caso  concre- 
to, trovo,  a  mio  credere,  il  motivo  della  differente  eccita- 
bilità organica.  Così  solamente  possiamo  renderci  ra- 
gione perchè,  in  taluni  individui,  Tavvelenamento  per 
la  chinina  corrisponde  colla  prima  somministrazione, 
ed  in  altri  dietro  il  consumo  più  o  meno  grande  della 
stessa.  Si  comprende  in  queste  due  circostanze  la  dif- 
ferenza, che  separa  i  primi  dai  secondi.  Nel  primo  ca- 
so, attesa  la  integrità  dell'organismo,  deve  riferirsi  con 
tutta  probabilità  ad  una  sua  speciale  deviazione  con- 
genita; non  cosi  nel  secondo  caso,  che  avendo  per  più 
o  meno  lungo  tempo  tollerato  bene  il  farmaco  in  pa- 
rola, vien  meno,  dopo  che  V  organismo  è  stato  dete- 
riorato dall'  azione  ripetuta  del  veleno  malarico;  e  per- 
ciò è  da  credere,  che  la  mutazione  dell'  eccitabilità  or- 
ganica in  quest'  ultimo  caso  è  avvenuta  sotto  la  in- 
fluenza di  quell'agente  infettivo,  che  per  la  sua  con- 
tinuata e  ripetuta  azione  ne  ha  di  già  modificata  la 
costituzione,  e  gli  atti  organici  naturali;  e  perciò  la  fun- 
zione modificata,  la  resistenza  organica  in  difetto,  la  rea- 
zione agli  agenti  esterni  o  estinta,  o  singolarmente  de- 
viata. 
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Ciò  che  noi  osserviamo  per  la  chinina  nel  caso 
concreto,  V  esperienza  lo  ha  dimostrato  per  molte  al- 
tre droghe,  le  quali,  quantunque  non  velenose,  pure  lo 
addivengono  per  taluni  soggetti.  Infatti  si  conosce,  co- 
me pochi  centigrammi  di  rabarbaro,  di  oppio,  di  di- 
gitale etc.  in  opposizione  alla  loro  azione  terapeutica, 
han  prodotto  fenomeni  di  avvelenamento  cosi  gravi 
da  far  temere  della  vita  del  paziente,  e  compromet- 
tenti pel  medico ,  post  hoc  ergo  propter  hoc.  Il  volgo 
va  sempre  alla  spicciolata,  l'accusa  di  un  errore  com- 
messo ,  condanna  V  indicazione ,  o  il  tempo  non  op- 
portuno; insomma  compromette  la  sua  riputazione  (se 
novizio  dell'  arte  medica),  se  ad  onta  della  sua  opero- 
sità ed  arguzia  ad  un  tempo,  non  sarà,  già  conscio 
di  quei  strani  risultati,  pronto  a  dame  una  spiega- 
zione. Questo  caso  nella  pratica  non  è  raro  ,  spesso 
lo  incontriamo  con  le  sostanze  le  più  innocenti  ; 
e,  non  lo  riterrà  per  strano,  chi  specialmente  ha  il 
beneficio  di  un  esteso  esercizio  clinico ,  senza  cal- 
colare che  oggimai  questo  fatto  forma  parte  del  pa- 
trimonio della  scienza  clinica  e  terapeutica.  Invero 
quello  che  noi  constatiamo  nelle  diverse  specie  di  ani- 
mali, in  rapporto  agli  effetti  contrari  di  alcune  so- 
stanze della  stessa  natura,  senza  dubbio  possiamo  am- 
metterlo per  gì'  individui  della  medesima  specie,  ed  a 
preferenza  per  quella  umana.  Sebbene  nelle  due  cir- 
costanze vi  siano  ragioni  fondamentali  diverse  nel  loro 
modo  di  essere, non  escludono  però  la  possibilità  di  un  ri- 
sultamento  contradittorio  negl'individui  della  medesima 
specie.  Nel  primo  caso,  è  vero,  vi  concorrono  molti 
elementi,  che  trovansi  in  opposte,  condizioni  col  secon- 
do :  proprietà  anatomiche  e  fisiologiche  diverse,  condi- 
zioni che  mantengono  la  vita  animale  dissimile,  e  per 
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conseguenza  è  naturale  il  credere  che  in  ciascuna  spe- 
cie la  resistenza  di  opposizione  è  diversa;  cosi  ciò  eh'  è 
veleno  per  un  animale,  non  lo  è  per  un  altro,  che  non 
appartiene  alla  specie  del  primo;  tal'  è  per  esempio  l'al- 
cool e  r  aloe  per  il*  cane,  il  prezzemolo  per  i  pappa- 
galli, l'essenza  di  bergamotto  per  le  cimici,  la  quassia 
per  le  mosche  ec.  Ma  nel  secondo  caso,  eh'  esistono, 
ceteris  paribuSy  uguali  proprietà  anatomico-fisiologiche, 
bisognerà  ammettere  una  differenza  nel  grado  di  ecci- 
tabilità dei  diversi  tessuti  organici,  e  perciò  una  modi- 
ficazione nel  modo  di  essere  delle  proprietà  vitali  di 
taluni  tessuti  elementari,  i  quali  o  per  grado  diverso 
di  eccitabilità  naturale  ,  o  perchè  vengono  modificati 
nella  struttura  elementare  dall'azione  di  cause  morbo- 
se, la  loro  resistenza  organica  vitale  si  allontana  dal- 
l' ordine  comune,  e  perciò  reagiscono  diversamente  ed 
in  opposizione  all'  azione  terapeutica  e  fisiologica  di 
quella  data  sostanza ,  che  vi  esercita  azione  elet- 
tiva. Così  solamente  si  potrà  spiegare  come  un  indi- 
viduo cade  in  convulsione  lipotimica  all'odore  del  ci- 
triolo,  del  mellone,  o  dell'  aglio  ec.  o  è  colpito  da  forte 
parosismo  febbrile  con  itterizia  alla  vista  o  all'odore 
di  fisive  verdi,  o  incontra  gli  effetti  di  un  forte  avvele- 
namento in  seguito  al  farmaco  il  più  innocente. 

Questi  strani  effetti  non  riferibili  alla  natura  della 
droga  usata,  non  potranno  spiegarsi  senza  ammettere 
una  speciale  individualità  dotata  di  proprietà  fisiolo- 
giche particolari,  che  in  larga  scala  si  conferma  dalla 
azione,  che  spiega  una  medesima  causa  fisiologica  o 
morbosa  sopra  diversi  individui,  i  quali,  sottomessi  a 
quella  influenza,  presentano  un  grado  differente  di 
suscettibilità,  una  resistenza  in  grado  diverso,  e  perciò 
un  effetto  dissimile  ed  opposto.  «  La  principale  di  que- 
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ste  condizioni  è  l'eccitabilità  diversa  di  gi^ado  nei  di- 
versi organi  rispetto  agli  stimoli  o  alle  caase^  anzi  ciò 
che  più  è  la  diversa  eccitabilità  di  un  dato  organo 
nei  diversi  individui,  o  nelle  fasi  infinitamente  varie 
del  medesimo  individuo.  Il  miasma  palustre  è  di  certo 
la  causa  delle  febbri  intermittenti,  ma  questa  causa 
ora  produce  un  effetto,  ora  un  altro,  ora  lo  produce, 
ed  ora  rimane  inoperosa,  e  ciò  sia  detto  di  tutte  le  cau- 
se delle  malattie.  Non  c'è  adunque  una  relazione  co- 
stante tra  la  causa  e  1'  effetto,  non  possiamo  dunque 
fondare  nessuna  legge,  perchè  la  legge  suppone  co- 
stanza, identità  di  relazione  tra  gli  elementi  di  uno 
o  più  fenomeni  (Tommasi)  (1).  » 

Aggiungiamo  all'  anzidetto,  che  quanto  da  noi  si 
osserva  isolatamente  in  rapporto  ad  un  individuo,  so- 
vente è  apprezzabile  in  ugual  maniera  su  tutti  o  sulla 
maggior  parte  degli  abitanti  di  una  data  regione;  al- 
lora è  da  credere,  senza  dubbio,  che  l'individualità 
venga  modificata  da  una  causa  comune  e  costante. 
Invero  l' influenza  climatica  di  un  luogo,  e  talvolta  la 
natura  degli  alimenti,  o  la  particolare  educazione  mo- 
dificano lo  sviluppo  fisiologico  di  taluni  apparecchi, 
specialmente  quello  dell'  innervazione,  e  perciò  il  grado 
diverso  di  eccitabilità,  e  la  resistenza  agli  agenti  esterni 
si  allontanano  dal  tipo  fisiologico  ordinario.  Senza 
queste  condizioni  speciali,  non  si  potrà  spiegare  la  fre- 
quenza e  r  endemicità  di  talune  malattie  e  di  alcune 
modificazioni  fisio-patologiche  relative,  esistenti  in  certi 
luoghi. 

Ci  fermiamo  su  queste  particolarità  per  avere  tro- 


(1)  Prolusione ,    qualità  e  confini  del   sapere  in  Medicina 
e  metodo  per  conseguirlo.—  Morgagni  Disp.  1*  1874  —  Napoli. 
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vato  frequente  V  intossicazione  chinica  in  alcuni  paesi, 
Vizzini,  fra  tutti  i  paesi  delle  provinole  di  già  cen- 
nate,  dà  il  maggior  numero;  Lentini  e  Scordia,  domi- 
nati assai  più  da  malaria,  non  ci  presentano  quella 
frequenza,  quantunque  il  consumo  della  chinina  ivi 
sia  eccessivo.  Sicché  pare,  che  i  fatti  d'intossicazione 
chinica  da  me  constatati  in  Catania  ed  in  vari  paesi 
della  sua  provincia  e  di  quella  di  Siracusa,  non  abbia- 
no affatto  apprezzabile  relazione  colla  natura  del  suolo 
del  paese,  sia  che  fosse  influenzato  o  nò  da  malaria, 
sia  in  ragione  della  maggiore  evoluzione  del  veleno 
malarico;  avendone  ancora  osservato  nei  paesi  siti  sulle 
falde  meridionali  delF  Etna  (Nicolosi).  A  dire  il  vero, 
io  ignoro,  se  mai  esistano  condizioni  speciali  nella  na- 
tura del  clima,  che  possano  favorire  V  incompatibilità 
del  farmaco,  modificando  il  grado  di  eccitabilità  della 
cfostituzione  organica,  specialmente  per  Vizzini,  ove 
questi  casi,  a  parità  di  circostanze,  sono  più  frequenti; 
e  almenx)  sono  di  quella  natura,  che  sfuggono  alle  no- 
stre indagini  cliniche.  Però  è  indubitato  come  si  ri- 
lèva dalle  risultanze,  che  queste  modificazioni  orga- 
niche non  dipendono  dalla  natura  vulcanica  del  suolo 
<5ome  quello  di  Catania,  di  Eandazzo  e  di  Nicolosi^ 
né  dalla  natura  calcarea  dello  stesso,  come  quello,  ove 
sono  stanziati  Vizzini  (1^,  Lentini  (2)  e  Carlentihi. 
Lo  sviluppo  di  casi  identici  in  luoghi  tutto  afl&tt- 


(1)  11  terreno,  su  cui  giace  Vizzini,  appartiene  alla  formazione 
itegli  Appennini,  e  trovasi  costrutto  sopra  un  calcareo  subor- 
dinato alla  medesima  formazione;  e  nelle  adiacenze  su  grande 
estensione  rlscontransi  basalti  e  tufi  basaltici — Hofftnann;  Geo- 
gnostiflche  Carte  von  Sicilien. 

(2)  Il   terreno  appartiene  alla  formazione  terziaria— Calca- 
reo di  Siracusa— Nelle  vicinanze,  sud  est,  basalti— Hoflfmann. 
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to  differenti  per  topografia,  per  natura  di  suolo  e  per 
clima,  esclude  ogni  condizione  favorevole  relativa  ai 
diversi  paesi  citati.  Escluse  queste  diverse  condizioni 
perchè  inaccessibili  ad  ogni  apprezzamento  sino  al  pre- 
sente, la  sola,  e  credo  essere  la  più  importante,  avuta 
riguardo  alle  diverse  circostanze,  di  cui  abbiamo  te- 
nuto conto^  che  occasiona  T incompatibilità  di  questo» 
farmaco,  è  riposta  in  una  speciale  individicalitày  che  sot- 
to la  intossicazione  malarica  si  pronunzia  più  o  meno 
tardivamente:  La  è  appunto  questa,  come  in  prece- 
denza ho  dimostrato,  che  sviluppa  nell'organismo  tan- 
ta speciale  incompatibilità.  Dunque  ,  secondo  le  mie 
osservazioni,  la  intossicazione  malarica  sarebbe  la  causa 
determinante.  Sono  portato  a  questa  conclusione  dal 
perchè  tutti  i  casi  da  me  osservati  in  Catania,  Viz-- 
zini^  Lentini,  Randazzo  ,  Nicolosi ,  Misterbianco  ecc. 
sono  stati  individui  che  hanno  frequentato  più  o  meno 
luoghi  paludosi.  Cosicché,  se  condizione  speciale  esiste 
relativamente  al  suolo,  deve  essere  in  quello,  in  cui  il 
veleno  malarico  si  svolge,  o  deve  dipendere  dalle  di- 
verse circostanze  addizionali  che  favoriscono  lo  sviluppo 
deir  agente  deleterio.  Io  non  sono  lontano  di  credere  ad 
una  simile  congettura,  perchè  così  potrei  rendermi  ra- 
gione della  firequenza  maggiore  dei  casi  d'intossicazione 
chinica  più  in  taluni  paesi^  anziché  in  altri,  perchè  ove 
mai  questa  condizione  particolare  veramente  esista  nella 
natura  del  luogo,  più  che  in  altro  dovrà  risiedere  nel- 
la natura  di  quei  terreni,  che  generano  il  veleno  ma- 
larico, donde  provengono  tutti  i  casi  osservati  in  Viz- 
zini,  Lentini,  Randazzo,  Catania  ecc.  Questa  mia  ma- 
niera di  vedere  è  una  induzione,  e  mi  credo  autoriz- 
zato sino  al  presente  poter  affermare,  di  non  essere 
possibile  precisare   quanta  influenza  spieghino  a  mo-- 
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dificare  anormalmente  lo  stato  funzionale  della  costi- 
tuzione organica  —  le  ripetute  intossicazioni  malari- 
che— il  consumo  stragrande  dei  preparati  di  chinina — 
e  con  particolarità  là  natura  dei  luoghi,  ove  si  con- 
trae il  veleno  malarico.  Talune  influenze  del  clima 
sulla  costituzione  organica  sfuggono  al  nostro  esame: 
sono  in  molti  luoghi  malattie  endemiche,  vizi  orga- 
nici, aflfezioni  psiche  predominanti,  di  cui  s'ignora  la 
causa.  La  climatologia  sotto  il  rapporto  igienico  e  pa- 
tologico presenta  ancora  immense  lacune,  e  frattanto 
è  lo  studio  il  più  importante,  ed  il  solo,  che  ci  possa 
dare  risorse  fondamentali  per  migliorare  la  costituzio- 
ne organica,  e  preservarla  dairinfluenza  nociva  di  molti 
elementi.  Il  certo  si  è,  come  V  esperienza  lo  ha  fatto 
conoscere,  che  molti  fra  gli  apparecchi  organici,  e  spe- 
cialmente quello  d' innervazione,  subiscono  la  più  gran 
de  influenza  dalle  diverse  circostanze  climatiche.  Né 
sì  potrà  giudicare  diversamente,  quando  si  riflette, 
che  la  sola  distanza  di  tre  a  dieci  chilometri  è  suffi- 
ciente  a  dare  un  carattere  diverso  nel  morale  e  nel 
fisico  degli  abitanti,  quantunque  le  condizioni  del  vi- 
vere sociale  siano  uguali. 

2.*")  Dalla  esposizione  delle  precedenti  osservazioni 
e  dalle  considerazioni  fisio-patologiche  esposte  risulta 
ad  evidenza,  come  in  certi  casi,  e  sotto  condizioni  par- 
ticolari, individuali,  fisiologiche  e  morbose,  i  preparati 
di  china  e  tutti  i  sali  di  chinina  indistintamente  agi- 
scono come  elemento  pirogeno.  —  La  rapida  soprav- 
venienza dei  fenomeni  morbosi  all'azione  dei  suddetti 
farmaci,  la  natura  di  questi  fenomeni,  le  conseguenze^ 
che  minacciano  in  un  grado  di  maggiore  intensità , 
fan  concepire,  che  Fazione  della  chinina  in  questi  casi 
sia  eminentemente  tossica. 
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Considerando  poi  lo  sviluppo  contemporaneo  di 
molti  fenomeni  morbosi  relativi  ad  organi  diversi,  di- 
pendenti dal  medesimo  processo  (congestione),  mi  fa 
credere,  che  Fazione  prima  si  spiega  su  i  centri  del 
sistema  nervoso  vaso-motore,  su  cui  esercita  un*  a- 
zione  neuro-paralitica.  Se  la  chinina  ha  una  influen- 
za favorevole  sulla  febbre  intermittente,  perchè  agi- 
sce sopra  i  nervi  vaso-motori,  si  potrebbe  credere,  che 
nei  casi  particolari  da  me  riferiti  V  azione  sua  sia 
opposta  e  contraria.  Ma  della  prima  azione  non  si 
conosce  niente  di  positivo  ,  e  convenghiamo  col  Vul- 
pian  essere  un'asserzione  temeraria  (1).  Ma  dell'azione, 
che  spiega  in  queste  nostre  osservazioni,  c'è  forte  ap- 
poggio la  natura  e  l' istantaneo  sviluppo  dei  fenome- 
ni morbosi  dianzi  descritti. 

Certo ,  che  le  opinioni  dei  pratici  sopra  V  azione 
fisiologica  e  terapeutica  della  chinina  differiscono ,  e 
qui  non  è  il  caso  scendere  in  questa  disamina;  ri- 
cordo solamente  ,  di  non  poter  negare  a  questo  far- 
maco un'  azione  speciale  sopra  il  gran  simpatico  o 
^sistema  dei  nervi  ganglionari,  di  cui  n'eccita,  e  regola 
l'esercizio  delle  funzioni  periodiche  legate  alla  nutri- 
zione, alle  secrezioni  ed  alla  crescenza  organica. 

Si  conosce  dalle  esperienze  di  Bernard  e  di  Brown 
Sèguard ,  che  queste  funzioni  han  rapporti  intimi 
con  siffatta  porzione  del  sistema  nervoso;  le  irritazioni 
di  questi  nervi  producono  raffreddamenti  e  pallore, 
mentre  la  sezione  e  la  distruzione  di  essi  sviluppono 
un  accrescimento  di  calore  e  rossezza.  E  conosciamo 
ancora  più  esplicitamente,  secondo  le  ultime  esperien- 
ze, che  la  protuberanza  annulare  ed  i  peduncoli  cere- 


(1)  LcQons  sur  Tappareil  vaso-moteur— -Paris  1875  pag.  XI. 
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bralì  hanno,  come  il  Prof.  Schiff  rassicura,  un'  azione 
incontestabile  sopra  i  vasi  dei  visceri  toracici  e  addo- 
minali; né  queste  esperienze  sono  isolate;  ma  trovansi 
uniformi  a  quelle  di  altri  eminenti  fisiologisti. 

Sono  noti  i  fenomeni  di  congestione  vascolare,  che 
si  producono  nella  cavità  addominale,  e  in  particolare 
nel  fegato  e  nei  reni,  pizzicando  il  pavimento  del  4/ 
ventricolo  (Bernard);  1'  emorragie  pulmonali  consecu- 
tive alle  lesioni  sperimentali  di  certe  parti  dell' ence- 
falo (Brown  Sèguard);  la  dilatazione  più  o  meno  mar- 
cata de'  vasi  addominali  dopo  la  sezione  delle  parti 
superiori  dell'istmo  encefalico  al  livello  dell'acquidotta 
di  Silvio  e  dei  tubercoli  quadrigimelli  (Vulpian)  (!)• 

Se  quanto  si  constata  con  le  suindicate  espe- 
rienze presenta  analogia  con  i  fenomeni  morbosi  dei 
visceri  addominali  e  toracici  consecutivi  all'azione 
tossica  della  chinina,  certo  che  non  mi  si  potrà  con- 
trastare il  concetto  sull'  azione  tossica  della  stessa. 
Essa  in  questi  dati  casi  dovrà  spiegare  su  i  centri 
nervosi  vaso-motori  un'azione  analoga  a  quella  delle 
suddette  lesioni;  senza  di  che  non  si  potrebbe  rendere 
ragione  dello  sviluppo  contemporaneo  delle  congestioni 
addominali  (  del  fegato  e  dei  reni  )  ,  del  vomito  e 
della  diarrea. 

Alcuni,  poggiati  su  i  risultamenti  sperimentali  ot- 
tenuti con  la  chinina,  han  voluto  provare,  che  la  stes- 
sa non  esercita  alcuna  azione  eccitante  sul  sistema 
nervoso  vaso-motore,  senza  riflettere  che  dal  fatto  spe- 
rimentale a  quello  clinico  corre  grande  distanza ,  e 
ciò  che  lo  sperimento  prova,  non  può  sempre  essere 
paragonato  ai  fatti,  che  la  natura  spontaneamente  pre- 


Ci)  Op.  Cit.  p.  215. 
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senta  e  quel  che  più  in  condizioni  diverse.  Confesso, 
che  la  mia  spiegazione  non  toglie  tutte  le  difficoltà  , 
ma  credo  essere  la  più  soddisfacente,  circoscrivendomi  a 
questi  casi  particolari.  Certo  questa  analogia  non  potrà 
aversi  così  chiaramente,  se  vogliamo  desumerla  isolata- 
mente dall' azione,  che  lo  stesso  farmaco  esercita,  quando 
viene  applicato  a  diversi  animali.  Esiste  una  immensa 
discordanza  non  solo  fra  le  diverse  specie  animali,  ma 
sibbene  fra  gì'  individui  della  stessa  specie  ;  sicché  i 
risultamenti  avuti  colla  pratica  sperimentale  non  pos- 
sono servire  di  guida  per  applicarli  all'uomo- 

Dietro  il  precedente  esame ,  resta  a  sufficien- 
za provato  ,  secondo  la  mia  opinione  ,  che  la  chi- 
nina spiega  la  sua  azione  su  i  centri  nervosi  vaso- 
motori, e  nel  caso,  di  cui  mi  occupo,  lungi  di  limitarsi 
ad  un'azione  favorevole,  come  nella  generalità  dei  ca- 
si, spiega  un'azione  tossica,  sui  quali  agisce  per  l'in- 
termezzo del  sangue  e  produce  su  i  vasi  addominali 
e  toracici  quello,  che  avviene  nella  paralisi  di  questo 
sistema  centrale,  in  seguito  alle  sezioni  sperimentali; 
oltre  l'azione  dissolvente,  ch'esercita  sul  liquido  san- 
guigno, che  lo  modifica  prontamente,  e  lo  rende  sciolto. 
Né  credo,  dietro  le  osservazioni  riferite,  che  alcuno  du- 
biti dell'  azione  tossica  dei  preparati  di  chinina,  i  quali 
indistintamente  mostrano  la  particolare  condizione  di 
spiegare  un'  azione  tossica  ,  anche  a  minima  dose,  e 
che  non  é  affatto  necessaria  una  eccessiva  quantità  , 
come  ho  dimostrato. 

Ora  quale  relazione  esiste  fra  queste  nostre  osser- 
vazioni cliniche  e  l' esperienze  fatte  suU'  organismo 
animale  colla  chinina  a  grandi  dosi  o  meglio  a  dosi 
velenose  ?  In  quest'  ultimo  caso  la  chinina  abbassa  la 
temperatura  paralizzando  il  centro  motore  della  circo- 
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lazione  come  avviene  in  seguito  ad  ogn' altro  veleno 
cardiaco-vascolare. 

Sicché  r  esperienze  del  Giacomini  fatte  a  Padova, 
da  Melier  e  Magendie,  da  Binz,  Block,  Briquet,  Lewizk, 
Kerner  ec.  non  hanno  alcuna  relazione  con  i  nostri 
fatti  clinici.  Infatti  la  storia  relativa  agli  avvelena- 
menti, quella  raccolta  dalle  esperienze  fatte  sugli  ani- 
mali, ed  i  fenomeni  osservati  sull'  uomo  in  seguito  alle 
grandi  dosi,  noti  sotto  il  nome  di  chinismOy  dipendono 
dall'azione  tossica,  che  spiega  la  chinina  per  la  sua 
eccessiva  quantità,  perchè  già  l'organismo  è  saturo 
di  chinina,  e  perciò  avvengono  in  un  modo  più  o  me- 
no intenso  fenomeni  d' intolleranza  espressa  con  una 
reazione  febbrile  più  o  meno  marcata,  come  è  stata 
osservata  da  Zimmer  ed  altri;  caso  ben  diverso  da 
quello,  di  cui  ci  occupiamo,  il  quale  sotto  il  punto  di 
vista  clinica  non  ha  nessuna  analogia. 

Nelle  pratiche  sperimentali  i  fenomeni  avvengono 
in  seguito  alla  saturazione  dell'organismo;  ma  nel  ca- 
so nostro  il  fatto  è  ben  diverso;  la  chinina  ad  ogni 
costo  è  un  veleno,  che  uccide  subitamente  paraliz- 
zando i  centri  della  vita  vegetativa,  anche  a  minime 
dosi.  Sicché  i  diversi  accidenti  avvenuti  in  seguito 
alle  alte  dosi  di  chinina,  come  l'amaurosi  incomple- 
ta e  non  persistente  (  Briquet ,  Graeff  )  ,  V  emorragie 
pulmonari,  la  porpora  emorragica  (Gazzette  des  Ho- 
pitaux  (1867  e  68),  V  albuminuria  ed  il  catarro  vesci- 
<5ale  (Briquet),  la  follia  (Trousseau,  Tomaselli),  un  vio- 
lento spasmo  dello  sfintere  uretrale  (Cantani),  la  febbre, 
di  cui  parla  Breteaunneau  (2),  Zimmer  ec.  non  hanno 


(1)  Legons  sur  l' apparali  vaso-moteur  —  Paris  1875  p.  521. 

(2)  Trousseau  traité  de  thérapeutique  —  Paris  —  p.  336  — 
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analogìa  con  quella  forma  nosologica  sempre  costante 
da  me  osservata^  e  non  in  relazione  alla  qnantità  della 
chinina. 

La  teoria  sull'azione  ipercenetìca  della  chinina 
del  Seè  e  di  molti  altri  è  applicabile  più  all'  azione 
tossica  della  chinina  per  la  sua  quantità,  che  alla  sua 
azione  terapeutica. 

L' esperienze  intorno  all'  azione  dei  rimedi  eseguite 
sugli  animali  non  sempre  trovano  la  medesima  corri- 
spondenza sull'organismo  dell'uomo.  Nelle  diverse  spe- 
cie di  animali  esistono  tali  e  tante  diverse  condizioni  da 
mettersi  in  calcolo,  le  quali  modificano  immensamente 
r  azione  dei  rimedi.  Se  talvolta  si  rincontra  analogkt , 
non  potrà  ritenersi  come  regola  generale  applicabile 
a  tutti  i  casi  ;  e  perciò  dall'  azione ,  che  spiegano  le 
droghe  diverse  sul  coniglio,  sulle  rane,  sul  cane  ec;  non 
si  potrà  avere  argomento  sicuro  per  poterle  applicare 
all'  uomo. 

Si  è  detto  ancora  che  la  chinina  è  antiossidante 
(Binz,  Harley,  Schulte  ec),  che  arresta  ì  movimenti 
amiboidi  dei  corpuscoli  bianchi  del  sangue,  impedisce 
la  emigrazione  dei  suddetti  corpuscoli,  e  quindi  utili»- 
sima  nella  piogenia,  secondo  i  lavori  del  Conheim;  ed 
ancora  si  è  andato  più  avanti  asserendo  che  diminui- 
sce la  consumazione  organica,  donde  le  modificazioni 
del  polso  e  della  temperatura.  Ebbene  quaste  e  tante 
altre  esperienze  non  concordano,  né  possono  applicarsi 
all'  azione  tossica^  che  la  chinina  spiega  ]xl  casi  anar 
loghi  a  quelli  riferiti,  ove  come  potente  causa  piro- 
gena  accende,  ed  aumenta  la  combustione  e  la  consun- 
zione  organica.  In  questi  casi,  lungi  di  eccitare  e  re- 
golare r  esercizio  delle  funzioni  del  gran  simpatico  ne 
paralizza  la  sua  azione,  ond'è  d'  ammettersi,  che  quella 
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affinità  particolare,  che  ha  ciascun  farmaco  per  certe 
parti  dell'  apparecchio  d' innervazione,  e  che  in  regola 
generale  è  salutare,  sotto  certe  date  condizioni  fisio- 
logiche 0  morbose  sovente  non  ben  determinate,  è 
velenosa.  Noi  ignoriamo  quali  siano  queste  condizioni 
speciali ,  ma  esistono  senza  dubbio  nell'  individuo  , 
favorite  dall'azione  di  cause  morbose,  che  alterano 
profondamente  lo  stato  organico,  e  modificano  diversa- 
mente lo  stato  di  sua  funzionalità.  Questa  spiegazione, 
congetturale  forse,  trova  una  ragione  di  più  nell'azione 
antipiretica  causale  della  chinina,  come  si  è  detto,  la 
quale  si  conserva  sempre.  Per  questo  fatto  bisogna 
credere,  che  il  potere  fisiologico  e  terapeutico  della 
chinina  è  complesso;  i  risultati  diversi  dello  sperimento 
e  della  clinica,  donde  le  opinioni  dei  pratici  sulF  a- 
zione  della  chinina  numerose  e  contradittorie  lo  con- 
fermano, e  non  sono  lontano  dal  credere,  che  un  gior- 
no queste  mie  idee  saranno  pienamente  confermate  da 
nuove  ricerche. 

Continuando  ancora  sull'azione  della  chinina,  tro- 
vo fi*a  i  partigiani  alcuni ,  i  quali  sostengono  che  la 
«tessa  esercita  un'  azione  depressiva  sulla  temperatura 
animale,  altri,  ch'estendendone  1'  applicazione  a  quasi 
tutte  le  malattie  acute  febbrili  proclamano  questo  me- 
dicamento come  antipiretico  universale  (Liebermaister). 
E  sono  notevoli  a  questo  proposito  1*  esperienze  di 
Lewisky  de  Kasan  fatte  nel  laboratorio  del  Prof.  He- 
ring.  Egli  somministrando  dose  elevata  di  chinina 
ai  conigli  notava  un  abbassamento  uguale  della  tem- 
peratura profonda  e  superficiale  sino  alla  morte  (1). 
Quali  difierenze  non  passano  fi-a  queste    esperienze  e 


(1)  Colin  —  Etude  sur  les  sels  de  quin ine— Paris  1872. 
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le  nostre  osservazioni  cliniche?  Se  all'uomo  sano  si 
(lesse  tanta  chinina  per  produrre  V  avvelenamento,  av- 
verrebbe lo  stesso  come  suU'  animale?  L'azione  fisio- 
logica della  chinina  sul  cane,  sul  coniglio  ecc.  è  ana- 
loga a  quella  che  si  produce  sull'organismo  umano? 

Tralascio  d'intrattenermi  su  queste  e  tante  altre 
quistionì,  le  quali  meritano  essere  più  ampiamente 
illustrate,  e  che  mi  farebbero  sortire  fuori  dell'  argo- 
mento propostomi;  sarebbe  d'altronde  questo  esame 
oltremodo  serio  e  difficile,  trattandosi  di  applicare  alla 
patologia  i  risultati  dello  sperimento. 

La  fisiologia  sperimentale  estende  tutto  giorno  le 
sue  pratiche,  e  cerca  rendersi  conto  della  maniera  d'agi- 
re di  questo  fa.rmaco;  ma  l'osservazione  clinica,  non  meno 
attiva  della  prima, estende  ogni  ora  il  campo  delle  sue  os- 
servazioni, e  mostra  come  l'azione  della  chinina,  a  parte 
dell'  antimalarica,  sia  del  resto  dubbia  e  contro  la  causa 
piretogenetica  in  generale,  e  come  antizimotica. — I  fe- 
nomeni, che  risultano  dalle  alte  dosi  di  un  medica- 
mento, non  forniscono  necessariamente  il  tipo  della  sua 
azione  fisiologica,  e  non  sarebbero  l'espre^ione  del  bene, 
che  si  possa  ricavare  in  terapeutica,  ma  del  danno  che 
ne  possa  avvenire.  Mi  piace  ripetere  qui  col  Delinoux 
de  Savignac  (1):  che  i  grandi  medicamenti,  come  la 
chinina,  non  hanno  un  modo  unico  di  azione;  che  la 
dose,  il  genere,  la  durata  di  applicazione,  1'  opportu- 
nità  ecc,  la  fanno  infinitamente  variare.  E  ciò  che  do- 
veva necessariamente  avvenire  per  la  chinina,  agendo 
sopra  reattivi  cosi  suscettivi  d' impressione,  cosi  mobili, 
come  gli  organi  circolatori  e  nervosi;  non  può  esservi 


(1)  Dictionaire  Enciclopédique  des  sciences  Médicales  —Pa- 
ris —  Quinine. 
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uniformità  nella  natura  e  l'espressione  dei  fenomeni 
là,  ove  non  vi  ha  uniformità  d' impressione;  e  la  teoria 
che  non  vedrebbe  negli  alcaloidi  della  china  china 
che  degl'  ipostenizzanti,  dei  debilitanti,  degli  stupefa- 
cienti,  sarebbe  così  abusiva  quanto  quella  che  ne  fa- 
rebbe esclusivamente  tanti  agenti  d'  eccitazione. 

A  voler  dare  però  una  spiegazione  suU'  azione  tos- 
sica della  chinina  in  questi  casi  singolari,  (avuto  ri- 
guardo alla  natura,  al  rapido  sviluppo,  ed  alla  inten- 
sità dei  fenomeni  morbosi,  che  costituiscono  la  forma 
clinica  del  parosismo  chìnico)  credo,  che  non  se  ne  possa 
preferire  altra  a  quella  neuro-paralitica,  che  spiegasi  su 
i  centri  del  sistema  nervoso  vaso-motore. 

La  chinina  agisce  in  questi  casi  come  la  causa 
pirogena  malarica,  in  seguito  alla  quale  la  combu- 
stione si  sviluppa,  la  temperatura  si  eleva,  la  consu- 
mazione organica  si  pronunzia.  Né  queste  sono  le  sole 
conseguenze,  poiché  all'azione  paralizzante  della  stessa 
si  aggiunge  l'azione  dissolvente,  che  esercita  sul  li- 
quido sanguigno,  e  perciò  lo  dispone  all'  emorragie  re- 
nali, stantechè  la  sola  irritazione  dei  reni  (Briquet) 
non  basterebbe  a  spiegare  una  nefrorragia  cosi  abbon- 
dante da  produrre  talvolta  la  morte  per  paralisi  car- 
diaca, e  così  duratura  da  mantenersi  nei  casi  gravi 
da  12  a  48  ore  e  talvolta  con  pochi  centigrammi  di 
solfato  di  chinina* 

Certo,  che  la  chinina  per  la  semplice  azione  locale 
irritante  sui  reni  non  può  dar  luogo  ad  un'  emorragia 
così  abbondante;  né  io  saprei  persuadermi,  come  la  sola 
irritazione,  s' intende  bene  flogistica,  possa  determinare 
tale  emorragia,  né  comprendere  come  l' irritazione,  am- 
messo che  fosse  la  causa  dell'  emorragia,  si  sviluppi  e 
termini  rapidamente  come  quest' ultima.    Dove    sono  i 
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fenomeni  morbosi  relativi  al  processo  flogistico?  Sono 
queste  tante  ragioni  le  quali  firn  credere,  che  la  chi- 
nina in  questi  dati  casi  esercita  sul!' organismo  tut* 
t' altra  azione,  che  la  sola  irritazione  locale, 

Arroge  all'  anzidetto ,  che  le  paralisi  vaso-moto- 
rie solamente  possono  darci  ragione  delle  conge- 
stioni nei  diversi  organi  centrali,  e  quindi  della  di- 
spnea, dell'ematuria,  del  vomito,  della  diarrea,  delFit- 
terizia;  sicché  la  tumultuaria  congestione  al  fegato  per 
disquilibrio  della  circolazione  epatica  spiega  la  rapida 
apparizione  di  quest'  ultimo  fenomeno,  come  la  stessa 
congestione,  per  parte  degli  altri  organi,  appalesa  i 
disturbi  funzionali  corrispondenti. 

Questa  spiegazione  trova  un  forte  appoggio  nei 
risultamenti  della  fisiologia  sperimentale.  È  questo 
apparecchio  che  regola  le  circolazioni  locali,  come  l'ha 
detto  C.  Bernard,  è  desso  che  modifica  V  afilusso  del 
sangue  negli  organi  secondo  i  loro  bisogni  funzionali 
o  seconda  le  condizioni  morbose  dei  loro  tessuti  (1). 
Applicando  questi  sperimenti  alle  osservazioni  clini- 
che riferite  in  questo  lavoro,  non  cade  dubbio  che  la 
chinina  esercita  in  casi  simili  un'  azione  paralizzante 
sui  centri  nervosi  vaso-motori;  e  quanto  osservasi  in 
rapporto  ai  disturbi  fimzionali  degli  organi  centrali, 
non  è  che  la  espressione  clinica  delle  vere  congestioni 
vaso-paralitiche  e  nulla  che  possa  avere  anologia  con 
le  congestioni  infiammatorie.  Malgrado  la  intensità 
della  paralisi  vascolare  e  dei  ripetuti  attacchi  d' intos- 
sicazione, non  si  è  osservato  mai  alcun  fenomeno  in- 
fiammatorio al  pulmone,  al  fegato,  al  rene,  allo  sto- 
maco; terminata  1'  azione  tossica  della  chinina,   i    di- 


(1)  Vulpian.  XIII.  Op.  cit. 
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sturbi  funzionali  rispettivi  si  sono  dileguati  rapidamente, 
restando  come  postumi  la  prostrazione  delle  forze,  e  le 
conseguenze  dell'  anemia.  L'  ho  detto  per  V  innanzi^  e 
lo  ripeto,  che  quanto  si  constata  in  queste  singolari  os-- 
servazioni,  è  perfettamente  analogo  a  quanto  si  è  os- 
servato in  particolare  sperimentalmente  sulla  circola* 
zione  addominale  per  una  lesione  ai  centri  nervosi  va- 
so-motori. 

§  VI. 

Da  quanto  ho  esposto  sotto  il  punto  di  vista  cli- 
nico e  terapeutico,  deduco  i  seguenti  corollari. 

1.**)  L'azione  tossica  della  chinina  è  subordinata 
esclusivamente  ad  una  individualità  speciale,  ma  de- 
terminata dall'  azione  del  veleno  malarico  suU'  orga- 
nismo. 

2.*)  Necessità  di  un  succedaneo  alla  chinina ,  che 
presentasse  ad  uguali  condizioni  le  stesse  proprietà 
terapeutiche,  o  invece  la  necessità  di  un  antitodOj  che 
neutralizzi  l'azione  tossica  della  chinina. 

Conchiudo,  con  ripetere  quanto  diceva  nella  mia 
prima  memoria,  che  queste  osservazioni  non  tendono 
come  taluno  falsamente  potrebbe  credere,  a  menoma- 
re per  poco  il  valore  di  un  farmaco  tanto  importante 
ed  il  solo,  che  possa  vantare  la  medicina,  né  a  porre 
timore  nella  somministrazione  di  esso;  poiché,  come 
ho  fatto  conoscere,  l'effetto  tossico  si  calcola  sempre 
a  posteriore;  ma  giovano  a  rendere  di  pubblica  ragio- 
ne un  fatto  clinico  di  sommo  interesse,  il  quale  d'  ora 
in  poi  merita  il  suo  posto  nei  trattati  di  patologia 
interna.  La  conoscenza  di  questo  speciale  avvelena- 
mento è  oramai  indispensabile  per  la  diagnosi  e  per  la 
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terapeutica.  Lo  scambio  con  una  febbre  perniciosa  è 
facile  per  chi  ignora  il  fatto,  molto  più  che  osservasi 
a  preferenza  nei  soggetti  affetti  d' infezione  malarica; 
r  errore  diagnostico  sarebbe  letale  per  V  infermo  e  la 
terapeutica  dal  suo  canto  reclama  un  rimedio^  che  sup- 
plisca la  chinina  in  caso  di  febbre  perniciosa. 
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TERRENO  VULCANICO   DELU  ETNA 

MEMORIA 

PRESENTATA  NELLA  SOLENNE  ADUNANZA 
DEL  27  SETTEMBRE  1875 

DAL 

Socio  GIOACCHINO  BASILE 


L'  Etna  è  sorta  in  epoca  relativamente  recente. 

I  terreni  che  forse  la  videro  nascere  e  crescere  fu- 
rono i  plioceni  (1);  questi  terreni  infatti  costituiscono 
alle  falde  del  vulcano,  una  corona  di  colline,  ricoper- 
te di  tratto  in  tratto  da  correnti  di  lave,  ma  rispet- 
tate nei  punti  più   eminenti,  si  mostrano  con  le  loro 


(1)  Lyell  e  De-Beaumont  riportano  i  terreni  dove  è  surta 
r  Etna  al  post-pliocene,  il  Prof.  C.  Gennnfiellaro  la  riporta  ad 
un'  epoca  anteriore  e  forse  con  più  ragione. 

Infatti  mi  pare  potersi  osservare,  che  il  post-pliocene  svi- 
luppatissimo  in  Sicilia  è  caratterizzato  da  conchiglie  apparte- 
nenti a  climi  nordici,  lo  che  addimostra  Tabbassamento  di  tem- 
peratura in  quel  periodo.  Ora  se  le  formazioni  argillose  sub- 
etnee apparterrebbero  a  tale  epoca,  non  vedo  nessuna  ragio- 
ne per  cui  conchiglie  nordiche  non  devono  trovarsi  (  e  per 
quanto  sappia  non  si  sono  mai  trovate)  come  si  trovano,  nelle 
formazioni  post-plioceniche  di  Vizzini,  nella  grotta  di  S.  Ciroec. 
Quindi  credo  pliocene  il  terreno  argilloso  dei  dintorni  dell'Etna. 

ATTI   ACC.    VCL.  XI.  30 
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specialità;  in  certi  punti  poi,  fdlorquando  rotto  artifi- 
cialmente od  accidentalmente  il  mantello  di  lave  che 
li  cuopre,  si  manifestano  dove  forse  meno  si  sospettava 
la  loro  esistenza.  Vicino  Nizzeti  questi  terreni  compa- 
riscono molto  sviluppati,  si  estendono  verso  Catania 
a  formare  le  colline  di  Cibali  ec.  da  una  parte,  e  ver- 
so Aci-Castello  ed  Aci-Trezza  dalla  parte  orientale, 
impigliati  con  le  eruzioni  basaltiche  sottomarine,  e  al 
Capo  dei  Molini  venendo  ad  essere  ricoperti  di  lave 
spariscono,  dando  l'ultimo  segno  di  loro  esistenza  so- 
pra Mascali,  nel  villaggio  la  Aimunziata,  e  a  S.  Ma- 
ria Lavena:  costituiscono  cosi  un  semicerchio  di  col- 
line ,  aperto  dal  Capo  dei  molini  fino  a  Giarre,  che 
confina  con  la  catena  dei  monti  di  Taormina  dell'  e- 
poca  giurassica  e  della  creta,  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno e  ponente  con  i  terileni  terziari. 

Ora  si  trova  in  varie  località,  sovrapposto  alla  for- 
mazione argillosa,  un  sedimento  alluvionale,  come  al- 
le Terre- forti  e  sovrapposto  a  quest'  alluvio,  n'esiste 
un  altro  in  forma  di  tufo,  formato  alternativamente 
di  stratarelli  di  sabbia  e  di  lapilli  vulcanici  e  qualche 
volta  piccoli  ciottoli  di  rocce  diverse  ;  questo  alluvk) 
che  si  scuopre  alle  Terre-forti  j  va  poi  a  svilupparsi 
potentemente  nella  contrada  FaB(mo  e  Leucaiiay  riella 
quale  località,  invece  di  ciottoli  arrotolati  di  rocce  ete- 
rogenee, rinvengonsi  ciottoli  di  lave  basaltiche.  Que- 
sti alluvioni,  se  per  poco  si  esamina  tutto  il  perime- 
tro dell'  Etna,  sono  frequenti,  e  tutti  si  possono  ripor- 
tare al  tufo  della  Leucatia^  che  si  può  dire  tipico.  Ora 
la  presenza  di  grossi  mammiferi,  per  quanto  è  a  mia 
conoscenza,  non  era  stata  mai  constatata  in  queste 
formazioni.  Quando  nella  contrada  Beiiana  presso  A^ 
S.  Filippo,  in   alcuni    discavi    praticati  in  un  lembo 
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del  tufo  in  discorso,  si  scuoprivano  avanzi  di  elefan- 
tef  ma  la  natura  della  roccia  che  li  teneva  impiglia- 
ti, ed  il  loro  stato  di  conservazione  era  tale,  che  ap- 
pena se  ne  potè  ricavare  un  molare  rotto  nella  sua 
lunghezza,  ed  altri  frantumi  appartenenti  ancora  a  den- 
ti; del  resto  non  v'era  niente  di  definibile,  essendo  co- 
stituito di  un  conglomerato  di  frantumi  d'  ossa,  com- 
penetrati da  sassolini  e  rimpastati  assieme  (1).  Sem- 
brandomi adunque  cosa  degna  d'  attenzione  la  presen- 
za di  questi  avanzi,  ho  creduto  bene  V  occuparmene. 
Onde  poi  venire  a  conoscenza  se  veramente  questi  re- 
sti appartengono  al  terreno  vulcanico  dell'Etna  e  non 
vi  siano  piuttosto  importati  dai  terroni  pliocenici  dei 
dintorni,  credo  utile  occuparmi  dello  studio  geogno- 
stico e  stratigrafico  del  terreno. 

Alla  Reitana  punto  famoso  per  le  favole  che  vi 
annettevano  i  Greci,  dove  si  credeva  essere  stato  il 
pastore  Aci  scacciato  dal  brutale  Polifemo,  acceso 
di  amore  per  la  ninfa  Galatea,  sgorga  da  un  lembo 
di  lava  un  rivo  di  belle  acque;  questa  lava  che  alcu- 
no crede  essere  la  mistica  pietra  lanciata  dal  ciclope, 
che  il  fiume  Aci  seppellì  e  divise,  viene  dalle  parti 
di  mezzogiorno  ed  alte  dell'  Etna.  In  questo  punto 
a*  destra  di  ehi  guarda  il  mare  ,  si  vede  a  poca  di- 
stanza una  collina  alla  quale  sovrasta  una  corrente 
di  lava  antica,  che  abbassandosi  con  dolce  inclina- 
zione, e  secondo  il  pendio  della  collina  dalla  parte  di 
ponente  descrivendo  un  semicerchio,  viene  a  congiun- 
gerài  ed  a  perdersi   sotto  la  lava,    relativamente  mo- 


(1)  É  stata  cosa  ben  diflBclle  potere  conservare  V  avanzo 
ctel  molare  che  presento,  dovendo  ricorrere  ad  un  bagno  di  si- 
licatò di  soda,  per  poterlo  in  qualòhe  modo  maneggiare. 


Digitized  by 


Google 


—  224  — 

derna  di  Beitana]  dalla  parte  che  guarda  mezzogior- 
no s'  inclina  dolcemente  e  va  a  confondersi  fra  i  mon- 
ti basaltici  di  Aci-Castello  e  a  costituire  il  lido  fino 
al  Capo  dei  Mulini  alla  costa  della  collina,  che  guar- 
da tramontana,  fa  seguito  una  mediocre  pianura  da 
otto  a  dieci  ettari  circondata  dalla  lava,  (1)  la  forma- 
zione è  la  solita  argilla  bleu  del  pliocene. 

La  lava  in  parola  arrestandosi  in  quel  punto  ven- 
ne a  formare  una  specie  di  morena  frontale;  il  terre- 
no a  cui  sovrasta  venne  mutato  in  termantite;  que- 
sta lava  viene  a  costituire  nelle  parti  superiori,  come 
specie  di  scaglioni,  che  si  estendono  da  Valverde  fin 
sopra  Aci  S.    Filippo  ed    Aci-Catena  (2).  Accanto  a 


(1)  È  degno  di  nota  la  grande  estensione  di  questa  lava, 
stendendosi  e  comparendo  in  varii  punti  dalla  Leucatia  ad  Aci 
S.  Antonio ,  come  si  può  rilevare  dalla  sua  natura  minera- 
logica. 

(2)  Questa  lava  bellissima,  presenta  in  una  pasta  grigia 
disseminati  una  grandissima  quantità  di  cristalli  di  pirosseni 
ed  olivina;  di  più  è  degna  di  rimarco  per  alcuni  fatti  che  pre- 
senta ,  alcuni  blocchi  per  la  vetustà  caduti  nel  terreno  sotto- 
stante ,  si  trovano  in  uno  stato  di  alterazione  così  disposto  ; 
coperti  dal  terreno  vegetale  in  gran  parte^  scavandosi  mano 
mano  che  si  progredisce,  si  trovano  alterati  con  una  grada- 
zione insensibile,  fino  che  si  giunge  al  punto  in  cui  la  lava  è 
talmente  decomposta ,  che  si  possono  tirare  dalla  sua  pasta 
i  cristalli  di  pirosseni  ed  olivina  intieri,  alcuni  dei  quali  di  rag- 
guardevole grossezza.  I  cristalli  di  olivina  è  diffìcile  averli  in- 
tieri per  la  loro  fragilità^  ma  però  con  qualche  diligenza  ne  ho 
ricavati  in  buona  quantità;  è  cosa  difficile  del  resto  avere  cristalli 
completi  di  olivina  dalle  lave  delPEtna,  e  forse  si  sono  trovati 
solamente  in  questa  contrada  e  per  la  prima  volta.  I  cristalli  di 
pirosseno  ed  olivina  sono  nelle  loro  facce  quasi  attaccati,  co- 
me corrosi  da  un  acido  ,  questa  corrosione  si  deve  alla  lava 
stessa^  che  venendo  da  lontano  con  il  continuo  attrito  nella 
corsa  rotolandoli    sempre  in  qualche  modo  li  ha  logorati  ed 
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questa  sta  un'altra  corrente  di  natura  felspatica,  pri- 
va di  pirosseni  ed  olivina,  di  pasta  grigia  e  numero- 
si cristalli  di  felspato;  a  tali  correnti  di  lave  soprag- 
giungeva finalmente  un  alluvione,  che  trascinando  il 
detrito  di  una  lava  sfasciata,  ne  colmava  gli  anfratti; 
in  quest'alluvione,  contemporaneo  a  quello  di  Leucatia 
e  FasanOy  si  rinvenivano  alla  profondità  di  quattro 
metri  della  superficie,  gli  avanzi  dell'  Elefante  suddet- 
to; il  dente  nella  lunghezza  della  superficie  trituran- 
te conta  15  cent,  che  dalla  sua  struttura  mi  pare  po- 
tersi riportare  alV  Elephas  antiquus  Falc. 

Questa  specie  di  Elefante  è  precisamente  quella 
che  più  comunemente  si  trova  allo  stato  fossile  in 
Sicilia,  nelle  formazioni  del  pliocene  e  del  post-plo-^ 
cere  (1). 


attaccati.  I  cristalli  più  grossi  poi  sono  più  maltrattati ,  fre- 
quentemente rotti  j  sfaldati  e  scheggiati  in  ogni  senso;  questo- 
fatto  appoggia  la  teoria,  che  i  cristalli  delle  lave  sono  eruttati 
belli  e  fatti  dalle  viscere  della  terra,  dove  si  formarono,  e  non 
si  sono  formati  in  seno  alla  pasta  stessa  della  lava.  Questa 
lava  nelle  sue  interne  cavità  mostra  delle  concrezioni  bianche^ 
che  sono  silicato  di  calce  e  poca  magnesia^  queste  concrezioni 
si  trovano  anche  di  aspetto  vetroso  ,  questo  silicato  di  calce 
è  proveniente  dall'acqua  piovana,  che  con  l'andare  del  tempo 
filtrando  attraverso  della  lava  stessa  trovandovi  delle  cavità 
ve  lo  depositava  come  una  stalagmitizzazione. 

(J)  Le  specie  di  Elefanti  fossili ,  che  finora  abbiamo  tro- 
vato in  Sicilia,  sono  le  seguenti,  cioè:  VElephas  antiquus^  Falc. 
«  r  Elephas  armeniacus  Falc;  V  Rlephas  meridionalis  ,  Nestr 
«  e  r  Elephas  africanuSy  Blumb.  —  V  Elephas  primigenius^ 
«  Blumb.  ci  manca  e  sebbene  tutti  coloro,  che  trattano  di  cose 
«  nostrali,  faccian  parola  dei  suoi  avanzi  rinvenuti  in  Sicilia, 
«  essi  debbonsi  più  tosto  riferire  all'  Elephas  antiquus ,  Falc. 
«  anziché  all'  Efante  dicicloterio,  che  non  si  è  sinora  rinvenuto 
«  al  di  qua  dell'  Italia  centrale. 

«  Presso  di  noi  il  più  comune  è  V  Elephas  antiquus  Falc, 
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n  terreno  in  cui  si  scop)ersero  tali  avanzi  è  co- 
me si  disse  un  tufo  vulcanico  di  trasporto;  ma  aorge 
r  obbiezione  se  veramente  il  fossile  appartiene  al  ter- 
reno vulcanico,  ovvero  vi  si  trovi  trasportato  passan- 
do forseb  questo  alluvioue  dai  terreni  pliocenici  di  Niz- 
zeti  da  dove  poteva  trascinare  questi  avanzi. 

Ma  questa  obbiezione  pare  doversi  escludere,  per- 
chè un  alluvione  trascina  sempre  elementi  da  indicar- 
ci i  luoghi  da  dove  è  passato,  come  per  es.  quella 
della  Piana  di  Catania  dove  si  trovano  ciottoli  e  de- 
triti di  rocce  di  svariata  natura,  come  calcare,  arenarie^ 
lave  ec.  nel  nostro  tufo  invece  niente  di  estraneo  alle 
lave  dell'Etna,  non  argilla  ne  avanzi  basaltici,  rocce  di 
cui  sono  formate  le  colline  di  Nizzeti;  ma  questo  è  poco, 
le  argille  che  compongono  le  colline  di  Nizzeti,  ed  in 
generale  tutti  i  terreni  plioceni  dell'  Etna ,  sono  ric- 
chi di  fossili  marini;  nel  nostro  alluvione  non  se  ne  tro- 
va nemmeno  un  frammento  :  ma  io  però  diceva  come 
il  dente  di  Elefente  era  malconcio  in  guisa,  da  do- 
verlo riparare  con  silicato  di  soda,   quindi   pare  che 


«  che  rinviensi  nel  pliocene  superiore  e  nel  post-pliocene  —  V  E- 
«  lephas  armeniacus  Falò,  e  VElephas  africanus  Blumb.  quan- 
«  tunque  più  rari  dei  primo,  sono  ugualmente  frequenti  e  pro- 
«  vengono  esclusivamente  del  post-pliocene,  L' Elephas  me- 
«  ridionalis  Nesti,  è  rarissimo,  ed  è  stato  solamente  trovato 
«  nei  post-pliocene  della  grotta  ossea  di  S.  Teodoro.  Però  fe 
«  d'uopo  avvertire  che  abbiamo  altri  denti  molari  rinvenuti 
«  in  Sicilia,  che  per  la  loro  piccolezza  potrebbero  probabilmen- 
«  te  rapportarsi  ali*  Elephas  melitensiSy  Falc.  trovato  dal  Gap. 
«  Spratt  nell'isola  di  Malta.  »  Monografìa  degli  Elefanti  fossili 
di  Sicilia  di  Francesco  Anca  Barone  di  Mangalavite  e  Gaetano 
Giorgio  Gemmellaro  Professore  di  Geologia  e  Mineralogia»  nella 
R.  Università  di  Palermo.  —  Palermo  1867. 
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se  avanzi  di  mammiferi  non  resistevano  al  trasporto 
venendo  ad  essere  stritolati  dal  cozzo  dei  sassi,  e  d'al- 
tro materiale  frammentizio,  certo  non  potevano  resi- 
stere relativamente  fragili  conchiglie,  e  qnìndi  sarebbe 
un  assurdo  il  rintracciarle.  In  primo  luogo  quest'argo- 
mento non  può  del  tutto  ammettersi,  perchè,  è  cosa 
difficile  che  le  conchiglie  resistessero  è  vero,  ma  non 
si  può  mai  supporre  che  frammenti  non  si  trovasse- 
ro nel  nostro  terreno  di  trasporto,  ma  ammesso  pur 
che  vi  si  trovi  pochissima  argilla  (1)  per  il  rimesco- 
lamento meccanico,  pure  vi  si  dovrebbero  trovare 
le  conchigliuzze  politalamici  abbondanti  nell'  argilla 
bleu  (2),  o  i  loro  frammenti ,  che  per  la  loro  mi- 
croscopica piccolezza  al  certo  sfuggivano  all'  azioi>e 
meccanica,  niente  di  ciò  ;  ma  chi  sa  se  anche  que- 
sti piccoli  esseri,  furono  ancora  distrutti  per  1'  azio- 
ne meccanica  riducendosi  in  sabbia  calcarea,  ma  al- 
l'ora l'acido  carbonico  sotto  qualunque  forma  di  com- 
binazione vi  dovrebbe  esistere,  e  la  nostra  roccia  non 
contiene  carbonati,  come  non  ne  contengono  in  quantità 
ponderabili  le  lave  disgregate  dell'Etna,  mentre  1'  ar- 
gilla del  nostro  pliocene  ne  contiene  g.-  1,  30  per  KX^. 
e  finalmente  è  ammissibile  che  questo  alluvio  non  con- 
servi nulla  di  caretteristico  o  di  avanzo  dei  terreni 
pliocenici,  e  dei  basaltici  di  Nizzeti  da  dove  può  sup- 
porsi  esere  passato?  (3)  e  da  un  altro  lato  è   ammis- 


(1)  La  parte  più  sottile  del  nostro  tufo  passata  a  staccio  e 
con  r  analisi  meccanica  neir  apparecchio  Masure  contiene  ap- 
pena il  5  Vo  di  argilla  ;  inoltre  per  la  consistenza  più  tosto  che 
tufo  potrebbe  dirsi  breccia  vulcanica. 

(2)  Quest*  argilla  secca  +  100  contiene  g."»  1,  6  per  100  di 
sabbia  dove  abbondano  i  politalamici. 

(3)  I  terreni  pliocenici  disiano  dal  nostro  luogo   da  due  a 
re  chilometri. 
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sibile  che  questo  alluvione  passasse  da  quei  terreni  e 
non  andasse  piuttosto  a  gettarsi  in  mare  dalla  parte 
di  mezzogiorno,  verso  dove  quelle  colline  hanno  il  ver- 
sante, ma  che  invece  valicando  ostacoli  insormonta- 
bili venisse  a  depositarsi  verso  oriente  ?  Tutto  questo  è 
inammissibile  mentre  le  tracce  alluvionali  di  questo 
deposito  seguono  fino  sopra  Aci  S,  Filippo  ,  verso 
S.  Anna^  e  fin  quasi  sotto  Aci  S.  Antonio  :  perlochè 
dietrp  queste  considerazioni  conchiudo  1.  l'alluvione 
veniva  dalle  parti  montuose  dell'  Etna,  2.  che  non 
passava  affatto  dai  terreni  pliocenici,  3.  che  gli  avan- 
zi dell'  Elefante,  esistevano  nelle  terre  vulcaniche  del- 
l' Etna,  e  che  di  là  furono  trasportati  assiemo  al  ma- 
teriale frammentizio.  Sopra  quest'ultima  conchiusione 
mi  fermerò,  come  quella  che  darà  argomento  alla  no- 
stra considerazione. 

Esclusa  l'idea  che  il  nostro  fossile  sia  provenuto  da 
terreni  di  formazione  anteriore  al  vulcanico  resta  im- 
plicita quella  che  lo  fa  appartenere  esclusivamente 
al  vulcanico. 

L'  epoca  quaternaria  contiene  il  periodo  glaciale 
e  delle  terrazze,  l' Etna  era  già  abbastanza  sviluppa- 
ta in  quell'  epoca,  in  cui  /'  Elephas  prìmigenius  vaga- 
va nelle  contrade  nordiche  d'  Italia  superiore  fino  al- 
le Romagne,  mentre  nelle  contrade  più  meridionali, 
ed  in  Sicilia  vi  corrispondeva  invece  V  JElephas  antì- 
quu8. 

Niente  di  strano  adunque,  se  resti  di  Elefante  si 
troveranno  o  si  trovano,  (come  il  nostro  esempio) 
nel  terreno  vulcanico  alluvionale.  Ma  perchè  mai 
allora  tali  fossili  tanto  rarissimamente  si  trovano?  La 
variabilità  del  suolo  vulcanico,  la  sua  natura,  le  lave 
stesse,  che  si  accavalcano,  e  cuoprono  a  vicenda,  non 
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€Ì  hanno  conservato  tali  avanzi,  ma  al  certo  l'Elefante 
viveva  nei  bordi  dell'  Etna,  dove  ad  una  tempera- 
tura abbastanza  atta  alla  sua  esistenza,  veniva  a  con- 
giungersi la  natura  del. suolo  paludoso  (1)  e  frastagliato 
da  bassi  fondi. 

In  tali  punti  la  vegetazione  stessa  si  prestava  be- 
nissimo al  suo  mantenimento,  ed  in  quei  bordi  acci- 
dentati e  frammisti  al  terreno  vulcanico  tali  colossi 
lasciavano  le  loro  spoglie. 

Il  fossile  in  discorso  si  presenta  alterato  molto,  e 
fino  al  punto  che  cristalli  di  pirosseno  si  sono  internati 
fi:a  il  tessuto  e  le  cavità  formatosi  per  la  distru- 
zione della  parte  ossea,  ciò  vuol  dire  che  il  resto  era 
alteratissimo,  quando  venne  un  alluvione  e  con  il  ma- 
teriale vulcanico  frammentizio  lo  trascinava  e  deposi- 
tava dove  fu  trovato.  Ija  natura  del  terreno  che  con- 
tiene il  fossile,  e  l'epoca  in  cui  questo  si  formava  ap- 
partiene all'epoca  in  cui  si  formavano  i  tufi  di  Fdsano 
e  Leucatia^  infatti  se  da  queste  contrade  si  percorre 
fino  a  Nizzetif  e  di  là  alla  Rdtanay  si  vede  una  conti- 
nuazione della  medesima  formazione  cioè  di  tufi  vul- 
<5anici,  che  in  alcuni  punti  formano  come  alla  Vigna 
vecchia,.  Nova  ec.  terreni  profondi,  fertilissimi  con  qual- 
che grosso  blocco  vulcanico,  di  trasporto;  e  siccome 
queste  formazioni  appartengono  ad  un'epoca  recente, 
come  può  rilevarsi  della  Flora  fossile  di  Fatano  e  Leu- 
calia  ("2),  questi  depositi  potendosi  ritenere  come  una 


(1)  I  bordi  di  queir  epoca  attorno  air  Etna  dovevano  esse- 
re paludosi,  in  fede  di  che  ancora  si  trovano  ricchi  di  acque 
sorgive,  cominciando  da  Paterno,  Valcorrente,  Catania,  Fasano, 
Leucatia,  Reitanay  Aci-Catena,  Acireale  (in  riva  al  mare,)  Nun- 
ziata ecc.  ecc.  oltre  di  che  si  trova  per  es.  del  tripoli  V  acqua 
dolce  a  S.  Teclay  come  si  dirà  in  appresso. 

(2)  La  Flora  di  queste  formazioni  venne  illustrata  dal  Pro- 
fessore F.  Tornabene. 
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epoca  di  transizione  fra  l'attuale  ed  ii  periodo  glaciale, 
potrà  riportarsi  alle  terrazze  (!)•  Cosi  si  spiega  bene, 
come  credo,  che  gli  elefanti  vivevano  all'epoca  gla- 
ciale, sul  terreno  Etneo,  (2)  e  che  le  formazioni  tu- 
facee dei  bordi  dell'Etna  appartengono  al  periodo  delle 
terrazze. 

E  a  dire  il  vero  gli  avanzi  di  tali  mammiferi  nei 
nostri  terreni  pliocenici  e  di  formazione  recente ,  non 
son3  una  rarità,  i  terreni  di  Nizzetiy  Reitanaj  Sauri  ne 
hanno  dati  molti  resti.  Ora  questi  non  provengono  se 
non  da  terreni  di  formazione  posteriore,  che  le  acque 
trasportano  e  siccome  i  terreni  posteriori  sono  i  vul- 
canici, da  questi  vennero  trascinati  in  terreni  già  for- 
mati ,  ma  non  emersi  dalle  onde ,  in  prova  di  che  i 
terreni  di  Sauri,  Aci-Trezza  ecc.  si  trovano  sparsi  di 
blocchi  di  lave  antiche,  e  seminati  in  maniera,  che  gli 
alluvioni  senza  verun  dubbio  ve  li  trascinavano  depo- 
nendoli in  quei  bassi  fondi  non  ancora  totalmente  e- 
mersi  (3);  per  lo  che  anche  vi  deponevano  gli  avanzi 
dei  quadrupedi  che  in  esse  vivevano. 


(1)  «  Il  terrazzamento  è  la  conseguenza  di  quel  sollevamento 
«  del  continenti,  fenomeno  caratteristico  del  periodo  dei  terraz- 
«  zi.  A  misura  che  un  continente  si  alza,  i  fiumi  devono  abbas- 
«  sarsi,  poicliè  accresciuto  il  pendio  del  sollevamento,  è  au- 
«  mentata  la  velocità,  quindi  accresciuta  la  forza  erosiva  dei 
«  fiumi.  Stoppani  Corso  di  Geol.  Voi.  II.  pag.  711  §  1293. 

f2)  Le  spoglie  di  tali  mammiferi  dovevano  abbondare  sul 
terreno  Etneo  ,  in  prova  di  che  le  formazioni  tufacee  infe- 
riori, ne  contengono  gli  avanzi,  e  se  si  faranno  ulteriori  ed 
accurate  ricerche,  non  credo  cosadifMcile  tror\ arne  resti  più  ab- 
bondanti. 

(3)  Questi  massi  erratici  spesso  enormi  possono  ritenersi 
come  provenienti  da  due  correnti  di  lava,  una  eminentemente 
pirossenica  e  con  cristalli  di  peridoto,  T  altra  felspatica  ap- 
partenenti alle  correnti  già  descritte  a  cui  sovrasta  Talluvio;^ 
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Infatti  le  lave  antiche  stanno  ai  bordi  e  soverchia* 
no  questi  terreni  in  maniera  da  non  lasciare  dubbio 
oheallaloro  fronte  battevano  ancora  le  onde;  e  nel  punto 
da  me  descritto ,  si  trova  in  un  piccolo  seno ,  circo- 
scritto da  un  lembo  di  lava,  uno  strato  di  pomici,  della 
stessa  natura  di  quelle  eruttate  dallo  Stromboli  (1);  ma 
alterati  al  punto  di  essere  friabili ,  e  di  formare  una 
specie  di  breccia  friabile  (2). 

Il  fatto  dei  terrazzi  è  un  fatto  generale  ,  che  as- 
sume una  specie  di  facies  caratteristico.  I  tufi  in  pa- 
rola pare  appartengano  a  queUe  epoche,  né  i  fatti  ge- 


per  lo  che  pare  come  un  alluvione,  11  staccava  dalla  corrente 
<ii  lava  trasportandoli  al  mare,  il  di  cui  fondo  era  il  pliocene 
non  emerso. 

Il  materiale  detritico  si  dispone  secondo  il  peso  specifico; 
trovando  tali  blocchi  in  tale  giacitura ,  pare  che  V  alluvione 
passando  sopra  questa  corrente  di  lava  ,  trovandovi  osta- 
colo, depositava  il  materiale  più  minuto  negli  anfratti,  e  co- 
stituiva così  il  nostro  tufo  ;  mentre  poi  giungendo  ai  bordi 
della  corrente,  $i  precipitava  con  un  salto  staccandone  i  mas- 
si per  la  forza  acquistata,  e  deponendoli  in  prosieguo  in  modo 
che  Falluvio  pare  essere  stato  furioso  e  repentino,  come  acca- 
de nello  rompersi  di  qualche  digha  lacustre. 

(1)  Tali  pomici  non  essendosi  mai  trovati  nelle  antiche  e 
moderne  lave  Etnee  credo  appartengano  realmente  alle  eruzio- 
ni Eoliche ,  perlocchè  a  quell'  epoca  avveniva  come  adesso, 
cioè  che  vengono  fino  ai  lidi  di  Sicilia  per  lo  stretto  di  Messi- 
na, trasportate  dalla  corrente  del  Faro. 

(2)  Queste  pomici  si  estendono  fino  a  S.  Venera  al  pozzo^ 
sotto  le  antiche  lave  e  sovrastano  all'argilla  blu  del  pliocene; 
sono  nella  medesima  giacitura  in  cui  le  onde  progressivamen- 
te li  abbandonavano^  come  accade  sin  oggi  alla  Plaia  di  Cata- 
nia^ dopo  un  mare  tempestoso,  ciò  conferma  il  graduale  solle- 

•  vamento  della  costa,  essendo  che  si  scuopre  al  di  là  della  giaci- 
tura di  tali  pomici  il  terreno  pliocenico  sino  a  S.  Anna^  dove 
nel  cavare  una  cisterna  veniva  fuori  e  superficialmente  si  tro- 
vavano pomici  con  uno  straterello  di  sabbia,  il  tutto  ricoperto 
direttamente  dalla  lava. 
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nerali  e  parziali  vi  si  oppongono.  La  formazione  poster- 
ziaria  in  Sicilia  sviluppatissima  appartiene  all'epoca  gla- 
ciale e  giunge  ad  una  grande  potenza  (1)  come  si  osser- 
va presso  Vizzini.  La  caverna  di  S,  Ciro  presso  Palermo 
appartenente  all'  epoca  glaciale,  per  la  presenza  del- 


(1)  stopparli  così  riporta  intorno  a  tali  formazioni  trattasi 
che  quasi  una  metà  deir  isola  è  ricoperta  da  una  formazio- 
ne, composta  superiormente  di  calcare  inferiormente  di  argille, 
elevata  fino  a  900  m,  sul  livello  del  mare.  Sopra  124  specie 
di  conchiglie,  scopertivi  da  Philippi  35  sono  estinte.  Il  post-plio- 
cene di  Sicilia  è  quanto  vi  ha  di  più  adatto  a  farci  compren- 
dere l'immensa  durata  del  periodo  a  cui  la  riferiamo.  Il  so- 
lo calcare  superiore  ha  la  potenza  di  200  a  300  metri  secon- 
do i  luoghi;  fragile  e  grossolano  sopra  alcuni  punti,  e  sopra 
altri  compatto  come  il  marmo.  Sotto  il  calcare  dobbiamo  an- 
cora calcolare  dei  grès  delle  puddinghe,  ed  infine  le  argille 
con  sabbie  gialle,  cui  i  fossili  obbligano  a  comprendere  nel- 
l'epoca stessa  del  calcare.  Nulla  manca  a  completare  T  idea- 
le di  una  formazione  geologica.  Dighe  di  rocce  vulcaniche 
trapassano  in  più  luoghi  la  formazione:  letti  di  materie  vulcani- 
che alternano  con  gli  strati  calcareo  argillosi.  Un  letto  di  o- 
striche  per  es.  presso  Vizzini,  dello  spessore  di  6  metri  ripo- 
sa sopra  una  corrente  di  lava  basaltica,  ed  una  seconda  mas- 
sa di  lava  con  tufi  e  peperini ,  lo  ricuopre.  Quelle  ostriche 
non  sono  né  più  né  meno  che  le  comuni  ostriche  com- 
mestibili. Un  banco  di  coralli  dello  spessore  0,  metri  45 
fu  seguito  per  parecchi  centinaia  di  metri.  Tutta  questa  for- 
mazione fu  sollevata  a  900  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
ed  é  già  erosa  da  profonde  vallate.  A  ritenerla  glaciale  tre 
ragioni  principali  ci  confortano.  La  prima  che  essa  formazio- 
ne é  indubbiamente  posteriore  al  pliocene,  cui  trovammo  rap- 
presentato da  altri  terreni  in  Sicilia.  La  seconda,  che  la  stes- 
sa formazione  é  anteriore  air  ultimo  sollevamento,  il  quale 
caratterizza,  il  periodo  dei  terrazzi,  immediatamente  susse- 
guente all'  epoca  glaciale.  La  terza  che  tra  le  conchiglie  fos-  ' 
sili  si  scuoprono  alcune  specie  proprie  di  latitudini  assai  più 
settentrionali,  le  quali  accusano  pertanto  un  raffreddamen- 
to del  clima  marino. 
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VElephas  antiquus,  e  dove  vissero  una  dozzina  di  mi- 
gliaia di  ippopotami,  ci  addimostra  pure  la  latitudine 
di  quest'  epoca  in  Sicilia.  In  vista  ai  quali  fetti  lo 
Stoppani  dice:  Penso  che  una  formazione  equivalente 
per  età  e  potenza  si  allinei  alla  base  di  rilievo  appen- 
nino.  Ora  trovando  noi  alle  falde  dell'  Etna,  una  for- 
mazione estesa  di  tufi  disposti  più  o  meno  a  scaglioni 
portandoci  dal  Fatano  fino  al  Annuziata  e  via,  da  un 
altro  lato  essendo  provato  il  sollevamento  graduale 
della  costa  orientale  dell'  isola ,  per  azione  del  mare 
combinata  al  sollevamento  ed  alle  correnti  terrestri  y 
le  masse  detritiche  rimasero  terrazzate:  e  siccome  que- 
st'epoca è  posteriore  alla  glaciale,  così  si  disse  dei  ter- 
razzi: ed  ammesso  come  è  di  fatti  che  le  terrazze  si 
trovano  nelle  nostre  formazioni  alle  falde  degli  Appen- 
nini, e  l'Etna,  o  per  meglio  dire  i  tufi  vulcanici  essen.- 
dosi  sviluppati  precisamente  in  tali  circostanze,  pare 
non  essere  fuori  luogo  ammettere,  tali  formazioni  tu- 
facee vulcaniche,  appartenere  a  quest'epoca. 

Un  altro  fatto  di  non  minore  importanza  posso 
citare  per  avvalorare  il  mio  asserto.  A  8.  Tecla  vicino 
Acireale,  dove  sono  le  famose  correnti  di  lave  che  in 
numero  di  sette  formano  una  superba  balza,  alternante 
con  le  lave  esiste  un  tufo  vulcanico,  dove  mi  assicu- 
rano in  varie  epoche  si  sono  scoperte  impronte  vege- 
tidi,  ma  che  io  non  ho  visto,  questi  tufi  credo  appar- 
tengano alle  formazioni  del  FasanOj  e  che  sono  alter- 
nanti con  le  lave ,  per  il  sopravvenire  di  queste  :  ma 
incessante  però  restando  la  causa  alluvionale  si  sono  al 
temati  tali  depositi  con  le  lave.  Sotto  l'ultima  corren- 
te di  lava,  scopersi  uno  strato  di  tripoli  bellissimo,  che 
si  estende  fino  a  mare.  Questo  tripoli,  in  uno  strato 
spesso,  è  formato  esclusivamente  di  diatomacee  lacu- 
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3tre,  n  fondo  di  questa  antica  palude  è  di  argilla  blu, 
con  qualche  blocco  di  lava.  Ora  sembrandomi  degno 
di  attenzione  questo  tripoli ,  ne  inviai  un  saggio  al 
Prof.  Orazio  Silvestri,  che  alla  sua  volta  mandava  al 
Conte  Abbate  Castracane  corapetentissimo  sopra  gli 
«tudi  delle  Diatomee  (X),  che  avendole  classificate  finiva 
dicendo,  come  credeva  tali  pianticine  essere  vissute 
a  qualche  altezs^a.  Ma  come  allora  si  trovano  in  lido? 
convulsioni  del  suolo  tali  che  riducessero  al  lido  i 
monti  su  cui  erano  tali  pallidi ,  non  è  afiàtto  ammis- 
sibile ,  perchè  il  luogo  non  è  torturato  afiatto,  tutto 
r  assieme  ci  si  presenta  come  fu  un  tempo ,  meno  la 
presenza  dell'acqua  stagnante,  esclusa  tale  ipotesi,  bi- 
sogna indagare  le  cause  che  &vorivano  la  vita  di  que- 
ati  esseri,  e  si  arriva  subito  alla  conchiusione  che  la 
temperatura  molto  più  bai9sa  della  attuale  solamente, 


(1)  Il  Conte  Castracane  cosi  scriveva:  «  Il  tripoli  è  intera- 
mente d'acqua  dolce  non  racchiudendo  alcuna  specie  di 
Diatomacee  marina  o  salmastra.  Le  forme  che  vi  ho  notate 
sono  le  seguenti, 

Fragilaria  mutabilis  (  Odontidiurn  mutabile  Sm.)  Grund. 

Epithemia  turgida. Ktz. 

Melosira  varians Ag. 

distans Ktz. 

Cocconeis  placentula Ehrb. 

Pinnularia  viridis Rabh. 

Gomphonema  capitatum Ehrb. 

Navicula  sphaerophora Kg. 

limosa  (Ktz)  Grun. 

cuspidata Kg. 

Surirella  ovata Ktz. 

Eunotia  gracilis  (Himantidium  gracile  Ehrb.) .       Sm. 

Amphora  minutissima Sm. 

«  Il  non  avere  finora  ritrovato  alcuna  Eunotia  al  livello 
del  mare,  ma  solo  in  posizioni  elevate,  mi  farebbe  credere 
che  queste  forme  abbiano  vegetato  a  qualche  altezza. 
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poteyA  surrogare  l'altezza  delle  montagne,  in  cui  at* 
tbalmente  vivono  queste  Diatomee.  Vedremo  come 
quest'argomento  sia  il  vero. 

Le  montagne  godono  di  una  temperatura  che  si 
abbassa  in  ragione  della  loro  altezza  ,  similmente  i 
i  continenti  nei  quali  la  tem.  media  è  più  bassa  in  ra* 
gione  diretta  della  loro  distanza  dall'equatore;  or  bene 
dunque  i  nostri  microscopici  fossili  non  vivendo  in  laghi 
di  montagna,  vivevano  in  un  lido,  ed  in  un'  epoca  in 
cui  la  temperatura  era  molto  più  bassa  dell'attuale, 
quest'  epoca  non  può  essere  altra  che  la  glaciale. 
Ma  r  epoca  glaciale  però  nelle  nostre  contrade  ,  non 
produsse  effetti  come  nel  continente,  infatti  la  fauna 
fossile  è  differente,  trovandosi  in  quello  V  Elephas  pn- 
migeniusj  e  da  noi  corrispondendoci  V  Elephas  anti-^ 
^uè,  e  r  Elephas  ajricaniùs.  Il  Barone  Anca  però  nei 
dintorni  di  Eoma  verso  il  Pincio  e  Ponte  Molle  scoverae 
Jrare  Y Elephas  africanuSj  lo  che  si  può  ritenere  come 
una  prova  che  i  depositi  quaternari  dei  dintorni  di 
Roma  sono  più  recenti  delle  alluvioni  glaciali,  e  pre- 
cisamente pare  che  possa  riferirsi  ai  terrazzi,  epoca  a 
cui  corrispondono  le  nostre  formazioni  Etnee. 

Ammesse  tali  deduzioni,  si  spiega  da  sé  la  pre- 
senza dell'Elefante  fossile  non  solo  nei  terreni  di  sedi- 
mento quaternarii,  ma  sul  terreno  di  quell'epoca  pret- 
tamente vulcanico  dell'Etna. 

Similmente  mi  pare,  che  si  devono  accogliere  con 
molta  riserba,  le  opinioni  che  tendono  a  provare  l' Etna 
contemporanea  dell'uomo,  (1)  perchè  l'uomo  compariva 


(1)  Mi  piace  cannare   ancora  una  prova  della  anteriorità 
della  formazione  deir  Etna  alla   comparsa   deir  uomo,   cioè  il 
rinvenimento  in  varie  epoche  ed  in  differenti  località  ed  altezze 
di  armi  di  pietra  sulle  parti  elevate  dell'Etna. 
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nel  periodo  delle  terrazze,  (essendo  discutibile  ancora 
la  sua  presenza  nelF  epoca  glaciale)  alla  quale  epoca 
esisteva  già  come  si  è  provato  in  grande  attività  il 
vulcano. 

Da  questi  dati  riassumendo  pare  potersi  conchiu- 
dere. 

1.  Il  pliocene  era  in  formazione,  quando  TEtna 
era  abbastanza  sviluppata. 

2.  L' ElepJias  antiquus,  viveva  anche  sull'Etna 
neir  epoca  glaciale  e  corrisponde  all'  Elephas  primi- 
genius  del  continente, 

3.  Gli  alluvioni  dei  bordi  dell'Etna  appartengono 
all'  epoca  delle  terrazze. 

4.  Come  tipo  di  questi  alluvioni  si  può  prendere 
quello  del  Fasano. 

5.  Questi  alluvioni  deposti  in  seno  a  correnti  di 
lave  sono  posteriori  alle  antiche  eruzioni  Etnee. 

6.  La  comparsa  del  vulcano  non  può  ritunersi 
•contemporanea  dell'uomo  ma  molto  più  antica. 
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Ceci  n'est  ni  un  livre,  ni  un  voyage.... 
Un  livre  ou  plutót  un  Poème  sur  1*0- 
rient  M.  de  Cnateaubriand  Va.  fait  dans 

r  Itinéraire J'  y   ai   passe   seule- 

ment...  en  ai  rapporté  de  profondes 
impressions  dans  mon  coeur.  de  hauts 
et  terribles  enseignements  dans  mon 
esprit.  Les  études  que  j'y  ai  faites  sur 
les  religions,  Thistoire,  les  moeurs, 
les  traditions,  les  phases  de  Thuma- 
nité  ne  sont  pas  perdues  pour  moi. 
Lamartine 

A  che  un  viaggio  in  Oriente  per  lande  inospiti  e 
selvagge,  dove  incontransi  vestigia  di  antica  e  miste- 
riosa civiltà  che  fu  un  tempo  gigante  e  maestosa,  ma 
i  cui  germi  isteriliti  per  lungo  volgere  di  secoli,  più 
che  non  i  semi  di  piante  rinvenuti  nei  monumenti  di 
Grecia  e  nelle  mummie  d'  Egitto,  pare  che  non  vo- 
gliano oramai  più  germogliare? 

Tale  domanda  non  può  al  certo  venir  fatta  a  no- 
me della  Religione;  giacché^  a  ricordar  solo  di  questa 
la  gloriosa  culla  e  le  prime  orme  della  corsa  trionfale, 
non  vi  ha  chi  non  vegga  di  quale  importanza  e'  non 
sia  il  viaggio  di  Palestina  per  un  vero  credente.  L' in- 
terrogazione muove  dunque  dal  santuario  della  scien- 
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za,  non  ha  guari  da  un  giurista-politico  comicamente 
appellata  unica  divinità  superstite  nel  deserto  Olimpo. — 
E  noi  rispondiamo  alla  scienza ,  e  per  essa  segnata- 
mente a*  cultori  delle  naturali  discipline.  Ci  limitiamo 
a  dirizzarci  a  questi  ultimi,  ripromettendoci  che  di 
leggieri  ci  verrà  consentito  dover  tornare  oltremodo 
proficui  alle  scienze  filosofiche  e  sociali  la  curiosa  vi- 
sta di  nuove  razze  e  V  imponente  spettacolo  di  nuovi 
costumi. 

Adunque,  il  zoologo  movendo  per  le  calde  regioni 
dell'aurora  s'imbatterà  nella  molteplice  famiglia  dei 
trampolieri  o  delle  gralle  non  che  de*  rampicanti,  nella 
varietà  dei  palmipedi  o  nuotatori,  nella  numerosa  schie- 
ra de'  gallinacei  e  nell'  immensa  e  variopinta  turba  dei 
passeracei ,  per  non  dire  dei  tanti  uccelli  di  rapina, 
come  falchi  ed  aquile,  le  quali  in  gran  numero  sono 
state  pericolose  abitatrici  dell'eccelsa  vetta  del  Thabor. 
Vedrit  i  molesti  sciaccali,  i  cui  urli  iterati  abbiamo  noi 
sentito  nel  silenzio  della  notte,  mentre  stavamo  a  gia- 
cere sotto  le  umide  tende  del  deserto,  le  gazzelle,  ti- 
mide e  preste  loolto,  che  *  torme  ci  fuggivano  dinan- 
zi, le  leggiere  faine,  che  si  trovalo  nelle  parti  oc- 
cidentali di  Asia  come  in  tutta  Europa  e  le  spaveii* 
tevoli  pantere,  nelle  quali  sonosi  talvolta  abbattuti  i 
viaggiatori  lungo  la  catena  del  Carmelo. 

n  cultore  di  Botanica  studierà  in  grande  scala 
una  varietà  di  piante,  dall'alto  terebindo  (pistacea  the»- 
rebinta)  che  agli  stanchi  cammelli  dà  l'ombra  amica 
nel  cocente  meriggio,  alla  vaga  rose  di  Gerico >  (ana»^ 
statica  arountica)  che  allieta  alcuni  terreni  sabbiosi  di 
Arabia  e  di  Siria.  Ed  erborizzerà  con  gradinaento  sul 
campo  ricco  di  messi  del  profeta  Habacuc  nella  via 
da  Betlem  a  Gerusalemme. 
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—  aso- 
li fisico  mineralogista,  se  ha  V  animo  di  scendere 
per  gì'  irti  ed  atri  scogli  del  Mare  morto  (un*  immensa 
lastra  liquida,  verdastra,  inquadrata  in  nera  cornice) 
a  392  metri  sotto  il  livello  del  Mediterraneo,  potrà  con- 
statare in  quel  lago  le  iterate  osservazioni  termome- 
triche  e  climatolc^iche  di  M.  Lynch  e  compagni,  ri- 
tentare r  analisi  di  quelle  acque,  già  fatta  dai  Signori 
Marcet,  Tennant.  Gay-Lussac,  Booth  e  Mucle,  e  rin- 
venire il  genuino  asfalto,  balsamo  del  genere  Moom 
che  ha  servito  da  lungo  tempo  oppo  gli  Egizii  per  la 
preparazione  delle  mummie,  e  che  richiama  il  Moum 
dte'  Persiani ,  che  è  la  specie  di  nafta  comunemente 
conosciuta.  (1) 

Il  geologo  potrà  vagheggiare,  se  non  altro,  come 
riunite  in  un  sol  panorama  le  varietà  delle  stratifica- 
zioni, regolari  ed  irregolari,  orizzontali  e  obligue,  con- 
cordanti e  discordanti  etc.  movendo  egli  da  S.  Gio- 
vanni in  Montana  per  la  valle  del  terebinto  (teatro 
della  famosa  monomachia  di  David  con  Goliath),  e  at- 
traversando i  terreni  montuosi  che  formano  come  Tul- 
tima  estremità  della  via  per  la  quale  si  giunge  al  vil- 
l9ggio  di  Emmaua. 

E  r  antiquario  in  fine,  che  dev'  essere  compagno 
indivisibile  del  geologo  per  la  cognazione  della  storia 
della  terra  con  quella  dei  monumenti  dell'  uomo,  tro- 
verà un  esteso  campo  alle  sue  osservazioni.  A  Tell- 
Oum,  p.  e.  antica  Cafamaum  getterà  egli  uno  sguar- 


(1)  Chi  sa  se  con  Tandar  della  scienza  si  raccoglieranno  un 
di  i  rapporti  che  per  avventura  possano  avere  con  il  lago  asfal- 
tile le  tenebrose  e  tranquille  distese  di  acqua  che  stanno  in  fon- 
do alla  misteriosa  e  rinomata  caverna  del  Mammut  negli  Stati 
Uniti,  e  che  hanno  sortito  anch'  esse  il  nome  di  mar  morto  ? 
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do  scrutatore  su  i  diversi  ruderi  della  distrutta  città 
fra  i  quali  sono  le  due  famose  sculture  in  pietra  rap- 
presentanti, r  una  il  sole  e  V  altra  un  cocchio  a  quat- 
tro ruote,  monumenti  che  non  furono  mai  abbastanza 
studiati  neir  interesse  della  storia  degli  antichi  popoli 
di  Oriente.  A  Sebastie,  antica  Samaria,  posta  sul  monte 
Somer,  ammirerà  i  varii  gruppi  di  marmoree  colonne 
che  fanno  rilevare  da  un  lato  la  magnificenza  dell' an- 
tico tempio  ivi  eretto  da  Erode  il  grande  in  onore 
dell'  imperatore  Augusto ,  e  dall'  altro  la  grandezza 
del  teatro  fatto  fabbricare  dal  medesimo  Erode.  E  non 
trasanderà  al  certo  altri  avanzi  che  cuoprono  qua  e  la 
i  paesi  del  sole,  e  che  sono  suflScienti  per  ricostruire 
in  pianta  ideale  V  interezza  de'  caduti  monumenti,  nella 
stessa  guisa  che  V  ingegnoso  paleontologo  giovandosi 
di  pochi  resti-fossili,  ha  potuto  integrare  con  maggiore 
o  minore  precisione  lo  scheletro  degli  animali  di  specie 
perduta. 

Di  siffatti  lavori  archeologici  avrò  forse  occasio- 
ne di  parlare  altravolta  toccando  specialmente  delle 
famose  anticaglie  d'Egitto;  per  ora  mi  rifò  sui  passi, 
e  chiamo  la  vostra  attenzione,  o  Signori,  sul  lago  di 
Genesareth,  alle  cui  limpidissime  acque  specchiavasi 
r  antica  Cafarnao. 

Rideva  un  bel  giorno  del  passato  aprile ,  erano  le 
cinque  del  mattino,  ed  un  ripetuto  hella  (andiamo)  dei 
nostri  mucari  (mulattieri  della  Carovana)  e'  invitava  a 
montare  gli  arabi  corsieri  per  muovere  da  Nazareth 
alla  volta  di  Tiberiade.  Fra  il  nitrire  de'  cavalli  ed  il 
suono  delle  orientali  melodie  in  men  di  mezz'  ora  gua- 
dagnammo le  prime  alture  che  chiudono  a  sud-est 
l'orizzonte  di  Nazareth.  Dopo  altrettanto  toccanmio 
il  villaggio  appellato  Ain-Makil;  e  guadando  un  ru-^ 
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scello,  dopo  trentacinque  minuti  circa  vedemmo  Da- 
borieh  villaggio  che  trovasi  a  pie  nord-ovest  del  monte 
Thabor,  che  è  l'antica  Dabereth  della  tribù  di  Zàbu- 
lon, sulla  frontiera  di  quella  di  Issacar,  e  dove  rima- 
sero i  nove  apostoli  che  non  furono  spettatori  della 
trasfigurazione  di  Gesù  Cristo.  Di  lì  a  pochi  minuti 
cominciammo  a  salire  per  la  sassosa  schiena  del  Tha- 
bor, già  vestito  de'  raggi  del  pianeta  del  cui  ardore 
ci  mettevano  al  coverto  le  verdi  querce  ed  i  ricercati 
Abhdr.  Dopo  un  cammino  di  poco  men  che  un'  ora, 
potemmo  prostrarci  riverenti  sulla  famosa  vetta  che 
vide  il  Nume  non  fra'  lampi  e  i  tuoni,  come  nella  fu- 
mante cima  del  Sinai,  ma  iridato  d'  una  aureola  sma- 
gliantissima e  celeste. 

Rifocillate  un  po'  le  forze  per  il  lungo  e  penoso 
cammino,  durammo  quasi  altrettanto  a  riguadagnare 
il  piede  della  montagna,  giungendo  alla  via  che  mena 
a  Souk-el-Khan. 

Di  qui  piegando  verso  il  nord-est,  per  un  sentiero 
ingombrato  da  blocchi  di  basalte,  in  breve  ora  attra- 
versammo il  piccolo  villaggio  Kefr-Sabt  edificato  di 
basalto,  e  donde  si  scende  in  una  valle  cosparsa  an- 
ch' essa  dei  medesimi  blocchi;  e  passata  una  sorgente 
chiamata  Ain-Sauffleh,  la  cui  acqua  non  è  potabile,, 
dopo  trentaquattro  o  trentacinque  minuti,  abbandonata 
la  via  che  si  dirige  al  sud-est,  per  un  sentiero  a  ghi- 
rigori verso  il  nord-est  ponemmo  il  pie  nell'  Ouadi-Be- 
soum,  una  delle  più  fertili  valli  che  quivi  si  possano 
incontrare. 

Asserava,  le  circostanti  montagne  allungavano  le 
loro  ombre  sulla  vasta  pianura,  come  giganti  che  la- 
sciansi  cadere  dalle  larghe  spalle  il  greve  mantello;  si 
facea  più  forte  e  spesso  il  gracidar  delle  rane  nei  cir-^ 
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costanti  paduli;  i  beduini  raccoglievano  i  rudi  arnesi 
del  cessato  lavoro;  tutto  a  grado  a  grado  tace»do  iu- 
tristava,  e  noi  andavamo  ancora  a  zonzo  in  balia  d^i 
destrieri,  smarrita  com'era  la  via  per  le  cresciute 
erbe  e  le  quasi  mature  biade. 

Il  nostro  dragomanno,  seriamente  preoccupato  di 
tal  caso,  dirigea  queste  parole  agli  incontrati  beduini: 
min  hone  edderb  ida  Tabarieh!  è  qìiesta  la  strada  di 
Tiberiade?  E  gli  uni  rispondevano:  fil  jerniriy  andate  a 
destila;  e  gli  altri:  Jil  chimal,  prendete  pei'  la  ministra; 
e  questi:  tongri  dritto,  dritto,  e  quegli:  eurgia  ala  kalf 
gulut  an  edderb,  tornate  indietro,  la  strada  è  sbagliata. 
Una  mano  di  ferro  stringeva  allora  barbaramente  il 
nostro  cuore  e  ci  rendeva  più  penoso  il  respiro;  il 
vento  della  sera  agitando  le  foschi  ali  rapidamente 
passava  fra  noi  e  sembrava  mormorarci  all' orecchio 
una  voce  cupa  e  spaventevole.  E  cresceva  in  noi  la 
paura  di  venir  sorpresi  dalla  notte  in  quelle  inos- 
piti contrade,  e  peggio  ancora,  di  essere  bottinate  le  no- 
stre valigie ,  e  pessima  sciagura  infine  ,  di  venire  a 
rischio  le  nostre  vite.  Era  un  guardarci  V  un  l'altro, 
un  mormorare  acri  rimproveri  alla  nostra  guida,  un 
su^urrare  dimezzate  frasi  disdegno  e  di  timore;  quando 
il  veder  da  lontano  sul  dorso  dell'opposta  collina  l'al- 
bero di  spino ,  che  ci  era  stato  indicato  come  segno 
dell'  ultimo  tratto  dell'  intrapresa  via ,  ci  riempì  di 
gioia  inesprimibile  ;  e  tosto  movendo  colla  velocità 
pari  a  quella  del  desio  ,  cavalcando ,  pedonando ,  ag- 
grappandoci ai  cespugli,  e  brancicando  burroni,  rigua- 
dagnammo il  perduto  sentiero,  si  che  in  poco  men  di 
tre  quarti  d'ora  ci  trovammo  sul  ciglione  d'un  vcr- 


Digitized  by 


Google 


—  m  — 

sante  orientale,  alle  cui  radici  sorge  Tiberiade,  assisa 
sulle  rive  del  suo  pacifico  lago  di  argento  (1). 

Questo  sito  che  altra  volta  per  la  sua  fertilità  tu 
detto  il  paradiso  d  Israele^  limita  ad  Oriente  la  parte 
più  settentrionale  della  Palestina,  che  trovasi  fra  il 
3r  sino  al  dilà  del  33"  lat.  nord  e  fra  il  52"  fino  al 
dilà  del  53^  long.  est. 

Molte  scene  del  gran  dramma  dell'  Uomo-Dio  si 
Compirono  in  cotesto  luogo  ;  fra  le  quali  ve  n'  ebbe 
una  solenne,  menzionata  da  S.  Matteo  nel  cap.  XVII; 
rideccola  con  le  sue  parole  :  «  Ed  essendo  andati  in 
Caphamaum  si  accostarono  a  Pietro  quelli  che  ri- 
scuotevano le  due  dramme,  e  gli  dissero:  il  vostro 
maestro  non  paga  egli  le  due  dramme  ?  ed  ei  ri- 
spose: è  certo  che  sì.  Ed  entrato  che  egli  fa  in  casa^ 
Gesù  lo  prevenne  e  gli  disse  :  che  te  ne  pare,  o  Si- 
mone, da  chi  ricevono  il  tributo  od  il  censo  i  re  della 
terra  dai  proprii  figliuoli  o  dagli  estranei  ?  Dagli 
estranei,  rispose  Pietro.  E  Gesù  soggiunsegli:  dunque 
esenti  sono  i  figliuoli;  con  tutto  ciò  per  non  recare 
ad  essi  scandalo,  va  al  mare,  e*  getta  l' amo,  e  prendi 
il  primo  pesce,  che  verrà  su,  e  apertagli  la  bocca,  vi 
troverai  uno  statere;  piglialo  e  paga  per  me  e  per  te  » . 

Convengono  tutti  i  geografi,  gli  storici  ed  i  com- 
mentatori della  Bibbia  che  Caphamaum  ,  chiamata, 
nel  cap.   IV.    di    S.  Matteo  città  marittima,  sedeva 


(1)  una  correzione  al  Diz.  Geogr.  del  Marmocchi. 

Quest*  autore  scrive  alla  voce  Tiberiade  «  Città  della  Pale- 
stina sulla  costa  orientale  del  lago  di  Genesareth..  che  era  at- 
traversato dal  Nord  al  Sud  dal  Giordano  »  Ora  noi  abbiamo 
trovato  Tiberiade  sulla  Costa  occidentale  del  Lago  di  Genesa- 
reth. E  questo  mare  è   tuttora   attraversato  dal  Giordano. 
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sulle  sponde  del  detto  lago  di  Genesareth,  quantunque 
non  accordino  tutti  che  il  sito  di  essa  città  sia  stato 
r  attuale  Tell-Oum ,  ponendonela ,  chi  un  pò  al  di 
qua,  chi  un  pò  al  di  là,  ma  sempre  lunghesso  la  me- 
desima spiaggia.  (1) 

Era  dunque  nel  lago  di  Genesareth  che  avveniva 
il  fatto,  riferito  al  cap.  XVII  del  primo  Vangelo 
sulla  pesca  miracolosa  di  S.  Pietro. 

Ascoltiamo  ora  che  cosa  ne  dicano  i  zoologi  rap- 
presentati ultimamente  dal  dottore  Brehm  (La  vita 
degli  animali,  con  illustrazioni,  traduzione  italiana  dei 
proff.  Gaetano  Branca,  Stefano  Travella  ed  altri  na- 
turalisti, sotto  la  direzione  e  revisione  dei  proff.  Mi- 
chiele  Lessona  e  Tommaso  Salvatori  dalla  società  — 
L' unione-tipografico-editrice  Torinese  1873.) 

Sono  queste  le  sue  parole:  (disp.  97  14.  del  voi. 
5.)  «  La  pia  tradizione,  la  quale  sovente  racconta  cose 
incredibili  con  una  grazia  infantile,  e  più  sovente  an- 
cora con  una  puerile  scempiaggine,  pretende  che  l'A- 
postolo Pietro,  avendo  un  dazio  da  pagare  ,  invece  di 
ricorrere  semplicemente  alla  scarsella,  tuffò  la  mano 
neir  acqua,  e  ne  trasse  un  pesce  nella  cui  bocca  trovò 
la  moneta  di  cui  avea  bisogno.  La  maravigliosa  av- 
ventura, che  si  raccomanda  alla  credulità  di  tutti  i  de- 


(1)  Checchenessia  del  vario  opinare  degli  scrittori ,  sembra 
oramai  ben  fulclta  l'idea  che  Fattuale  Tell-Oum  occupi  il  posto 
deir  antica  Capharnaum.  Ciò  rilevasi  da  quanto  hanno  scritto 
direttamente  o  indirettamente  suirargomento  Arculfo,  Willebald, 
Brocard,  Schubert,  e  Vande  Velde,  seguiti  da  non  pochi.  Oltreacchè 
è  osservabile  il  nome  di  Caphar-Naum  in  ebraico  suonar  Vil- 
laggio di  Nahoum,  Ora  dacché  quel  sito  fu  coperto  di  rovine  e 
non  fuvvi  più  né  città,  né  villaggio^  gli  arabi  Tanno  chiamato  per 
abbreviazione  Tell-Oum  invece  di  Tell-Nahoum.  La  voce  Teli 
sostituita  a  Caphar  indica  collina,  luogo  montuoso.     . 
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boli  di  spirito,  non  potea  aver  luogo  nel  lago  di  Gè- 
nesaretto,  ma  bensì  in  alto  mare;  e  V  Apostolo  sembra 
che  lo  stringesse  davvero  con  le  sante  dita,  poiché  il 
pesce  del  mediterraneo  di  cui  si  parla,  porta  sopra  i 
due  fianchi  due  macchie  tonde  e  nere,  nelle  quali  la 
tradizione  vede  Timpronta  delle  dita,  e  che  sono  state 
causa  che  il  pesce  si  chiami  oggi  ancora  pesce  S.  Pie- 
tro (1).  Per  vero  non  porta  da  pertutto  questo  nome. 
I  Greci  lo  chiamano  pesce  di  Cristo ,  gli  Spagnuoli 
pesce  di  Martino  ed  i  Tedeschi  del  nord  finalmente, 
re  delle  aringhe  ». 

Rileggendo  questo  tratto  non  puossi  veramente 
non  esclamare:  Oh  grazia  infantile  oh  puerile  scem- 
piaggine ! 

L'autore  infatti  sembra  che  voglia  prendere  troppo 
sicurtà  e  farla  a  fidanza  con  la  incredulità  de'  forti 
di  spirito;  poiché  le  sono  ben  grosse  e  badiali  quelle 
che  vuol  regalare.  Ti  parla  di  pia  tradizione ,  dimen- 
tico del  Capo  XVII  di  San  Matteo ,  citato  da  altri 
zoologi  fi-a  cui  il  Cuvier,  il  quale  d' altronde  pare  non 
faccia  né  anch'esso  buon  viso  al  soprannaturalismo 
delle  scene  vangeliche.  Ti  dice,  che  il  pesce  end'  è 
parola,  non  può  essere  abitatore  del  Lago  di  Tiberiade 
perchè  preferisce  l'alto  mare  e  vive  solitario;  che  S. 
Pietro  abbia  tuffato  la  mano  nell'  acqua  (2)  ed  altre  as- 
serzioni temerarie  che  lo  distinguono  fira  i  pari  suoi, 
soltanto  per  il  firizzo  più  elevato  e  per  1'  aria  più  ca- 
scante di  fantasma  volteriano. 


(1)  Dovea  TAut.  notare  che  tale  denominazione  sia  stata  un'Im- 
portazione romano-volgare:  ciò  che  si  dirà  in  appresso. 

(2)  Che  vena  d'invenzione  !  Invece  leggesi  nel  citato  e  van- 
gelo «  vade  ad  mare  et  mitte  hamum  ». 

Possibile  che  i  nemici  della  Bibbia  non  l'abbiano  letto  ? 
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Passa  quindi  alla  descrizione  del  Zeus  Faber  ere* 
duto  comunemente,  e  generalmente  notato  nelle  tavole 
ictiologiche  qual  pesce  di  S-  Pietre^  e  che  è  dell'  ordine 
degli  acantopterigi,  famiglia  degli  sgomberoidi.  Ti  fisi 
sapere  come  questa  famiglia  ictiologica  si  concordi 
con  gli  sgombri  nella  conformazione  della  testa,  nei 
molti  intestini  ciechi  ed  in  molte  altre  qualità  della 
struttura  interna,  ma  che  se  ne  distingua  per  la  bocca 
protrattile  le  cui  mandibole  sono  armate  di  denti  deboli  e 
poco  numerosi,  per  le  pinne  e  per  la  squamatura.  Le 
specie  di  tale  famiglia  ei  prosegue ,  hanno  il  corpo 
ovale,  allungato,  alto,  molto  compresso  lateralmente; 
le  pinne  doraali  semplici  o  doppie  ;  le  pinne  ventrali 
sotto  o  prima  delle  piccole  pinne  pettorali;  la  pinna 
anale  talvolta  biforcata;  la  pelle  o  nuda  o  rivestita  di 
piccole  squame  inserte  nella  epidermide,  squame  che 
in  molte  specie  si  trasformano  parzialmente  in  spine 
semplici  o  doppie.  Ti  soggiunge  in  fine  che  tal  pesce, 
tipo  del  genere  de'zei,  ha  due  pinne  dorsali  divise,  la 
prima  delle  quali  notevole  periraggi  prolungati  termi- 
nanti in  fili,  due  pinne  anali  alquanto  divise  che'ripe- 
tono  sino  ad  un  certo  punto  la  forma  delle  pinne  dor- 
sali, giacché  i  raggi  della  prima  delle  due  si  prolun- 
gano pure  alquanto,  e  grandi  pinne  ventrali  che  stan- 
no al  di  sotto  delle  piccole  e  tondeggianti  pinne  pet- 
torali; ch'esso  ha  lo  spigolo  del  dorso  e  quello  del  ven- 
tre portanti  aculei  forcuti,  ed  ir  rimanente  del  corpo 
coperto  di  piccolissime  squame,  e  nell'  insieme  un  co- 
lore che  si  modifica  secondo  la  stagione  e  la  lo- 
calità; e  che  infine  misura  circa  un  metro  di  lunghez- 
za e  pesa  da  otto  a  dieci  Cg. 

Cosi  lo  Brehm  descrìve  il  pesce  zeus -faber,  che  ei 
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dice  non  potere  essere  abitatore  del  lago  di  Qenesaret. 
Ma  qual'è  mai  questo  lago? 

Esso,  detto  anche  lago  di  Tiberiade  o  mare  di  Ga- 
lilea, è  situato  presso  Tiberiade  fra  la  Galilea  inferiore 
e  la  Gaulonite  a  duecentotrenta  metri  sotto  il  livello 
del  mediterraneo,  E  irregolarmente  ellittico,  con  una 
lunghezza  di  quattro  leghe  e  mezzo  da  nord  a  sud 
ed  una  larghezza  di  3/4  di  lega  circa  da  ovest  ad  est. 
La  sua  profondità  massima  è  di  55  metri,  e  le  sue 
acque  dolci  e  pescose  bagnano  le  pianure  e  lambi- 
scono le  colline  estremamente  fertili  e  aggradevoli, 
che  gli  fan  corona  e  gli  han  guadagnato  il  bel  nome 
di  Genesareth   cioè:  giardino  del  Principe. 

Abbiamo  tracciato  con  poche  linee  la  pianta'  del 
mare  di  Galilea;  ora  aggiungiamo  che  esso  come  gli  altri 
grandi  laghi  d' Asia  non  ha  sensibile  comunicazione 
col  mare;  ma  che  nessun  potrebbe  assolutamente  af- 
fermare che  esso  ne  sia  privo.  Il  Marmocchi  infatti 
con  altri  geografi  si  limita  ad  insegnare  ehe  quei  la- 
ghi non  hanno  mmec?éa<a  comunicazione  coli- Oceano  o 
con  un  mare  qualunque,  non  già  che  non  l'abbiano 
affatto  (1).' Ciò  basta  per  il  nostro  argomento  giacché, 
ammettendo  per  poco  una  infiltrazione  qualunque, 
«orge  probabile  )'  idea  d'un  trasporto  di  uova  di  sgom- 
beroide,  essendo  molto  nota  la  prodigiosa  fecondità 
dei  pesci  passata  oramai  in  proverbio  (2).  Mei  so,  il 
zoologo  Brehm  afferma  che  tal  pesce  preferisca  le  al- 
tezze marine,  e  preparasi  cosi  ad  insinuare  che  Pietro 
non  l'avrebbe  potuto  prendere  ^/ando  neW acqua  la 


(1)  Geogr,  parte  generale,  Milano, 

(2)  MultipUcentur  ut  pisceSy  Gen.  48,16.  In  ebraico  ;i'^  dagh 
pesce  e  rt;rt  dagha  moltiplicarsi  prodigiosamente. 
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mano.  Ma  chi  ha  detto  mai  che  F  Apostolo  abbia  £atto 
uso  delle  mani  in  quella  occasione?  Il  critico,  igno- 
rando il  fatto  biblico,  diciamolo  ancora  una  volta,  e 
riportandosi  ad  una  sognata  leggendaj  non  sa  come  la 
cosa  vada  raccontata  nel  cap.  XVII  di  S,  Matteo, 
dove  espressamente  narrasi  che  il  Nazzareno  abbia 
detto  al  suo  discepolo:  cala  giù  l'amo  mitte  hamum. 

Ma  la  è  anche  una  fola  scientifica  che  il  preteso 
pesce  di  S.  Pietro  schivi  le  pietre  e  i  bassi  fondi. 

Leggiamo  nel  DicL  des  sciences  naturelles,  tom  13 
Strasburg  e  Paris  1819,  alla  voce  Dorle  e  zèe^  che  gli 
è  un  pesce  che  si  nutre  di  pesciolini  timidi,  i  quali 
per  caso  si  avvicinino  alla  riva  per  deporvi  e  fecon- 
dare le  uova.  Oppiano  limitasi  a  porlo  fra  i  pesci  sas- 
satin,  che  pasconsi  presso  scogli  erbosci,  Halieut.  133). 
Il  Dict.  raissonné  universel  d  histoire  naturelle,  Valmont 
e  Bomare.  Yverdun  1768,  alla  stessa  voce  Dorhe^  nota 
che  detto  pesce  ami  volentieri  gli  scogli.  Il  barone 
Cuvier  riferisce  e  fa  sua  Fanzicennata  idea  di  Oppiano 
(V.  hist  naturelle  des  poissons.  t.  10.  Paris  1835,  scom- 
beroides. 

Ma  a  non  far  le  viste  di  volere  eludere  la  diffi- 
coltà supproposta,  è  mestieri  che  ci  rifacciamo  ancora 
una  fiata  sui  nostri  passi.  Di  vero,  se  si  volesse  am- 
mettere come  probabile  la  comunicazione  del  lago  di 
Tiberiade  e  degli  altri  grandi  laghi  d'Asia  con  il 
mare  di  cui  si  trovano  all' imbasso  di  livello;  dove  mai 
ne  andrebbe  la  teoria  dei  vasi  comunicanti? 

Si  sa  che  secondo  i  principi  d'idrostatica  per  man- 
tenersi un  liquido  ad  equilibrio  in  un  vaso  di  forma 
qualunque,  è  uopo  che  si  soddisfaccia  alle  due  con- 
dizioni seguenti,  cioè:  1.  la  sua  superficie  in  ciascun 
punto  dev'essere  perpendicolare   alla  direzione  della 
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risultante  delle  forze  che  sollecitano  le  molecole  del  li- 
quido stesso;  2.  una  molecola  qualunque  della  sua  mas- 
sa deve  provare  in  tutti  i  sensi  pressioni  eguali  e  con- 
trarie.— E  trattandosi  di  un  liquido  contenuto  da  parec- 
chi vasi  comunicanti,  qualunque  sia  la  loro  forma;  ad 
aversi  equilibrio  ci  vuole  di  più  che  tutte  le  diverse 
superficie  libere  del  liquido  in  tutti  i  vasi,  sieno  si- 
tuate in  un  medesimo  piano  orizzontale.  Ciò  posto^ 
come  può  avverarsi  la  supposta  comunicazione  del 
lago  di  Genesaret  con  il  mare  trovandosene  al  di  sotto 
230  metri,  come  il  lago  asfaltite  n'è  all' imbasso  392 
o  396  giusta  le  osservazioni  del  Lynch?  (1). 

Questa  differenza  di  livello  dei  due  laghi  rispetto 
alla  superficie  del  mediterraneo  creduta  per  lungo 
tempo  un  errore  di  calcolo,  adesso  è  fuori  contesta- 
zione. A  spiegarla  richiamiamo  le  leggi  fisiche  ed  ag- 
giungiamo le  osservazioni  di  eccezione. 

Non  ostante  le  leggi  di  equilibrio,  non  essendo 
la  sola  gravità  la  forza  che  agisce  sulla  superficie 
delle  acque;  n'  è  venuto  che  per  circostanze  speciali 
telluriche  e  cosmografiche  qualche  mare  si  è  trovato 
di  un  livello  differente  da  quello  degli  altri.  Non  ac- 
cenniamo al  lento  abbassamento  del  mare  in  Finlan- 
dia ed  in  gran  parte  della  Svezia,  né  alla  sua  eleva- 
zione nelle  coste  della  Scania  e  nelle  parti  occidenta- 
li della  Groenlandia,  amendue  fatti  geologici  che  spie- 
gansi  generalmente  per  il  lento  e  progressivo  movi- 
mento del  suolo;  ma  ci  contentiamo  di  richiamare  os- 
servazioni che  più  da  vicino  si  riferiscono  alle  scien- 
tifiche curiosità  contemporanee. 


(1)  Vedi  Maury,  Geogr.  fisica  del  mare  e  sua  meteoroi.  ver- 
sione Luigi  Gatta,  pag.  312,  Torino,  1872. 
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La  mutazione  dell'  Istmo  di  Suez  in  canale  marit- 
timo fu  intrapresa  nella  fiducia  che  appena  tagliata 
quella  lingua  di  terra  (ora  mare  che  io  solcai  in  bat- 
tello con  la  gioja  degli  argonauti  ) ,  le  acque  de'  tre 
mari,  rosso,  mediterraneo  ed  indiano  si  sarebbero  pla- 
cidamente confuse  come  in  amichevole  amplesso;  ma 
la  commissione,  diretta  dal  sig.  Lepère,  durante  la  spe- 
dizione in  Egitto,  avea  costatato  che  il  livello  del 
mare  rosso  fosse  più  alto  di  quello  del  meditarraneo 
di  9",  o  9  nell'alta  marea,  8"  12  nella  bassa.  Il  medi- 
terraneo a  Barcellona  e  l'Oceano  a  Duncherque  non 
sono  perfettamente  allo  stesso  livello,  secondo  le  os- 
jservazioni  del  Delambre.  Il  mare  del  sud  a  Collao  sem- 
bra di  7"  più  elevato  dell'oceano  a  Cartagena,  giusta  i 
dati  barometrici  apprestati  dal  sig.  Humboldt  (1). 

Inoltre  non  possiamo  passare  sotto  silenzio  che  il 
miscuglio  delle  acque  del  mare  con  quelle  dei  fiumi 
altera  pure  le  leggi  dell' equilibrio  della  superficie  dei 
liquidi  nei  vasi  comunicati;  citiamo  a  questo  riguardo 
le  osservazioni  dello  Stevenson  nel  porto  di  Aberdeen 
all'imboccatura  del  Bea  non  che  a  quella  del  Ta- 
migi presso  Londra  e  Wolvich  (2). 

Non  ignorasi  d' altronde,  che  da  tempo  immemo- 
rabile il  mare  di  Galilea  come  il  mare  di  Arai,  il  lago 
Asfeltite,  il  Caspio  ed  altri  laghi  intemi  delPAsia 
non  si  sono  prosciugati  sensibilmente,  he  riempiti  a 
ribocco,  d' onde  inferirsi  puote  che  in  quei  bacini  Te- 
vaporazione  e  la  precipitazione  si  compensino.  Ed  ani- 


ci) Vedi  per  altri   esempii  Mai-mocchi,  Diz.  di  Geogr.  Univ. 
alla  V.  Mare,  Torino  1862. 

(2)  Vedi  Pouillet,   Elem.  di  fìsica  sperim.  e  di  Meteop.  T.  I. 
€ap.  V,  Idrost,  Napoli  1846. 
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mando  questo  dato  di  fatto  colla  savia  riflessione  del 
Franklin,  cioè  che  se  un  fiume  (nel  caso  nostro  sarebbe 
il  Giordano  che  attraversa  il  lago  di  Tiberiftdej)  entri 
in  un  bacino  idrografico,  senza  che  questo  trabocchi, 
ciò  avviene  perchè  le  acque  si  spaziano  in  una  super- 
ficie si  ampia  che  lo  svaporamento  toglie  loro  ung^ 
massa  quasi  eguale  a  quella  che  vi  affluisce  »  (1)  ; 
non  potrebbe,  dico,  in  tal  caso  spiegarsi  ragionevol- 
mente il  costante  livello  del  mare  di  Genesaret  sotto 
quello  dell'Oceano,  molto  più  se  considerar  si  vogliq- 
r  alta  temperatura  di  quel  sito,  per  la  quale  V  evapo- 
razione  à  da  effettuarsi  viemmaggiormente? 

S.  Isidoro  di  Siviglia  accennando  alla  speciale 
guisa  con  cui  si  evapora  l'acqua  del  lago  di  Gene* 
saret,  prescindendo  da  venti  e  da  altre  sinetie  o  con- 
cause comuni,  dice  che  il  detto  lago  si  purghi  per  spe- 
ciali condizioni,  gitasi^  sono  le  sue  parole,  de  se  et  eo? 
se  excreans. 

Le  nostre  ventilate  preoccupazioni  adunque  non 
derogano  alla  tesi  sulla  possibilità  della  comunicazione 
del  mare  di  Galilea  con  il  mediterraneo  :  tale  teoria 
non  può  essere  oggimal  sfolgorata  a  nome  dell^ 
scienza, 

E  arroggi,  che  presso  le  rive  del  lago  ond'  è  par 
rola,  rinvengonsi  tutt'  ora  sorgenti  d' acqua  salmastra  , 
come  quella  di  Ain-et-Tabegah,  e  come  l'altra  di  Ha- 
math  intorno  a  cui  rendeva  testimonianza  a  tempo 
suo  lo  stesso  Giuseppe  Flavio  (  V.  G.  G.  lib.  4 
cap.  !•). 

Moltiplicare  quindi  allegazioni  storiche  e  patristi^ 
che  sul  proposito  non  cade  in  buon  taglio;  sol  ci  si 


(1)  Vedi  Pouillet  op.  cit.,  cap.  dt. 
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permetta  trar  vantaggio  dalle  parole  del  massimo  fra 
i  dottori  chiesastici,  S.  Girolamo,  che  lunga  stagione 
vissuto  ,  e  morto  in  Palestina ,  non  è  stato  meno  un 
santo  che  un  gran  maestro  dell'  umanità  per  l'acume 
e  la  elevazione  del  suo  ingegno ,  non  che  per  l' am- 
piezza e  profondità  del  suo  sapere. 

Egli  adunque  nel  Comm:  dell'Evangelo  di  S.  Mat- 
teo lib.  in,  cap.  XVII,  cosi  scrive  a  proposito  della 
pesca  miracolosa  del  pesce  S.  Pietro:  Videtur  autem 
mihL...  iste  esse  piscis  quiprimus  capttis  est,  qui  in  prò- 
fando  maris  erat  et  in  salsis  amarisque  gurgitibus  mo- 
rabatur. 

Ecco  la  nozione  zoologica  sull'indole  che  ha  il  ci- 
tato pesce  di  vivere  in  alto  mare.  Ecco  la  nostra  sup- 
posizione che  in  fondo  a  quel  lago  sieno  acque  ma- 
rine introdotte  in  arcani  meati  per  filtrazione,  la  quale 
in  quella  che  potrebbe  lasciar  passare  uova  di  pesci 
marini  spoglierebbe  di  salsedire  l'acqua  del  mare  con 
fenomeno  meccanico  e  chimico  insieme  per  i  tanti  reat- 
tivi che  potrebbero  incontrarvisi,  sviluppandosi  nello 
stesso  tempo  un  calore  per  ragion  di  movimento  e  di 
attrito. — n  sopracitato  storico  ebreo  nel  lib.  Ili  della 
indicata  opera,  parlando  del  lago  medesimo,  che  si  sa 
essere  oltremodo  pescoso,  insegna  che  quivi  rattro- 
vansi  generazioni  di  pesci,  per  sapore  e  specie  diversi 
da  quelli  di  altrove.  Però  non  può  affatto  intendersi 
per  specie  diversa  una  varietà  entro  lo  stesso  genere 
o  famiglia,  e  molto  meno  entro  lo  stesso  ordine,  spe- 
cialmente che  in  detta  opera  §  7.  si  avverte  che  lun- 
ghesso il  medesimo  lago  rinviensi  una  copiosa  sor- 
gente d'acqua  creduta  da  alcuni  una  vena  del  Nilo, 
perchè  essa  ingenera  un  pesce  somigliantissimo  al  co- 
racino  che  vive  nei  lagumi  di  Alessandria — Chi  scri- 
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ve,  essendo  dimorato  alquanti  giorni  in  Tiberiade,  à 
avuto  il  piacere  di  gustare  pesci  di  nome  a  noi  noto, 
ma  di  squisito  sapore,  come  p.  e.  i  ricercati  pettini.  Non 
ostante  adunque  la  diversità  di  gusto  e  le  altre  ac- 
cidentali qualità,  non  puossi  recisamente  negare  l'e- 
sistenza di  qualunque  sgombero  e  sgomberoide  nelle 
acque  del  mare  di  Galilea,  benché  vi  possano  essere 
rari  nella  completa  forma  e  mole  del  preteso  pesce 
S.   Pietro,  chiamato  raro  dai  naturalisti  sopracennati. 

Ho  digredito  non  poco  per  fondamentare  la  pos- 
sibilità di  trovarsi  sgombri  e  sgomberoidi  nelle  ac- 
que di  Genesareth,  e  combattere  così  quell'impossibilità, 
di  cui  si  fanno  banditori  i  zoologi  rappresentati  ulti- 
mamente dal  Brehm  onde  dar  di  cozzo  alla  veracità 
del  racconto  evangelico  ed  alla  analoga  leggenda. 

Restando  quindi  ferma  l'idea  che  il  pesce  di  San 
Pietro  descritto  come  sopra,  sia  raro  a  vedersi,  a  ve- 
nir su,  e  ad  esser  preso  (rarus)j  la  nostra  tesi  di  pos- 
sibilità sta  bene  al  cospetto  della  sana  critica,  o  al  cer- 
to basta  per  isvigorire  il  tono  dogmatico  dei  nostri 
avversarli.  Sì,  la  natura  delle  acque  e  l'indole  dei  viven- 
ti in  esse,  ofiìre  tuttora  un  mistero  il  cui  velo  pare  non 
sia  vicino  ad  alzarsi  (1);  come  restarono  ancora  miste- 


(1)  È  qui  utile  a  proposito  delle  incertezze  scientifiche  sul  li- 
vello dei  mari  riportare  un  brano  dell'opera  intitolata  Corso  di 
Geologia  del  prof.  Antonio  Stoppani,  Milano  1871. 

L'illustre  autore  che  fa  tanto  onore  alla  casta  jeratica  ed 
alla  patria  a  cui  appartiene,  scrive  così  nel  voi.  I,  parag.  10 
op.  cit. 

«  L'uguaglianza  del  livello  del  mare,  salvo  accidentali  dif- 
ferenze, volute  dalle  leggi  di  attrazione,  dall'  evaporazione,  da 
tenaporanei  squilibrii  etc.  è  pure  un  fatto  che  serve  di  base  al- 
la geologia  sotto  molti  rapporti.— Ma  tale  livello  è  egli  costan- 
te ?  Lo  fu  in  tutti  i  tempi  nel  senso  che  attingesse  sempre  la 

ATTI  AGO.  VCL.  XI.  34 
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rìose  in  faccia  alla  scienza  le  acque  primitive  sopra 
cui  incubava  lo  spirito  di  Dio  e  quelle  che  dopo  il 
diluvio  rientrarono  nei  grandi  abissi  della  terra.  Uà 
fetto    contemporaneo  ne  è  una  prova  di  più. 

Il  lago  di  Zirknitz  in  Carniola  ha  circa  due  le- 
ghe di  lunghezza  sopra  una  lega  di  larghezza;  verso 
il  mezzo  dell'  està  si  abbassa  rapidamente  di  livello  e 
in  poco  tempo  apparisce  completamente  secco;  al- 
lora osservansi  distintamente  le  aperture  per  le  qua?- 
li  le  acque  sonosi  ritirate  sotto  il  suolo,  qui  verti- 
calmente, altrove  in  una  direzione  laterale  o  obbli- 
qua,  verso  le  caverne  onde  son  piene  le  montagne 
circostanti. 

Immediatamente  dopo  il  ritiro  delle  acque  tutta 
r  estensione  del  terreno  che  esse  coprivano  è  messa  a 
coltura,  ed  a  capo  di  pochi  mesi  i  paesani  falciano 
fieno  e  mietano  miglio  e  segala  là  dove  poco  tempo 
prima  pescavano  le  tinche  ed  i  lucci;  calz^a  qui  bene 
il  detto  del  Yenosìmo.'^Sterilisque  diu  palus  aptaqite 
remis  vicinas  wrbes  alit  et  grave  sentii  aratrum. 

Verso  la  fine  dell'autunno  dopo  le  pioggie  di  quella 
stagione  le  acque  ritornano  per  i  medesimi  canali  na- 
turali, che  avevano  loro  aperto  un  passaggio  nel  mo- 
mento della  scomparsa.  Si  sono  potute  osservare  fi-a 
quelle  diverse  spaccature  del  suolo  differenze  singolari;  le 
une  forniscono  solamente  acque,  altre  danno  passaggio 


medesima  altezza,  misurando  dal  centro  del  globo?  É  questo 
un  altro  problema  presentato  alla  geologia,  la  quale  però  per 
una  folla  di  importanti  deduzioni  si  accontenta  che  stia  fisso 
il  principio  di  quella  uguaglianza  di  livello,  in  ogni  epoca,  per 
r  oceano  e  pei  mari  comunicanti,  che  si  stabilisce,  qualunque 
sia  la  quantità  del  liquido  in  un  bacino  qualunque  e  nei  vasi 
comunicanti  ». 
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ad  acque  ed  a  pesci  più  o  meno  grossi,  una  terza  spe- 
cie lasciano  passare  anitre  appartenenti  ad  un  lago 
sotterraneo. 

Queste  anitre  nell'istante  in  cui  il  flusso  liquido 
le  fa  per  cosi  dire  venir  su  alla  superficie  della  terra 
nuotano  bene,  ma  sono  completamente  cieche  e  qua- 
si inplumi.  La  facoltà  dì  vedere  viene  loro  fra  poco, 
ma  non  è  che  in  capo  a  due  o  tre  settimane  che  le 
loro  piume  tutte  nere  meno  quelle  della  testa ,  fanno 
cresciuta  abbastanza,  perchè  quelle  possano  volarse- 
ne.— I  paesani  ne  prendono  una  grande  quantità. 

Le  anguille  che  si  pescano  in  tale  lago  pesano 
da  uno  a  due  Cg.  le  tinche  da  tre  a  quattro  ed  i  lucci 
da  dieci  a  venti. 

Questa  curiosità  naturale  annunziata  dall'  Explch 
rateur  e  riportata  dal  periodico  La  Science  pour  Tous. 
N.  32.  7  agosto  1875,  ci  sembra  la  chiave  dell'  arco 
trionfale  (se  non  ci  inganniamo)  fin  qui  da  noi  costrui- 
to ad  onore  della  verità. 

Prima  dunque  di  spruzzare  l'acre  del  ridicolo  sulle 
pagine  della  Bibbia  e  parodiare  le  religiose  credenze, 
auguste,  se  non  altro ,  per  diciannove  secoli  di  vita , 
fa  mestieri  preoccuparsi  seriamente  delle  gravi  diffir 
colta  che  si  possono  elevar  per  contro  a  nome  delle 
più  rigorose  teorie  della  scienza. 

Se  non  che,  con  la  buona  pace  de' naturalisti  ho 
a  dir  loro  che,  smarrita  la  tradizione  sul  vero  pesce 
S.  Pietro  dopo  che  l'Islam,  devastati  i  più  sacri  mo- 
numenti, divenne  formidabile  agli  occidentali,  e  nes- 
suno di  costoro  osò  più  varcare  il  nostro  mare,  e  porre 
piede  sugli  opposti  lidi,  i  zoologi  copiandosi  l' un  l'al- 
tro ed  ingannati  da  una  volgare  leggenda  del  Tevere 
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sullo  sgomberoide  portante  due  macchie  nere  sul  dorso 
come  vestigia  delle  dita  di  S.  Pietro,  presero  tal  pesce 
per  quello  menzionato  nel  diciassettesimo  capo  del 
primo  Vangelo,  confondendo  il  vero  pesce  di  S.  Pietro 
con  il  pesce  S.  Cristofaro,  Zea,  Dorata,  re  delle  arin- 
ghe e  che  so  io. 

Sentiamo  mestieri  di  riportarci  alla  fonte  della 
primitiva  e  non  interrotta  tradizione,  11  dove  tutto  è 
eminentemente  tradizionale  e  fermo,  come  pratico  ce- 
mento di  ciò  che  leggiamo  nelle  Divine  Scritture;  11 
dove  giusta  la  frase  dello  stesso  Vangelo  si  sono  vio- 
lati i  precetti  di  Dio  per  non  derogarsi  a  veruna  tra- 
dizione umana;  11  dove  trovasi  tuttora  V  usanza  di  par- 
lare forte  dai  tetti  delle  case,  uso  onde  parla  il  ^az- 
zarenOj  praedicate  super  teda;  il  costume  femminile  di 
recarsi  pendenti  dal  collo  una  buona  dose  di  monete 
ingegnosamente  infilzate,  come  dicesi  della  sposa  dei 
Cantici,  collum  tuum  sicut  turris,  mille  clypei  pendent 
ex  eay  e  molte  altre  abitudini,  che  noi  abbiamo  ap- 
preso dalla  lettura  della  Bibbia,  che  sonosi  costante- 
mente mantenute  e  di  cui  sono  incarnazione  vivente 
ed  immutabile  gli  Arabi,  specialmente  nomadi  o  be- 
duini. 

Il  est  admis,  scrive  fra  Lavinio  belga  da  Ham- 
me,  généralment  et  avec  toutes  les  raisons  possiblea 
que  les  traditions  se  conservent  mieux  en  Orient  que 
en  Occident. 

Eipristinatisi  infatti  da  qualche  tempo  in  qua  i 
rapporti  fra  l'Oriente  e  T Occidente,  i  pellegrini  anno 
potuto  recarsi  fino  alle  rive  del  mare  di  Tiberiade, 
fraternizzare  con  quei  marini,  successori  degli  apostoli, 
che  furono  presenti  a'prodigii  del  Salvatore,  e  cerzio- 
rarsi  del  vero   pesce  in  bocca   a  cui  fu  rinvenuto  il 
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pezzo  di    moneta   bastevole  a  pagarsi  il  tributo    per 
Gesù  e  per  il  suo  apostolo  (1). 

Ebbi  anch'  io,  lo  ripeto,  la  sorte  sono  già  due  pri- 
mavere, di  fermarmi  per  alquanti  giorni  sulle  rive  del 
mare  di  Tiberiade  (bahr  Tabarieh),  ne  gustai  i  graditi 
pesci,  ne  bevvi  le  fresche  e  chiare  acque,  ne  solcai  la 
increspantesi  superficie  voluttuosamente,  direi,  baciata 
da'zeffiri  in  ossequio  delle  taumaturghe  piante  del  Naz- 
zareno che  un  di  le  calcava.  Chiesi  con  istanze  a  quei  bar- 
cajuoli  novelle  precise  sul  tradizionale  pesce  di  S.  Pie- 


(1)  Se  potesse  comprovarsi  che  gli  orientali  a'  tempi  del 
Nazzareno  proseguivano  a  far  uso  di  concliiglie  viventi  o  num- 
moiine  o  di  nummoliti  per  monete  (Vedi  Boccardo  diz.  di  Econ. 
e  Comm.)  come  lo  facevano  dapprima  in  alcuni  paesi  dell'Africa 
e  deir  Asia;  rintelligibilità  del  miracolo  si  renderebbe  più  chia- 
ra: G.  C.  avrebbe  divinamente  veduto  che  il  pesce  sott'acqua  avea 
inghiottito  una  conchiglia  del  convenzionale  valore  di  uno  sta- 
tere. 

Vedi  eziandio  Gioja,  Nuovo  Prospetto  ,  tom.  I,  pag.  140,  e 
Garnier— Éléments  de  V  Écon.  polit.  Bruxelles  1850,  pag.  137. 

Ho  detto:  se  si  potesse  etc,  perchè  non  posso  dissimulare 
che  al  capo  XXII  dello  stesso  S.  Matteo  vien  menzionata  la  mo- 
neta del  censo  improntata  deirefiHgìedi  Cesare;  ostendite  mihi  nu- 
misma census-cujus  est  imago  haec  et  super scriptiof  Dicunt 
ei  Cwsaris....  Ciò  non  di  meno^  sapendosi  che  grimperatori  ro- 
mani avevano  soltanto  premura  di  coniare  di  un  modo  appo- 
sito la  moneta  che  poi  doveano  esigere  in  censo  da'  loro  sud- 
diti, mentre  la  moneta  che  serviva  ad  altri  usi  nella  pubblica 
circolazione  come  quella  che  contribuivasi  all'  erario  del  Tem- 
pio, e  della  quale  parlasi  nel  discusso  capo  XVII  di  S.  Matteo^ 
poteva  correre  ben  diversa;  è  lecito  ritenere  contemporaneo  al- 
l' uso  della  moneta  coniata  quello  di  altra  specie  di  moneta 
convenzionale;  quantunque  questa  possa  essere  stata  di  circo- 
lazione non  nazionale,  ma  provinciale  o  consorziale  di  più  ri- 
stretta sfera.  : 

Vedi  per  questo  argomento  i  Comm.  al  cap.  XVII  e  XXIl 
di  S.  Matteo,  e  specialmente  presso  Alapide  e  Duhamel. 
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tro;  ed  eglino  mi  diedero  contezza,  della  sua  forma  di 
anguilla,  della  sua  dimensione  in  media  e  del  suo  pe- 
so, soggiungendomi  però  che  occorra  ben  di  rado  co- 
glierlo in  rete  o  prenderlo  all'amo,  rari^;  è  la  parola 
de'  naturalisti. 

Non  potevo  certamente  tenermi  pago  di  siffatte 
orali  informazioni  sino  a  quando  non  mi  vennero  a 
capello  confermate  dal  Presidente  dell'  Ospizio  dove  io 
ero  stato  graziosamente  accolto,  il  quale  buon  Padre 
francescano  fìi  cortese  sino  al  punto  di  complimentar- 
mi del  raro  pesce  una  porzione  di  testa  e  propriamente 
la  parte  dell'apparecchio  respiratorio  che  da  molto 
tempo  avea  tenuto  chiusa  in  una  boccia  di  vetro  pie- 
na di  alcool,  e  quale  io  qui  la  depongo  sul  tavolo 
della  nosti-a  Accademia  (1)  onde  potersi  immaginare 
la  forma  di  tutto  l'animale,  nello  stesso  modo  che  se- 
condo le  leggi  della  meccanica  fisiologica  si  potè  da 
pochi  dati  fossili  rintegrare  gli  scheletri  di  animali 
di  specie  perduta;  e  questo  tanto  più  che  come  osser- 
va lo  stesso  Brehm,  la  testa  di  una  anguilla  misura 
generalmente  un'ottava  parte  circa  della  lunghezza 
complessiva  del  suo  corpo. 

H  sopracitato  fra  Lavinio  da  Hamme ,  famoso 
orientalista,  che  vive  tuttora  in  Gerusalemme,  e  che 
per  fer  compagnia  ai  colti  pellegrini  francesi,  rive- 
dendo più  volte  all'  anno  il  mare  di  Galilea  ha  avuto 
varie  occasioni  di  osservare  e  gustare  il  pesce  onde 
ragioniamo;  ce  ne  dà  la  descrizione  seguente  «  La  spe- 
cie del  pesce  tradizionalmente  conosciuto^  nella  bocca 


(1)  Nella  seduta  accademica  fu  presentato  il  pezzo  ictiolo- 
gico  onde  vedersi  dagli  astanti.  Il  suo  disegno  vedilo  nelle  qui 
annesse  tavole  1*  e  2*. 
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del  quale  Pietro  trovò  un  pezzo  di  argento,  è  chiamata 
da'  Cristiani  pesce  di  S.  Pietro,  e  da'  Musulmani  Bal- 
bout-  Questo  pesce  rassomiglia  alle  anguille ,  salvo 
che  è  meno  lungo  ed  ha  la  testa  eccessivamente  piat- 
ta, ornata  di  tre  lunghe  antenne.  È  buono  assai  per 
tavola  e  pesa  fino  a  15  kilogrammi  »  (Guide  indlca- 
teur  des  Sanctuaires  et  lieux  historiques  de  la  terre 
salute,  Jerusalem  1869,  pag.  517  in  nota). 

Adunque  il  vero  pesce  di  S.  Pietro  è  dell'  ordine 
dei  malacotterigi  apodi,  che,  come  si  sa,  comprende 
una  sola  famiglia  la  quale  è  composta  di  pesci  assai  rio- 
chi  di  generi  e  specie.  Tale  famiglia  appellasi  degli  an- 
guilliformi,  e  va  caratterizzata  per  forma  allungata, 
pelle  spessa  e  molle  di  squame  appena  osservabili ,  e 
privazione  di  natatoje  addominali.  Fra  uno  dei  generi, 
più  importanti  in  quest'  ordine,  ammoditi,  ginnoti , 
murene,  gronghi  ed  anguille,  fa  d'uopo  ricercare  o  col- 
locare la  specie  del  pesce  di  cui  ci  occupiamo,  e  che 
noi  proporremmo  di  appellarsi  anguilla  —  Cephas  dal 
nome  siriaco  di  S.  Pietro. 

Convengo  che  un  pesce  non  può  bene  classificarsi 
per  la  sola  ispezione  della  testa  senza  comporne  il  re- 
sto del  corpo,  pinne,  notatole,  alette,  vescica  notatoria 
ed  altro  carattere  rimarchevole;  però  non  vien  meno  da 
ciò  il  mio  assunto  sull'esistenza  di  quel  pesce,  ignoto 
ai  nostri  naturalisti. 

I  quali  restano  sin  da  ora  invitati  a  vedete  Con  ì 
proprii  occhi  ed  a  studiare  meglio  che  non  abbiamo  po- 
tuto farlo  noi,  il  pesce  dì  cui  è  parola* 

I  naturalisti  da  gabinetto  spesso  non  credono  edlà 
esistenza  ed  alle  abitudini  di  certi  animali  éhe  notì 
conoscono,  col  pretesto  che  sembrano  inesplicabili* 
Molti  fra  costoro  p.  e.  hanno  negato  per  tal  motivo 
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r  esistenza  del  fillostomo  tanto  molesto  nell'  America 
meridionale.  Ma  l'incredulità  che  non  prova  nulla ^ 
come  l'ha  detto  un  moderno  viaggiatore,  distingue  i 
semidotti;  mentre  i  veri  sapienti  consultano,  ed  ap- 
prezzano le  storie  e  le  tradizioni  anche  le  più  volgari. 

Ritorniamo  all'  argomento. 

L'anguilla  è  uno  di  quei  pesci  onde  la  propaga- 
zione e  lo  sviluppo  sono  tuttora  coperti  di  qualche 
mistero. 

Secondo  i  naturalisti  moderni  e  specialmente  il 
Signor  E.  Blanchard,  1'  anguilla  non  sarebbe  che  una 
larva  di  pesce  che  non  si  conoscerebbe  adulto. 

Checchennessiain  genere  di  questa  opinione  non  di- 
visa da  altri  sapiejiti,  il  pesce  di  San  Pietro  con  le  suc- 
cennate  antenne,  con  la  lunghezza  presso  poco  come 
quella  deìV  anguilla  vulgaris  e  con  la  testa  eccessiva- 
mente depressa,  non  potrebbe  accennare  a  qualche 
trasformazione  ?  Io  da  semplice  adonista  o  dilettante, 
come  suol  dirsi,  metto  in  campo  questa  opinione,  la- 
sciando che  i  professori  competenti  ne  diano  formale 
e  rigoroso  giudizio.  E  mi  limito  a  brevi  considerazioni 
su  qualcTie  specialità  anatomica  di  quel  pesce  per  ispie- 
gare  in  parte  il  miracolo  operato  da  Gesù  nel  mare 
di  Galilea  in  modo  però  da  non  escluderne  assoluta- 
mente il  soprannaturale,  come  lo  farebbero  i  razio- 
nalisti assoluti  dell'  età  moderna. 

Si  sa  che  i  pesci  come  sono  prodigiosi  nella  pro- 
lificazione, cosi  sono  attivissimi  e  rapidissimi  nella  di- 
gestione, e  perciò  voracissimi,  oltre  che  di  pesci  e 
vegetali,  spesse  fiate  anche  di  qualunque  oggetto  loro 
venga  incontro.  Lo  stesso  Brehm  scrive  nelle  Consi- 
derazioni generali  sui  pesci  (op.  cit.) 

«  Quasi  tutti  i  pesci    sono   rapaci,  persino    una 
gran  parte  di  quelli  che  mangiano  vegetali;  quasi  tutti 
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sono  abili  ed  audaci  predoni  » .  Vaglia  dunque  il  vero, 
il  pesce  di  S.  Pietro  o  anguilla  Cephas  potè  scam- 
biare per  un  mollusco  nicchiato  lo  statere ,  che  pe- 
sando allora  4  dramme  attiche,  ovvero  un  siclo  in- 
tiero degli  Ebrei,  era  corrispondente  nella  dimensione 
e  nel  valore  a  circa  due  franchi  di  argento  della  no- 
stra moneta,  ed  imboccarlo  (1).  A  chi  inforsar  presu- 
messe il  modo  con  cui  abbia  potuto  il  pesce  trattenere 
in  bocca  la  detta  moneta,  staterem  invenies  in  ore 
ejiùs;  mostreremmo  la  curiosità  anatomica  dell'esofago 
di  tal  pesce  il  quale,  come  vedesi,  ha  una  ipertrofia 
papillare  dendroide-esofagea.  Vedi  Tavola  in  fine. 

Abbiamo  contrassegnato  col  nome  di  dendroide 
da  S£2/Spo2^  albero  la  detta  curiosità  anatomica  perchè  è 
in  forma  di  vegetale;  e  nel  lago  di  Genesareth  è  il  solo 
pesce  di  S.  Pietro  che  se  ne  trovi  guemito.  Aggiungia- 
mo che  siflfatta  ipertrofia  sia  potuta  ben  valere  a  trat- 
tenere in  bocca  al  pesce  la  moneta  del  tributo,  non  es- 
sendo quella  eccitata  a  funzionare  peristalticamente  da 
una  sostanza  o  bolo  non  alimentare,  specialmente  per 
quelli  che  vogliono  11  vedere  a  dirittura  un  pezzo  di 
metallo.  Il  Nazareno  se  ne  sarebbe  accorto,  o  meglio 
divinamente  lo  avrebbe  saputo  quia  omnia  sunt  nuda 
et  aperta  oculis  èfuSy  ed  avrebbe  comandato  all'Apo- 
stolo di  gettar  T  amo ,  tirar  su  il  pesce  e  cavar  fuori 
dalla  bocca  di  esso  la  moneta  da  pagare  per  il  tri- 
buto di  entrambi.  S.  Girolamo  non  sa  se  ammirar 
debba  in  questo  tratto  la  prescienza  o  la  potenza  del  fi- 
glio di  Dio,  e  Cornelio  Alapide  ne  vagheggia  la  potenza, 
scrivendo  che  il  Signore  abbia  posto  per  mezzo  d'  un 


(1)  Vedi  una  delle  note  precedenti  suii'  ipotesi  della  mone- 
ta-Conchìglia. 

ATTI  ACC.   VOL     XI.  35 
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Angelo  in  bocca  al  pesce  il  desiderato  numisma.  Cw- 
raverat  erma  Cristus  per  Angelos  poni  Jmne  staterem  in 
ore  piseis  (S.  Matt.  XVIL) 

Calmet  però  più  razionale  anzicchè  altro,  sempli* 
cizza  e  depura  il  fatto  del  molto  elemento  soprannatn»- 
rale,  giacché  non  conviene  fere  sciupo  di  miracoli  o 
moltiplicandoli  senza  bisogno  o  facendo  intervenire  la 
causa  prima  ove  può  vedersi  l'azione  delle  cause  se* 
conde:  e  cosi  scrive  che  il  Nazareno  abbia  potuto  co* 
noscere  con  divino  intuito  l'accaduto  naturalmente  sot^ 
to  la  superficie  delle  acque,  cioè  l' avere  il  pesce  presa, 
la  moneta  ed  essergli  questa  rimasta  in  bocca,  piseis 
hic  nuper  fortasse  hunc  staterem  in  venerata  ìwndum  enim 
illum  deglutierat  cum  Petri  hamum  momordii  ab  ipso  in 
aquam  prò  jectum  (  ivi  S.  Matteo.) 

Quest'  ultima  spiegazione  meglio  concorda  con  il 
nostro  divisamento  e  lo  conferma. 

Non  posso  però  far  fine  a  questo  mio  qualunque 
siasi  lavoro  senza  preoccuparmi  di  un  triplice  perchè 
quale  io  sento  dover  diriggere  a  me  stesso* 

Perchè  mai  rincontrarsi  di  tutti  i  zoologi  dagli 
antichi  come  Rondelet  (1)  e  Cirino  (2)  ai  moderni  rappre* 
sentati  principalmente  dal  Ch.  Sig.  Brehm  nella  mede^ 
sima  erronea  opinione  appoggiata  alla  volgare  oredenz» 
romana,  circa  la  natura  del  pesce  S.  Pietro? — È  facile , 
ripeto,  osservare,  che  rotte  per  hmga  volgere  di  ancd 
le  antiche  relazioni  nostre  con  1'  oriente,  i  men^ionaiti 
autori  siensi  dati  a  seguir  V  uno  le  orme  dell'altro^ 
quo  itur  non  quo  etmdum  estj  senza  epurarsi  più  che 
tanto  di  richiamarsi  ail'  osservazione  locale.  D^ahrcude* 


(1)  Libri  de  piscibus  marinis,  etc.  Lugduni  1554. 

(2)  Variarum  lectionunij  sive  de  venatione  heroum  L.  2- 
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i  pochi  tra  loro,  ostili  al  soprannaturaliaino'  biblico, 
haimo  potuta  accogliere  a  bocca  baciata  quelP  iitvals« 
opinione  per  deddurne  poi  la  incredibilità  del  fetto> 
ricantandola  incompatibilità  delle  abitudini  dello  sgom* 
bro  con  le  acque  d'  un  lago. 

Veramente  ce  da  lamentarsi  suirincdole  attuale 
della  moderna  enciclopedìa:  non  si  vuol  conoscere  che 
il  positivismo  volgare  non  può  mica  appagare  le  brame 
e  gli  slanci  dello  spirito  umano.  Fa  bisogno  di  anda^ 
re  oltre  la  corteccia  del  sensibile,  è  mestieri  di  un» 
soetafisica,  la  quale  sia  pure  che  per  i  dotti  trovisi  nel 
criticismo  della  scienza,  per  il  popolo  per3>  sta  sempre 
nella  religione;  non  puossi  adunque  combattere  quest'ut 
tima  senza  offendere,  se  non  altro,  la  metafisica  de'  prii;* 

Perchè  mai  i  Komani  si  fecero  a  darci  per  certo 
ehe  il  pesce  San  Pietro  sia  il  noto  i^otnbro  che  allie- 
ta» appo  loro  e  noi  le  laute  mense? 

Certamente,  o  perchè  siasi  scambiato  quel  pesce 
con  il  pesce  8.  Cristofaro  fra  le  cui  greche  leggende  vi 
hai  pur  qu^ta,  che  un  dì  abbia  egli  preso  con  le  dita  uno 
sgombero  sul  cui  dorso  sono  rimaste  come  a  segno  dei 
suoi  polpastrelli  due  macchie  nere  (1);  o  perchè,  attesa 
la  personalità  morale  assorbente  del  volgo  romano,  do- 
po cessato  ii  Sanguinoso  dramma  de' Crociati,  come  si  è 
voluto  compensare  la  perdita  dei  Luoghi  Santi  con  le 
magnifiche  sacre  costruzioni  della  capitale  del  mondo 
cattolico,,  eosl  si  è  cercato  di  riferire  anche  a  questa  de- 
gli avvenimeiìtì  che  si  consumarono  in  Palestina  eie  cui 


(1)  I  Greci  moderni  narrano  una  leggenda  secondo  là  qua* 
leS.  Cristofaro  traversando  il  mare  con  Gesù  Cristo  sulle  spal- 
le, prese  un  pesce  e  lasciò  sui  fianchi  di  questo  V  impronta  di 
due  delle  sue  dita.  Là  viveirte  tradizione  de^  Palestini  pone  tale 
scena  precisamente  dove  il*  Giordano  mette  net  mét  M^orto. 
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viventi  memorie  sono  quivi  rimaste  senza  emigrare 
con  S.  Pietro  da  Antiochia  a  Roma.  Sul  quale  proposi- 
to cade  benanco  in  acconcio  valutare  il  facile  tramuta- 
mento della  voce  grongo  (specie  di  anguilla)  in  quella 
di  sgombrOj  nella  bocca  del  popolo. 

Ma  perchè  ho  scritto  queste  carte  ? 

Per  due  motivi.  Prima  per  compito  di  mia  perso- 
nale condizione;  trattandosi  di  questione  zoologico -bibli- 
ca, dovevo  mostrare  che  il  vero  pesce  di  S.  Pietro  non 
è  lo  sgombro  comunemente  creduto,  sibbene  il  Bal- 
but  che  offre  dei  dati  anatomici  a  rendere  più  razio- 
nale, direi,  il  fatto  biblico:  secondariamente  per  con- 
correre pure  da  canto  mio  alla  fausta  solennità  scien- 
tifica del  Semicentenario  di  vita  della  nostra  applau- 
ditissima  Accademia. 

Ma  ho  io  imberciato  nel  segno?  Noi  presumo,  e 
lascio  a'  dotti  il  completo  ed  inappellabile  giudizio  in 
tal  materia;  giacché  il  fare  altrimenti  sarebbe  agire 
da  stolto,  essendo  che  lo  studio  della  natura  sia  tale  a 
cui  non  è  mai  pari  la  più  lunga  vita  dell'uomo  sulla 
terra  né  il  moltiplicarsi  degli  sforzi  delle  tante  gene- 
razioni. 

Quando  ill5 marzo  dello  scorso  anno  nella  R.  Ac- 
cademia Peloritana  leggevasi  dal  mio  illustre  amico 
prof.  Cav.  A.  Catara  Lettieri  la  mia  Nota  zoolo- 
gica sul  cane,  il  lontano  rumore  de' ripetuti  applausi 
e  l'eco  lusinghiera  di  tanti  periodici  dell'  Isola  non  mi 
soffocarono  la  intema  voce,  fedelissimo  interprete  della 
mia  nullità  in  siffatte  discipline;  ond'io  mi  afeetto  a 
far  fine  anche  qui  con  le  parole  usate  allora  in  quello 
scritto,  togliendole  in  prestito  a  me  stesso: 

«  Nel  mio  lungo  lavoro  intitolato  —  Introduzione 
generale  allo  studio  delle  Sante  Scritture — ho  toccato 
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delle  principali  quistioni  di  scienze  naturali ,  specu- 
lative, morali  e  politiche  nei  loro  rapporti  con  la  Pa- 
rola ispirata;  e  non  vedrà  esso  affatto  la  luce  se  pri- 
ma, specialmente  nella  parte  delle  scienze  naturali  , 
non  verranno  le  mie  opinioni  sottoposte  in  dettaglio 
alla  critica  severa  da'  legittimi  censori,  come  da  qual- 
che tempo  lio  cominciato  a  fare. 

Tuttocciò  adunque  che  io  ho  avuto,  non  so  se 
l'onore  o  l'ardire,  di  presentare  a  questo  illuminato 
Consesso,  valga  soltanto  come  un  dato  di  fatto  che 
mi  sono  impegnato  di  costatare  in  tal  guisa  da  potersi 
accettare  senza  beneficio  d' inventario  (1).  Il  giudizio 
ne  sia  devoluto  all'autorevole  Accademia  ed  a'  chia- 
rissimi personaggi  che  sono  venuti  quest'  oggi  ad  ono- 
rarla e  a  parteciparne  alla  festiva  esultanza  per  il 
compie  annos  della  sua  gloriosa  Semisecolare  esistenza. 


(1)  Ebbi  fra  gli  altri  per  compagni  del  mio  viaggio  in  Oriente 
r  erudito  giovane,  Conte  del  Pezzo  da  Napoli,  il  bravo  prof,  di 
musica  sacra,  Sac.  Giuseppe  Chiarenza  da  Catania,  ed  il  chia- 
rissimo letterato  Mgr.  Jacopo  de  Bernardi  Vicario  Generale  di 
Pinerolo. 
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CARTA  IDROGRAFICA 


DELLA 


CITTÀ  DI  CATANIA 

E   DEI    DINTORNI  IMMEDIATI  DI  ESSA 

PER 

CARMELO  SCIUTO-PATTI 


È  trascorso  più  d'  un  lustro,  Soci  ornatissimi,  da 
<5he  in  questa  sala  medesima  ,  per  altra  solenne  adu- 
nanza, la  quarta  riunione  dei  naturalisti  italiani  te- 
nuta in  agosto  del  1869,  aveva  io  l'onore  d'esporre  ad 
un  culto  assembramento  di  dotti  nazionali  e  stranieri  il 
risultamento  dei  miei  studi  riguardanti  la  geologia 
della  nostra  Città  e  dei  dintorni  immediati  di  essa. 

Però  neir  indicato  mio  lavoro,  nel  cenno  topogra- 
fico premesso  alla  esposizione  geologica,  accennando 
alle  svariate  condizioni  fisiche,  il  complesso  delle  quali 
costituisce  lo  studio  della  topografia  di  una  contrada, 
ometteva  di  dire  tanto  della  idrografia,  quanto  delle 
condizioni  termiche  del  sottosuolo  ,  appunto  perchè 
tali  studi  risultando  di  una  speciale  importanza  non 
possonsi  giammai  con  brevi  cenni  indicare.  Epperò 
riserbavami  d'  esporvi  in  apposito  lavoro  il  risulta- 
mento  dei  miei   studii   relativi    alle   acque   che  flui- 
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scono,  o  ristagnino  disperse  sotterra,  come  altresì  costi- 
tuire altro  speciale  argomento  lo  studio  del  terreno  in 
rapporto  agli  agenti  fisici,  l'aria,  Y  acqua  ed  il  calore. 
È  a  tali  interessanti  lavori  che  ho  rivolto  da  più 
anni  le  mie  investigazioni  e  ricerche;  ed  è  sulle  acque 
sotterranee  che  intendo  solo  quest'  oggi  d' intrattener- 
vi. Mentre  altri  distinti  soci  s*  occupano  deir  ajialisi 
chimica  delle  nostre  acque ,  dal  canto  mio  vengo  ad 
esporvi,  sebbene  in  semplice  bozza,  la  carta  Idrogra- 
fica della  città  di  Catania  e  de'  dintorni  di  essa  (1). 

La  città  di  Catania  è  povera  e  ricca  ad  un  tem- 
po di  acque.  Per  quanto  scarse  sono  quelle,  che  su- 
perficialmente fluiscono  incanalate,  a  pubblico  e  pri- 
vato uso  destinate,  altrettanto  copiose  sono  quelle  che, 
disperse,  sotterraneamente  vi  scorrono  od  in  estesi  ser- 
batoi giacciono  raccolte. 

Ovunque  per  avventura  ,  tranne  verso  lo  estremo 
settentrionale  del  caseggiato ,  occorra  il  perforamento 
d'  un  pozzo  d'  acqua  viva,  si  è  certi  di  rinvenirla  ad 
una  profondità  maggiore  o  minore  ed  in  volume  più 
o  meno  considerevole  da  supplire  al  difetto  delle  po- 
che che  allo  esterno  fluiscono  (2). 


(1)  Oltre  alle  varie  analisi  delle  acque  di  Catania  fatte  dal- 
Testinto  Prof.  G.  De  Gaetani  riportate  nel  tom.  VII  del  Giornale 
Gioenio^  nella  memoria  titolata:  Ricerche  sulle  acque  così  dette 
del  Fasano  e  dei  Canali\  altre  analisi  sonosi  eseguite  dal  socio 
Prof.  0.  Silvestri  che  saranno  in  seguito  comunicate  air  Acca- 
demia Gioenia. 

(2)  Le  acque  che  fluiscono  incanalate  in  città,  in  maggior 
parte  destinate  ad  uso  privato  dispensate  a  domicilio^  possonsi 
considerare  come  aventi  in  media  un  efflusso  perenne  di  litri  24,00 
circa  per  minuto  secondo.  Esse  sono: 

1.  Quelle  provenienti  dalla  sorgiva  Ae\  Fasano  a  chilometri 
3  a  nord  da  Catania,  nella  contrada  omonoma.  Esse  apparten- 
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L'  acqua  però  che  nei  cennati  pozzi  si  rinviene  , 
non  oflfre  ovunque  le  stesse  qualità  in  ordine  alla  pota- 
bilità ed  agli  usi  economici  od  industriali,  cui  potrebbe 
venire  destinata. 

Le  acque  che  sotterraneamente  fluiscono,  o  rista- 
gnano, nel  sottosuolo  della  nostra  città,  senza  scendere 
a  minuti  particolari ,  possonsi  in  ordine  alle  fisiche 
qualità  classificare  in  acque  potabilij  salmastre^  torbide 
0  fangose^  e  minerali. 

Estesa  più  d'  ogni  altra  è  la  zona  che  le  pri- 
me racchiude;  come  altresì  di  qualche  estensione  è 
parimente  quella  che  fornisce  acque  salmastre;  ristretta 
è  poi ,  d'  altro  e^nto ,  quella  che  dà  acque  torbide 
fangose ,  ed  in  un  solo  sito  riscontrasi  acqua  mi- 
nerale. 


gene  in  proprietà  alla  famiglia  Carcaci.  Il  loro  efflusso  in  media 
può  ritenersi  di  litri  30,  00  per  minuto  secondo;  però  quelle  che 
propriamente  giungono  a  Catania  possonsi  ritenere  solo  di  li- 
tri 20,  00  essendo  destinato  il  dippiù  alla  irrigazione  d' ortaggi 
ed  agrumeti  nei  dintorni.  Tali  acque  prima  di  giungere  in  città 
servono  di  forza  motrice  a  dodici  mulini  da  grano. 

2.  Quelle  così  dette  di  Manganelli,  che  scaturiscono  nel  lar- 
go di  S.  Maria  di  Gesù,  misurano  al  loro  sbocco,  nella  Villa 
Bellini,  V  altitudine  di  met.  24  circa,  e  però  possono  servire  ai 
soli  fabbricati  della  parte  bassa  della  città.  Quelle  destinate  ad 
uso  privato  sono  in  media  litri  4,  75  per  1";  parte  di  esse  serve 
a  muovere  un  mulino  da  grano  :  nel  complessivo  quest'  acqua 
ha  in  media  un  efflusso  di  litri  11,  398  per  1". 

3.  Le  acque  del  Fonte  di  Cefali  hanno  in  media  un  efflusso 
perenne  di  litri  7,  00  per  1":  esse  servono  solo  ad  uso  della 
borgata;  r  esubero  dopo  del  servizio  nel  pubblico  lavatojo,  e  di 
aver  mosso  un  mulino,  serve  alla  irrigazione  d' ortaggi  ed  agru- 
meti dei  dintorni  e  del  Giardino  Bellini. 

4.  Le  acque  cosi  dette  della  Leucatia ,   dopo  di  avere   ali- 
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Accennando  alle  potabili,  per  quanto  estesa  sia  la 
zona  che  le  racchiude,  e  considerevole  il  loro  volume , 
le  stesse  non  possonsi  ovunque  considerare  in  perfetta 
stato  di  potabilità  o  di  completa  purezza. 

La  costituzione  fisica  del  suolo  in  cui  fluiscono  o 
ristagnano,  lungi  d*  alterarne  la  purezza,  contribuisce 
oltre  modo  ad  accrescerla,  fornendo,  per  gli  elementi 
mineralogici  che  lo  costituiscono  e  la  fisica  struttura 
dello  stesso,  le  migliori  condizioni  per  renderle  pota- 
bili e  pure.  Sventuratamente  esse  sono  per  fatto  no- 
stro rese,  in  vari  siti,  impure  o  non  potabili.  Più  di 
ogni  altro  il  cattivo  sistema  di  fognatura,  preso  da  noi 
in  uso,  influisce  potentemente  in  molti  punti  della  no- 
stra città  ad  alterare  la  purezza  delle  acque  sotterra- 
nee e  ad  inquinarle  di  sostanze  nocive.  Il  limite  pre- 


mentato  il  fonte  pubblico  della  Barriera  ,  riunite  alle  altre 
della  maggiore  sorgiva  ,  e  raccolte  in  vasto  serbatojo ,  di- 
spensate a  gorgote,  servono  a  muovere  10  mulini  da  grano;  indi 
incanalate  in  dispendioso  aquidolto  ,  scorrono  in  città  :  esse 
però  non  servono  a  verun  uso  potabile,  e  solo  sono  desti- 
nate in  parte  alla  irrigazione  d'  ortaggi  ed  agrumeti  di  pro- 
prietà un  tempo  del  ricco  Monistero  di  S.  Niccolò^  e  parte  alla 
irrigazione  dei  giardini  annessi  allo  stesso  Monastero. 

Le  acque  di  recente  rintracciate  dal  marchese  di  Sangiu- 
liano,  a  monte  delle  sorgive  della  Leucalia,  di  scarso  volume, 
sono  esclusivamente  destinate  alla  irrigazione  di  agrumeti  ed 
ortaggi  a  nord  est  di  Catania. 

Le  acque  però  che  fluiscono  in  città  e  nel  sobborgo  di  Cifali, 
a  pubblico  e  privato  uso  destinate,  vanno  di  giorno  in  giorno 
assottigliandosi  a  misura  che  mano  mano  si  estende  la  colti- 
vazione degli  agrumeti  nei  d' intorni  ;  perlochè  vistasi  la  ne- 
cessità di  aversi  un  maggior  volume  di  acque,  dispensato  a  do- 
micilio, attesa  la  pochezza  di  quelle  delle  quali  può  disporsi,  sene- 
si messi  avanti  vari  progetti  per  conduzioni d'  acque;  dei  qualt 
nissuno  sin  qui  sventuratamente  è  stato  attuato. 


Digitized  by 


Google 


—  271  — 

fissomi  nella  presente  esposizione  mi  vieta  di  svolgere 
tale  interessantissimo  argomento  (1). 

Nella  borgata  Ognina,  su  considerevole  estensione, 
e  per  altra  zona  lungo  tutto  quanto  il  littorale,  le  ac- 
que che  si  attingono  dai  pozzi  ivi  forati,  per  la  me- 
scolanza con  le  acque  marine ,  sono  più  o  meno  sal- 
mastre; e  però  non  potabili,  quantunque  limpide  e  chia- 
re, né  giovevoli  alle  coltivazioni  irrigue  e  nocive  alle 
costruzioni  (2). 

Nel  bel  mezzo  della  nostra  città,  ove  mostrasi  allo 
scoverto  la  formazione  sedimentaria  ,  per  una  zona 
che  s' estende  dal  largo  del  Castello  al  Qìmrtiere  della 
decima^  le  acque  che  vi  si  riscontrano,  scarse  per  altro 
in  volume,  non  sono  affatto  potabili.  Le  marne  argil- 
lose in  mezzo  a  cui  fluiscono,  le  rendono  d'un  cattivo 
sapore,  e  appena  adatti  agli  usi  domestici;  come  in  un 
altro  sito  a  sud-ovest  dei  Quattro  Cantoniy  riscontransi 
acque  estremamente  torbide  e  fangose  (3). 

L'acqua  minerale  infine,  alla  quale  si  è  accennato, 
è  fornita  da  una  specie  di  pozzo  artesiano  antico,  esi- 
stente nel  predio  dell'  Elemosina^  ad  occidente  del  nuo- 
vo cimitero  (4). 


(1)  Tale  inconveniente,  come  è  naturale,  è  maggiore,  ove  i 
pozzi  hanno  minore  profondità,  principalmente  in  terreno  vul- 
canico, ove  la  infiltrazione  dei  pozzi  neri  è  più  immediata,  age- 
volata dalle  rotture  della  lava ,  e  va  di  conseguenza  ad  inqui- 
nare la  falda  fluida  delle  acque  potabili. 

(2)  I  fabbricati  quasi  tutti  della  borgata  Ognina,  presentano  i 
tristi  effetti  dell'acqua  salmastra  usata  nella  costruzione  di  essi. 

(3)  Acque  fangose  riscontransi  nei  pozzi  del  fabbricato  dell'a- 
bolito convento  di  5.*  Nicolella  e  della  contigua  Casa  Discari; 
sarebbe  interessante  rintracciarne  la  vera  causa. 

(4)  Quest'acqua  ed  il  punto  donde  esce  a  luce,  interessano 
tanto  r  archeologo  quanto  il   naturalista.  Essa  sgorga  da  un 
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La  Tavola  che  ho  l'onore  di  sommettervi,  benché 
in  semplice  bozza,  indica  la  distinzione  succennata,  i 
limiti  e  la  estensione  delle  zone  che  le  svariate  acque 
comprendono. 

Le  acque  che  circolano  nel  sottosuolo  della  no- 
stra città,  oltre  della  indicata  distinzione  relativa  ai 
caratteri  fisici  che  presentano,  debbonsi  altresì  distin- 
guere in  fluenti  e  stagnanti. 

Fra  le  acque  fluenti  van  distinte,  anzitutto,  quelle 


buco  di  metri  0,  35  circa  di  diametro,  il  quale  quantunque  in- 
gombro di  materiali,  sembra  di  internarsi  ad  una  grande  pro- 
fondità. Un  tale  tubo  è  artefatto^  ha  tutti  i  caratteri  di  un  poz- 
zo artesiano  a  bello  studio  forato  per  la  irrigazione  dei  terreni 
circostanti  privi  d'acque  sorgenti;  ma  le  acque  che  sgorgano, 
forse  perchè  ostrutto  o  rotto  il  canale,  sono  in  pochissima 
quantità. 

Le  piante  irrigate  da  quest'  acqua  vegetano  in  modo  me- 
raviglioso, effetto  del  gas  acido  carbonico,  di  cui  essa  è  sovra- 
caricata. 

L*  acqua  sgorgando  presenta  ad  intervalli  un  certo  gorgo- 
gliamento, manda  leggiero  odore  di  gas  solfidrico,  è  limpida 
e  cristallina,  non  produce  molesta  impressione  bevendosi;  espo- 
sta all'aria  libera  lascia  un  sedimento  giallo  rossastro,  e  la 
sua  temperatura  è  quasi  di  21<>   del  centigrado. 

Il  sito,  ov'essa  scaturisce,  è  il  centro  di  un  terrazzo,  di  forma 
circolare  del  diametro  di  metri  11  circa,  che  elevasi  metri  2  sul 
terreno  circostante^  ed  al  quale  si  accede  per  mezzo  di  piccola 
scala  a  rampa.  Il  terrazzo  sudetto  è  circondato  da  sedili  frap- 
posti a  colonne  di  mattoni.  Nei  dintorni  esistono  avanzi  di  altre 
costruzioni  murali,  in  taluna  delle  quali  esiste  un'  intonacatura 
che  sembra  di  essere  stata  dipinta  a  fresco.  In  quelle  vicinanze 
fu  altra  volta  rinvenuto  un  bellissimo  cippo  sepolcrale  che  con- 
servasi nella  Villa  Carcaci  a  S.  M.  di  Gesù. 

Queste  costruzioni  sembrano  di  risalire  all'  epoca  romana. 

Quest'  acqua  fu  analizzata  dal  Prof.  G.  De-Gaetani  —  Atti 
dell' Acc.  Gioen.  Ber.  I.  Voi.  XVI,  pag.  89. 


Digitized  by 


Google 


—  273  — 

delV Amenano  con  multiplici  diramazioni,  oltre  a  quelle 
di  Ci/ali  e  alle  altre  del  Fasano  e  della  Leucatia; 
come  fra  le  acque  stagnanti,  oltre  i  più  o  meno  estesi 
serbatoi  sotterranei  che  riscontransi  lungo  i  cennati 
corsi,  fa  duopo  distinguere  quella  larga  zona,  che  in- 
dipendente dagli  stessi  si  riscontra  nel  sottosuolo  ad 
uguale  e  costante  livello,  volgarmente  detta  acqua  di 
centro. 

Accennando  all' Amenano,  reputo  ozioso  d' interlo- 
quire sulla  pretesa  sorgente  di  esso  (1);  però  per  quanto 
riguarda  il  corso  di  questo  piccolo  fiume,  che  per  l'ab- 
bondanza e  la  limpidezza  delle  sue  acque,  valse  certo 
a  fermare  a  stabile  dimora  i  primi  abitatori  di  Cata- 
nia, è  noto  a  tutti  come  fosse  stato  in  varie  epoche, 
più  o  meno  lontane,  da  replicate  correnti  di  lava  de- 
viato e  disperso;  ed  in  fine,  in  epoca  non  molta  re- 
mota, totalmente  sepolto ,  da  non  restarne ,  al  giorno 
d'oggi,  allo  aperto  che  appena  solo  la  foce. 

Sono  altresì  ben  noti  i  caratteri  d'  intermittenza 
che  nella  sua  portata  l' Amenano  distinguono;  il  suo 
quasi  inaridimento  per  molti  anni,  e  le  sue  subitanee 
piene,  che  furono  spesso,  pei  nostri  maggiori,  cagione 
di  positivi  malanni  (2). 


(1)  È  opinione  divulgata  sin  dai  tempi  di  Strabene ,  ed  ab- 
bracciata dal  Maurolìco  e  da  molti  storici  della  Sicilia,  che  l'A- 
menano  tiri  la  sua  sorgente  dal  Lago  della  Gurrita,  al  nord  del- 
l'Etna.  A  mio  avviso  questo  è  un  errore,  non  ostanti  le  osser- 
vazioni testificate  dair  Ab.  Amico  e  gli  esperimenti  non  dal  tutto 
concludenti  del  Recupero.  Gemmellaro  ha  dottamente  combat- 
tuto tale  opinione  e  dimostrata  la  erroneità  di  essa.  Atti  della 
Acc.  Gioenia  Ser.  1.  tom.  IX  pag.  318. 

(2)  Essendo  questo  piccolo  fiume  alimentato  dalle  pioggie  che 
cadono  sull'Etna  e  dalla  fusione  delle  nevi  che  ivi   s'accumu- 
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Il  carattere  d' intermittenza  che  questo  fiume  pre- 
senta fu  marcato  sin  dalla  più   remota   antichità.  La 

lane,  ne  consiegue  che  deve  presentare  tutte  le  fasi  che  le  me- 
teore acquose  presentano. 

Tale  circostanza  fu  causa  sino  al  secolo  XVII  di  inondazio- 
ni della  parte  depressa  della  città,  contigua  all'alveo,  e  di  mias- 
mi per  gr impaludamenti  che  ne  seguivano;  e  che  indi  i  ricol- 
mamenti  successivamente  avverati  sino  alla  riedificazione  della 
moderna  Catania,  mano  mano  ridussero,  lasciando  sepolto  il 
corso  delle  acque  ;  solo  nel  presente  secolo  ,  vennero  sta- 
biliti grandi  aquidotti  sotterranei  per  agevolarne  il  corso.  An- 
corché la  storia  antica  non  ci  presti  delle  relazioni  circostan- 
ziate sullo  istantaneo  accrescimento  delle  acque  dell' Amenano, 
non  trascurano  di  rimarcarlo  moderni  scrittori.  Fazzello  riferisce: 
V  Amenano  detto  poi  Judicello  avere  inondato  porzione  di  Ca- 
tania e  col  suo  ristagno  cagionato  morbi  funesti  (Dee.  I  Lib.  Ili 
Gap.  1. 133).  Cluverio  esagera  amiche  troppo  gli  effetti  delle  inon- 
dazioni (Sic.  antiq.  lib.  I.  cap.  IX  p.  143):  «  Caeterum  amnis 
«  hic  e  radicibus  Aetnae  occulto  necdum  satis  pervestigato  fonte 
<f  ortus,  mediam  urbem  pieno  alveo  interfluit:  obrutis  vero  inter- 
«  dum  fontium  venis  amnis  per  aliquot  annos  evanescit:  rur- 
«  sumque  subito  estu  erumpens  crassiorem  pestilentemque  ef- 
a  flcit  aerem  ac  nonnumquam  inundationem  clademque  non  le- 
«  vem  urbi  infert.  »— Caprera  descrive  una  piena  delle  acque  di 
questo  fiume  accaduta  nell'anno  1354,  dopo  lunga  intermitten- 
za; e  tale  accrescimento  avvenne,  secondo  rapporta  l'ab.  Amico, 
sette  giorni  dopo  una  dirottissima  pioggia,  che  per  tre  giorni 
cadde  nei  dintorni  di  Catania  nei  primi  di  dicembre  di  quell'an- 
no. (Cat,  illustr.  tom.  2.  133.)  Dalla  Storia  di  Catania  e  dal 
Lexicon  del  cennato  abb.  Amico  si  ricavano  quattro  altre  inon- 
dazioni dell' Amenano,  cioè  nel  1600  (tom.  2.  432)^  nel  1653  (tom. 
2.  471),  nel  1708  (tom.  4.  4)  e  nel  1738  (tom.  4.  32).  Nell'ar- 
chivio del  Senato  di  Catania  si  trova  una  scrittura  per  la  co- 
struzione d' un  aquidotto,  costrutto  nel  1692,  a  causa  delle  ac- 
cresciute acque  di  Judicello.  Recupero  assicura  di  essere  stato 
testimonio,  nella  sua  giovane  età,  dei  cattivi  eff'etti  di  una  epi- 
demia sviluppata  dietro  le  inondazioni  di  questo  fiume,  e  par 
che  accenni  all'anno  1738.  (Storia  dell'Etna  tom.  1.  30).  Ulti- 
ma inondazione  finalmente  si  fu  quella  avvenuta  nel  1833,  de- 
scritta da  Gemmellaro  (Atti  dell' Acc.  Gioen.  tom.   IX  pag.  313. 
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denominazione  istessa  datagli  dai  Greci  di  «fxei/s/yos-, 
che  suona  quia  cito  deficit^  accenna  a  questo  caratte- 
re (1).  Nella  esposizione  della  mia  Carta  Geologica, 
Accennai  ai  mutamenti  avvenuti  nel  suo  corso  ;  il 
che  interessa  più  ampiamente  svolgere.  Però  toc- 
cando della  idrografia  di  esso  fa  duopo  di  precisarne  il 
corso   principale  e  le  sue   diramazioni. 

Le  acque  dell*  Amenano  giungono  in  Catania  per 
varie  sotterranee  permeazioni;  però  il  corso  principa- 
le non  lascia  di  seguire  assai  d'appresso  l'antico  suo 
letto  ;  il  quale ,  nel  tronco  inferiore  se  bene  più  este- 
so, è  rimasto  inalterato. 

Venendo  ai  particolari  di'  questo  principale  ed 
importante  corso  d'acque  fa  d'uopo  anzi  tutto  accen- 
nare come  le  varie  correnti  vulcaniche,  colate  lungo 
od  attraverso  il  suo  letto,  ne  abbiano  alterato  il  cor- 
so primitivo,  senza  però  mai  deviarlo  del  tutto.  La 
prima  fra  le  correnti  vulcaniche  che  abbia  cotanto 
influito  sul  corso  dell'  Amenano,  sembra  non  dubbio, 
di  essere  stata  quella  da  me  distinta  con  la  indicazio- 
ne di  Lava  dei  Pii;  corsa  in  epoca  oscura  e  anterior- 
mente alla  venuta  delle  colonie  greche  in  Sicilia,  ma 
posteriormente  però  allo  stabilimento  dei  primi  abi- 
tatori in  Catania.  Altra  corrente  corsa  nel  terzo  secolo 
dell'  èra  venne,  anch'  essa,  ad  alterarne  il  corso  e  ricuo- 
prirlo   in  gran  parte,  finché  la   corrente   ultima  del 


(1)  strabene  riferisce:  «  Quod  Amenano  evenire  fluvio  perhi- 
bent  Catanam  perfluenti,  qui  per  aliquot  annos  destitutus  aquis, 
deinde  iterum  fluit,  (Geogr.  lib.  V  p.  140.)  E  sono  noti  quei  ver- 
si   di  Ovidio:  Met.  lib.  XV  279.  280. 

Nec  non  sicanias  volvens  Amenanus  arenas, 
Nunc/luit,  interdum  suppressis  fontibus  aret, 

ATTI    ACC.  VOL.  XI  37 
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1669,  lo  sepelliva  affatto  nel  tronco  al  di  fuori  di 
Catania. 

Però  a  ben  comprendere  quali  siano  stati  effetti 
prodotti  dalle  cennate  correnti  di  lava  sul  corso  dello 
Amenano  ,  fa  d'  uopo  riportarci  all'  epoca  quando 
lo  stesso  era  libero  affatto  ,  e  le  sue  acque  placida- 
mente fluivano  seguendo  il  naturale  pendio  del  ter- 
reno sedimentario  che  ne  apprestava  il  letto. 

Nella  esposizione  della  mia  Carta  Geologica,  ac- 
cennando alla  topografia  dei  dintorni  di  Catania,  ante- 
riormente alla  colata  delle  prime  lave  ,  ho  rilevato 
quanto  interessa  all'  assunto,  e  non  ho  trasandato  di  no- 
tare (1)  come  una  valle  di  qualche  estensione  ,  la  mag- 
giore fra  tutte  nei  gruppi  di  colline  che  costituiscono  oggi 
il  suolo  inferiore  a  nord-ovest  di  Catania,  aprivasi  al 
sud  del  sobborgo  di  Cifali,  e  che  poi ,  più  a  monte  , 
in  direzione  quasi  di  nord-ovest  ed  indi  d'ovest,  esten- 
devasi  sino  alla  contrada  Valcorrente  (2);  e  che ,  a  val- 
le, ristretta  e  chiusa  fra  le  collinette  di  Curia  e  del 
Tindaro,  terminava  al  mare  in  piccolo  seno  aperto  fira 
le  estreme  falde  di  quelle  colline  ,  il  Castello  Ursino 
e  S.  Francesco. 

Ora  si  era  lungo  questa  valle  che  1'  Amenano  si 
avea,  e  si  ha  tutt'  ora,  il  suo  corso  sotterraneo,  costi- 
tuendone essa  il  bacino  idrografico. 

(1)  Pag.  29. 

(2)  La  denominazione  istessa  di  questa  contrada  afTerma 
r  assunto.  In  questa  contrada  inoltre  esistono  copiose  sorgive, 
le  cui  acque  di  unita  a  quelle  di  Licodia,  incanalate,  fluivano 
in  Catania  in  grandioso  acquidotto  costrutto  sotto  la  dominazione 
romana.  Le  acque  di  Valcorrente  alla  loro  sorgiva  hanno  in  me- 
dia un  efflusso  di  litri  90  al  !•;  quelle  che  animano  i  mulini  furo- 
no da  me  riscontrate  nel  settembre  del  1876  litri  68, 17:  alla  sorgiva 
sono  di  più. 
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Nel  cennato  mio  lavoro  (1)  ho  riferito  altresì  co- 
me le  lave  succennate  ne  abbiano  alterato  il  corso  e 
sepellito  il  letto. 

La  lava  dei  Pii  corse  giù  per  la  valle  dell'  Ame- 
nano. Fu  la  stessa,  la  prima,  che  venne  ad  alterarne 
il  corso  ed  a  sbarrarlo  nelle  vicinanze  di  Catania,  in 
contrada  Curia,  dando  forse  origine  a  quel  lago  di 
rinomata  delizia  ,  detto  di  Anidto  ,  alimentato  dalle 
acque  in  esame.  Le  acque  dell'  Amenano  però  supe- 
rando tale  argine  e  filtrando  a  traverso  gli  ammas- 
si di  lava  venivano  a  riprendere  il  primitivo  letto  ed 
a  scorrere  allo  aperto  sin  quasi  presso  alla  foce,  nel 
quale  sito  essendo  altresì  sbarrato  dallo  estremo  lem- 
bo della  colata ,  venivano  a  scaricarsi  in  mare  ,  sor- 
montandola in  diversi  punti,  formando  varii  rigagnoli 
in  vicinanza  del  Duomo,  ove  tutt'  ora  raccolte  metto- 
no foce  in  mare.  Quest'  ultima  barriera  sollevando 
il  livello  delle  acque  dava  luogo  ad  altro  straripa- 
mento estendendole  su  larga  superficie  compresa,  dal 
Duomo  a  S.  Pantaleo,  fi-a  il  corso  V.  E.  e  quello 
Garibaldi. 

La  lava  corsa  nel  253  veniva,  al  nord-ovest  della 
Città,  a  ricuoprire  in  gran  parte  il  corso  dello  Amenano 
nel  tronco  sin  allora  rimasto  allo  aperto,  ed  a  restrin- 
gere la  estensione  del  lago  di  Anidto;  finché  quella 
corsa  nel  1669,  scorrendo  sopra  le  due  suddescritte  la- 
ve, faceva  disparire  affatto  gli  avanzi  del  cennato  lago 
e  le  traccie  del  corso  dello  Amenano  nel  tronco  ad 
occidente  di  Catania. 

Il  sepellimento  dell'  estremo  tronco,  compreso  fira 
i  due  sbarramenti  prodotti    dalla  lava  dei  Pii,  e  che 


(1)  Pag.  59  —  68. 
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traversava  allo  aperto  il  caseggiato  della  città,  non  ad 
altro  è  dovuto  che  ad  un  graduale  ricolmamento  re- 
cato dall'  argine  alla  foce,  ed  al  cumulo  di  macerie 
della  vecchia  Catania  per  tre  volte  scrollata  nelle  tre- 
mende catastrofi  del  5  febbraio  del  252,  del  4  febbraio 
del  1169  e  del  di  11  gennaio  del  1693  che  lo  fecero 
disparire  affatto;  non  restando  di  esso  allo  aperto  che 
solo  la  foce  in  mare;  come  ne  fan  fede  importanti  ed 
estesi  avanzi  dell'arte  antica  e  di  macerie  che  ovunque 
in  questo  tratto  rivengonsi  sepolti  e  che  alternano  con 
i  successivi  sedimenti  (1). 


(1)  Gli  avanzi  del  pavimento  dell'  antico  Foro  sono  stati  da 
me  rinvenuti  a  met.  4  circa  di  profondità  dell'attuale  superfìcie 
stradale  del  Vico  Orfanelli,  cavando  le  fondamenta  della  casa 
Ferro.  Questi  avanzi  sono  sepolti  da  macerie  di  vecchie  fabbri- 
che e  da  un  terreno  di  trasporto,  fra  cui  fluiscono  disperse  le 
acque  dell'  Amenano.  Innanzi  la  Chiesa  delia  SS.  Trinità,  nor- 
malmente air  asse  del  Corso  V.  E.  esistono  avanzi  di  una  co- 
struzione arcuata^  sostenuta  da  grosse  colonne  in  mattoni,  col 
capitello  dorico  in  pietra  vulcanica,  che  s'  estende  al  nord  sotto 
il  campanile  della  indicata  Chiesa  ed  al  sud  sotto  la  casa  Ro- 
meo^ dove  da  me  fu  notata  nella  fondazione  di  essa  casa;  le 
colonne  sono  parimente  impiantate  a  met.  4,  50  di  profondità  dal- 
l' attuale  superficie  stradale.  Questi  due  importantissimi  avanzi 
dell'  arte  antica  addimostrano  come  nell'  epoca  romana  ,  cui  i 
cennati  monumenti  riferisconsi,  la  porzione  di  città  compresa  fra 
il  Vico  Coppola  e  il  Vico  S.  Anna  sia  stata  in  media  metri  3,50 
più  depressa  che  1'  attuale  e  da  queir  epoca  in  poi  successiva- 
mente ricolmata.  Una  costruzione  murale  inoltre,  ultimamente 
scoperta  nella  costruzione  degli  aquidotti  nella  strada  Garibal- 
di ,  innanzi  la  casa  Sgroi>  e  che  correva  obbliquamente  all'asse 
stradale,  convergendo  verso  la  Madonna  delle  Grazie,  sembra- 
va accennare  ad  un  solido  muro  di  sponda;  lo  che  addimostra 
che  in  queir  epoca  antica ,  le  acque  dell'  Amenano  scorressero 
allo  aperto  dalla  parte  meridionale  di  esso  muro  in  direzione 
della  casa  Gisira  e  chiesa  S.  Filippo.  Un  antico  pozzo  con  in- 
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L'annessa  carta  indica  il  corso  e  la  estensione 
del  letto  pel  quale  oggi ,  disperse  sotterraneamente, 
fluiscono  le  acque  dell'  Amenano,  per  come  mi  è  stato 
dato  di  rintracciarle. 

Accennando  alle  particolarità  le  più  interessanti 
del  corso  di  questo  rivo ,  nell'  ambito  della  moderna 
città  ,  è  da  notarsi  :  Che  il  rivolo  principale  scorre  fra 
le  colline  di  Curia  e  del  Tindaro,  e  per  S.  Agata  le 
Sciare  si  dirige  verso  S.  Pantaleo;  da  dove  può  quasi 
precisarsi  la  linea  del  Talweg  che  passando  per  la  Ma- 
donna delle  Grazie,  Piazza  S.  Filippo,  e  per  la  porta 
della  pescheria  mette  foce  in  mare.  Questo  rivolo  prin- 
cipale dicevasi  altra  volta  Judicello  (1).  Un  rivolo 
di  minor  portata,  forse  in  origine  derivato  con  opere 
d'  arte  dal  Lago  Anicito  ,  ed  incanalato ,  passa  pel 
Teatro  greco  ,  e  scorrendo  pel  corso  V.  E.  va  alla 
piazza  S.  Filippo  a  confluire  col  rivolo  principale  di 
anzi  descritto.  Altro  rivolo  ,  quasi  d'  uguale  portata , 
proviene  da  nord-est  dello  abolito  Convento  di  San 
Francesco,  anima  il  mulino  Merletta,  traversa  la  piaz- 
za del  Duomo,  inonda  le  antiche  Terme  Achilleej  muo- 


camiciatura  in  terra  cotta,  esistente  dalla  parte  nord  dell' indi- 
cato muro,  conferma  l'assunto. 

Fra  il  materiale  di  sedimento  soprastante  agli  avanzi  suc- 
cennati  ho  rinvenuto  due  intere  mascelle  deXVaequs  primigenius 
e  denti  di  carnivori ,  una  nella  fondazione  della  casa  Ferro  e 
r  altra  sotto  V  antico  Seminario  Arcivescovile,  provenienti  dal 
denutamento  delle  circostanti  colline  plioceniche,  convogliato 
dalle  piene  dell'  Amenano. 

(1)  Questa  denominazione  sembra  di  essere  stata  data  al 
corso  principale  dell' Amenano,  nei  tempi  di  mezzo;  però  lo 
Judicello  non  essere  altro  che  1'  Amenano ,  lo  che  taluno  erro- 
neamente vorrebbe  distinguere;  e  solo  può  ammettersi  che  ta- 
le denominazione  fosse  stata  data  per  distinguerlo  dagli  altri 
rivoli. 
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ve  il  mulino  Porta,  e  mette  foce,    in   una  col  rivolo 
principale,  alla  spiaggia  del  mare  (1). 

U  limite  prefissomi  mi  vieta  di  svolgere  nel  loro 
complesso  tutti  i  miei  studi  e  tutte  altre  particolari- 
tà che  riguardano  il  corso  e  la  variabilità  della  por- 
tata di  queste  acque  :  però  non  posso  preterire  d'  ac- 


(1)  La  portata  di  questo  rivolo  è  stata  da  me  riscontrata 
al  mulino  Porta  di  Litri  53,016  al  1".  Il  mulino  Sciara  ,  alla 
spiaggia  del  mare,  è  animato  dalle  acque  del  pubblico  lavatoio 
provenienti  dal  mulino  Crestadoro^  e  questo  da  quelle  del  mulino 
S.  Francesco  nella  via  S.  Filippo.  L'afflusso  al  mulino  Sciara 
è  stato  da  me  riscontrato  nello  aprile  del  1876  Litri  61,161  al 
1".  L'acqua  che  anima  il  mulino  S,  Francesco  proviene  da  a- 
quidotto,  che  traversa  la  casa  Dottore  e  la  piazza  S.  Filippo  al 
lato  sud,  sino  alla  imboccatura  del  Vico  Gagliani-Gusmano , 
dove  Taquidotto  si  bipartisce  da  un  punto  correndo  per  detto 
vico  dietro  la  chiesa  della  Lettera  e  Casa  Gravina,  e  dall'altro 
risalendo  per  la  strada  Garibaldi  e  raccogliendo  le  acque  che 
animano  il  mulino  S.  Anna^  le  quali  provengono  dal  Vico  Or- 
fanelli^  passanti  sotto  la  Madonna  delle  Grazie.  Però  tali  acque 
sono  derivate  dal  rivolo  principale  dell' Amenano.  L'acqua  che 
anima  il  nuovo  fonte  della  Pescheria  è  derivata  pure  dal  me- 
desimo rivolo  poco  a  monte  della  Chiesa  S.  Chiara,  nel  vico 
Poz3o-canale;  come  altresì  proviene  da  esso  rivolo  tutta  quanta 
l'acqua  che  anima  la  grande  sorgiva  della  pescheria  ad  ovest 
della  piazza  omonoma  raccogliendo  parte  delle  disperse  acque 
che  fluiscono  tra  la  piazza  S.  Filippo  e  S.  Martino. 

L'acqua  detta  dei  sette  canali  proviene  dalla  piazza  del 
Duomo,  dietro  il  fonte  dell'Elefante^  mercè aquidotto  che  s'in- 
terna sotto  la  casa  Guglielmini  e  Fratelli  Amato,  e  da  altro 
acquidotto  che  risale  per  la  via  Garibaldi  epperò  appartiene  an- 
ch'essa al  rivolo  principale  —  Quest'  acqua  è  reputata  la  mi- 
gliore fra  tutte  quelle  che  fluiscono  alla  pescheria. 

L'acqua  del  Fonte  dell'Elefante  scaturisce  sotto  la  scali- 
nata della  Chiesa  Cappuccini,  da  antico  tombino  che  si  intema 
sotto  la  Chiesa,  epperò  non  appartiene  al  corso  dell' Amenano, 

La  portata  complessiva  dell'  Amenano  alla  foce  può  rite- 
nersi in  media  circa  Litri  150  al  minuto  secondo. 
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cannare  come  lungo  il  corso  dell'  Amenano ,  fuori  del- 
r  ambito  della  città  ,  riscontrinsi  estesi  nappi  o  ri- 
stagni sotterranei  che  racchiudono  un  considerevole 
volume  d'  acque  cotanto  interessanti  a  marcarsi. 

Un  primo  ristagno  esiste  lungo  il  corso  dell'  A- 
menano  ed  occupa  ampia  superficie  ad  occidente  del- 
la contrada  Botte  delV  Acqua  ;  ed  altro  riscontrasi  nelle 
adiacenze  del  Largo  diS.  Maria  di  Gesù;  quali  rista- 
gni, altra  volta  congiunti,  costituivano,  come  ho  accen- 
nato, il  delizioso  Lago  d'  Anicito. 

L'  uguale  livello,  cui  attingono  i  vari  pozzi  forati 
in  ciascheduna  delle  due  indicate  località,  ed  il  consi- 
derevole volume  d'  acque  che  sono  capaci  di  fornire, 
rendono  indubitato  V  asserto  ,  e  confermano  la  pree- 
sistenza del  succennato  lago  descritto  dagli  antichi 
scrittori  di  cose  patrie,  gli  ultimi  avanzi  del  quale  fu- 
rono ricolmi  dalla  lava  del  1669. 

E  dal  sotterraneo  ristagno  in  S.  Maria  di  Gesù , 
che  mercè  sotterranei  acquidotti  derivansi  le  acque 
Manganelli ,  dalle  quali  han  vita  i  vari  pozzi  aperti 
in  quelle  vicinanze  ,  mercè  potenti  macchine  idrauli- 
che, somministrando  alle  estese  coltivazioni  irrigue  di 
quella  contrada,  nel  complessivo  un  considerevole  vo- 
lume d'  acque  (1). 

Altro  corso  d'acqua  che  interessa  parimenti  di  nota- 
re è  quello  che  sotterraneamente  fluisce  al  nord  del  sob- 
borgo di  Cifali,  e  che  alimenta  la  sorgiva  ivi  esistente. 

Stu^  speciali  da  me  praticati  in  tale  località  mi 
hanno  indotto  a  riconoscervi,  più  a  monte,  altro  sotter- 
raneo ristagno  che  alimenta  la  indicata  sorgiva:  l'u- 
guale livello  che  l'acqua  presenta  nei  vari   pozzi  ivi 


(1)  Circa  litri  15  ai  minuto  secondo. 
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forati  addimostra  l' esistenza  e  la  estensione  dello  stes- 
so (1). 

Questo  corso  d'acque  sembra  affatto  indipendente 
da  quello  dell'  Amenano  (2). 

Venendo  allo  esame  delle  acque  dette  di  livello 
0  di  centro  che  estendonsi  su  larghissima  zona ,  com- 
presa da  tutta  quanta  la  parte  orientale  e  meridio- 
nale della  città  e  dei  dintorni  di  essa ,  è  della  mag- 
giore importanza  studiarne  il  considerevole  volume, 
e  la  singolare  giacitura. 

Se  la  industria  privata  ha  saputo  ricavare  da  tali 
acque  utile  immenso ,  tramutando  sterili  ed  orro- 
rose lave  in  ameni  ed  ubertosi  agrumeti,  e  nello 
interno  delle  città  provvedendo  ,  sebbene  imperfet- 
tamente, ai  bisogni  domestici,  nissuno  attento  studio 
è  stato  fatto  per  volgere  tale  disperso  tesoro  a  pub- 
blico vantaggio  (3). 

Questo  studio  poi  è  di  grave  interesse  per  la 
scienza,  in  quanto  che  dette  acque  presentansi  in  con- 


(1)  La  superficie  dì  livello  di  questo  nappo  d' acqua  è  de- 
terminata dallo  afflusso  della  sorgiva  detta  AeW  Acqua  nuova 
nella  proprietà  Pappalardo  ;  ed  i  pozzi  soprastanti  di  Valenti , 
Casalotto  ,  Crispo ,  Ursino,  Di-Bartolo  attingono  tutti  all'ugua- 
le livello  della  sorgiva  anzidetta  ;  e  forse  al  medesimo  livello 
attinge  il  pozzo  Corsaro  alla  Scala  del  pero. 

(2)  La  diversità  di  quest'  acqua  da  quella  dell'  Amenano  è 
data  dair  analisi  chimica  ,  e  dal  differente  peso  specifico ,  es- 
sendo quella  deir  Amenano  alla  temperatura  di  20>  R.  di  1^  0043 
e  quella  di  Cifali  alla  temperatura  di  IS^  R.  di  1,0028. 

(3)  È  da  questa  parte,  e  non  d'altrove,  che  può  procacciarsi 
tutta  quanta  l'acqua  necessaria  ai  bisogni  della  moderna  Cata- 
nia, che  i  nostri  padri  non  conobbero,  e  che  solo  oggi  il  pro- 
gresso della  scienza  e  dell'  arte  ne  fornisce  i  mezzi. 
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dizioni  tali  di  giacitura  da  offrire  al  diligente  idrografo 
un  non  ristretto  campo  di  ricerche  e  di  meditazione. 

Ovunque  si  perforino  pozzi,  in  sì  vasta  estensio- 
ne, si  osserva  la  singolarità  dell'  uguale  livello  ,  cui 
attinge  la  falda  fluida,  e  quel  che  monta  più  questa 
segna  quasi  il  marino  livello,  e  ne  siegue  ancora 
tutte  le  fasi  e  variazioni. 

Dallo  studio  geologico  della  località,  ov'esse  si  ris- 
contrano, apprendiamo  come  il  terreno  in  cui  le  acque 
in  esame  circolano ,  non  sia  altrimenti  costituito,  che 
da  correnti  vulcaniche,  in  varie  epoche  corse  ed  este- 
se in  mare  ;  di  talché  il  limite  interno  della  zona  che 
comprende  le  acque  da  noi  dette  di  livello  o  di  centro 
viene  determinato  quasi  dal  primitivo  littorale  (1). 

11  bacino   idrografico   che  le  racchiude    non  può 
propriamente  addimandarsi  tale.    Se  una  sponda  ,  da 
un  canto,  è  costituita  dallo  estremo   lembo  della  for 
mazione  sedimentaria,  dall'  altro  è  limitato  dalle  acque 
del  mare,,  e  V  antico  letto  ne  costituisce  il  fondo. 

Tale  speciale  circostanza  indusse  un  nostro  distin- 
to professore  a  considerare  questo  significante  volu- 
me d'  acque,  che  tale  zona  racchiude,  come  proveniente 
dalle  contigue  marine,  spoglie  dalla  salsedine  e  da 
tutte  altre  sostanze  minerali  ed  animali  che  vi  si  con- 
tengono, e  rese  potabili  dalla  semplice  filtrazione  at- 
traverso le  lave  vulcaniche  (2). 

Io  non  mi  fo  a  discutere  tale  ipotesi,  la  quale,  ove 
mai  fosse  fondata,  sarebbe  una  grande  conquista  per 
la  scienza  e  per  l'umanità;  offrendo  le  lave  vulcaniche 
un  bel  mezzo  per  rendere  potabili  le  acque  marine. 

(1)  Sciuto  Patti  —  Carta  Geologica  Tav.  I. 

(2)  Gemmellaro.  Storia  Fisica  di  Catania  pag.  138  Atti  delia 
Accademia  Gioen.  Ser.  II.  Voi.  IV. 
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Però  da  dove  mai  sifatto  considerevole  volume  di 
acque  proviene  ?  Le  stesse,  da  quanto  puossi  rilevare, 
sembrano  del  tutto  indipendenti  dai  corsi  d'  acqua 
di  sopra  descritti;  e  sembrami  di  essere  ben  altre  ac- 
que quelle  che  alimentano  questi  estesi  serbatoi. 

Lo  studio  delle  acque  sotterranee,  come  nota  un 
dotto  ingegnere  italiano,  il  nostro  socio  Marchese  Pa^ 
reto,  è  ancora  poco  avanzato  malgrado  V  interesse  che 
presentano  riguardo  alla  fisica  terrestre.  Non  è  da 
stupirsene,  essendoché  la  geologia  scientifica  è  nata 
soltanto  da  jeri,  nel  mentrechè  lo  studio  delle  acque 
presenta  gravi  diflScoltà  ,  dovendo  per  sua  natura  es- 
sere di  osservazione,  e  non  permettendo  quasi  mai  Tuso 
di  esperimenti  diretti. 

Gli  scienziati  d'  oggi  giorno  sembrano  d'  adottare 
la  teoria,  cosi  chiaramente  esposta  d'  Arago  nella  sua 
memoria  sui  pozzi  trivellati,  secondo  la  quale  tutte 
le  sorgenti ,  e  tutta  V  acqua  che  circola  nelle  viscere 
della  terra,  provengono  dalle  piogge,  e  danno  luogo 
a  fenomeni  che  possonsi  spiegare  con  V  idrostatica  e 
r  idrodinamica,  tenendo  conto  delle  sole  difierenze  di 
livello. 

Però  lo  strato  d'  acqua  in  disamina  per  la  sua  pro- 
venienza e  giacitura  a  contatto  con  le  acque. marine, 
dà  luogo  a  serie  meditazioni,  e  dimostra  V  importan- 
za di  convenientemente  studiarlo. 

Accennando  alla  giacitura  di  dette  acque  fa  d'uopo 
anzitutto  distinguere  le  due  località  ov'  esse  si  riscon- 
trano, distinte  e  separate  dal  corso  deir Amenano;  runa 
più  estesa  all'  oriente  sottostante  a  vecchie  lave,  e  l' al- 
tra, a  mezzogiorno,  sottostante  alla  lava  del  1669. 

Per  quanto  riguarda  la  potenza  della  massa  fluida, 
i  pozzi  tutti  che  ne  rilevano  la  esistenza,  in  ambo  le 
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località,  nissuno  dato  ci  offrono  su  tale  riguardo;  se- 
nonchè  quello  che  le  acque  circolano  fra  ammassi  di 
lava  unicamente;  apprestandone  la  facile  circolazione 
le  innumerevoli  rotture  che  la  lava  col  suo  raffredda- 
mento presenta.  I  pozzi  d'acqua  viva  non  si  appro- 
fondiscono mai  oltre  di  quel  tanto  che  abbisogna  per 
attingervi  le  acque  anco  in  tempi  di  magra,  e  non  mi- 
surano in  media  più  di  un  metro  d'  acqua  (1);  e  solo 
non  è  che  verso  il  lembo  occidentale  delle  due  località 
che  i  pozzi  sudetti  attingono  sino  al  terreno  sedimen- 
tario che  segna  il  primitivo  littorale.  È  presumibile 
quindi  che  la  potenza  dello  strato  fluido  si  estenda 
quasi  sino  a  quella  profondità  ove  la  lava  sta  a  gia- 
cere, e  che  altra  volta  costituiva  il  fondo  del  mare. 

Potenti  macchine  idrauliche  destinate  alla  irriga- 
zione di  estesi  agrumeti,  stabilite  in  vari  pozzi,  ovun- 
que mostrano  la  inalterabilità  del  livello,  qualunque 
fosse  la  durata  del  lavoro  e  la  potenza  della  macchi- 
na, lo  che  rivela  la  esistenza  di  copiosi  serbatoi  sot- 
terranei. 

Eitornando  all'  argomento  della  provenienza  di 
tali  acque ,  le  stesse ,  come  ho  cennato  ,  sembrano  di 
non  avere  relazione  alcuna  con  le  disperse  acque  dello 
Amenano,  principalmente  quelle  sottostanti  alla  lava 
del  1669  ;    essendo   il   corso    dell'  Amenano   separato 


(1)  Le  oscillazioni  fra  la  massima  altezza  e  la  magra  non  ol- 
trepassano met.  0,40;  epperò  rimangono  sempre  per  lo  meno  me- 
tri 0,50  d'acqua  per  attingerla,  al  quale  oggetto  il  taglio  in  acqua 
s'  effettuisce  in  tempi  di  magra;  correndo  il  pericolo,  quelli  aper- 
ti in  altro  tempo,  di  rimanere  quasi  allo  asciutto  o  con  poca 
acqua.  I  pozzi  aperti  in  tutte  altre  località  non  presentano  aflfat- 
to  tale  fenomeno,  e  solo  sieguono  le  influenze  meteoriche  come 
le  acque  dell'  A  menano. 
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del  tutto  dal  rilievo  argilloso  che  corre  dal  Fortino 
per  S.  Antonio  Abate  e  S.  Chiara  sino  al  Castello  Ur- 
sino,  il  quale  determina  la  sponda  destra,  di  molti 
metri  più  elevata,  dell'ampio  letto  dell'  Amenano  (1):  lo 
stesso  è  parimente  a  dirsi  pel  nappo  orientale  non 
avendovi  anch'  esso  relazione  di  sorta.  Non  essendo  ac- 
cettabile la  ipotesi  sostenuta  dal  Gemmellaro  della 
dulcificazione  delle  acque  marine  perchè  non  dimostra- 
ta ancora  da  esperimenti  diretti  (2);  né  conosciuta  es- 
sendo veruna  altra  sotterranea  corrente,  o  sorgiva, 
particolarmente  dalla  parte  ove  corse  la  lava  del  1669 
colata  sulla  nuda  formazione  sedimentaria,  e  per  più 
di  500  metri  in  mare,  fa  d'uopo  ammettere  che  tali 
nappi  siano  unicamente  alimentati  dalle  piovane  che 
annualmente  vi  cadono,  attesa  la  considerevole  per- 
meabilità del  suolo  ,  e  la  estensione  della  superficie 
collettrice  (3),  ove  cadendo  inpozzano  e  s' infiltrano. 


(1)  Solo  potrebbe  in  piccola  parte  venire  alimentato  dalle  di- 
sperse acque  che  pria  della  eruzione  del  1669  scaturivano  dai 
36  orifìci  praticati  lungo  la  muraglia,  che  estendevasi  a  destra 
uscendo  dalla  antica  porta  della  marina^  uno  dei  quali  esiste 
tutt'  ora  sotto  la  lava  del  1669  nel  pozzo  cosi  detto  di  gamba  ^Ua^ 
il  cui  continuato  afflusso  è  forse  quello  che  alimenta  le  piccole 
bolle  di  acqua  dolce  che  riscontransi  lungo  il  littorale  al  livel- 
lo del  mare  nelle  vicinanze  del  Faro. 

(2)  Nei  pozzi  che  presso  noi  si  cavano  in  terreno  argilloso 
si  usa  deporre,  al  fondo,  uno  strato  di  scorie  e  di  lapillo  vulca- 
nico, air  oggetto  di  renderne  l' acqua  potabile  e  più  pura,  che 
senza  di  ciò  non  sarebbe,  e  che  si  ha  cura  spesso  di  rinnovare. 
Se  a  questo  strato  se  ne  aggiungesse  uno  interposto  di  carbone 
s' otterrebbe  il  più  eccellente  filtro. 

(3)  A  convincere  quanto  sia  considerevole  il  volume  di  acqua 
che  annualmente  va  a  raccogliersi  in  questi  sotterranei  serba- 
toi, bisogna  considerare  la  quantità  di  pioggia,  media  annua, 
che  cade  in  Catania,  la  estensione  della  superficie  collettrice,  e 
la  natura  del  terreno  su  cui  cade;  vulcanica  nel  soprasuolo^  dal 
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Il  fatto  poi  della  loro  permanenza  a  contatto 
delle  acque  del  mare,  può  spiegarsi  facilmente,  sen- 
za ricorrere  a  strane  ipotesi,  non  sorrette  da  fatti  o 
da  esperimenti,  con  i  principi  elementari  dell'  idrau- 
lica ,  e  principalmente  dell'  idrostatica ,  ponendo  solo 
in  considerazione  la  differenza  dei  pesi  specifici  e 
delle  densità  varie  dell'acqua  potabile  e  di  quella 
marina;  invocando  il  solo  principio  elementare  d' idro- 
statica delV  equilibrio  di  due  fluidi  a  differente  densità 
in  vasi  comunicanti  (1). 

Lo  stato  di  quiete  in  cui  la  unione  dei  due  flui- 
di va  a  verificarsi,  impedisce  la  loro  mescolanza,  e 
mantiene  per  così  dire  la  loro  completa  separazione 
allo  stato  particolare  di  potabilità  nell'  una  e  di  ma- 
rina nell'altra.  La  estensione  della  zona  che  le  compren- 
de dà,  in  un  certo  modo,  la  misura  fin  dove  si  esten- 
de r  azione  meccanica  del  sifonamento  prodotto  dalle 
agitazioni  del   mare  che  ne    determina   la   completa 


tutto  permeabile,  e  che  assorbe  quasi  tutta  l'acqua  che  vi  cade; 
ed  argillosa  ed  impermeabile  nel  sottosuolo. 

Or  la  quantità  media  annua  della  pioggia  che  cade  in  Ca- 
tania è  di  mm.  458,  20.  La  estensione  superficiale,  pel  nappo  ad 
oriente ,  del  versante  che  V  alimenta  ,  misura  più  di  quattro 
chilometri  quadrati  ;  e  ritenendo  solo  una  metà  la  quantità  di 
acqua  che  viene  assorbita  dal  terreno^  si  hanno  in  media  met. 
cub.  916400,  00  d'acqua  all'anno  ! 

(1)  Secondo  le  osservazioni  raccolte  dal  Prof.  G.  De  Gaetani 
sulle  acque  di  Catania,  il  peso  specifico  dell'  acqua  distillata  alla 
temperatura  di  IS^  R.  sta  a  quella  di  pozzo  in  terreno  argil- 
loso ::  1  :  1,  0054  ed  a  quella  di  pozzo  in  terreno  vulcanico 
::  1  :  1,  0043;  quella  delle  acque  marine  secondo  Ganot  è  1,  0260; 
ponendo  a  calcolo  tali  densità  s'  ottiene  la  differenza  di  livello 
tra  l'acqua  dei  pozzi  e  quella  del  mare,  che  risulta  millimetri 
102;  vai  quanto  dire  che  il  livello  delle  acque  di  tali  pozzi  è  un 
decimetro  circa  più  elevato  di  quello  del  mare,  e  ne  siegue  in 
conformità  le  variazioni. 
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mescolanza,  la  quale  va  grado  grado  scemando  a  mi- 
sura che  più  s'  allontana  dalle  sponde.  Essa  risponde 
ancora  alla  direzione  dei  venti  dominanti  che  nel  no- 
stro littorale  mantengono  l'agitazione  del  mare  e  vi 
producono  le  maggiori  traversie,  quali  sono  appunto 
quelli  del  primo  quadrante;  per  lo  che  nella  contrada 
Ognina,  la  più  esposta  a  tali  venti,  la  zona  delle  acque 
salmastre  trovasi  maggiormente  estesa  ed  inoltrata; 
e  che  si  estende  dippù  colle  agitazioni  del  mare  e 
decresce  col  ritorno  della  calma  (1). 

A  completamento  del  presente  abbozzo  idrografico 
credo  utile  sommettere  i  resultati  da  me  ottenuti  re- 
lativi alla  temperatura  delle  principali  acque  che  cir- 
colano o  ristagnino  nel   sottosuolo   della  nostra  città 


(1)  Tale  fenomeno  si  mostra  evidente  in  molti  pozzi  della 
borgata  Ognina,  ed  in  altri  prossimi  al  littorale. 

Un  altro  fatto  interessante  che  accerta  la  sostenuta  ipotesi 
della  comunicazione  con  le  acque  marine  di  questi  serbatoi  rile- 
vasi in  taluni  pozzi  della  medesima  contrada  Ognina  al  nord 
della  stessa,  e  che  escono  fuori  i  limiti  della  presente  carta. 
Neir  antico  predio  di  Paterno,  tramutata  la  cultura  ad  agru- 
meto, forati  i  pozzi  per  avere  1*  acqua  necessaria  alla  irriga- 
zione rinvenivasi  eccellente  acqua  dolce,  completamente  adatta 
alla  nuova  cultura;  però  sostituendosi  alle  norie  comuni  pom- 
pe mosse  dal  vapore,  per  aversi  un  maggiore  efflusso,  Tacqua 
tramutossi  in  salmastra,  epperò  nociva  alla  vegetazione  e  che 
fu  giocoforza  di  abbandonare.  Or  questo  cambiamento  sulla 
natura  delle  acque  non  è  ad  altro  dovuto  che  alla  potenza 
della  macchina  la  quale  aspirando  un  considerevole  volume^ 
per  le  leggi  di  idrostatica  1*  acqua  del  mare  veniva  a  sosti- 
tuire lo  strato  di  acqua  dolce  ed  a  mescolarvisi.  Questo  fatr 
to  però  non  si  è  ancora  avverato ,  malgrado  V  applicazione  di 
simili  macchine  in  pozzi  aperti  nella  parte  orientale  di  Catania, 
lo  che  conferma  la  estensione  del  serbatoio,  ed  il  considerevole 
volume  d'  acqua  che  racchiude;  che  non  è  affatto  quello  che 
alimenta  i  pozzi  della  contrada  a  nord  dell'  Ognina. 
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cioè  per  quelle  dell'  Amenano  e  per  le  altre  dì  livello. 

I  dati  che  vi  figurano  sono  il  risultamento  di  un 
anno  di  osservazioni  sincrone,  giornalmente  effettuite 
da  dicembre  1871  a  tutto  novembre  1872,  in  differen- 
ti località  giudicate  le  più  adatte  allo  scopo;  cioè,  per 
quelle  dell'  Amenano  nel  pozzo  del  gabinetto  di  que- 
st'  Accademia,  la  cui  profondità  misura  metri  8,20, 
e  per  le  acque  di  livello  nel  pozzo  della  casa  di  mia 
propria  abitazione  sita  nel  largo  Nuova  Luce^  forato 
in  terreno  vulcanico,  profondo  m.  9,  10.  (1) 

Le  temperature  ottenute  sono  messe  in  raffronto 
con  la  temperatura  media  sincrona  atmosferica  nota- 
ta all'  Osservatorio  meteorologico  di  questa  Università 
non  che  con  la  temperatura  media  del  mare  da  me 
in  altro  tempo  osservata.  (2) 


TEMPERATURA 

DELLE   ACQUE 

TEMPERATURA 

TEMPERATURA 

MESI 

^ 

delP^ 

atmosferica 

del 

dell'anno 

A  menano 

di  Livello 

Pozzo 

Novaluce 

all'  Osservai. 

MARE 

Gioenio 

Gennaro   1872 

15%  47 

13%  10 

10»,  60 

13%   92 

Febbraio     » 

15%  83 

14%  25 

12%  40 

14%  94 

Marzo         » 

15%  95 

14%  50 

13%  80 

14%  50 

Aprile         » 

16%  38 

15',  50 

16%  50 

16%  70 

Maggio       » 

17%  31 

16%  30 

19%  30 

20%  42 

Giugno        » 

17%  80 

17',  50 

23%  00 

22%  05 

Luglio         » 

18%  44 

18',  50 

27%  00 

25%  68 

Agosto        » 

18%  32 

17%  51 

27%  70 

26%  30 

Setiembre  » 

18%  45 

17%  80 

24'.  80 

24%  82 

Ottobre       » 

18%  33 

17%  75 

21%  80 

21%  28 

Novembre  » 

17",  04 

16',  50 

16%  30 

17%  63 

Dicembre  1871 
Media  annua 

15%  30 

14%  60 

10%  80 

15%  90 

17%  30 

16%  15 

18%  66 

19»,  51 

(1)  Relativamente  alla  temperatura  delle  acque  tutte  sotter- 
ranee sarà  trattato  più  diffusamente   in   altro  lavoro. 

(2)  Sciuto  Patti  —  Sulla  temperatura  del  mare  nel  golfo  di 
Catania  —  Atti  dell'  Acc.  Gioen.  Ser.  3,  Voi.  V. 
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Dal  superiore  quadro  rilevasi: 

1.  La  media  annua  delle  acque  in  esame,  fluen- 
ti o  stagnanti  nel  sottosuolo,  è  minore  di  quella  at- 
mosferica e  molto  più  ancora  di  quella  delle  acque 
del  mare,  alla  loro  supeficie,  nel  nostro  golfo  :  e  come 
fra  le  due  acque  in  raffronto,  quelle  di  livello  conser- 
vano costantemente  una  temperatura  media  più  bassa 
di  quella  delle  fluenti  dell'  Amenano. 

2.  Che  la  temperatura  delle  acque  di  livello,  oscil- 
la fra  13^  90  min.  e  19%  30  massima,  e  quella  dell'  A- 
menano  fra  15**,  00  e  20%  00;  laddove  quella  atmosfe- 
rica oscillava  in  quell'anno  fra  10% 00  e  29**,  00  e  quella 
marina  fra  11**,  50  e  27%  60  ;  e  però  le  acque  suddette 
segnare  una  quasi  più  costante  temperatura. 

3.  Che  la  curva  annua  della  temperatura  delle 
due  acque  in  esame  cresce  e  decresce  quasi  in  con- 
cordanza con  la  temperatura  atmosferica  e  con  quel- 
la marina,  ma  che  però,  la  temperatura  delle  due 
acque  né  in  inverno  abbassa  tanto,  né  in  està  cresce 
tanto  che  quella  marina,  e  molto  più  l'atmosferica;  e 
la  media  mensile  delle  due  acque  non  tocca  mai  la 
annua  media  atmosferica  ,  né  la  marina  che  resta  la 
più  alta  fra  tutte.  Però,  come  é  naturale  le  differenze 
dimostrano  nel  loro  andamento  come  diminuiscono  più 
rapidamente  dal  mese  più  freddo,  cioè  da  gennaio  a 
giugno,  che  non  crescono  da  giugno  a  gennaio;  e  però 
essere  la  curva  loro  più  discosta  nel  periodo  d' accre- 
scimento, che  in  quello  di  decremento,  ed  essere  nel 
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periodo  estivo  più  approssimata  alla  media  annua  che 
non  nel  periodo  invernale.  (1) 


(1)  Osservazioni  termometriche  eseguite  dal  Sig.  De-Gaetani 
in  giugno  e  luglio  del  1865,  offrirono  per  le  differenti  acque  fluen- 
ti nella  città  e  dintorni  di  Catania,  nelle  loro  sorgive,  i  seguenti 
resultati,  trovandosi  la  temperatura  atmosferica  del  luogo  25^,50. 

Acque  di  Cifali  —  al  fonte 16,  50 

»  di  Manganelli,  all'afflusso.    .    .  17,  40 

»  dell'  Amenano,  pozzo  gambazita.  16,  75 

»  »           sette  canali    .    •    .  16,  75 

»  »           sorgiva  pescheria  .  16,  25 

•  del  fonte  dell'  Elefante    ....  19,  50 

»  della  Leucatia  —  sorgiva    ...  17,  50 

»  della  Barriera,  al  fonte  ....  14,  20 

»  del  Fasano  alla  sorgiva  .    .    .    .  17,  75 

De-Gaetani  —  Rapporto  al  Sindaco  di  Catania  sulle  acque 
potabili  della  città  e  dei  suoi  dintorni.  Catania  1865. 
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NEL 


CORPO   VITREO 

PEL 
pOTTOtl   J^RANCESCO    pRANCAYIGLIA 


Fu  nel  1854  che  il  celebre  oftalmologo  di  Berli- 
no, Alfredo  GraefE;  segnalava  per  la  prima  volta  al 
mondo  scientifico  la  presenza  di  un  cisticerco  nel  corpo 
vitreo,  ed  altri  due  casi  due  anni  dopo  publicati  da  lui, 
l'uno  nel  1855  e  l'altro  nel  1857,  ne  corredavano  la 
prima  osservazione. 

D'allora  in  poi  questi  fatti  in  Germania  si  sono  so- 
vente ripetuti,  ma  nessuno  ancora  ne  era  stato  notato 
in  Francia  sino  al  1872.  In  quest'  epoca  Sichel  figlio 
ebbe  il  primo  però  il  piacere  di  osservarne  e  publicar- 
ne  quasi  nello  stesso  anno  due  casi,  che  nel  1874  ve- 
nivano seguiti  da  un  terzo  segnalato  dal  Sig.  Ponget, 
il  quale  raccogliendo  le  osservazioni  sino  allora  pub- 
blicate negli  Annali  di  Oftalmologia  le  ha  riportate  al 
numero  di  54. 

In  Italia  tale  afiezione  è  stata  una  sola  volta  sin'o- 
ra  osservata  dal  dottor  Marini  medico  militare,  sic- 
ché il  caso  clinico  che  io  espongo  a  questa   rispetta- 
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bile  Accademia  non  è  che  il  secondo  che  si  osserva  in 
Italia,  ed  il  primo  in  Sicilia. 

Torre  Antonino  ài  eiVLVLÌ  40,  sanguigno  di  tempera- 
mento, di  professione  scarpellino,  da  Nicolosi,  presen- 
tavasi  il  giorno  3  febbrajo  1873  nel  gabinetto  delle  mie 
consultazioni.  Egli  era  stato  sempre  di  buona  salute, 
e  non  aveva   sofferto  mai  di  tenia. 

Intanto  18  mesi  addietro  Torre,  travagliando  col 
corpo  inclinato  in  avanti  ed  il  capo  in  giù,  vide  ap- 
parire alla  parte  superiore  del  suo  campo  visivo  una  pìc- 
cola nube  che  vi  rimase  sino  al  giorno  della  nostra  os- 
servazione, aumentando  un  po'  in  grandezza,  ed  acqui- 
stando sempre  più  facili  spostamenti  da  basso  in  alto. 

L'ammalato  non  soffri  mai  dolore,  né  mai  l'occhio 
di  lui  presentò  fenomeni  apprezzabili  d'irritazione;  pe- 
rò la  sua  forza  visiva  era  andata  si  lentamente  decre- 
scendo che  esaminata  da  noi  alla  scala  di  Snellen 
trova  vasi  =  V,o.  Il  campo  visivo  mostravasi  appena  leg- 
germente ristretto  in  alto ,  e  l' occhio  dell'  ammalato 
presentava  alla  nostra  osservazione  una  leggiera  con* 
gestione  episclerale  in  basso  ed  in  dentro,  mentre  la 
pupilla  conservava  normali  i  suoi  movimenti.' 

Proceduti  allo  esame  oftalmoscopico  a  pupilla  ri- 
stretta, ed  invitato  1'  ammalato  ad  eseguh'e  con  gli  oc- 
chi un  subitaneo  movimento  da  basso  in  alto,  fiimmo 
immediatamente  colpiti  dalla  presenza  dì  un  corpo 
sferico  con  un  prolungamento  verso  là  parte  inferiore, 
sito  nel  corpo  vitreo,  dietro  il  cristallino.  Questo  glò^ 
betto  libero  nell'umore  in  parola  ci  ricoi'dò  nettamente 
la  forma  del  cisticerco  ladri  co. 

Intanto,  onde  meglio  assicurarci  della  verità  del- 
la impressione  ricevuta,  reiterato  lo  esame  oftalnìoso(H 
pico  a  pupilla  dilatata  abbiamo  potuto  distintamente 
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osservare  nel  corpo  sferico  la  vescichetta  di  un  bianco 
bluastro  dell'  entozoario,  e  nel  prolungamento  il  col- 
letto di  un  bianco  più  accentuato  e  dotato  di  apprez- 
zabili movimenti  di  distensione.  L' umor  vitreo  era 
appena  torbido  nelle  adiacenze  dello  animalculo,  ed  ivi 
stesso  alterato  nella  sua  consistenza,  come  lo  provava 
lo  spostamento  che  il  parassita  subiva  di  basso  in  alto 
nei  movimenti  di  escursione  dell'  occhio. 

Ciò  potevasi  pure  facilmente  apprezzare  ad  oc- 
chio nudo  ed  alla  semplice  luce  del  giorno.  L'oftal- 
moscopio inoltre  rivelava  una  marcata  congestione 
della  retina  e  della  coroidea. 

In  tale  stato  di  cose  immancabile  essendo  la  fu- 
tura perdita  dell'occhio  ammalato,  noi,  nello  scopo  di 
conservare  e  la  forma  e  qualche  grado  di  facoltà  vi- 
siva, abbiamo  immediatamente  pi-oposta  l'estrazione 
del  òisticerco,  anticipando  l'estrazione  del  cristallino 
combinata  ad  una  larga  iridectomia  in  basso. 

T^le  operazione  però  fu  del  tutto  rifiutata,  per- 
chè noi  non  avemmo  1'  energia  di  garentirne  il  buon 
successo. 

11  dì  12  maggio  1873  l'ammalato  ritornava  a  con- 
sultarci. Questa  volta  le  cose  erano  ben  cambiate:  un'i- 
i*idite  essudiativa  si  era  dichiarata  con  sinechia  totale 
posteriore  e  pupilla  verdastra,  la  coroidea  partecipava 
alFinfiammazione  dell'iride,  con  iniezione  pericheratica 
ed  episclerale,  1'  esame  del  fondo  dell'  occhio  era  im- 
possibile, la  fòrza  visiva  nulla.  I  forti  doloi*i  poi  pe- 
fiòrbitali,  la  fotofobia  e  la  lagrimazione  dell'occhio 
buono  parlavatK)  abbastanza  chiaro  sul  partito  da  preit- 
dei-sì,  e  noi  di  ptoiiunziammò  ben  presto  per  la  enu- 
cleazione. Però  l'ànunalato  pusillanime  rifugi  ,  come 
^er  la  prima  volta,  a  questa  nostra  seconda  proposta. 
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Nel  21  marzo  1874  T  infermo  si  presentò  per 
l'ultima  volta  alle  nostre  consultazioni.  La  sua  fiso- 
nomia  era  alquanto  alterata  per  le  soflferenze  continue 
dipendenti  dagli  accessi  soventi  d' irido-coroidite,  egli 
non  aveva  potuto  già  occuparsi  del  suo  lavoro  gior- 
naliero, r  occhio  però  sempre  fortemente  injettato,  co- 
me per  lo  passato,  trovavasi  ora  rammollito  ed  al- 
quanto atrofizzato,  V  iride  decolorita  e  smagliata  era 
spinta  talmente  in  avanti  da  tocGare  la  superficie  con- 
cava della  cornea:  alla  lagrimazione  e  fotofobia  del- 
l'occhio  sinistro  si  aggiungeva  S=l/4.  Insistendo  noi 
per  l'enucleazione  e  l'ammalato  non  che  i  suoi  parenti 
rifiutandola  recisamente,  abbiamo  dovuto  soggiacere 
alla  fatalità  di  perder  di  vista  il  caso  e  di  non  po- 
terlo seguire  nelle  sue  fasi  ulteriori. 

Comunque  si  sia  del  nostro  ammalato,  il  caso  cli- 
nico da  noi  raccolto  e  descritto  prova  che  tale  malat- 
tia parassitaria  dell'occhio  umano  non  va  accompagna- 
ta necessariamente  dal  tenia,  e  che  non  è  soltanto 
propria  dei  climi  freddi  ,  ma  che  essa  puossi  pure 
osservare  ,  sebbene  con  maggiore  rarità,  nei  pa^i 
caldi.  Essa  prova  inoltre  come  il  cisticerco  può  sog- 
giornare lungamente  nel  corpo  vitreo  e  nelle  membrane 
interne  dell'occhio  senza  suscitarvi  fenomeni  infiam- 
matorii  di  sorta  alcuna.  Finalmente  essa  prova  anco- 
ra come,  diagnosticato  un  cisticerco  con  persistenza 
di  facoltà  visiva,  il  chirurgo  non  deve  affatto  tempo- 
reggiare nel  proporre  l'estrazione  del  parassita,  nello 
scopo  di  conservare  qualche  grado  di  vista  a  quell'oc- 
chio ch'è  condannato  a  perderla  immancabilmente,  in 
un  tempo  più  o  meno  lontano.  E  quando  più  tardi 
havvi  iridite,  ciclite,  coridite  con  sintomi  glaucomato- 
si  o  ftisia  oculare  e  disturbi  simpatici  nell'  occhio  sa- 
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no,  altro  scampo  non  resta  che  la  pronta  enucleazione; 
onde  r  ammalato  si  abbia  la  scomparsa  degli  accessi 
infiammatorii,  che  si  vanno  mano  mano  ripetendo  nel- 
r  occhio  affetto ,  con  nocumento  della  sua  occupazione 
professionale ,  della  forza  visiva  àell'  occhio  congenere 
e  con  deterioramento  della  salute  intera. 
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F.    T  A  C  C  H  I  IV  I 

LETTA  NELLA  SOLENNE  ADLTJANZA  DELL'ACCADEMIA  GIOENIA  DEL  22  SETTEMBRE  1876. 


Signori  ! 

«  Lo  studio  della  fisica  costituzione  del  sole  ha 
fatto  in  questi  ultimi  anni  un  rapido  progresso,  e  in 
gran  parte  lo  si  deve  alle  osservazioni  dell'  ecclisse 
totale  di  sole  del  1868.  Però  ad  onta  di  tante  scoperte 
restano  ancora  molti  punti  oscuri,  che  vengono  a  for- 
mare delle  lacune  nella  serie  delle  nostre  conoscenze 
sui  fenomeni  solari,  per  modo  che  una  teoria  comple- 
ta e  soddisfacente  non  è  stato  ancora  possibile  di  for- 
mulare. 

«  In  questi  studj  lo  spettroscopio  ha  la  parte  più 
importante,  perchè  oltre  di  rivelarci  quali  sostanze  tro- 
vatisi nei  diversi  involucri  della  sfera  solare,  ne  asse- 
gna anche  le  condizioni  di  stato  a  seconda  dei  diffe- 
renti spettri  che  le  sostanze  presentano ,  e  ci  offre  il 
modo  di  esaminare  i  movimenti  alla  superficie  del  sole, 
senza  più  bisogno  di  attendere  il  fenomeno  sempre  raro 
e  di  breve  durata  di  un  ecclisse  totale  di  sole.  » 
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«  l' osservare  i  detti  spettri  non  è  sempre  facile 
cosa,  ed  anzi  avviene  che  per  talune  parti  dell'atmo- 
sfera solare  dotate  di  debole  luce,  le  righe  spettrali  cor- 
rispondenti non  si  vedono  nelle  ordinarie  condizioni 
in  causa  della  gran  luce  diffusa  o  riflessa  nella  nostra 
atmosfera,  mentre  che  nel  caso  degli  ecclissi  totali  si 
arriva  a  vederne  parecchie,  ciò  che  mantiene  ancora  di 
grande  interesse  le  osservazioni  di  detti  ecclissi.  Disgra- 
ziatamente questi  fenomeni  sono  troppo  rari  e  non  si 
possono  sempre  vedere  da  luoghi  comodi  per  V  osser- 
vatore, cosi  che  ben  pochi  furono  i  fortunati,  che  ar- 
rivarono ad  utilizzare  convenientemente  quei  pochi 
istanti  della  totalità,  sebbene  i  governi  civili  non  ab- 
biano risparmiato  spesa  per  riescire  nello  intento.  » 

«  È  dunque  evidente,  che  doveudo  risolvere  cotali 
quistioni  importantissime  con  osservazioni  spettrosco- 
piche da  farsi  in  occasione  di  ecclissi  totali  di  sole,  la 
soluzione  completa  del  problema  potrebbe  farsi  atten- 
dere ancora  per  lungo  tempo,  e  in  conseguenza  sareb- 
be un  gran  passo  fatto  nella  scienza,  quello  di  trovare 
il  modo  di  veramente  sostituire  alle  osservazioni  degli 
ecclissi ,  altre  osservazioni  fatte  in  pieno  sole  :  cioè  a 
dire,  come  per  le  protuberanze  solari  non  occorre  più 
un  ecclisse  per  vederle  e  studiarle,  cosi  cercare  un  mez- 
zo di  potere  esaminare  lo  spettro  della  corona  solare 
e  dei  pennacchi,  studiandone  le  forme  con  eguale  fa- 
cilità come  per  le  protuberanze  anzidette.  » 

«  È  ben  chiaro,  che  una  volta  trovato  un  tale  modo 
di  osservazione,  oltre  al  grande  vantaggio  di  accele- 
rare la  soluzione  di  tante  questioni,  verrebbero  di  un 
sol  colpo  troncate  tante  discordanze  provenienti  dall'at- 
tuale impossibilità  di  presto  verificare,  ciò  che  dai  di- 
versi astronomi  si  annunziò  di  aver  veduto,  per  modo, 
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che  anche  dopo  T  ultimo  ecclisse  del  passato  dicembre 
talune  questioni  rimasero  egualmente  imbrogliate  come 
per  lo  innanzi. 

«Ma  come  riescire  ad  un  tale  intento?  Io  non  ho 
certo  la  pretesa  di  avere  scoperto  un  tale  mezzo  di 
osservazione,  e  forse  i  tentativi  che  ho  V  onore  di  pro- 
porre, potrebbero  anche  completamente  tallire:  ma  se 
vi  è  una  probabilità  di  riuscita,  come  dimostrerò,  non 
sarebbe  un  delitto  di  lesa  scienza  il  non  tentarne  la 
prova?  Egli  è  per  questo,  che  mi  sono  creduto  in  do- 
vere di  esporre  il  mio  progetto,  colla  speranza  di  un 
favorevole  accoglimento.  » 

Questo,  o  signori,  era  il  principio  di  un  mio  rap- 
porto, nel  quale  dopo  di  avere  descritte  le  mie  osser- 
vazioni sui  pennacchi  solari  fatte  a  Palermo,  dimostrava, 
che  per  riescire  completamente  era  necessario  portare 
gli  strumenti  ad  una  grande  elevazione,  e  allora  con- 
cludeva alle  seguenti  parole: 

«  Qui  in  Sicilia  abbiamo  Y  Etna,  che  si  trova  nelle 
più  favorevoli  condizioni  per  tentare  un  simile  espe- 
rimento. Alla  sommità  del  gran  vulcano  per  la  dimi- 
nuita luce  dell'atmosfera  il  cielo  si  presenta  di  un 
blu  scuro  marcatissimo,  e  non  senza  ragione  gl'inglesi 
tentarono  anche  nel  dicembre  1870  di  salire  su  quel 
monte  per  osservarvi  V  ecclisse:  ma  sfortunatamente  il 
tempo  cattivo  nulla  lasciò  loro  vedere.  » 

«  Ora  il  mio  desiderio  sarebbe  quello  di  andare 
sull'  Etna  per  verificare  la  tanto  decantata  purezza  del 
cielo  e  il  suo  colore  speciale,  osservare  1'  aureola  del 
sole,  studiarne  lo  spettro  se  sarà  possibile  e  fare  an- 
che qualche  tentativo  di  fotografia:  io  domando  adun- 
que al   Ministero  i   mezzi  per    questa    spedizione   di 
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prova,  che  potrebbe  riescir  feconda  di  importanti  ri- 
sultati. » 

«  Se  la  fortuna  vorrà,  che  secondata  la  mia  proposta, 
noi  possiamo  scendere  da  quella  montagna  con  risultati 
d*  osservazione  conformi  alle  nostre  vedute,  allora  io 
farei  un  progetto  perchè  venisse  stabilito  un  servizio 
particolare  da  farsi  ad  ogni  anno  sull'Etna  nella  star 
gione  propizia  per  queste  osservazioni,  stabilendo  lassù 
una  speculetta  astronomica  munita  delle  macchine  ne- 
cessarie; le  quali  una  volta  collocate  si  lascierebbero 
sempre  al  loro  posto  per  servire  a  quegli  astronomi , 
che  avrebbero  il  tempo  e  V  interesse  a  studiare  gli 
astri  da  una  stazione  tanto  elevata,  cosi  commoda,  e  in 
ottime  condizioni  di  clima.  » 

«  L'interesse  del  problema,  che  io  propongo  da 
risolvere,  mi  ha  incoraggiato  ad  inviare  questo  rap- 
porto, nella  speranza  che  possano  venir  secondate  le 
nostre  proposte,  ed  io  nutro  fiducia  che  V  esito  non  po- 
trà essere  del  tutto  negativo,  e  che  le  nostre  fatiche 
in  parte  almeno  saranno  certamente  compensate.  » 

Ebbene ,  o  signori ,  il  rapporto  del  quale  vi  ho 
dato  un'  idea,  non  è  cosa  d' ora,  ma  fu  inviato  al  Mi- 
nistero della  P.  I.  in  data  18  giugno  1871.  Ma,  voi 
già  r  indovinate,  atteso  alle  infelici  condizioni  della 
finanza,  la  risposta  del  Ministero  sebbene  ripiena  di 
belle    parole,  equivaleva  ad  una  negativa. 

Intanto  un  astronomo  americano,  il  signor  Young, 
concepì  più  tardi  la  stessa  idea,  e  nel  luglio  del  1872, 
cioè  un  anno  dopo,  egli  saliva  sul  Sherman  a  2800 
metri  con  un  telescopio  di  9,  4  pollici  e  fornito  di  tutto 
il  necessario  per  eseguire  una  serie  completa  di  osser- 
vazioni spettrali  sulla  cromosfera  e  sulle  macchie  del 
sole.  A  tutti  sono  noti  i  brillanti  risultati  da  esso  otte- 
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nuti,  che  vennero  a  confermare  le  mie  previsioni  non 
solo,  ma  ben  anche  le  mie  osservazioni  fatte  a  Paler- 
mo, e  che  altri  fino  allora  non  aveva  potuto  verificare, 
perchè  nessuno  dei  mìei  colleghi  d' Europa  dispone  di 
un  clima  così  propizio  a  queste  ricerche,  come  quello 
di  Sicilia. 

n  detto  Young  per  la  sola  cromosfera  pubblicò 
un  catalogo  di  265  linee  brillanti,  mentre  a  poca  al- 
tezza sul  livello  del  mare,  come  alla  Specola  di  Pa- 
lermo, io  non  sono  arrivato  a  scoprirne  più  di  un- 
dici, e  nessun  altro  ha  raggiunto  questa  cifi-a. 

Eisultati  di  eguale  importanza  raccolse  il  Young 
dagli  spettri  delle  macchie,  così  che  quella  prova  di- 
mostrò chiaramente  quale  immenso  vantaggio  si  ricava 
dall'  osservare  il  sole  da  una  elevazione  di  quella  sorte. 
Le  osservazioni  del  Young  fecero  ben  presto  il  giro  del 
mondo,  e  furono  meritamente  registrate  come  docu- 
menti preziosi  raccolti  da  così  abile  spettroscopista  a 
complemento  di  quanto  erasi  potuto  vedere  durante 
gli  ecclissi  totali  di  sole. 

L'esperimento  però  del  Young  se  riuscì  così  feli- 
cemente ricco  di  nuovi  dati ,  esso  non  scemava  per 
nulla  r  importanza  del  continuare  simili  ricerche  in 
condizioni  analoghe,  ma  anzi  ne  dimostrava  la  neces- 
sità, perchè  il  vantaggio  da  me  in  tra  v  veduto  e  da  lui 
constatato  nello  esame  delle  righe ,  lo  si  deve  avere 
anche  in  tutte  le  altre  ricerche  che  riguardano  il  sole, 
la  sua  atmosfera  e  gli  altri  astri  tutti,  dal  nostro  si- 
stema alle  più  remote  stelle  e  nebulose. 

Non  si  esagera  dunque  nel  dire,  che  siamo  anco- 
ra al  principio  del  grande  lavoro,  che  deve  eseguirsi 
con  osservazioni  fette  a  grande  elevazione  ,  e  quindi 
la  proposta  d' impianto  di  una   stazione   astronomica 
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sull'Etna  anziché  perdere  acquistò  maggiore  importan- 
za dalle  americane  esperienze. 

Nei  successivi  anni  però  ,  le  mie  occupazioni  a 
Palermo,  e  tante  altre  incombenze,  fra  le  quali  la  spe- 
dizione nelle  Indie,  m'impedirono  di  ritornar  sopra  al 
mio  progetto,  sebbene  non  lo  avessi  mai  perduto  di 
vista,  incoraggiato  anche  sempre  dai  miei  colleghi  Sec- 
chi, Lorenzoni ,  Serpieri  ed  altri  ;  ed  il  mio  proposito 
era  quello  di  combinare  una  spedizione  pel  venturo 
anno  1877- 

Ma  r  avvenimento  del  trasporto  delle  ceneri  del- 
l' immortale  Bellini  avendomi  procurato  1'  alto  onore 
di  trovarmi  qui  in  mezzo  a  tanti  illustri  scienziati 
coli'  invito  di  leggere  in  questa  solenne  seduta  qual- 
che mio  scritto,  suggerivami  che  ad  onorare  la  memoria 
di  un  così  potente  genio,  anziché  presentare  un  mio  me- 
schino lavoro,  valeva  meglio  risollevare  la  questione 
dello  impianto  di  un  osservatorio  sull'Etna,  da  chiamare 
Osservatorio  Bellini,  così  che  il  nuovo  edifizio  ricordar 
dovesse  ai  visitatori  della  classica  montagna  il  nome 
di  quel  grande,  che  non  solo  è  gloria  di  Catania  ma 
dell'  Italia  intiera. 

Onde  ottenere  da  voi  il  più  valido  appoggio  a 
questa  mia  proposta,  io  non  ho  voluto  venir  qui  a 
parlarvi  dei  pregi  del  cielo  etneo  servendomi  delle  di- 
chiarazioni dei  colleghi  stranieri,  che  tanto  lo  hanno 
magnificato,  ma  ho  voluto  prima  salire  suU'  Etna  onde 
discorrervene  con  cognizione  di  fia.tto. 

Per  ciò  fare  ne  chiesi  il  consenso  a  S.  E.  il  Ministro 
della  P.  I.,  precisandogli  lo  scopo  della  mia  gita,  e  mi 
gode  r  animo  nel  dirvi ,  che  il  Ministro  prontamente 
rispose  incoraggiandomi  nell'impresa. 

Sollecitai  per  quanto  potei  la  partenza  da  Palermo 
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ed  arrivai  in  questa  magnifica  città  nella  sera  del  13 
e-  m.  Al  15  partii  accompagnato  da  un  mio  concitta- 
dino, il  sig.  Francesco  Pellicciari,  uomo  intelligente,  co- 
struttore anche  di  lenti,  e  che  a  Palermo  aveva  osser- 
vato nel  grande  refrattore  il  sole,  taluni  pianeti,  la 
luna,  ed  altri  corpi  celesti.  In  meno  di  10  ore  eravamo 
saliti  alla  Casina  degl'  inglesi,  cioè  a  200  metri  più  della 
stazione  di  America.  A  Catania  lasciammo  una  tempe- 
ratura di  +  28'',  1,  e  lassù  trovammo  quella  di  —  5° , 
con  una  diminuzione  di  pressione  di  190  millimetri,  il 
cielo  vario  e  tendente  più  al  cattivo  che  al  buono,, 
secondo  le  previsioni  delle  guide. 

Non  parlerò  qui  delle  impressioni  provate  lungo 
r  ascesa,  perchè  ve  ne  sarebbe  per  un  volume,  e  per 
quanto  ne  scrivessi,  non  arriverei  mai  a  far  capire  la 
grandiosità  di  quel  vulcano,  V  imponenza  dello  spet- 
tacolo che  si  gode  di  lassù.  Invece  mi  limiterò  a  dirvi 
delle  cose  osservate  riguardanti  l'atmosfera,  il  sole  ed 
altri  corpi  celesti. 

Gr  istrumenti  portati  con  me  erano  un  cannoc^ 
chiale  di  DoUond  dell'apertura  di  95  millimetri,  gentil- 
mente prestatomi  dal  Cav.  Fileti  Direttore  del  Colle- 
gio nautico  di  Palermo:  uno  spettroscopio  a  forte  di- 
spersione di  Tauber,  un  piccolo  spettroscopio  di  Jann- 
sen,  un  barometro  aneroide,  dei  termometri,  ed  un  po- 
lariscopio. 

Nel  mattino  del  16  alle  10  1/2  cessò  il  passag- 
gio dei  cirri,  e  solo  vedevansi  in  basso  sui  paesi  circo- 
stanti dei  cumuli  staccati,  che  sembravano  areostati  : 
subito  ci  occupammo  delle  apparenze  del  cielo  e  su- 
bito notammo: 

1.  Che  il  blu  del  cielo  era  più  cupo  che  a  Palermo 
e  a  Catania. 
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2.  Che  la  luce  del  sole  aveva  un  carattere  speciale, 
sembrava  cioè  più  bianca  e  quieta,  quasi  si  direbbe  ar- 
tificiale illuminazione  a  magnesio, 

3.  Guardato  il  sole  rapidamente  ad  occhio  nudo, 
lo  si  vedeva  come  un  disco  nero  contornato  da  un  au- 
reola limitata,  projettantesi  sul  fondo  blu  del  cielo. 

4.  Occultato  il  disco  con  un  corpo  opaco,  l'aureola 
si  vedeva  meglio,  ma  sempre  limitata,  e  il  cielo  puro 
e  blu  fin  quasi  al  limite  della  detta  aureola  che  sti- 
mai estesa  poco  più  di  1/2  raggio  solare:  però  ad  oc- 
chio nudo  era  difficile  il  riconoscere  se  essa  fosse  di 
eguale  estensione  tutto  all'intorno  del  disco;  e  la  sola 
cosa  ben  marcata  era  la  differenza  colle  apparenze  ve- 
dute al  livello  del  mare:  quaggiù  il  cielo  presso  al  sole 
è  biancastro,  sull'Etna  si  conserva  blu,  e  l'aureola  ac- 
quista un  contorno  più  netto. 

5.  Guardato  il  sole  col  mezzo  di  un  debolissimo 
elioscopio,  r  aureola  si  vedeva  molto  meglio,  il  bordo 
del  sole  era  nettissimo,  e  il  contorno  dell'  aureola  irre- 
golare, cioè  un  poco  più  estesa  in  quattro  posti,  che  in 
quell'ora  (12**)  corrispondevano  agli  estremi  dei  diame- 
tri verticale  ed  orrizzontale  del  disco. 

Dopo  montammo  il  connocchiale  e  si  guardò  l'im- 
magine del  sole  per  projezione:  ed  anche  con  un  can- 
nocchiale così  modesto  si  videro  molte  delle  particola- 
rità cosi  evidenti  nella  projezione  del  grande  refi*attore 
di  Palermo.  Il  Pellicciari  stesso  riconobbe  subito  le  gra- 
nulazioni :  la  sfumatura  al  bordo  era  bellissima,  e  po- 
tei designare  una  macchia  con  alcuni  piccolissimi  fori 
o  facole;  la  quale  osservazione  dimostra  la  grande  pu- 
rezza di  quel  cielo,  perchè  nella  penombra  si  distin- 
guevano perfino  le  sottili  correnti  fotosferiche. 

Finita  questa  osservazione,  arrivarono  delle  basse 
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nebbie  poco  dense  ,  che  passavano  avanti  con  una 
grande  velocità  ed  a  brevissimi  intervalli,  sciogliendosi 
intieramente  a  poca  distanza  da  noi:  al  loro  passaggio 
formavasi  una  stupenda  serie  di  anelli  colorati  attorno 
al  sole,  contenenti  tutte  le  gradazioni  dei  colori  dello 
spettro,  fenomeno  che  io  non  aveva  veduto  mai.  Que- 
ste nebbie  passanti  si  fecero  sempre  più  dense  e  fre- 
quenti, finche  tolsero  completamente  la  vista  del  sole. 

Verso  le  S^p  si  ebbe  di  nuovo  un  cielo  purissi- 
mo :  applicai  tosto  al  cannocchiale  lo  spettroscopio  di 
Tauber,  e  incominciai  V  esame  dello  spettro  solare:  su- 
bito mi  sorprese  la  grande  nettezza  delle  righe  ed  i 
vivissimi  intervalli  colorati,  che  separano  le  più  vicine, 
e  in  tutto  l'assieme  vi  era  una  distinzione  straordinaria, 
tanto  che  per  es.  la  intermedia  alle  righe  del  sodio , 
che  a  Palermo  non  si  vede  tanto  facilmente,  lassù  era 
distintissima.  La  cromosfera  presenta  vasi  brillante,  ma 
appena  ne  ebbi  incominciato  lo  esame  ritornarono  le 
nebbie,  e  in  tutto  quel  giorno  non  si  potè  fare  più 
nulla. 

Nella  sera  continuò  la  nebbia,  ma  la  guida  stava 
in  attenzione  coU'ordine  di  chiamarci  tosto  che  il  cielo 
divenisse  chiaro.  Alle  10**  finalmente  rasserenò:  il  ter- 
mometro segnava  poco  più  di  1°  e  il  vento  veniva  sem- 
pre da  NNO.  Lo  spettacolo  del  cielo  stellato  era  incan- 
tevole e  nuovo:  le  stelle  erano  quiete  e  tanto  che  quelle 
di  prima  grandezza  sembravano  pianeti,  il  Sirio  quasi 
si  scambiava  con  Venere;  le  più  belle  costellazioni  ac- 
quistano un  carattere  tutto  speciale,  stupende  le  nebu- 
lose e  la  via  lattea.  Guardai  dopo  Saturno,  e  ad  onta 
del  vento  un  poco  forte  la  sua  immagine  era  bellissima, 
e  col  cannocchiale  distingue vansi  le  particolarità  sue , 
deir  anello  cioè  e  delle  fascie,  assai  meglio  di  quanto 
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aveva  veduto  in  Palermo  poco  prima  di  partire.  La 
quiete  dell'  immagine  non  mi  sorprese  tanto  ,  come 
avrebbe  potuto  sorprendere  qualche  altro,  perchè  an- 
che a  Palermo  quando  spira  lo  scirocco  puro  e  conti- 
nuo, cioè  direzione  e  velocità  costante,  ho  potuto  fare 
buonissime  osservazioni  di  sole:  e  il  vento  sull'Etna 
era  appunto  continuo,  e  sempre  nella  stessa  direzione 
e  l'aria  purissima:  e  perciò  anche  a  vento  gagliardo  si 
potranno  egualmente  osservare  gli  astri  con  vantaggio. 
Questo  stato  di  cose  durò  ben  poco,  e  dovetti  at- 
tender molto  per  osservare  ancora  qualche  altra  cosa, 
cioè  l'Orione,  il  Sirio,  e  un  poco  più  tardi  il  pianeta 
Venere.  Questo  pianeta  si  prestava  egregiamente  per 
dimostrare  le  rare  qualità  del  cielo  etneo.  Venere  ha 
una  luce  potente,  che  getta  di  notte  un'  ombra  sensibi- 
le, che  noi  scorgevamo  tanto  bene  nel  salire  all'  Etna: 
scintilla  spesso  quasi  come  una  stella,  ed  appunto  la 
grande  forza  riflettente  della  sua  superficie  non  per- 
mette di  vedere  le  macchie  del  pianeta,  che  con  istru- 
menti  potenti ,  e  spesso  per  vederle  bisogna  osservare 
il  pianeta  di  giorno,  anziché  di  notte.  Oltre  a  ciò  nei 
cannocchiali  mediocri  l' immagine  sua  non  è  mai  netta 
e  si  presenta  sempre  pifi  o  meno  confusa  ed  iridescente: 
or  bene  nel  mio  Dallond  l'immagine  di  Venere  era  mol- 
to netta,  e  di  più  si  vedeva  sulla  parte  nord  della  fiaee 
una  plaga  oblunga  meno  illuminata,  che  sicuramente 
era  una  macchia  del  pianeta.  Erano  le  b^  3/4  e  il  ter- 
mometro segnava  +  0,7  e  in  basso  vi  erano  molte  neb- 
bie a  strati:  il  cratere  era  tutto  scoverto  e  dall'  orlo 
suo  sortivano  tanti  fili  di  fumo  discendenti  che  forma- 
vano come  una  fi^angia  tutto  all'intorno.  GÌ'  inglesi 
che  trovavansi  con  noi  erano  già  saliti  sul  cono  per  go- 
dere  lo  spettacolo  dell'  alzata  del  sole;  noi  invece  re- 
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stammo  sul  posto  onde  essere  pronti  ad  utilizzare  il 
tempo  in  osservazioni  spettrali. 

H  sole  però  non  potè  vedersi  al  suo  nascere,  e  solo 
si  scopri  a  un  IO*  gradi  sul  nostro  orizzonte:  subito 
dirigemmo  su  di  esso  il  connocchiale  munito  dello  spet- 
troscopio grande,  e  notammo  anche  cosi  in  basso  la  solita 
magnifica  distinzione  delle  righe  nello  spettro,  che  con- 
firontai  colle  tavole  di  Angstrom,  limitandomi  alla  parte 
intomo  alla  riga  E.  La  cromosfera  era  magnifica  e  det- 
tagliata abbastanza  tenendo  conto  della  piccolezza  del 
connochiale,  ed  ottenni  subito  l'inversione  del  magne- 
sio e  dello  1474,  ciò  che  non  vidi  a  Palermo  collo  stesso 
cannocchiale. 

Mi  disponeva  intanto  con  entusiasmo  allo  esame  del- 
l' intiero  spettro  agli  estremi  dei  diametri  verticale,  ed 
cxrìzzontale,  quando  1'  Etna  incominciò  a  cacciar  fuori 
delle  sbuffate  di  vapore  acqueo  misto  a  vapori  solforosi, 
die  invasero  anche  la  Casina,  elevando  la  temperatu- 
ra e  deponendo  goccie  di  acqua,  che  avevano  coperto 
tutto  l'obiettivo.  Ben  presto  però  questi  vapori  presero 
la  direzione  stessa  del  vento  lasciando  libera  la  stazione 
e  il  nero  piano  attiguo,  ma  interponendosi  sempre  fra 
noi  e  il  sole,  che  potevasi  cosi  fissare  ad  occhio  nudo, 
essendo  pallido  e  giallastro.  Allora  mi  sovvenni  delle 
celebri  esperienze  del  Jannsen  sullo  spettro  solare,  do- 
po che  i  raggi  avevano  attraversato  una  massa  artifi- 
ciale di  acqueo  vapore. 

n  mio  gabinetto  naturale  sull'Etna  era  ben  più 
vasto  e  forse  meglio  disposto:  levai  lo  spettroscopio 
grande  ed  applicai  al  cannocchiale  il  piccolo,  affine  di 
vedere  tutto  lo  spettro  in  una  sol  volta.  Diretto  l'istru- 
mento  verso  il  sole,  quale  non  fu  la  mia  sorpresa  nel 
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trovar  mancante    intieramente  il  violetto  e  quasi  del 
tutto  il  blu? 

Nel  resto  dello  spettro  eranvi  righe  di  assorbi- 
mento fortissime,  vere  zone,  e  il  rosso  era  assai  vivo,  e 
bellissima  la  zona  oscura  oltre  le  D.  Aveva  letto  ben- 
sì, che  taluno  all'  orizzonte  aveva  notato  un  accorcia- 
mento dello  spettro  nella  parte  più  refrangibile,  ma  le 
mie  prove  dall'  orizzonte  di  Palermo  e  di  Corleone  mi 
avevano  lasciato  indeciso  sulla  importanza  della  cosa:  la 
nuova  esperienza  suU'  Etna  attraverso  una  massa  così 
imponente  di  vapore  acqueo  mi  dimostrò  il  fatto  in  una 
proporzione  inaspettata. 

Ecco,  o  Signori,  finita  la  descrizione  delle  poche 
osservazioni^  che  con  mezzi  limitati  e  non  nelle  mi- 
gliori condizioni ,  ho  potuto  fare  sulF  Etna.  Sono 
poche  è  vero  ed  incomplete,  ma  sono  più  che  suf- 
ficienti a  dimostrare,  che  se  dovunque  nell'isola  si  ha 
un  cielo  ottimo  e  superiore  di  gran  lunga  a  quello 
del  continente  italiano,  suU'  Etna  è  più  che  ottimo,  è 
una  vera  rarità.  Ormai  non  devesi  più  perdere  tempo 
e  dobbiamo  impegnarci  sin  d'  ora  per  innalzare  lassù 
una  stazione  astronomica,  onde  mettere  finalmente  a 
firutto  un  tesoro  non  ancora  toccato:  e  siccome  una 
elevazione  di  quella  sorte  tanto  facile  a  raggiungere, 
presenta  non  lieve  interesse  anche  per  la  meteorolo- 
gia, così  la  stazione  novella,  dovrà  essere  costituita  in 
modo  da  servire  tanto  all'  astronomo  come  al  meteorolo- 
gista. 

Oramai  è  riconosciuta  la  necessità  delle  osserva- 
zioni meteorologiche  da  punti  molto  elevati  per  sta- 
bilire le  vere  leggi  dei  grandi  movimenti  della  nosti'a 
atmosfera^  l^ggl  che  un  giorno  serviranno  con  sicurez- 
za alla  predizione  del  tempo. 
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Le  osservazioni  a  poca  altezza  del  mare  di  rado 
servono  bene  a  queste  ricerche,  perchè  troppo  spesso 
sono  r  espressione  di  condizioni  locali ,  che  falsano  il 
valore  dei  dati  raccolti,  quando  si  tratta  del  moto  in 
grande  dell'  aria,  mentre  sono  necessarie  a  farsi  per  la 
climatologia  locale  o  regionale. 

Infatti  quand'  io  mi  trovava  sulF  Etna  spirò  sem- 
pre il  NNO  tanto  di  giorno  che  di  notte  mentre  che  al- 
l' osservatorio  della  catanese  Università  si  notarono  i 
venti  di  0,0S0,  NO,  ESE. 

E  se  si  getta  un'  occhiata  sulle  carte  meteoriche 
pubblicate  giornalmente  a  Parigi,  le  quali  abbracciano 
molti  punti  sull'intiera  Europa,  è  facile  l'accorgersi 
come  le  numerose  freccie,  che  ci  indicano  la  direzione 
dei  venti  nelle  diverse  stazioni,  non  corrispondano  al 
vero  movimento  delle  grandi  correnti  atmosferiche:  e 
solo  si  può  in  esse  scorgere  una  certa  regolarità,  quando 
grandi  burrasche  passano  sopra  di  noi,  perchè  allora 
la  violenza  dell'  uragano  la  vince  sulle  condizioni  di 
sito.  Molte  di  queste  stazioni  meteorologiche  elevate 
sono  state  di  già  impiantate,  e  nel  congresso  meteo- 
rologico internazionale  tenutosi  in  Londra  nella  passa- 
ta primavera,  trattandosi  di  questo  argomento,  si  ag- 
giunse pure ,  che  in  Sicilia  si  dovrebbero  erigere  due 
stazioni  metereologiche  elevate,  una  sull'Etna,  l'altra 
sul  monte  Pellegrino. 

Per  una  svista  si  sarà  indicata  la  seconda:  è  trop- 
po evidente  che  per  l' isola  la  sola  Etna  merita  di  es- 
sere presa  in  considerazione.  Il  congresso  dei  rappre- 
sentanti delle  diverse  nazioni  si  riunirà  di  nuovo  al 
Settembre  dal  1877  in  Koma,  e  noi  dobbiamo  mostrar- 
gli allora,  che  la  stazione  meteorica  dell'  Etna  è  un 
fatto  compiuto.  Per  ciò  la  stazione  da  erigersi  sull'Etna 
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la  denotai  col  tìtolo  di  stazione  astronomìco-meteoro- 
logica. 

Non  è  molto,  che  dal  club  alpino  di  Bologna  mi 
si  richiesero  talune  informazioni  per  V  impianto  di  una 
stazione  meteorica  sul  Cimone,  e  spero  che  anche  là 
vi  riusciranno:  l'interesse  è  generale  ed  indiscutibile; 
dunque  non  resta  che  metterci  all'opra  per  fare ,  far 
presto  e  bene  si  al  nord  che  al  sud  d' Italia. 

Io  non  ho  avuto  mai  la  pretesa  di  farmi  iniziatore 
dello  impianto  della  stazione  etnea,  ma  solo  mi  sono 
diretto  a  questa  illustre  accademia  per  ottenere  un  voto 
dì  fiducia  e  perchè  l'accademia  stessa  si  faccia  inizia- 
trice di  una  tale  impresa.  Persuaso  però  che  la  nobile 
e  eulta  Catania  non  mancherà  all'  appello,  io  mi  per- 
metto di  esternarvi  alcune  mie  idee  sul  modo  di  at- 
tuare un  tale  progetto. 

1.  Secondo  me  l'osservatorio  dovrebbe  erigersi  alla 
Casina  degl'  Inglesi,  che  ne  farebbe  parte,  e  dovrebbe 
chiamarsi  osservatorio  Bellini. 

2.  L' osservatorio  dovrebbe  essere  di  proprietà  del- 
l'Università  di  Catania. 

3.  L' osservatorio  dovrebbe  per  la  parte  astronomi- 
ca essere  fornito  di  un  eccellente  rifi'attore  dell'aper- 
tura almeno  di  16  centimetri. 

4.  Per  la  parte  meteorologica,  si  dovrebbe  provve- 
derlo degli  istrumenti  adatti,  conforme  alle  richieste  del 
giorno,  e  indicate  nei  verbali  delle  sedute  di  Londra. 

5.  GÌ'  istrumenti  di  meteorologia  dovrebbero  rima- 
nere costantemente  all'  osservatorio  Bellini  :  in  quanto 
al  rifi-attore,  sarei  del  parere  di  ritirare  da  Monaco  l'ob- 
biettivo ed  accessorii  e  fare  la  provvista  di  due  tubi. 
In  Italia  con  poca  spesa  si  farebbero  due  montature. 
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una  da  piazzarsi  in  un  locale  di  questa  università  a 
Catania  con  relativo  cupolo,  e  l'altra  suiFEtna. 

In  questo  modo  durante  Y  inverno  si  potrebbe  os- 
servare a  Catania,  ove  il  cielo  è  anche  ottimo,  e  nel- 
l'intervallo  da  Giugno  a  tutto  Settembre  sull'Etna* 
Inoltre  la  montatura  paralattica  per  l' osservatorio  Bel- 
lini dovrebbe  essere  costruita  in  modo  da  poter  servire 
anche  ad  objettivi  maggiori,  così  che  un  astronomo 
non  avrebbe  da  trasportare  lassù  che  il  proprio  objet- 
tivo  col  solo  tubo. 

7.  Nella  spesa  dovrebbero  concorrere  il  Ministero 
della  P.  Istruzione,  quello  di  Agricoltura  e  Commercio, 
che  dirige  in  Italia  la  meteorologia,  la  provincia  e  il  mu- 
nicipio  di  Catania. 

8.  Nel  costruire  l'osservatorio  Bellini,  si  dovrebbe 
avere  in  mira  di  migliorare  il  locale  destinato  ai  visi- 
tatori, onde  potessero  trovare  tutti  quei  commodi  ne- 
oessarii,  che  ora  mancano  intieramente,  e  così  aumen- 
tare grandemente  il  numero  dei  visitatori  medesimi. 

9.  La  spesa  occorrente  dovrà  determinarsi  dietro 
uno  studio  speciale:  ma  siccome  con  60  mila  lire  io 
sono  sicuro  che  si  potrà  far  tutto  e  bene,  e  siccome  oc- 
correranno due  anni,  per  completare  V  opera ,  così  le 
amministrazioni  che  concorreranno  alla  spesa,  dovreb- 
bero sino  da  ora  fissare  la  loro  quota  per  due  bilanci 
consecutivi,  cioè  1877  e  1878. 

10.  Il  diritto  all'  alloggio  dovrebbe  acquistarsi  dal 
visitatore  dietro  pagamento  di  ima  quota,  che  servireb- 
be al  mantenimento  dell'  osservatorio  e  del  custode. 

11.  Oltre  degli  astronomi  italiani,  anche  ai  colle- 
ghi stranieri  si  dovrebbe  permettere  di  fare  uso  dell'os- 
servatorio Bellini,  purché  ne  facciano  domanda  al  Ret- 
tore dell'Università  di  Catania. 
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Con  ciò,  o  Signori,  io  sono  al  termine  della  mia 
nota,  e  sebbene  riconosca  quanti  altri  assai  meglio  di 
me  avrebbero  potuto  intrattenervi  su  tale  importante 
argomento,  pure  gli  evidenti  vantaggi  che  ne  derive- 
rebbero alla  scienza,  ed  il  lustro  pel  vostro  bel  paese, 
mi  fanno  sperare,  che  anche  la  mia  debole  voce  avrà 
valso  ad  attirare  tutta  la  vostra  attenzione  su  di  un 
progetto,  che  un  paese  civile  e  ricco  come  questo  non 
può  abbandonare,  ma  ben  presto  attuare. 

Prima  di  sciogliermi  da  voi,  concedetemi  ancora 
pochissime  parole  sulF  ascesa  al  cratere. 

Finite  le  osservazioni,  la  guida  mi  disse  che  ad 
onta  delle  fumate,  che  coprivano  il  terzo  superiore  del 
cono,  noi  potevamo  salire.  Salimmo  infatti  e  dopo  un 
ora  e  qualche  minuto  arrivammo  al  punto  più  elevato 
della  bocca  :  restai  là  sopra  per  una  mezza  ora,  e  con- 
templando a  intervalli  da  quell'altezza  l'immenso  pano- 
rama che  ci  stava  sotto,  non  potei  a  meno  di  sentir  ver- 
gogna, pensando  che  dopo  13  anni  dacché  mi  trovo  in 
Sicilia,  quella  era  la  prima  volta,  nella  quale  godeva 
di  uno  spettacolo  così  sublime,  che  non  si  può  descri- 
.  vere.       ^ 

Io  ritornerò  dunque  all'  Etna,  lo  spero,  e  in  mi- 
gliore stagione,  e  sin  d'  ora  mi  figuro  coli' immaginazio- 
ne, la  vista  della  nuova  specola,  che  mi  ricorderà  1'  e- 
poca  fortunata  e  la  circostanza  solenne,  che  qui  mi 
tiene  ora  unito  a  voi,  e  il  nome  del  grande  Bellini, 
che  prima  ancora  di  dare  alle  scene  il  suo  capo  lavoro, 
la  Norma,  volle  in  omaggio  alla  scienza  degli  astri, 
suonare  all'  osservatorio  di  Palermo  la  celeste  melodia 
della  preghiera  alla  casta  Diva. 

Catania  21  Settembre  1876. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


La  tavola  N.  1  contiene  la  pianta  deli'  Ediflzio  intiero:  la 
parte  ABC  corrispondente  alle  stanze  della  Casina  degli  In- 
glesi da  conservarsi.  La  stanza  A  servirebbe  unicamente  di 
ingresso  tanto  pei  visitatori  che  troverebbero  nelle  stanze  B  eC 
V  occorrente  per  dormire,  o  riposare,  come  per  gli  astronomi  o 
fisici  ,  i  quali  salirebbero  air  osservatorio  col  mezzo  di  una 
scaletta  in  ferro  indicata  nel  disegno. 

Dalla  stessa  stanza  A  si  passerebbe  alla  stanza  circolare 
E  che  sarebbe  la  stanza  da  pranzo,  e  che  nel  caso  di  numero- 
se comitive  servirebbe  anche  da  dormitorio. 

Il  locale  F  è  destinato  per  stalla,  e  in  Z)  trovasi  la  cucina 
e  la  latrina. 

Al  centro  della  stanza  £"  s'innalza  un  pilastro,  il  quale  de- 
ve sostenere  come  vedesi  nella  tavola  N.  2  la  montatura  pa- 
ralattica  del  cannocchiale.  Questa  montatura  deve  essere  co- 
struita in  modo  da  potere  sopportare  cannocchiali  di  diverse 
dimensioni,  e  perciò  alla  stanza  col  cupolo  girevole  si  sono  date 
tali  proporzioni,  che  anche  un  cannocchiale  di  9  pollici  come 
quello  di  Palermo  potrebbe  prendervi  posto. 

Costruita  la  stanza  astronomica  e  la  montatura  paralatti- 
ca  neir  accennato  modo,  si  verrebbe  ad  offrire  agli  astronomi 
il  grande  vantaggio  di  portare  con  loro  il  solo  cannocchiale,  tro- 
vando lassù  tutto  il  necessario  per  metterlo  in  esercizio. 
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Chi  ha  avuto  occasione  di  lasciare  il  proprio  osservatorio 
per  eseguire  in  lontani  paesi  osservazioni  astronomiche,  sa 
quanto  sia  d'incomodo  e  spesa  il  trasportare  tutto  quanto  oc- 
corre per  eseguire  bene  le  dette  osservazioni.  Ma  quando  tutto 
si  riduca  al  trasporto  di  una  sola  cassa  contenente  il  solo  tubo 
coir  obbiettivo  e  gli  oculari,  allora  la  cosa  diventa  tanto  sem- 
plice quanto  comoda  e  di  pochissima  spesa ,  e  si  può  essere 
certi  che  non  mancherà  chi  porterà  all'Etna  grandi  rifrattori, 
senza  bisogno  di  richiedere  quello  dell*  Università  di  Catania. 

La  montatura  paratattica  da  collocarsi  all'Etna  verrebbe 
più  complicata  e  grande  di  quella  da  piantarsi  in  Catania 
ma  si  r  una  che  l'altra ,  si  potrebbero  fare  eseguire  nell'  offi- 
cina dell'  osservatorio  di  Padova^  ove  trovansl  ottimi  meccanici 
che  eseguirono  cosi  bene  tutto  quanto  occorse  per  la  spedizio- 
ne nelle  Indie  al  1874,  ed  a  buon  mercato. 

Il  pilastro  P  neir  interno  della  stanza  circolare  potrebbe 
farsi  anche  di  lava,  ma  sarebbe  meglio  di  ferro  fuso  come  si 
è  praticato  a  Firenze  ed  a  Milano. 

Il  cupolo  dovrebbe  essere  tutto  di  ferro,  e  girevole  sul  noto 
sistema  delle  girelle  indipendenti. 

Superiormente  alla  stalla  F  ed  ai  locali  D  verrebbero  co- 
struite due  altre  stanze  comunicanti  colla  circolare;  le  quali 
stanze  servirebbero  per  V  ossers^atorio  e  potrebbero  contenere 
istrumenti  di  meteorologia  e  tutto  il  necessario  pel  servizio  del- 
l' osservatorio. 

Dalla  tavola  N.  3  che  dimostra  la  facciata  dell'  osservato- 
rio e  dalla  tavola  N.  4  si  vede  come  sia  collocato  l' ingresso 
alla  stanza  circolare  dell' istrumento. 

Quando  l' ediflzio  venga  cosi  costruito  e  provveduto  di  tutto 
r  occorrente  non  è  impossibile,  che  qualcheduno  vi  possa  rima- 
nere a  lungo  ed  anche  nella  stagione  invernale.  Ne  abbiamo 
un  esempio  nel  generale  francese  Nansouty,  il  quale  passa  an- 
nate intiere  in  un  osservatorio  collocato  alla  sommità  del  picco 
di  Bigorre  nei  Pirenei  ad  un'  altezza  sul  livello  del  mare  di  2877 
metri.  E  quindi  per  la  parte  meteorologica  è  molto  probabile 
che  si  possa  avere  una  serie  continua  di  osservazioni  almeno 
per  qualche  anno,  anche  ilon  tenendo  conto  degl'  istrumenti  re- 
gistratori. In  quanto  alle  osservazioni  astronomiche  anche  il 
solo  periodo  estivo  ed  autunnale  è  più  che  soddisfacente  a  sod- 
disfare le  richieste  della  scienza. 

L'ingresso  all'osservatorio  durante  la  stagione  d'inverno 
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si  farebbe  per  la  stanza  circolare  del  refrattore,  che  restereb- 
be sempre  al  di  sopra  del  livello  ordinario  delle  nevi. 

Nel  progetto  per  la  brevità  del  tempo  non  si  sono  indicati 
sotterranei,  né  altre  particolarità,  che  nell'atto  della  costruzio- 
ne non  si  mancherebbe  di  aggiungere. 
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CON  LE  CORDE  DI  BUDELLO 

PER  ANEURISMA  SPONTANEO  POPLITEO  IN   INDIVIDUO  AFFETTO  DA  INSUFFICIENZA 

DELLE  VALVULE  AORTICHE 

E  DIFFUSA  ATEROMASIA  DELLE  ARTERIE.   GUARIGIONE 

PEL 

I>.r   O.    CLEJMENTX 

PROFESSORE  PAREGGIATO  DI   PATOLOGIA  CHIRURGICA  E  MEDICINA   OPERATORIA 
NELLA  R.  UNIVERSITÀ  DI   CATANIA 

presentata  air  Accademia  Gioenia  nella  tornata  del  di  22  Settembre  1876. 


KallA  antom  est  alia  prò  cerio  noscendt  vìa, 
nifi  quamplarinant  et  raorboram  et  disseclionum  hù 
atoriaa,  tam  alioram,  tam  propria*  eoUcctaa  hahere 
et  inter  le  eomparare. 

(De  Sed  et  Cau$  Morb,  Uhr.  IP,  Proemium), 


SIGNORI. 

Una  delle  più  brillanti  conquiste  della  moderna 
chirurgia  è  certamente  la  cura  efficace  degli  aneurismi, 
per  la  quale  non  pochi  nomi  italiani  son  rimasti  ce- 
lebri nella  storia  della  scienza  chirurgica. 

Però ,  malgrado  gli  studii  di  tanti  valentissimi 
scienziati,  nel  legare  le  arterie  nella  continuità  i  chi- 
rurgi sono  tuttora  divisi  in  due  grandi  schiere  ,  par- 
teggiando taluni  per  la  pratica  di  lones  ed  altri  per 
quella  di  Scarpa. 

Recentemente  è  stata  risollevata  tale  quistione  in 
Inghilterra  per  opera  di  Lister,  ed  il  12  novembre  del- 
Fanno  scorso  la  Società  Clinica  di  Londra  dedicò  una 
sua  seduta  alla  discussione  di  quest'  importantissimo 
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argomento,  che  per  altro  era  stato  studiato  preceden- 
temeute  in  modo  degno  della  scuola  italiana,  dal  Porta. 

Credo  quindi  non  sarà  inopportuno,  che  io  richia- 
mi l'attenzione  di  questa  illustre  Accademia  su  di  un 
argomento  tanto  importante  per  la  scienza  e  per  l'u- 
manità; lieto  di  poter  riferire  la  storia  di  una  legatura 
dell'arteria  femorale  da  me  eseguita  secondo  i  precetti 
di  Porta  e  di  Lister,  ed  il  cui  esito  corrispose  piena- 
mente alla  mia  aspettazione  ed  alle  previsioni  scien- 
tifiche di  questi  due  valenti  chirurgi. 

G.  M.  d'anni  42  di  Catania  ha  goduto  sempre  buo- 
na salute. 

La  madre  vive  tuttora  ed  in  perfetta  salute;  il 
padre  morì  in  conseguenza  della  gotta,  che  sovente  ed 
acerbamente  lo  cruciava.  E  avvocato  ed  ha  sempre 
lavorato  alacramente  nella  sua  professione. 

Nel  mese  di  gennaio  dello  scorso  anno  (1875)  sen- 
za causa  di  rilievo  avvertì  nell'articolazione  del  gi- 
nocchio sinistro  tale  un  intenso  dolore,  che  in  breve 
lasso  di  tempo  crebbe  al  grado  da  divenire  insoppor- 
tabile e  da  costringere  il  paziente  a  giacere  in  letto 
per  20  giorni  ciica.  In  pari  tempo  avverti  nel  cavo 
del  garretto  un  piccolo  tumore  sul  quale  forse  non  ri- 
chiamò l'attenzione  del  medico  curante.  Il  solo  ripo- 
so bastò  a  far  cessare  il  dolore,  ed  egli  gradatamente 
tornò  alle  sue  occupazioni  ed  a  camminare  senza  no- 
tevole   molestia  per  buona  parte  del  giorno. 

Al  principio  di  luglio  nello  stesso  anno  fu  nuo- 
vamente assalito  da  fortissimo  dolore  allo  stesso  gi- 
nocchio sinistro  e  alla  gamba  corrispondente;  e  il  tu- 
moretto  a  dir  dell'infermo  riapparve  più  grande.  Questa 
volta  però  il  solo  riposo  e  le  medicine  calmanti  non 
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valsero  ad  attutire  il  dolore;  e  verso  la  fine  dello  stesso 
mese  fui  richiesto  del  mio  parere. 

Ecco  in  breve  lo  stato  del  paziente  alla  mìa  pri- 
ma visita: 

Il  M.  è  di  statura  media,  con  sistema  scheletrico 
bene  sviluppato;  non  è  molto  dimagrato  ma  è  abbat- 
tuto per  i  dolori  sofferti.  Pallido  in  viso  per  le  pe- 
riodiche ed  abbondanti  perdite  di  sangue  dalle  vene 
emorroidali,  che  mai  pensò  ad  impedire  o  a  dimi- 
nuire, ligio  air  errore  del  volgo ,  essere  tali  perdite 
un  beneficio  a  cui  non  bisogna  rinunziare.  Tempera- 
tura normale  ;  quantunque  un  poco  accelerato  il  cir- 
colo sanguigno  (da  80  a  84  pulsazioni). 

Giace  in  letto  supino  con  la  coscia  leggermente 
flessa  sul  bacino  ed  in  abduzione,  e  la  gamba  piegata 
sulla  coscia  ad  angolo  ottuso.  La  parte  media  dell'arto 
inferiore  sinistro  è  evidentemente  più  grossa,  che  noi 
sia  quella  del  destro  ;  il  connettivo  sottocutaneo  del 
piede  e  della  gamba  affetta  è  edematoso  al  grado  da 
ritenere  per  qualche  tempo  V  impressione  fattavi  col 
polpastrello  dell'indice. 

Nel  cavo  del  garretto  si  vede  un  tumore  pulsante, 
il  quale  in  sopra  sorpassa  per  circa  due  dita  trasverse 
la  linea  mediana  orizzontale  della  cavità  poplitea,  e 
si  estende  a  preferenza  nella  metà  inferiore  della  stessa 
(triangolo  tibiale)  sperdendosi  in  giù  in  mezzo  ai  ventri 
muscolari  dei  gemelli  e  del  solco  senza  limiti  ben  de- 
terminabili. 

Il  tumore  è  di  forma  regolare,  ha  consistenza  e- 
lastica,  si  riduce  di  poco  comprimendolo  direttamente; 
abbracciandolo  colla  palma  della  mano  si  percepisce 
un  leggiero  fi-emito  vibratorio  ed  una  pulsazione  e- 
spansiva  isocrona  al  polso  della  radiale.  AU'ascoltazio- 
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ne  stetoscopica  si  percepisce  facilmente  un  intermit- 
tente rumor  di  soflSo  non  molto  aspro;  colla  sua  mag- 
giore intensità  sulla  parte  media  del  garretto  e  che 
coincide  colla  sistole  cardiaca.  Tanto  il  fremito  tattile, 
quanto  la  pulsazione  ed  il  rumor  di  soffio  cessano  com- 
primendo completamente  Tarteria  sulla  branca  orizzon- 
tale del  pube.  La  pulsazione  della  tibiale  posteriore 
in  dietro  del  malleolo  interno,  non  che  della  pedidia 
è  alquanto  incerta. 

Ponendo  in  relazione  i  segni  citati  con  i  comme- 
morativi della  malattia  ,  mi  fu  facile  concludere  trat- 
tarsi di  un  aneurisma  spontaneo  misto  esterno  del- 
l' arteria  poplitea.  E  tenendo  presente,  che  il  tumore 
scendeva  molto  in  basso  nella  regione  della  sura,  giu- 
dicai che  insieme  all'arteria  poplitea  propriamente  detta 
anche  il  tronco  tibio-peroneo  dovesse  essere  dilatato 
od  eroso. 

L'esame  obbiettivo  del  sistema  vasale  presentava 
i  seguenti  fatti: 

Pulsazione  visibile  di  parecchi  spazii  intercostali; 
l'aja  del  battito  (impulso  cardiaco)  non  limitabile  col 
solo  polpastrello  del  dito,  si  estende  alquanto  in  fuo- 
ri della  linea  papillare  mammillare.  L'aja  d'ottusità 
cardiaca  appena    cresciuta. 

All'ascoltazione  si  percepisce  un  rumor  di  soffio 
piuttosto  dolce,  sistolico,  col  massimo  d'intensità  al  2** 
spazio  intercostale  di  destra.  Rumor  di  soffio  diastolico 
più  aspro  e  prolungato  col  massimo  d'intensità  alla  base 
del  cuore.  Appoggiando  lo  stetoscopio  verso  la  linea 
ascellare  anteriore  o  posteriore  di  sinistra,  si  sente  del 
timbro  normale  il  tono  appartenente  alla  bicuspide. 

Premendo  colla  punta  del  dito  sul  giugulo,  si  av- 
verte più  superficialmente  dell'ordinario  la  pulsazione 
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dell'arco  dell'aorta,  infossando  i  polpastrelli  delle  dita 
nello  spazio  sopraclavicolare  di  destra,  si  percepisce 
una  distinta  sensazione  di  fremito  vibratorio,  e  l'aja 
della  pulsazione  è  più  larga  ed  estesa  del  normale. 
Le  carotidi  pulsano  in  modo  esagerato,  cosa  notata 
già  da  molto  tempo  dallo  stesso  paziente;  non  vi  si  av- 
verte fremito  al  tatto,  né  rumor  di  soffio  all'ascoltazione. 

Le  arterie  temporali  sono  alquanto  durette  al 
tatto,  e  serpentine. 

La  pulsazione  della  radiale  sinistra  non  può  sen- 
tirsi facilmente,  perchè  situata  alquanto  più  profonda- 
mente dell'ordinario,  ciò  che  aveano  già  avvertito  il 
paziente  ed  il  medico  curante:  Il  polso  della  radiale 
destra  è  abbastanza  forte ,  ma  nulla  ha  di  caratteri- 
stico; le  sue  pareti  sono  alquanto  rigide  e  nella  dia- 
stole essa  diviene  serpentina. 

Sulle  arterie  femorali  non  si  avverte  alcun  rumore 
anormale. 

Il  paziente  narra,  che  ha  da  qualche  tempo  avver- 
tito un  po' esagerata  la  pulsazione  del  cuore  e  delle 
arterie  del  collo;  ma  che  del  resto  fin  poco  prima  di 
mettersi  a  letto ,  poteva  senza  particolare  molestia 
far  delle  lunghe  passeggiate  e  salir  delle  scale  abba- 
stanza alte. 

Tutti  questi  segni  fisici  credei  sufficienti  a  potere 
stabilire  che,  oltre  all'aneurisma  eravi  degenerazione 
ateromatosa  di  tutto  1'  albero  arterioso,  ed  incipiente 
ectasia  del  tronco  brachio-cefalico.  Il  secondo  rumor 
di  soffio  che,  pur  percependosi  alla  punta  del  cuore 
e  lungo  r  aorta ,  udivasi  col  suo  massimo  d 'intensità 
alla  base  del  cuore,  mi  annunziava  un  vizio  d' insuf- 
ficienza delle  valvole  aortiche.  Sospettai  la  stenosi 
dell'ostie  arterioso,  come  quella  che  suole  di  fi'equente 
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accompagnare  rinsuflScienza  valvolare,  ma  oltre  alla 
mancanza  di  sintomi  che  accennassero  alla  stenosi;  il 
soflEio  sistolico  che  si  propagava  lungo  l'aorta  era  pur 
troppo  giustificato  dall'  alterazione  ateromatosa  di 
questa. 

L'anatomia  patologica  e  la  clinica  c'insegnano  che, 
tanto  con  l'ateromasia  dei  grossi  vasi,  quanto  con  la 
insufficienza  delle  valvole  aortiche,  per  il  compenso 
dei  disturbi  circolatorii  si  richiede  l'ipertrofia  del  cuore 
sinistro  e  principalmente  del  ventricolo. 

E  ciò  è  necessario  per  vincere  il  maggior  osta- 
colo opposto  alla  circolazione  del  sangue  dai  canali 
arteriosi  divenuti  più  rigidi  ed  a  superficie  ineguale, 
e  per  resistere  alla  doppia  pressione,  che  nel  caso  di 
insufficienza  delle  semilunari  sopporta  il  ventricolo 
smistro  da  parte  del  sangue  in  esso  spinto  dall'orec- 
chietta sinistra  e  ricacciato  dall'  albero  arterioso  per 
l'imperfetto  combaciamento  delle    saccoccie.  valvolari. 

La  mancanza  di  disturbi  funzionali  più  pronun- 
ciati era  un  argomento  di  più  per  la  presenza  dell'iper- 
trofia del  cuore  sinistro,  la  quale  alla  sua  volta  suole 
produrre  il  fenomeno  patognomonico  di  questo  vi- 
zio valvolare,  intendo  dire  il  polso  scoccante. 

Essendo  fuori  dubbio  1'  esistenza  della  degenera- 
zione ateromatosa  dei  grossi  vasi ,  è  assai  probabile 
che  l'istesso  processo  degenerativo  abbia  pure  invaso 
le  valvole  semilunari.  Or  con  questi  fatti  un  rumore 
diastolico,  aspro  e  prolungato  non  può  significare  altro, 
che  imperfetta  chiusura  delle  saccoccie  valvolari.  Io 
credo  per  altro,  che  il  non  aver  potuto  costatare  alla 
percussione  un  aumento  considerevole  del  volume  del 
cuore  sinistro  non  ci  autorizzi  a  negarlo  ;  che  l'inter- 
posizione   de]  margine  del  polmone  tra  il  cuore  e  la 
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parete  toracica,  la  quale  può  avvenire  per  molteplici 
ragioni,  può  benissimo  far  diminuire  V  aja  d'ottusità 
d'un  cuore  anche  bovino. 

Per  poco  che  si  rifletta  sulle  condizioni  necessarie 
per  la  produzione  del  polso  scoccante ,  si  riconoscerà 
di  leggieri  che  nel  caso  in  parola  mancava  una  delle 
condizioni  indispensabili  alla  produzione  di  questo  fe- 
nomeno. Ed  invero  i  due  caratteri  del  polso  scoccante, 
vale  a  dire,  la  violenza  e  la  forza  della  diastole  arteriosa, 
e  la  celerità  con  la  quale  a  questa  succede  la  sistole, 
richiedono,  Funa  l'aumentata  potenza  del  cuore  sinistro, 
e  l'altra  il  ritorno  su  di  loro  stessi  dei  canali  arteriosi, 
la  cui  celerità  a  parità  di  altre  circostanze  è  in  ra- 
gione diretta  della  elasticità  delle  pareti  vasali.  Ora, 
avendo  nel  caso  nostro  V  alterazione  anatomica  delle 
pareti  arteriose  reso  minima,  se  non  nulla,  la  loro  e- 
lasticità,  dovea  mancare  necessariamente  il  segno  ca- 
ratteristico del  polso  scoccante. 

Taluno  dubitava,  e  dubita  ora  vieppiù,  della  esi- 
stenza delle  enunciate  alterazioni  anatomiche  del  si- 
stema vascolare  solo  perchè  l'esame  funzionale  non  ci 
offriva  fatti  dispnoici  ed  altri  disturbi  relativi  alla  di- 
sordinata   circolazione. 

Ma  oltre  all'essere  stata  l'enunciata  diagnosi  con- 
fermata dal  Dottor  Tomaselli  Professore  di  clinica  me- 
dica, io  credo  non  sia  nuovo  per  i  clinici  il  fatto  che 
una  notevole  alterazione  delle  pareti  e  valvole  aorti- 
che sia  compensata  dalla  ipertrofia  eccentrica  del  cuo- 
re sinistro  in  modo,  che  il  paziente  non  soffra  per  al- 
cun tempo  notevole  incomodo. 

Basterà  per  tutti  l'autorità  del  Niemeyer,  il  qua- 
le riferisce,  che  «  un  cacciatore  militare  a  Greifewald 
«  con  stenosi  ed  insufficienza  delle  valvole  semilunari 
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«  dell'aorta,  con  forte  ipertrofia  eccentrica  del  ventrico- 
«  lo  sinistro  tollerò  senza  incomodo  le  lunghe  mar- 
«  eie  della  truppa  e  gli  strapazzi  delle  manovre  (1). 

Pria  d' intraprendere  la  cura  dell'ammalato,  e  du- 
rante il  tempo  della  stessa,  furono  richiesti  i  consigli 
di  egregii  professori ,  e  poiché  non  sempre  le  mie 
idee  si  accordarono  con  i  principii  professati  dai  me- 
desimi, così  io  mi  permetterò  esporre  succintamente 
le  ragioni  scientifiche  delle  mie  determinazioni,  E  a 
ciò  mi  sento  principalmente  astretto  dal  perchè  non 
pochi  colleghi  di  queste  provincie,  discepoli  di  sì  rispet- 
tabili maestri,  probabilmente  ne  divideranno  tutt'ora 
le  convinzioni  scientifiche.  A  scanso  di  equivoco  sento  il 
debito  di  dichiarare,  che  io  combatto  le  opinioni  e 
non  le  persone  di  professori  pei  quali  nutro  altissi- 
ma stima. 

Fra  gli  svariati  mezzi  che  al  presente  offre  la  te- 
rapeutica chirurgica  per  la  cura  degli  aneurismi  ester- 
ni è  certamente  la  compressione  indiretta,  esercitata 
suir  arteria  tra  il  cuore  ed  il  tumore  aneurismatico , 
quello  che  deve  prima  d'ogn'altro  essere  sperimentato; 
giacche  come  ben  a  proposito  han  fatto  osservare  tra 
i  primi  De  Sanctis  e  Palamidessi,  se  la  compressione 
non  basterà  ad  ottenere  la  desiderata  guarigione,  essa 
varrà  molto  a  preparare  ed  in  certo  modo  ad  assicu- 
rare il  buon  esito  di  qualunque  altro  mezzo  a  cui  si 
farà  ricorso  in  seguito. 

Per  tal  motivo  il  l.''  agosto  si  cominciò  la  com- 
pressione digitale  parziale  ed  intermittente  dell'arteria 
femorale  nella  parte  alta  della  coscia.  Ordinariamente 


(1)  Nleineyer  —  Cantani.  Patol.  e  Terap.  spec.  medica.  Ediz. 
1865  voi.  I.  pag.  527. 
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si facevano  due  sedute,  una  nelle  ore  antemerediane , 
e  l'altra  nelle  pomeridiane. 

Dal  l""  al  31  agosto  furono  praticate  211  ore  di 
compressione,  che  veniva  esercitata  per  lo  più  con 
le  dita  e  di  rado  col  compressore  suggello.  La  media 
giornaliera  della  compressione  in  questo  mese  fu  di 
Ore  6  48. 

Durante  la  notte  e  tra  1'  una  e  l'altra  seduta,  la 
gamba  era  tenuta  moderatamente  flessa  sulla  coscia 
per  rallentare  la  corrente  del  sangue  entro  il  sacco 
aneurismatico  e  facilitare  così  la  formazione  dei  gru- 
mi attivi. 

Al  6.*  giorno,  dopo  32  ore  di  compressione,  i  mu- 
scoli del  polpaccio  erano  alquanto  meno  duri  e  tesi  ; 
i  dolori  che  dalla  gamba  irradia vansi  sino  al  piede  , 
cessati. 

Al  10  giorno,  63  ore  di  compressione,  il  tumore 
aneurismatico  era  alquanto  più  resistente,  la  espansione 
meno  estesa;  ma  il  fremito  vibratorio  ed  il  rumor  di 
soffio  quasi  nulla  cangiati.  Verso  gli  ultimi  giorni  di 
agosto  i  dolori  alla  gamba  ed  al  piede  si  risvegliaro- 
no improvvisamente  più  intensi  di  prima  ed  il  tumo- 
re aneurismatico  crebbe  visibilmente  di  volume  in 
tutti  i  suoi  diametri,  a  preferenza  verso  il  lato  interno. 
E  ciò  avveniva  malgrado  che  in  vista  del  nessun  van- 
taggio, anzi  del  peggioramento  verificatosi,  io  facessi 
allora  praticare  la  compressione  per  un  tempo  più  lun- 
go (8  a  10  ore  al  giornoj,  e  quanto  più  possibilmente 
totale,  nello  intento  di  far  riempire  di  grumi  passivi 
il  sacco  aneurismatico,  non  essendosene  fin'  allora  for- 
mati abbastanza  degli  attivi. 

Fu  allora  convocato  un  consulto,  ed  uno  dei  con- 
sulenti a  proposito  del  trattamento  curativo  fin'  allora 
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seguito  osservava:  1.  che  la  compressione  digitale  era 
insufficiente  per  ottenere  la  solidificazione  del  tumore 
aneurismatico,  non  potendo  la  stessa  essere  esercitata 
in  modo  continuo  e  costante, 

2.  Essere  irrazionale  la  compressione  totale  del- 
l' arteria,  non  ottenendosi  cosi  la  formazione  di  grumi 
attivi,  la  cui  mercè  si  doveva  avere  la  guarigione. 

Egli  invece  opinava  doversi  far  ricorso  alla  com- 
pressione strumentale,  all'  applicazione  della  neve  ed 
alla  dieta  quasi  Valsaviana. 

Pure,  rispettando  le  altrui  opinioni,  io  non  pote- 
va non  esporre  le  ragioni  che  mi  avevano  indotto  ad 
agire  nel  modo  indicato,  e  per  le  quali  non  poteva  ac- 
cettare le  idee  del  mio  egregio  collega. 

La  compressione  digitale  o  manuale  in  genere  è 
da  posporsi  alla  strumentale,  poiché  solo  con  questa 
può  praticarsi  la  compressione  in  modo  continuo  e 
costante? 

Prima  d' ogni  altro  è  a  vedersi  se  realmente  con 
i  compressori  meccanici  si  raggiunga  questo  doppio 
scopo.  Per  poco  che  si  rifletta  al  numero  stragrande 
di  compressori  ideati  dai  diversi  chirurgi,  già  nasce 
il  dubbio  che  V  anzidetto  scopo  non  si  possa  facilmen- 
te ottenere. 

Ed  infatti  chi  ha  adoperato  o  visto  adoperare  qual- 
cuno dei  compressori  meccanici  più  perfetti,  come  ad 
es.  quello  di  Broca,  avrà  potuto  convincersi  facilmente 
che  gli  ammalati  ne  tollerano  difficilmente  T  applica- 
zione per  più  giorni  di  seguito,  e  come  la  compressione 
esercitata  si  renda  molto  incostante  pel  continuo  e  fct- 
cile  spostarsi  dei  cuscinetti. 

Ma  è  poi  veramente  indispensabile  perchè  un'  aneu- 
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risma  guarisca ,   che    la  compressione   debba   essere 
continua  e  costante? 

I  fotti  reputo  io  in  chirurgia  più  eloquenti  delle 
brillanti  teorie  e  dei  ragionamenti  condotti  secondo 
tutte  le  regole  degli  scolastici.  Il  Prof.  G.  Marcacci 
analizzando  21  casi  di  aneurismi  nei  quali  fu  pratica- 
ta la  compressione  indiretta  digitale,  venne  alla  con- 
clusione esser  questa  superiore  alla  strumentale  sia 
per  il  tempo  necessario  ad  ottenere  la  guarigione,  sia 
per  gV  inconvenienti  ed  i  danni  che  a  questa  vanno 
uniti  (1). 

II  Prof.  Angelo  Scarenzio  da  Pavia  pubblicò  un 
caso  di  guarigione  d' un'aneurisma  popliteo  per  pressione 
della  femorale  fatta  dalFistesso  ammalato,  che  era  un 
medico  dell'età  d'anni  60.  La  compressione  era  stata  in- 
termittente, era  durata  per  mezz'ora  circa  ogni  volta; 
fu  adoperata  per  cinque  giorni,  otto  ore  in  ciascun  di 
essi;  in  totale  per  40  ore  (2). 

Neil'  ottobre  del  1873  il  professore  Erichsen  a 
Londra  mi  presentò  un  vecchietto  a  72  anni  con  im 
aneurisma  spontaneo  dell'arteria  ascellare  sinistra,  gua- 
rito mercè  la  sola  compressione  digitale  della  succla- 
via praticata  intermittentemente. 

Sole  24  ore  di  compressione  praticata  durante  8 
giorni  bastarono  in  quel  caso  per  il  conseguimento 
della  guarigione. 

Il  Prof.  Vemeuil  a  Parigi  mi  diceva  aver  anch'e- 


(1)  Settantatrè  nuovi  esperimenti  fatti  con  nuovi  coagulanti. 
Considerazioni  intorno  alla  più  comune  maniera  di  guarigione 
degli  aneurismi  corredate  di  140  osservazioni  pratiche.  Siena 
1667.  p.  143. 

(2)  Erichsen  —  Longhi  —  La  scienza  e  V  arte  della  chirurgia 
voi.  IL  p.  132. 
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gli  ottenuto  in  simil  modo  la  guarigione  d'un  altro  a- 
neurisma  dell'ascellare. 

Visitando  lo  scorso  mese  di  giugno  la  Clinica  Chi- 
rurgica di  Napoli,  il  mio  illustre  maestro  Prof.  Gallozzi 
mi  fece  osservare  un  individuo  d' anni  37,  barbiere  , 
che  era  stato  ricevuto  in  Clinica  per  un  aneurisma 
spontaneo  al  poplite  della  grossezza  d'un  uovo  di  gal- 
lina apparso  o  meglio  avvertito  da  25  giorni.  La  fles- 
sione forzata  non  fu  tollerata.  Dopo  tre  giorni,  durante 
il  qua!  tempo  lo  stesso  paziente  praticò  la  compres- 
sione indiretta  dell'arteria  femorale  col  mezzo  del  com- 
pressore—  suggello  Rizzoli,  l'aneurisma  era  già  con- 
solidato. 

Nella  stessa  clinica  fu  ricevuto  più  tardi  un  cer- 
to Amendola  Errico,  d'anni  38,  guantajo,  per  aneurisma 
popliteo  molto  più  grosso  del  caso  precedente,  appar- 
so a  dir  dell'infermo  da  tre  mesi. 

Quand'io  lasciai  Napoli  quell'individuo  avea  pure 
da  sé  stesso  fatto  la  compressione  indiretta  per  8  gior- 
ni, e  l'aneurisma  potea  dirsi  quasi  guarito. 

Oltre  r  eloquenza  di  questi  fatti,  che  di  leggieri 
potrei  moltiplicare ,  1'  autorità  d'illustri  nomi  mi  con- 
forta a  ritenere  come  sufficiente  a  guarire  gli  aneuri- 
smi la  compressione  manuale  intermittente  ed  inco- 
stante. 

A  tale  uopo  basterà  ,  io  credo ,  citare  1'  opinione 
del  Ranzi  il  quale,  mentre  osservava  che  la  mano 
o  le  mani  necessariamente  non  possono  opporre  osta- 
colo eguale  e  continuo  al  corso  del  sangue;  soggiun- 
gea  che  con  tali  condizioni  si  raggiungono  i  fini 
della  compressione  meglio,  che  adoprando  gli  stru- 
menti della  meccanica  ;  la  quale  appunto  per  padro- 
neggiare più  sicuramente  e  costantemente  la  corrente 
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sanguigna  ,  ha  un'  azione  troppo  uniforme  per  essere 
dagl'infermi  sopportata  (1). 

Avendo  in  tal  modo  dimostrato  non  trovarmi 
dalla  parte  del  torto,  credo  superfluo  intrattenermi  a 
dileguare  il  dubbio  che  le  211  ore  di  compressione 
non  valsero  a  procurare  la  guarigione  dello  aneu- 
risma perchè  praticata  da  persone  inesperte,  giac- 
che con  zelo  ed  abnegazione  ammirevole  i  miei  cari 
amici  Dr.  Ughetti  ed  Aradas  sovraintendevano  conti- 
nuamente alla  compressione;  e  colgo  quest'  occasione 
per  significare  ai  medesimi  pubblicamente  i  miei  più 
sentiti  ringraziamenti  per  la  loro  intelligente  coope- 
razione, che  fu  di  tanto  giovamento  allo  infermo. 

E  se  taluno  insistesse  nel  voler  sapere  il  perchè 
della  non  riuscita  nel  caso  in  quistione,  non  potrei  ri- 
spondergli in  altro  miglior  modo,  che  ripetendo  ciò 
che  il  Vanzetti,  a  cui  si  deve  il  metodo  della  compres- 
sione digitale,  scriveva  alla  Società  di  Chirurgia  di 
Parigi:  «  On  ignore  toujours  comment  un  anévrysme 
se  comporterà  en  présence  de  la  compression.  Quelques 
malades  guérissent  en  six  ou  huit  hueres;  pour  d'au- 
tres  il  faut  dix  ou  douze  jours;  chez  quelques  uns  on 
echoue  completement  (2)  ». 

Il  secondo  punto  sul  quale  taluno  dei  miei  colle- 
ghi non  era  d'  accordo  con  me  era  quello  della  com- 
pressione possibilmente  totale  che  io  avea  fatto  pra- 
ticare ,  dopo  che  la  parziale  era  stata  già  fatta  per 
moltissimi  giorni;  ed  a  proposito  si  adduceva  l'auto- 
revole opinione  di  Broca.  Ora  io  non  ignorava  la 
dottrina  del  Broca  cui  alludeva  il  mio  egregio  collega, 


(1)  A.  Corradi.  Della  Chirurgia  in  Italia  p.  157 

(2)  Gaz.  des  Hòpitaux.  8  Oct.  1864. 
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come  non  isconosceva  che  chirurgi  autorevoli  di  Fran- 
cia, Inghilterra  ed  Italia  han  levato  la  voce  per  com- 
battere la  dottrina  troppo  assoluta  del  patologo  fran- 
cese sul  modo  di  come  avviene  la  guarigione  degli 
aneurismi. 

Infatti  taluni  chirurgi  inglesi ,  prima  di  passare 
alla  legatura  dell'arteria ,  ricorrono  alla  compressione 
indiretta  completa,  e  poiché  essa  non  viene  facilmente 
tollerata  dagl'infermi,  non  si  peritano  di  cloroformiz- 
zare il  paziente  per  un  certo  tempo,  durante  il  quale, 
l'arteria  è  compressa  nel  modo  più  completo  (1). 

Oltre  a  ciò  Richet  in  Francia  e  G.  Marcacci  in 
Italia  han  combattuto  vittoriosamente  l' assolutismo 
della  dottrina  di  Broca ,  ed  il  clinico  di  Siena  ,  addu- 
cendo  fatti  ed  esperimenti  da  lui  all'uopo  istituiti,  ha 
dimostrato  come  nella  maggior  parte  dei  casi  la  gua- 
rigione degli  aneurismi  sia  stata  ottenuta  mercè  la 
formazione  di  grumi  passivi  ;  egli  non  nega  1'  utilità 
dei  grumi  attivi  nel  processo  di  guarigione  ,  ma  non 
li  ritiene  a  ciò  necessarii  ed  indispensabili ,  come  in- 
vece pensa  Broca  (2). 

Dimostrato  così  non  solo  che  è  possibile  la  gua- 
rigione degli  aneurismi  per  la  produzione  di  soli  gru- 
mi passivi,  ma  che  questo  è  l'avvenimento  piii  fre- 
quente, credo  non  possa  più  dirsi  irrazionale  l'aver 
fatto  esercitare  la  compressione  totale  dell'  arteria  af- 
fine di  procurare  il  riempimento  del  sacco  aneurisma- 
tico la  mercè  di  grumi  passivi,  quando  di  attiW  non 
se  n'  erano  fin'  allora  depositati  abbastanza. 

Lo  stesso  FoUin  insegna  che  dopo  aver  praticato 


(1)  British  Medicai  Journal  Nov.  20  1875  p.  658. 

(2)  Opera  citata. 
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,per  qualche  tempo  la  compressione  indiretta  parziale, 
si  ricorra  alla  totale  per  completare  la  cura  (1). 

Credo  infine  utile  far  notare  come  riandando  un 
pò  il  passato,  si  trovi  che  il  principio  di  non  interrom- 
pere completamente  la  circolazione  del  sangue  nell'ar- 
teria compressa  fu. proclamato  ed  attuato,  quasi  due 
secoli  prima  di  Broca,  da  Chirurgi  italiani,  quali  fu- 
rono Genga,  Guattani  e  Flajani. 

Genga  infetti  nei  casi  di  aneurisma  artero  venoso 
della  piega  del  gomito  in  seguito  a  salasso,  oltre  alla 
compressione  diretta  sul  tumore,  consigliava  la  com- 
pressione indiretta  sul!'  arteria  omerale  affinchè  si  proi- 
bisse il  libero  ed  impetuoso  corso  del  sangue  all'arteria 
ferita  medesima  (2). 

Guattani,  curando  un  aneurisma  popliteo  non  com- 
primeva completamente  V  arteria  crurale,  ma  solo  si 
proponeva  di  rallentarvi  il  corso  del  sangue. 

«  Mihi  aperte  constabat  factamame  compressio- 
«  nem  nunquam  fuisse  talem,  quae  per  arteriam  iter 
*  quod  cumque  intercipere  sanguinem  debuisset ,  effi- 
■*  cereque,  ne  sufficiens  ejusdem  copia  ad  articulum 
«  permearet.  (8)  » 

Flajani  poi,  neir  esporre  le  regole  secondo  le  quali 
l'arteria  deve  esser  compressa,  soggiunge  che  se  la 
compressione  è  troppo  forte  da  impedire  del  tutto  il 
passaggio  del  sangue,  s'  accresce  l' intumescenza  della 
gamba,  ed  in  seguito,  se  non  si  toglie  la  compressio- 
ne, sopraggiunge  la  cangrena. 

Secondo  me  adunque  il  non  avere  ottenuto  van- 


(1)  Traité  élémentaire  de  Pathologie  externe,  Tom»  IL  p.  352. 

(2)  Anatomia  chirurgica.  Roma  1675  p.  219. 

(3)  Corradi  loc.  cit.  p.  144. 
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taggio  alcuno  dalla  compressione  indiretta  nel  mio 
caso,  più  che  al  mezzo  ed  al  modo  come  essa  era  sta- 
ta fatta,  era  da  attribuirsi  allo  stato  oligoemico  del 
paziente,  il  cui  sangue  era  perciò  povero  relativamen- 
te di  principi  plastici  o  ad  altre  cagioni  non  bene 
determinabili.  Era  quindi  importante  il  decidere  se 
conveniva  insistere  ulteriormente  nella  compressione 
indiretta,  ovvero  ricorrere  subito  ad  altri  mezzi  tera- 
peutici nel  dubbio  che  un  ulteriore  indugio  nell'  ap- 
plicazione di  essi  riuscisse  dannoso  al  paziente. 

Quantunque  le  cennate  condizioni  non  incorag- 
giassero troppo  ad  insistere  nella  cura  intrapresa,  pure 
mi  parve  inopportuno  rinunziare  del  tutto  alla  com- 
pressione, avuto  riguardo  alla  relativa  innocuità  di 
questo  mezzo  in  confronto  degli  altri  che  si  fossero 
voluti  adoperare,  ed  ai  non  pochi  fatti  di  guarigioni 
avvenute  dopo  2  e  perfino  8  mesi  di  compressione  (1). 

Per  condiscendere  all'  opinione  emessa  da  uno  degli 
egregii  colleghi  il  1.  agosto  si  cominciò  la  compres- 
sione strumentale  col  compressore  femoro-curale  di 
Broca.  Malgrado  che  nulla  avessi  trascurato  per  evi- 
tare o  almeno  ritardare  V  indolenzirsi  della  coscia  per 
la  pressione  dei  cuscinetti;  pure  V  infermo  non  potè 
tollerare  V  applicazione  del  compressore  meccanico  al 
di  là  di  12  ore  nei  primi  giorni;  e  più  tardi  fui  co- 
stretto a  far  alternare  la  compressione  strumentale 
con  la  digitale. 

Contemporaneamente  si  adoperava  il  freddo  local- 
mente, e  si  somministrava  un  vitto  non  molto  eccitante 
ma  alquanto  nutritivo  per  migliorarne  le  condizioni 
generali. 


(1)  G.  Regnoli  —  Lezioni  di  Med.  Operatoria  p.  449-452. 
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A  dir  breve  in  questo  secondo  periodo  dal  1.^  al 
24  settembre,  fu  praticata  la  compressione  indiretta 
parziale  per  lo  spazio  di  137  ore  col  compressore  mec- 
canico, e  di  119  ore  colla  mano.  In  tutto  256  ore  con 
una  media  giornaliera  di  ore  1 0 :  40.  Dal  principio 
della  cura  sino  a  quel  giorno  erano  state  fatte  467 
ore  di  compressione.  Ciò  non  ostante  negli  ultimi  giorni 
si  ebbe  un  rapido  aumento  di  volume  del  tumore,  non 
che  dei  dolori  e  dell'  edema  alla  parte  inferiore  della 
gamba  ed  al  piede;  ed  un  bel  mattino  precisamente 
in  corrispondenza  della  faccia  antero-interna  del  capo 
della  tibia  trovai  una  piccola  bozza  pulsante,  distinta 
dal  corpo  del  tumore  aneurismatico.  Poggiandovi  sopra 
lo  stetoscopio,  vi  si  poteva  percepire  un  rumore  di 
soffio  più  debole,  ma  dello  stesso  timbro  e  cogli  stessi 
caratteri  di  quello  sensibile  sul  corpo  del  sacco  aneu- 
rismatico. 

Il  polpaccio  era  parimente  ridivenuto  molto  teso 
e  dolente  e  la  sua  circonferenza  era  aumentata  di  due 
centimetri.  Questi  fatti  significavano  chiaramente  che 
r  aneurisma  da  circoscritto  cominciava  a  divenire  dif- 
fuso, e  che  il  sacco  aneurismatico  in  qualche  punto  era 
già  scontinuato. 

In  vista  del  progressivo  peggioramento  della  ma- 
lattia non  era  più  lecito  insistere  oltre  nella  sola  com- 
pressione indiretta  coadjuvata  dall'applicazione  locale 
del  freddo;  bisognava  ricorrere  a  qualche  altro  mezzo 
che  per  lo  meno  arrestasse  i  progressi  del  male. 

Gli  antichi  assai  di  frequente  nei  casi  di  aneurisma 
ricorrevano  alla  mutilazione,  e  se,  dopo  che  i  chirurgi 
si  resero  familiari  alla  legatura  dell'  arteria  affetta  ed 
alla  compressione  indiretta,  raramente  vi  ricorsero,  non 
mancano  i  casi,  nei  quali  il  chirurgo  resta  infra  due 
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se  per  salvare  la  vita  del  paziente  sia  più  convenevole 
la  mutilazione,  o  V  intraprendere  qualche  altra  opera- 
zione più  seducente  al  certo  per  la  conservazione  del- 
l' arte,  ma  non  egualmente  per  la  sicurtà  della  vita. 

Egli  è  vero  che  nel  caso  in  parola  i  tessuti  cir- 
costanti al  sacco  aneurismatico,  non  essendo  grande- 
mente maltrattati,  e  mancando  V  erosione  delle  ossa, 
r  amputazione  non  era  assolutamente  indicata;  ma  lo 
esito  sfavorevole  della  prolungata  compressione  indi- 
retta non  facea  ripromettere  gran  che  da  altri  mezzi 
terapeutici  che  potevansi  adoperare. 

Ed  invero  le  alterazioni  dell'albero  arterioso  ritro- 
vate del  mio  infermo  erano  tali,  che,  secondo  i  pre- 
cetti dei  clinici  più  autorevoli,  la  legatura  dell'arteria 
era  contro  indicata. 

Il  mio  maestro,  Prof.  Gallozzi,  insegna  che  nel 
caso  di  «  gravi  alterazioni  del  cuore  e  dei  grossi  tronchi 
arteriosi  si  ha  grande  controindicazione  ad  eseguire  la 
legatura  (1)  ». 

Essendovi  degenerazione  ateromatosa  e  diatesi 
aneurismatica  «l'operazione  è  controindicata;  poiché 
dove  cade  il  laccio  l'arteria  si  rompe  facilmente  ,  ov- 
vero altro  aneurisma  vi  si  svolge,  come  spesso  se  ne 
ebbero  esempi  »   (2). 

Questi  precetti  che  io  assai  spesso  avea  sentito 
ripeteiini  dall'autorevole  clinico  di  Napoli  erano  troppo 
espliciti  per  distogliermi  dal  praticare  la  legatura 
della  femorale  in  circostanze  tanto  sfavorevoli  ;  ep- 
però  volsi  l' animo  mio  alla  ricerca  di  mezzi  meno  pe- 
ricolosi. 


(1)  Enciclop.  medica  ital.  voi.  I,  p.  1726.* 

(2)  Loc.  cit.  p.  1727. 
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Pochi  giorni  prima  eh'  io  lasciassi  Londra,  il  dottor 
Bryant,  chirurgo  primario  del  Guy's  Hospital,  presentò 
al  suo  uditorio  un  individuo  anemico,  con  aneurisma 
popliteo  del  volume  d'  una  grossa  melarancia,  affetto 
in  pari  tempo  da  ateromasia  delle  arterie,  e  leggiero 
grado  d'  insufficienza  della  mitrale.  Io  osservai  T  in- 
fermo e  posso  dire  che  V  alterazione  ateromatosa  delle 
arterie  non  era  gran  fatto  più  pronunziata  di  quella 
esistente  nel  mio  paziente.  La  compressione  e  le  inje- 
zioni  di  ergotina  secondo  i  precetti  di  Langenbeck 
erano  state  praticate,  ma  infruttuosamente.  Bryant 
allora  dichiarossi  contrario  alla  legatura  della  femorale 
per  r  ateromasia  del  sistema  vasale,  ed  invece,  si  pro- 
poneva di  agire  direttamente  sul  sacco  aneurismatico. 
Tra  i  tanti  mezzi  egli  scelse  quello  d' introdurre  nel 
sacco  aneurismatico  dei  crini  di  cavallo,  seguendo  V  e- 
sempio  d'un  chirurgo  americano,  e  d'  un  altro  di  Lon- 
dra che  avea  cosi  operato  al  Middlesex  Hospital.  Infitto 
perciò  un  trequarti  sottilissimo  nel  tumore  sino  o  rag- 
giungere il  cavo  aneurismatico,  ritirato  il  punteruolo, 
vi  fece  penetrare  tre  lunghi  fili  di  crine.  Durante  que- 
sta operazione  il  sangue  abbondantemente  attraversò 
la  canula  sino  a  che  questa  non  fu  ritirata.  Dopo  qual- 
che tempo  seppi  che  V  ammalato  ne  mori.  Questo  ri- 
sultato non  potea  quindi  invogliarmi  a  seguire  V  esem- 
pio del  Chirurgo  del  Guy's  Hospital,  per  quanto  sedu- 
cente fosse  stato  il  ragionamento  fatto  sul  modo  di 
prodursi  la  guarigione  per  l'introduzione  dei  crini  nel 

SftCCO. 

Pensai  per  un  momento  al  metodo  del  Monteggia, 
cioè  alle  iniezioni  coagulanti,  le  quali  al  dir  del  Mar- 
cacci,  «  saranno  sempre  e  formeranno  un  prezioso  com- 
penso a  cui  dovremo  o   potremo  ricorrere  ogni  qual- 
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volta  la  compressione  non  sarà  eseguibile  per  una  ca- 
gione qualunque  » .  I  casi  di  guarigione  ottenuta  dai 
Dottori  Pavesi  e  Lussana^  dello  stesso  Marcacci  e  da 
Bruno  Lorenzo  non  erano  tali  da  farmi  scegliere  questo 
partito,  molto  più  che,  secondo  FoUin,  nei  primi  18 
casi  trattati  in  tal  modo  si  ebbero  9  successi  contro 
4  morti  e  5  risultati  nulli  che  richiesero  poscia  V  im- 
piego di  mezzi  cruenti  (1).  Egli  è  vero,  che,  come  con- 
fessa lo  stesso  Follin,  in  parecchi  di  questi  casi  con 
risultato  fatale  o  nullo  il  metodo  era  stato  malamen- 
te applicato,  ma  appunto  nella  mancanza  di  norme 
esatte  ed  assolute  sulla  sua  applicazione  è  riposto  il 
pericolo  dello  stesso. 

Se  non  che  sin  da  principio  io  avea  pensato  che 
nel  caso  d'  insuccesso  della  compressione  indiretta 
avrei  ricorso  alla  elettro-ago-puntura,  avendo  la  con- 
vinzione che  quando  questa  operazione  è  ben  prati- 
cata secondo  le  norme  date  da  Ciniselli,  se  manca 
il  successo,  eccezionalmente  bassi  a  deplorare  un  esi- 
to fatale.  Ed  avendo  chiesto  perciò  il  parere  del  Prof. 
Gallozzi  e  dello  stesso  Ciniselli,  entrambi  gentilmen- 
te mi  risposero  che,  essendo  nel  mio  caso  assai  incer- 
to r  esito  della  legatura  della  femorale,  sarebbe  stato 
utile  ricorrere  prima  alla  elettro-ago-puntura. 

Ed  invero  riflettendo  sulle  statistiche  riportate 
dai  diversi  scrittori  (2),  si  rileva  come  1'  elettro-ago- 
puntura nella  cura  degli  aneurismi  periferici  non  abbia 
dato  risultati  più  infelici  di  tutti  gli  altri  metodi.  A 
tal  proposito  bisogna  ino]  tre  osservare  che  F  elettro-ago- 
puntura è  stata  sottoposta  ad  una  prova  molto   seve- 


(1)  Loc.  cit.  Tom.  II.  p.  330 

(2)  Enciclop.  med.    ital.  Voi.  I.  p.  I.  p.  565-566. 
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ra  in  quanto  che  la  maggior  parte  dei  casi  con  essa 
trattati  erano  degli  aneurismi  nei  quali  già  altri  mez- 
zi curativi  erano  stati  prima  adoperati  inutilmente,  e 
che  in  conseguenza  il  sangue  e  le  pareti  del  tumore 
erano  mancanti  di  quelle  proprietà  coagulanti  e  con- 
trattili che  tanto  contribuiscono  al  buon  risultato  con 
qualunque  metodo  di  cura. 

I  principali  pericoli  inerenti  all'  elettro-ago-puntu- 
la  sono  r  emorragia  dai  fori  dove  sono  stati  infitti  gli 
aghi,  e  r  infiammazione  del  sacco  aneurismatico.  Ora 
quando  la  pelle  non  è  soverchiamente  distesa  ed  as- 
sottigliata, evitando  le  grandi  escare  intorno  agli  aghi, 
cosa  facilissima  ad  ottenere,  si  scongiurano  i  pericoli 
deir  emorragia  per  i  fori  delle  punture. 

In  quanto  poi  all'infiammazione  consecutiva  del 
sacco  aneurismatico  non  sempre,  quando  non  potè  es- 
sere evitata,  produsse  fatali  conseguenze.  E  su  14  ca- 
si nei  quali  essa  si  sviluppò  fu  seguita  da 

guarigione  in  2  casi 

miglioramento  sensibile  in    1 

aggravamento  in  2 

morte  in  3 

nessuno  effetto  sull'aneur.  in  6  (1) 
Queste  considerazioni  avvalorate  dal  fatto  che  se- 
condo Petriquim  sopra  50  legature  della  crurale  si 
contano  8  casi  mortali,  e  che  Velpeau  in  60  casi  notò 
12  cangrene  e  13  emorragie  senza  contare  gli  ascessi , 
non  lasciavano  alcun  dubbio  nell'  animo  mio,  che  per 
il  bene  del  mio  paziente  avrei  dovuto  ricorrere  alFe- 
lettro-ago-puntura,  se  non  avessi  voluto  lasciarlo  in  ba- 
lla del  destino. 


(1)  Schivardi  Encicl.  med.  loc.  cit.  p.  564. 
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Se  poi  anche  questo  mezzo  fosse  andato  fallito 
prima  di  passare  alla  legatura  della  femorale  o  al- 
l' amputazione  io  mi  proponeva  di  adoperare  Tischemia 
artificiale  dell'  arto  affetto,  alternata  possibilmente  col- 
la compressione  digitale  dell'arteria  secondo  che  aveva 
proposto  in  altro  mio  lavoro  poco  tempo  prima  (1). 

Tutte  queste  considerazioni  esposi  io  brevemente 
agli  egregi  professori  che  per  decidere  sul  da  fare  fu- 
rono verso  la  fine  di  Settembre  richiesti  nuovamente 
del  loro  parere.  Se  non  che  la  maggioranza  dei  con- 
sulenti, in  vista  dello  stato  generale  del  paziente  e 
delle  condizioni  locali  dell'  aneurisma  ,  temendo  che 
qualunque  atto  operativo  avesse  potuto  abbreviare  i 
giorni  di  vita  dell'  infermo,  era  aliena  dal  consigliare 
r  intervento  attivo  dell'  arte  chirurgica,  ed  un  solo  era 
inchinevole  a  consigliare  la  legatura  della  femorale  a 
preferenza  di  qualunque  altro  mezzo  da  me  proposto, 
ove  mai  qualche  cosa  si  fosse  voluto  fare. 

Saputo  il  risultato  del  consulto,  1'  ammalato  rifiu- 
tò dapprima  qualunque  operazione ,  e  si  sottopose 
nuovamente  alla  compressione  che  venne  fatta  con- 
tinuamente per  due  interi  giorni,  ora  col  compressore 
di  Broca  ed  ora  colle  dita.  Ma  tutto  fu  inutile; l'a- 
neurisma aumentava  fatalmente  di  volume,  e  la  boz- 
za pulsante  alla  faccia  antere  interna  della  tibia  mi- 
nacciava rompersi  da  un  momento  all'  altro. 

n  paziente  allora  mi  disse  che  si  sarebbe  sobbarca- 
to all'operazione  della  legatura. 

È  inutile  dire  che  nella  pratica  civile  non    sem- 


(1)  G.  Clementi— Deir  ischemia  artificiale  nelle  operazioni. 
Osservatore  Medico  Siciliano.  An.  XXIII.  Fase.  IV.  1875. 
Le  Mouvement  Medicai.  1876.  p.  501. 
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pre  si  possa  agire  secondo  le  proprie  convinzioni  scien- 
ti6che  e  nel  caso  in  discorso  io  non  poteva  far  al- 
tro che  praticare  la  legatura  della  femorale,  mezzo 
che  non  era  stato  respinto  assolutamente  in  consulto, 
o  attendere  con  le  mani  in  mano,  il  rompersi  il  sac- 
co aneurismatico,  quando,  se  fossi  giunto  a  tempo,  sa- 
rei stato  costretto  a  praticare  V  amputazione  dell'  ar- 
to, come   praticavano  i  nostri  maggiori. 

Con  mio  maggior  dispiacere  poi  dovetti  rinun- 
ziare all'  attuazione  della  mia  novella  proposta  della 
Ischemia  artificiale,  che  poscia  venne  adoperata  con 
successo  dall'  inglese  Valter  Eeid  (1).  Posto  in  questa 
alternativa  mi  fu  forza   ben    ponderare  se    l' infermo 


(1)  A  tal  proposito  il  Prof.  De  Sanctis  nello  scorso  mese  dì 
aprile  scriveva  nel  Morgagni  (An.  XVIII  p.  1876  p.  275). 

«  Or  bene,  noi  sappiamo  che  il  Vanj^etti,  prima  d'  ogni  al- 
«  tro,  r  avea  in  Italia  proposta,  ma  quegli  che  propriamente  V  ha 
«  suggerito  con  una  pubblicazione  anteriore  alla  operazione  del 
«  Walter-Reid  è  stato  il  Dott.  Gesualdo  Clementi  Siciliano  che 
cosi  si  espresse.  —  Nei  casi  in  cui  la  compressione  digitale  è 
riuscita  inutile  perla  guarigione  dell'aneurisma,  ma  utilissima 
a  svolgere  ed  attivare  la  circolazione  collaterale  (De  Sanctis  e 
Palamidessi)  pria  di  passare  alla  legatura  dell'  arteria,  si  do- 
vrebbe tentare  la  ischemia  generale  dell'  arto,  alternandola  pos- 
sibilmente con  la  compressione  digitale  dell'arteria.  In  tal  modo 
parrebbe  che  la  circolazione  collaterale  debba  svolgersi  più  fa- 
cilmente, perciocché,  comprimendo  l'arteria  prima  di  svolgere 
la  fascia  elastica  ^  i  vasi  vuoti  al  di  là  del  punto  della  com- 
pressione dovrebbero  esercitare  una  specie  di  aspirazione  sul 
sangue  dei  vasi  della  regione  soprastante  »  —  (Osserv.  med. 
Palermo,  luglio  1876) 

Il  Prof.  Verneuil  nella  Tornata  della  Società  di  Chirurgia  di 
Parigi  del  9  agosto  1876  fece  rilevare  come  la  mia  proposta  fosse 
stata  pubblicata  nel  luglio  1875,  mentre  il  Walter-Reid  rese  noto 
il  caso  in  cui  era  stata  attuata  felicemente  nel  Settembre  suc- 
cessivo (V.  Gazet.  Hebdomad.  1876.  T.  XIV.  p.  572. 
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fosse  andate  incontro  a  maggiori    pericoli  praticando 
subito  la  legatura  dell'  arteria  ovvero  1'  amputazione. 

Per  lo  sviluppo  considerevole  dei  vasi  collatera- 
li prodotto  dalla  prolungata  compressione,  io  era  qua- 
si sicuro  che  alla  legatura  dell'  arteria  non  sarebbe 
seguita  la  cangrena  dell'  arto.  D' altra  parte  però  que- 
sto sviluppo  considerevole  dei  vasi  collaterali  poteva 
compromettere  V  esito  dell'  operazione,  impedendo  la 
formazione  dei  coaguli  nel  sacco  aneurismatico;  e  se  si 
fosse  rotto  spontaneamente,  o  fosse  stato  aperto  dal  chi- 
rurgo per  suppurazione  avvenutavi,  avrebbe  potuto 
seguirne  fatale  emorragìa.  Alla  caduta  del  laccio  era 
poi  a  temersi  anche  della  emorragia  diretta  o  di  ri- 
tomo dell'  arteria  legata.  Tutti  questi  pericoli  veni- 
vano scongiurati  coli'  amputazione,  la  quale  però,  a 
meno  clie  non  avessi  voluto  imitare  il  Penchienati  che 
amputò  al  di  sotto  dell'  aneurisma,  avrebbe  dovuto 
essere  praticata  al  quarto  inferiore  della  coscia. 

Ma  oltre  alla  grave  conseguenza  della  mutilazione 
per  sé  stessa  a  me  parve  che  quest'operazione  sarebbe 
riuscita  più  fatale  per  la  vita  dell'  infermo  della  stessa 
legatura,  la  quale  in  casi  analoghi  ha  dato  talvolta  dei 
buoni  risultati,  ed  il  caso  eh'  io  vo  narrando  ne  è  for- 
tunatamente una  prova. 

Un  altro  pericolo  della  legatura  potea  provenire 
dalla  suppurazione  del  sacco;  ma  i  fatti  clinici  dimo- 
strano che  un  tal  esito,  oltre  al  non  essere  un  neces- 
sario avvenimento,  quando  accade  non  riesce  sempre 
fatale. 

Quello  che  più  d'ogni  altra  cosa  m' impensieriva 
era  l'alterazione  ateromatosa  del  sistema  arterioso,  on- 
de il  timore  che  si  rompesse  1'  arteria  nell'  atto  di  le- 
garla ,  e  la  probabilità  d'una  emorragia  consecutiva. 
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L'  alterazione  dell'  arteria  femorale  ,  per  quanto 
potea  giudicarsi  dalla  palpazione,  non  era  tale  da  far 
disperare  che,  manovrando  con  molta  delicatezza,  non 
si  sarebbe  potuto  scongiurare  il  pericolo  della  rottura 
immediata.  L' emorragia  consecutiva  poi,  la  si  può 
talvolta  prevenire  con  le  dovute  precauzioni,  e  quan- 
do essa  fatalmente  avviene ,  spesso  si  riesce  ad  arre- 
starla sia  col  mezzo  di  sostanza  stittiche,  sia  legando 
isolatamente  i  capi  dell'arteria  già  recisa. 

I  mezzi  più  comunemente  adoperati  per  preveni- 
re l'emorragia  consecutiva  sono  la  compressione  digi- 
tale indiretta  dell'arteria,  la  tenue  dieta  e  la  digitale 
per  affievolire  l' impulso  cardiaco,  infine  l' immobilità 
assoluta  dell'  arto  operato.  Io  però  non  fidava  molto 
sulla  compressione  indiretta,  che  anzi  avea  in  animo 
di  non  avvalermene,  imperocché  a  me  pare  che  le 
inevitabili  variazioni  dell'  impulso  sanguigno  possano 
far  rompere  più  facilmente  l'arteria,  che  non  quando 
questa  sia  sottoposta  ad  una  pressione  forte  si  ma  co- 
stante. 

Più  che  ad  altro  io  rivolsi  quindi  la  mia  attenzione 
a  scegliere  fi:a  i  tanti  modi  di  praticare  la  legatura  di 
un'  arteria  quello  che  mi  offrisse  più  serie  garantie  per 
la  prevenzione  dell'emorragia  consecutiva. 

Quantunque  il  Prof.  Gallozzi  scriva  d'avere  visto 
ed  avuto  disastri  legando  l'arteria  alla  Scarpa  e  alla 
lones  ,  ed  io  creda  che  nei  casi  ordinarli  si  possano 
avere  dei  buoni  risultati  coli'  uno  e  l'altro  metodo;  pu- 
re nel  caso  in  discorso,  che  non  può  collocarsi  tra  gli 
ordinari,  era  mio  dovere  non  trascurare  i  vantaggi  an- 
che minimi  che  1'  un  metodo  poteva  offrirmi  sull'  altro. 
In  questi  casi  nei  quali  la  degenerazione  ateromatosa 
ha  reso  più  fragili  le  pareti  arteriose  quasi  tutti  i  chi- 
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rurgi  si  sono  preoccupati  dei  danni  della  precoce  scon- 
tinuazione dell'  arteria;  perciò,  chi  in  un  modo,  chi  in 
un  altro,  han  cercato  di  ottenere  V  obliteraaaone  del  lu- 
me dell'  arteria  senza  indebolirne  o  reciderne  prematu- 
ramente le  pareti. 

Ad  ottenere  tale  intento,  trascurando  la  ciappola 
di  Chiari,  il  serralaccio  di  De  Marchi  e  tutti  gli  altri 
giocattoli  proposti  per  la  legatura  temporanea,  non 
mi  restava  a  scegliere  che  fra  la  legatura  temporanea 
alla  Scarpa  o  alla  lones,  ovvero  praticare  la  legatura 
colle  corde  antisettiche  di  budello  seguendo  Tesempio 
di  Porta  e  di  Lister. 

E  noto  come  Scarpa  per  evitare  V  ulcerazione  del- 
l'arteria  indispensabile  per  la  rimozione  del  nastrino 
e  del  guancialetto  da  lui  adoperati,  propose  di  taglia- 
re e  rimuovere  il  laccio  fra  il  terzo  ed  il  quarto  gior- 
no dopo  l'operazione. 

In  tal  modo  egli  diceva,  l' infiammazione  svilup^ 
patasi  nelle  pareti  arteriose  sarà  bastevole  a  produrre 
l'obliterazione  del  lume  dell'arteria,  e,  rimuovendo  il 
laccio,  si  previene  1'  ulcerazione  e  1»  scontinuazione 
dell'  arteria  medesima. 

A  questo  ragionamento  si  oppose  allora  il  Vacca 
di  Pisa,  il  quale  sosteneva  invece  che  malgrado  la  ri- 
mozione del  laccio  al  3  o  4  giorno  l'  arteria  veniva  ad 
essere  sempre  divisa  per  Y  incominciato  processo  esul- 
cerativo, e  facea  giustamente  riflettere  che  gli  esperi- 
menti praticati  sulle  arterie  sane  degli  animali,  non  ci 
autorizzano  di  applicarne  i  risultati  alle  arterie  più  a 
meno  alterate  di  un  individuo  sul  quale  si  opera^  E 
ben  presto  taluni  fatti  clinici  di  esulcerazione  di  arte- 
terie  slegate  al  3**  o  é**  giorno  avvalorarono  le  obbiezioni 
del  Vacca,  e  la  pratica  della  legatura  temporanea  alla. 
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Scarpa  si  può  dire  che  oggi  sia  smessa.  Ma  oltre  al  non 
ottenersi  lo  scopo  desiderato,  a  me  non  sembra  la  cosa 
più  facile  ed  innocente  di  questo  mondo  V  andare  a 
tagliare  e  rimuovere  il  laccio  d'  attorno  un'  arteria 
quando,  per  il  processo  infiammati vo  di  cui  è  sede, 
la  sua  fi-agilità  è  divenuta  massima.  E  lo  stesso  Porta, 
al  quale  non  mancava  al  certo  il  coraggio  ,  dichiarava 
la  legatura  temporanea  essere  metodo  difficile,  com- 
plicato ed  incerto. 

lones  al  pari  di  Scarpa  per  prevenire  l'ulcerazione 
dell'arteria  propose  di  far  la  legatura  temporanea  strin- 
gendo con  un  laccio  sottile  di  seta  l'arteria  in  tre  o 
quattro  punti,  ritirandolo  poi  immediatamente. 

Ma  questo  metodo  giustamente  non  è  entrato  nel- 
la pratica  comune,  giacché  non  si  può  fare  buon  gover- 
no d'un'  arteria  dovendo  denudarla  in  più  punti  per 
passarvi  il  filo  in  sotto. 

Allora  volsi  la  mia  attenzione  alle  minugie  anti- 
settiche, sembrandomi  per  i  fatti  sperimentali  e  clinici 
che  in  tal  modo  si  possano  avere  i  vantaggi  della  le- 
gatura temporanea  dello  Scarpa  senza  i  pericoli  ine- 
renti alla  rimozione  del  laccio.  Che  la  legatura  di  so- 
stanza animale  possa  essere  riassorbita  è  stato  creduto 
da  taluni  chirurgi  e  negato  da  altri.  Dupuytren  e  Li- 
sfranc  non  han  visto  assorbirsi  la  legatura  animale  (1) 
Manec  ha  adoperato  seta,  corda  di  budello,  filetti  ner- 
vosi, fibre  tendinee,  pelle  di  montone  o  di  coniglio,  ed 
ha  sempre  veduto  formarsi  degli  ascessi  pei  quali  il 
làccio  è  uscito  come  corpo  estraneo.  E  malgrado  i  bel- 
lissimi e  numerosi  esperimenti  del  Porta,  sino  à  pochi 
anni  fa  i  lacci   di    sostanza   animale    non    venivano 


(1)  Regnoli— Lez.  di  Med.  Oper.  p.  434. 
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adoperati,  che  da  pochi  chirurgi  e  senza  annettervi 
grande  importanza;  giacché  a  dire  di  0.  Weber  «  il 
fatto  ordinario  è  che  un  filo  di  qualunque  sostanza 
esso  sia  induce  una  piccola  suppurazione  e  nei  casi 
rari,  quando  un  filo  restò  rinchiuso  nella  ferita,  non 
fu  osservabile  alcuna  difierenza  in  rapporto  alla  sostan- 
za (1).  » 

Lister,  ornai  a  tutti  noto  per  il  suo  metodo  di  me- 
dicatura antisettica,  sin  dal  1867  ha  risollevato  la  qui- 
stione  della  utilità  della  legatura  delle  arterie  con  le 
corde  di  budello.  Egli  fece  in  proposito  alcuni  esperi- 
menti sugli  animali  per  dimostrare  che  la  corda  di  bu- 
dello per  sé  stessa  essendo  una  sostanza  animale,  viene 
per  così  dire  digerita  dai  succhi  interstiziali  e  dopo  po- 
chi giorni  non  agisce  più  da  corpo  estraneo.  Egli  vuo- 
le che  r  operazione  sia  praticata  secondo  il  suo  meto- 
do antisettico  imperocché  «  quando  una  legatura  or- 
«  dinaria  è  applicata  ad  un'  arteria  la  membrana  media 
«  e  la  interna  vengono  rotte  mentre  una  porzione 
«  della  membrana  estema  per  la  costrizione  subita  è 
«  privata  della  sua  vitalità.  Il  tessuto  morto  essendo 
«  contaminato  dalla  putrefazione  che  ha  luogo  negli 
«  interstizi  delle  fibre  di  seta,  agisce  insieme  colla  le- 
«  gatura  settica  come  una  causa  d' irritazione  per  le 
«  parti  vicine  alle  pareti  arteriose,  le  quali  conseguen- 
«  temente  degenerano  in  un  tessuto  imperfetto,  inade- 
«  quato  a  resistere  al  potente  impulso  cardiaco;  onde 
«  se  una  branca  considerevole  prende  la  sua  origine 
«  in  vicinanza  della  parte  legata,  la  formazione  di  un 
«  grumo  essendo  impedita  dalla  corrente  del  sangue, 


(1)  Pitha  —  Billroth  —  Handbuch  dar  allgem. 
und.  special.  Chirurgie  !•  Bd.  1«  Abth.  S.  159. 
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«  ne    conseguiterà   inevitabilmente  emorragìa   secon- 

«  daria.  » 

In  seguito  all'iniziativa  di  Lister  i  chirurgi  in- 
glesi hanno  ricominciato  a  studiare  questo  argomen- 
to, e  la  Clinical  Society  di  Londra  nella  seduta  del 
12  novembre  dell'  anno  scorso  discusse  estesamente 
questa  quistione,  ed  i  principali  chirurgi  della  capitale 
britannica  riferirono  delle  osservazioni  in  proposito  , 
promettendo  di  continuare  a  raccogliere  altri  fatti  cli- 
nici per  venire  ad  una  conclusione  soddisfacente  (1). 
Prima  di  esporre  il  riassunto  dell'accennata  discussio- 
ne, credo  mio  debito  far  notare,  che  se  ne  togli  i  van- 
taggi che  Lister  attribuisce  all'  asetticità  delle  corde 
di  budello  ,  tutti  gli  altri  fatti  non  sono  nuovi  per  la 
scienza  ,  e  molto  meno  per  noi  italiani  essendo  stati 
rilevati  dal  Porta  nella  sua  opera  classica:  Delle  Alte- 
razione anatomo-patologiche  delle  arterie  per  la  legatu- 
ra e  la  torsione. 

L'illustre  Chirurgo  di  Pavia  in  seguito  a  parecchie 
centinaja  di  esperimenti  ed  a  non  poche  legature  pra- 
ticate sull'uomo  colle  minugie  concluse:  Pertanto  da- 
«  gli  esperimenti  istituiti  ed  in  parte  narrati  di  sopra 
«  consta:  la  minugia  qualche  giorno  ed  anche  alcune 
«  ore  dalla  sua  applicazione  per  la  flogosi  adesiva  pro- 
«  vocata  negli  inviluppi  cellulari  dell'  arteria  rivestirsi 
«  di  uno  strato  di  linfa  plastica  in  forma  di  oliva  che 
«  la  cinge  e  seppellisce;  questa  linfa  quanto  prima 
«  modellasi  in  tessuto  gelatinoso,  molle,  aderentissimo 
«  il  quale  in  progresso  atrofizzandosi,  lascia  delle  sem- 
«  plici  maglie  cellulose  comuni,  ovvero  una  tela  le- 
«  gamentosa  più  fitta  ed  opaca  ,  destinata  ad  isolare 


(1)  British  medicai  journal  Nov.  20  1875. 
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«  il  laccio  e  r  arteria;  e  più  di  rado  nel  luogo  allac- 
«  ciato,  invece  dell'  adesione  subentrando  l'infiamma- 
«  zione  suppurativa  ,  formarsi  un  adcesso  circoscritto 
«  che  raccoglie  e  tiene  la  legatura  al  suo  distacco  {!). 

Ed  alcuni  anni  or  sono  Lister  osservò  pure  che 
nel  punto  dove  era  stato  applicato  il  laccio  animale 
trovavasi  come  un  anello  di  tessuto  neoformato,  il 
quale  rafforzava  le  pareti  arteriose  nel  luogo  della  le- 
gatura (2). 

Se  non  che  il  clinico  scozzese  attribuisce  questo  fat- 
to al  modo  antisettico  secondo  il  quale  egli  avea  prar 
ticato  il  suo  esperimento,  mentre  il  chirurgo  di  Pavia 
ottenne  l'analogo  resultato  nel  modo  ordinario. 

Coi  suoi  numerosi  e  svariati  esperimenti  Porta  mi- 
se fuori  dubbio  la  possibilità  dell'assorbimento  o  me- 
glio della  scomparsa  della  minugia  negli  animali,  da 
questi  fatti  argomentò  che  debba  avvenire  lo  stesso  nel- 
r  uomo;  quindi  cominciò  ad  eseguire  le  legature  delle 
arterie  coi  cantini,  recidendone  i  capi  rasente  il  nodo, 
e  procurando  la  riunione  immediata  della  ferita.  Le  sue 
previsioni  furono  confermate  dai  seguenti  fatti  eh'  egli 
riferisce  nella  suaccennata  opera. 

In  nove  casi  di  legature  (  carot.  prim.  3  —  fe- 
mor.  3  —  omerale  2  —  tibiale  post.  1  )  delle  quali  5 
furono  fatte  per  aneurismi  spontanei,  non  avvenne  in 
alcuno  emorragia  secondaria,  né  si  osservò  la  fuoriusci- 
ta del  laccio. 

In  un  caso  di  legatura  della  femorale,  dopo  ap- 
plicata la  prima  minugia^  l'aneurisma  pulsava  e  se  ne 


(1)  Log.  clt.  p.  21. 

(2)  Observations  on  llgature  of  arteries  on  the  antiseptie  sy- 
stem by  J.  Lister-The  Lancet  Apri  3  18691. 
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applicò  una  Beconda.  Morto  l'operato  55  ore  dopo  per 
encefalite  (?)  si  trovò  che  la  prima  minugia  non  era 
stata  stretta  abbastanza,  e  che  la  2*  avea  già  reciso 
le  tonache  proprie  dell'  arteria. 

Nel  secondo  operato  della  femorale  morto  per  can- 
grena  dell'  arto  sottoposto  al  12''  giorno  con  difficoltà 
si  discemeva  il  laccio  fra  le  maglie  cellulari  del  nuovo 
cilindro  intermediario  ai  monconi. 

•  Il  3"*  operato  della  femorale  mori  per  encefalite 
al  10**  giorno;  eravi  infiltrazione  di  marcia  intorno  al- 
l' arteria,  ed  il  laccio  mantenevasi  sodo  e  resistente; 
avea  reciso  e  teneva  combaciate  le  tonache  proprie. 

L' operato  dell'  omerale  morì  al  60"*  giorno  per 
peripneumonia;  1'  arteria  era  in  ottimo  stato  e  la  mi- 
nugia mancava. 

Finalmente  in  un  caso  di  legatura  della  carotide 
primitiva  in  cui  avvenne  la  morte  per  flemmone  acu*^ 
tissimo  del  collo  dopo  40  ore,  il  laccio  avea  reciso  le 
tonache  proprie  e  determinato  un  trombo  di  7  millime- 
tri dal  lato  cardiaco. 

Porta  riferisce  inoltre  due  allacciature  dell'  iliaca 
esterna  e  dell'  omerale  spettanti  al  Gherini  di  Milana 

L'  operato  dell'  iliaca  esterna  morì  per  encefalite  al 
3**  giorno,  ed  il  laccio  avea  reciso  le  tonache  proprie, 
provocato  i  trombi  interni  e  preclusa  la  luce  dell'arteria. 

n  mancare  del  laccio  nei  due  casi  di  morte  avve- 
nuti al  12**  ed  al  60*"  giorno,  ed  il  non  esser  venuto 
fuori  negli  altri  confermano  il  fatto  dello  assorbimento 
del  medesimo.  È  detto  però  esplicitamente  che  in  quat- 
tro casi  su  sqì  le  tonache  proprie  delle  arterie  erano 
state  recise. 

Anche  Ciniselli  un  tempo  assistente  del  Clinico 
di  Pavia,  secondo  egli  gentilmente  mi  ha  scritto ,  ha 
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usato  con  prospero  successo  le  corde  da  violino  per  al- 
lacciare due  volte  la  femorale  superficiale^  una  la  fe- 
morale comune  e  due  altre  volte  V  omerale.  Di  questi 
casi  mi  mancano  però  i  particolari  intomo  al  modo  di 
come  avvenne  la  cicatrizzazione  della  ferita ,  e  sullo 
stato  anatomico  delle  arterie  legate. 

I  casi  di  allacciatura  di  arterie  con  le  minugie 
antisettiche  riferite  dai  chirurgi  inglesi  che  presero  par- 
te air  anzidetta  discussione  della  Società  Clinica  di 
Londra  sono  in  tutto  31,  distinti  nel  modo  seguente: 

Arteria  succlavia  4 


carotide  5  (  ^  '^ 

iliaca  esterna    4 
femorale  12 

brachiale  6 

Stimo  conveniente  far  notare  che  se  tutti  adopera- 
rono le  minugie  antisettiche,  solo  alcuni  seguirono  il 
metodo  di  medicatura  di  Lister.  Io  non  mi  soffermo  a 
stabilire  la  proporzione  fra  i  morti  ed  i  guariti,  peroc- 
ché in  tal  modo  la  statistica  non  sempre  coglie  nel  segno. 

Nel  nostro  caso  i  punti  che  meritano  maggior  at- 
tenzione sono  l"*  frequenza  della  riunione  della  ferita 
per  prima  intenzione,  ove  ve  ne  fossero  state  le  condi- 
zioni favorevoli;  2""  eliminazione  del  laccio  per  la  via 
della  ferita;  S""  frequenza  dell'emorragia  consecutiva; 
4**  finalmente  stato  dell'  arteria  e  del  laccio  dopo  un 
certo  tempo  dall'  operazione. 

Per  rispondere  coscienziosamente  a  tutti  questi 
quesiti  si  richiederebbe  la  storia  circostanziata  di  tutti 
i  ciasi;  il  che   disgraziatamente  manca   nel    reseconto 


(1)  Due  volte  furono  legate  contemporaneamente  la  carotide 
e  la  succlavia  d'un  lato  per  aneurisma  toracico. 
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della  discussione  che  io  ho  potuto  leggere   solamente 
nel  British  Medicai  Journal. 

Nei  casi  surriferiti  trovo  notato  essere  avvenuta  4 
volte  la  totale  riunione  immediata  della  ferita  (Succla- 
via 1,  Femor.  2,  Brachiale  1).  Di  due  operati  di  lega- 
tura della  brachiale  (Maunder)  uno  mori  per  piemia, 
e  r  altro  fu  ammalato  lungo  tempo  per  suppurazione. 
Per  gli  altri  casi  non  è  detto  se  almeno  la  parte  più 
profonda  siasi  cicatrizzata  di  prima  intenzione. 

In  quanto  air  eliminazione  del  laccio  in  tre  casi 
di  allacciatura  della  femorale  la  ferita  non  cicatrizzò 
sino  a  quando  al  42"*  giorno  in  due  ed  all'  82**  in  uno 
non  venne  fuori  qualche  cosa  (something),  che  non  potè 
essere  riconosciuta  con  certezza  per  il  residuo  della 
legatura. 

Tre  volte  si  ebbe  emorragia  secondaria  e  morte 
deir  operato.  In  un  caso  erano  state  legate  la  succlavia 
e  la  carotide  d'  un  lato  per  aneurisma  toracico  ed  av- 
venne r  emorragia  dalla  carotide  al  15°  giorno;  non  fu 
fatta  autopsia, 

Nel  2.**  caso,  allacciatura  della  femorale  per  aneu- 
risma al  poplite ,  al  &"  giorno  ritornò  a  pulsare  leg- 
germente r  aneurisma  e  V  arteria  al  di  sotto  del  punto 
dell'operazione.  L'emorragia,  quindi  la  morte  avvenne 
al  10**  giorno.  «  All'  ispezione  la  legatura  non  fii  tro- 
vata ,  ma  alla  parte  posteriore  del  vase  eravi  una  pic- 
cola apertura,  il  decimo  di  un  pollice,  dove  era  stata 
esercitata  la  pressione.  Le  pareti  dell'  arteria  erano 
state  maltrattate  durante  l'operazione  e  si  erano  mor- 
tificate >. 

Nel  3.**  caso  di  allacciatura  della  femorale  non  è 
detto  quando  avvenne  l'emorragia  e  se  fu  fatta  1'  au- 
topsia. 

ATTI   ACC,  VOL.   XII.  9 
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In  quanto  allo  stato  delle  arterie  dopo  la  lettu- 
ra fra  sette  casi  studiati  dopo  la  morte  ,  in  un  solo 
Parteria  era  esulcerata,  come  ho  detto  poc'anzi;  negli 
altri  le  arterie  non  erano  scontinuate;  non  è  detto  pe- 
rò se  la  tonaca  estema  sola  od  anche  le  tonache  me- 
dia ed   interna  erano  del  tutto  integre. 

In  quattro  operati  morti  al  IO""  giorno  non  fii  tro- 
vata alcuna  traccia  della  legatura;  in  uno  al  9**  gior- 
no era  ancora  visibile  il  solo  nodo,  ed  in  altri  due 
(6.**  e  7.**  giorno)  discemevasi  ancora  il  laccio. 

Le  osservazioni  dei  chirurgi  inglesi  or  ora  riferite 
confermano  adunque  il  fatto  osservato  e  pubblicato 
molti  anni  fa  dal  Porta,  cioè  che  le  minugie  in  mezzo 
ai  tessuti  animali  possono  finire  per  una  compiuta  as- 
similazione (1). 

Come  a  Porta  avvenne  anche  ad  un  chirurgo  in- 
glese che  dopo  fatta  la  legatura  dell'  iliaca  estema 
con  un  cantino  ritornò  la  pulsazione,  per  lo  che  dovè 
ripetere  l'operazione  con  un  laccio  di  canape  e  l'ope- 
rato guari. 

Ammesso  il  fatto  del  riassorbimento  della  minu- 
gia, non  v'  ha  dubbio  che  la  riunione  immediata  della 
ferita  dell'  operazione  a  parità  di  circostanze  debba 
avvenire  più  facilmente  e  più  frequentemente  di  quan- 
do adopransi  lacci  di  altra  sostanza.  Diminuendo  per 
tal  ragione  i  pericoli  dell'  infiammazione  della  ferita, 
e  quindi  della  porzione  d' arteria  legata,  anche  i  peri- 
coti  dell'  emorragia  secondaria  dovrebbero  essere  mi- 
nori. Però  dai  fatti  clinici  riferiti  dai  chirurgi  in- 
glesi si  rileva  che  in  tre  casi  ben  constatati  ebbe 
luogo  emorragia  consecutiva.  In  tutti  e  tre  eravi  de- 


(1)  Loc.  cit.  p.  31. 
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generazione  ateromatosa  delle  arterie,  ma  a  mio  cre- 
dere son  questi  i  casi  nei  quali  deve  provarsi  la  bontà 
di  un  metodo;  perocché  nei  casi  ordinarli  quasi  con 
tutti  i  metodi  si  hanno  buoni  risultati. 

Ora  perchè  si  possa  venire  ad  una  conclusione  fan 
d'  uopo  non  solo  molti  fetti ,  ma  è  necessario  che  si 
sappiano  tutti  i  particolari  riguardanti  le  condizioni 
del  paziente  od  il  come  l' operazione  sia  stata  condotta. 
Solamente  dal  confronto  di  queste  storie  particolareg- 
giate si  potrà  dire  con  fondamento  di  verità  se  le 
corde  di  budello  antisettiche  tra  tutte  le  altre  specie 
di  legatura  oflfrano  meno  rischi  d'  emorragia  secondaria. 

Ora,  quantunque  per  le  fatte  considerazioni  non 
si  possa  dommaticamente  asserire  che  la  legatura  delle 
arterie  colle  minugie  animali  debba  preferirsi  a  qua- 
lunque altro  metodo;  pure  dovendo  praticare  la  lega- 
tura della  femorale  in  un  individuo  con  vizio  atero- 
matoso  pronunciatissimo,  a  me  parve  che,  seguendo 
la  pratica  del  Porta  con  le  modifiche  di  Lister,  avrei 
reso  più  probabile  il  buon  esito  delF  operazione;  ed  i 
miei  sforzi  come  or  ora  dirò  furono  coronati  dal  più 
completo  successo. 

Quantunque  alieno  dal  praticare  un'  operazione 
d'  esito  assai  incerto,  pure  per  non  lasciar  andar  V  in- 
fermo incontro  a  certa  morte,  condiscendendo  al  vivis- 
simo desiderio  di  essere  operato,  manifestatomi  dallo 
stesso  paziente  e  dai  parenti  di  lui,  il  5  ottobre  del 
1875  praticai  la  legatura  dell'  arteria  femorale  all'  a- 
pice  del  triangolo  di  Scarpa  assistito  dai  miei  distin- 
ti colleghi  Prof  Francavìlla,  Dottori  Conigliene,  Vac- 
ca ed  Aradas. 

Cominciai  dal  lavare  tutta  la  coscia  sinistra  con 
una  soluzione  acquosa  d'acido  fenico  (1:40,);  procurata 
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indi  l'anestesia  della  cute  alla  Eichardson,  feci  il  taglio 
dei  comuni  tegumenti  sino  a  giungere  in  sul  fascio  ner- 
veo-vascolare  in  mezzo  all'atmosfera  antisettica  alla  Li- 
ster.  In  questo  primo  tempo  dell'operazione  due  pic- 
coli vasellini  arteriosi  furono  tagliati  e  quindi  legati 
con  un  cantino  finissimo.  Il  pannicolo  adiposo  nel  mio 
paziente  era  abbastanza  spesso,  e  poiché  per  allon- 
tanarmi quanto  più  era  possibile  dall'  origine  della  fe- 
morale profonda  io  volli  isolare  1'  arteria  nel  punto 
dove  essa  viene  incrociata  dal  muscolo  sartorio,  era 
ben  naturale  che  dovea  andare  a  trovarla  alquanto 
profondamente.  Riempiendosi  per  tal  ragione  il  cavo 
della  ferita  del  liquido  spolverizzato  mi  riusciva  mala- 
gevole r  isolamento  dell'  arteria,  per  lo  che  durante 
questo  tempo  feci  sospendere  la  spolverizzazione. 

Compreso  dell'importanza  che  il  maggiore  o  mi- 
nore scollamento  dell'  arteria  ha  sull'  esito  dell'  opera- 
zione, anziché  isolare  l'arteria  col  mezzo  della  gui- 
da scanalata  come  praticano  taluni,  sollevai  la  guai- 
na dell'  arteria  per  mezzo  di  due  pinzette  a  dente  di 
sorcio,  delle  quali  una  aflSdai  all'assistente,  e  la  inci- 
si fra  queste  con  una  forbice  a  punte  ottuse,  facen- 
dovi un  occhiello  abbastanza  largo.  Quindi  mi  riuscì 
di  contornare  1'  arteria  senza  sollevarla  menomamen- 
te coir  ago  di  Deschamps  da  dentro  in  fuori ,  sino  a 
farne  riuscire  la  cruna  alla  parte  opposta.  Allora  v'  in- 
filzai due  capi  di  corde  di  budello  del  diametro  di 
circa  8/10  d'  un  millimetro  e  ritirando  l'ago  e  taglia- 
te le  corde  in  vicinanza  della  cruna ,  sotto  1'  arteria 
restò  un  laccio  composto  di  quattro  capi  a  somiglian- 
za del  nastrino  di  Scarpa.  Quindi  senza  frapporvi  il 
guancialetto  di  Scarpa  strinsi  in  unico  nodo  ordina- 
rio  prima  due  cantini  sino  a  far  cessare  la  pulsazione 
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nell'  aneurisma,  poi  gli  altri  due;  e  perchè  le  legatu- 
re fatte  non  si  rallentassero  annodai  insieme  due  ca- 
pi d'  un  nodo  con  due  dell'  altro.  Kesomi  certo  che 
nell'  aneurisma  erano  cessate  le  pulsazioni  e  non  si 
avvertiva  più  alcun  rumore  all'  ascoltazione  recisi  gli 
otto  capi  dei  cantini  a  3  mm.  circa  dall'  ultimo  nodo, 
in  guisa  che  ravvicinando  le  labbra  della  ferita  essi 
non  più  si  discemevano. 

Per  seguire  completamente  la  pratica  di  Porta 
e  di  Lister  avrei  dovuto  ravvicinare  in  modo  stabili- 
re i  bordi  della  ferita  per  ottenerne  la  completa  riu- 
nione immediata.  Però  a  dire  il  vero,  educato  alla  scuo- 
la napoletana  la  quale  in  tali  operazioni  dà  come  pre- 
cetto generale  la  medicatura  dividenda,  non  seppi  del 
tutto  emanciparmi  da  questa  pratica  temendo  qual- 
che disastro  nel  caso  che  solo  la  parte  superficiale 
della  ferita  si  fosse  unita  di  prima  intenzione,  e  non 
la  profonda  a  causa  dei  molti  fili  impiegati. 

Dopo  lavata  la  ferita  colla  soluzione  d'acido  fe- 
nico (  1  40  )  completai  la  medicatura  nell'  atmosfera 
antisettica  nel  modo  seguente.  Invece  di  collocare  le 
compressini  dividende  insino  al  fondo ,  come  pratica- 
si dai  chirurgi  napoletani,  io  sovrapposi  due  listerelle 
di  tela  oleata  o  protettivo  (1)  sui  margini  della  ferita 
in  modo  da  impedire  solamente  la  riunione  dei  bordi 
della  cute  e  permettere  invece  che  le  parti  profon- 
de della  ferita  aderissero  fra  di  loro.  A  far  ciò  mi  de- 
liberai ancor  più  volentieri  perchè,  avendo  adoperato 


(1)  Lister  chiama  protettivo  la  tela  oleata  o  verniciata  (oi- 
led  silk)  che  serve  a  proteggere  la  ferita  dal  contatto  dell'a- 
cido fenico  nelle  medicature  successive.  Ved.  La  medicatura  an- 
tisettica alla  Lister  in  Chirurgia  pel  D.  G.  Clementi. 
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4  cantini,  allontanandomi  in  precetti  di  ciò  dai  Por- 
ta e  di  Lister,  dubitava  forte  della  loro  assimilazione. 
Ricoprii  il  tutto  con  un  altro  pezzo  di  protettivo  e  com- 
pletai la  medicatura  colla  mussolina  antisettica  secon- 
do i  dettami  di  Lister,  che  seguì  poi  nelle  successive 
medicature  sino  alla  completa  guarigione. 

L'  arto  al  di  sotto  della  legatura  era  stato  già 
precedentemente  ricoverto  di  bambagia  e  pezze  di  fla- 
nella riscaldata.  Ecco  in  breve  il  decorso  e  l'esito 
dell'operazione. 

1.*"  Giorno.  Dopo  6  ore  dall'  operazione  il  calore 
dell'  arto  è  quasi  ritornato  allo  stato  normale.  Il  pa- 
ziente ha  la  sensazione  come  d' un  corpo  caldo  al  dor- 
so del  piede  ed  alla  gamba.  Temperatura  S.  36,  8 
Celsius. 

2.^  G.  T.  M.  37  — S.  37,2. 
3.^  G.  T.  M.  37,1— S.  37,2. 
1.*  medicatura.  Le  parti  profonde  della  ferita  so- 
no in  perfetto  contatto  fra  di  loro,  forse  riunite.  Però 
i  margini  della  stessa   non  sono  al  medesimo  livello  ; 
l'interno  o  destro  è  rivolto  in  fuori,  in  modo  da  pre- 
sentare una  larga  superficie  cruenta;  mentre  dell'ester- 
no non  si  vede  che  la  sezione  della  cute.  Gli  estremi 
dei  cantini  non  sono  punto  visibili. 
4.^  G.  T.  M.  37,  2  —  S.  37,  4. 
Nessuna  sensazione  anormale  all'arto  operato.  La 
sensibilità  tattile  ritornata  allo  stato  normale.  L' edema 
diminuito. 

5.^  G.  T.  M.  37,  3  —  S.  37,  6. 
2/  medie.  La  superficie  del  labbro  interno  della 
ferita  comincia  a  granulare  —  pochissima  marcia  — 
il  paziente  avverte  leggiero  dolore  sulla  rotula  alla  pal- 
pazione. 
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a^  G.  T.  M.  36,  9  —  S.  37,  1. 

Dolore  alla  rotula  meno  risentito. 

?.•  G.  T.  M.  37,  1  —  S.  37.  2. 

3.*  medie.  La  ferita  è  ancora  ravvicinata — superfi- 
cie granulante  d'un  bel  colorito  roseo. 

8.**  G.  La  temperatura  non  viene  più  misurata  mo- 
strandosi al  tatto  di  grado  normale  come  nei  giorni 
precedenti. 

d.""  G.  4"  medie.  Le  labbra  della  ferita  sono  già 
fermamente  riunite — ^piaga  colore  rosso  vivo — ^poca  mar- 
cia proporzionata  alla  superficie  suppurante. 

11.^  G.  5.*  medie.  —  Il  bordo  cutaneo  del  mar- 
gine sinistro  della  ferita  è  già  completamente  riunito 
col  destro.  La  superficie  granulante  rimasta  è  tutta  sul 
labbro  destro  che  erasi  rivolto  in  fuori  come  abbiami 
già  detto — ^la  proliferazione  epiteliale  che  deve  ricovrii 
re  la  piaga  è  anche  cominciata  sul  bordo  cutaneo  si- 
nistro. 

Li  conclusione  si  può  dire  che  la  parte  profonda 
della  ferita  si  riunì  di  prima  intenzione  comprendendo 
nel  suo  mezzo  la  legatura  ed  il  grosso  nodo. 

A  dir  breve  la  ferita  non  si  riaperse  più,  e  la  ci- 
catrice della  piaga  superficiale  era  completa  al  26"*  gior- 
no —  La  medicatura  fu  rinnovata  sino  a  tal  termine 
ogni  due  giorni,  e  non  vi  fu  bisogno  che  d' una  sola 
cauterizzazione  al  nitrato  d'argento  al  22''  giorno. 

H  tumore  aneurismatico  era  visibilmente  diminui- 
to di  volume  al  18^  giorno,  lo  bozza  antero  intema 
era  ancora  rilevata  a  tal  tempo,  ma  era  quasi  scompar- 
sa al  22^  giorno.  Al  28^  giorno  eravi  ancora  edema  al 
piede  che  scomparve  in  pochi  giorni  sotto  V  azione 
della  fasciatura  espulsiva. 

L'operato  lasciò  il  letto  dopo  due  mesi   dall' ope- 
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razione,  ed  al  5**  era  in  grado  di  poter  camminare  con 
l'ajato  d*un  solo  bastone,  sebbene  un  pò  zoppicante. 

Ora  sono  scorsi  12  mesi,  ed  egli  può  camminare 
benissimo  con  un  grado  quasi  impergettibile  di  clau- 
dicazione. 

E  ritornato  alle  sue  occupazioni  professionali,  e 
sentesi  come  rinato  a  nuova  vita. 

I  fatti  acustici  del  cuore  e  dei  grossi  vasi  non  so- 
no gran  fatto  cangiati. 

II  tumore  aneurismatico  è  completamente  scom- 
parso. Non  si  avverte  la  pulsazione  della  tibiale  po- 
steriore (deir  arto  operato),  e  quella  della  pedidia  è 
appena  percettibile. 

La  pulsazione  dell'  arteria  femorale  si  percepisce 
solo  immediatamente  in  sopra  dell'angolo  superiore 
della  cicatrice,  vale  a  dire  7  centimetri  al  di  sotto  del- 
la piega  dell'  inguine.  I  movimenti  di  flessione  e  di 
estensione  della  gamba  sulla  coscia  sono  ritornati  al- 
lo stato  normale:  lo  stesso  è  a  dirsi  della  mobilità  del- 
l'articolazione  del  piede. 

La  sensibilità  è  tornata  in  tutto  l'arto  inferiore 
meno  alla  pianta  del  piede  la  quale  pare  all'infermo 
che  sia  divenuta  come  di  sughero. 

Subbiettivamente  avverte  gli  stessi  fatti  dell'au- 
mentata azione  cardiaca  semprechè  si  affatichi  un  pò 
di  più  fisicamente  o  si  conciti  moralmente. 

Il  caso,  di  cui  ho  già  narrato  la  storia,  era  cer- 
tamente uno  di  quelli  innanzi  ai  quali  qualunque  chi- 
rurgo deve  rifletter  non  poco  prima  di  prendere  una 
determinazione  che ,  oltre  all'abbreviare  i  giorni  di  vi- 
ta del  suo  malato,  potrebbe  compromettere  la  pro- 
pria riputazione  e  quella  dell'  arte  che  professa. 

L' esito  dell'  operazione  da  me  intrapresa  non  po- 
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tea  essere  più  felice,  e  corrrispose  perfettamente  alle 
previsioni  da  me  fatte  dopo  aver  riflettuto  lungamen- 
te sui  non  pochi  risultati  sperimentali  e  clinici  più  in- 
nanzi cennati. 

Ma  un  successo,  anzi  dirò  di  più,  parecchi  suc- 
cessi non  possono  bastare  a  proclamare  dommaticamen- 
te  che  la  pratica  di  Porta  e  di  Lister  debba  preferir- 
si a  quella  propugnata  e  seguita  da  altri  eminenti  chi- 
rurgi. Come  ognun  vede  se  i  vantaggi  che  Porta  e  Li- 
ster si  ripromettono  dalla  legatura  delle  arterie  con 
le  corde  di  budello  antisettiche,  come  sono  stati  rag- 
giunti sugli  animali  sperimentalmente,  potranno  del 
pari  tutti  conseguirsi  nelle  operazioni  che  si  eseguo- 
no suir  uomo,  non  poco  beneficio  ne  ridonderà  alla 
sofferente  umanità,  né  minor  lustro  ne  riceverà  V  arte 
chirurgica. 

Catania  Settembre  1876. 
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Soiira  alcnne  Paraine  ed  altri  CarM  H'  idrogeno  omologbi  cbe  tromsi 
contenuti  in  nnalayadeir ETNA, 

Memoria  del  Prof.  Orazio  Silvestri. 
comunicata  nella  solenne  adunanza  del  22  settembre  1876. 


Nella  zona  basaltica  che  limita  a  S.  S.  O.  la  base 
deir  Etna  a  22  chilometri  di  distanza  in  linea  retta 
dal  grande  cratere  centrale;  e  precisamente  presso  il 
paese  di  Paterno  trovasi  estesa  per  gran  tratto  di  suolo 
con  r  aspetto  di  ammassi  irregolari,  di  balze  e  di  rupi 
un'  antichissima  lava  di  origine  anteriore  alla  storia  e 
la  quale  circonda  un  bacino  argilloso  di  una  salsa  o 
piccolo  vulcano  di  fango  salato,  detto  localmente  la 
Salinella  di  Paterno ,  situato  a  circa  190  metri  sul  li- 
vello del  mare. 

La  lava  di  cui  è  parola  è  una  dolerite  di  color 
bigio  scuro,  ha  V  aspetto  quasi  basaltico,  cioè  mostra 
apparentemente  una  struttura  omogenea  senza  facile 
distinzione  degli  elementi  mineralogici  che  la  compon- 
gono: solo  vi  si  scorgono  qua  e  là  dei  granuli  di  oli- 
vina. Però  quando  se  ne  osservi  al  microscopio  una 
sezione  in  lamina  sottile  e  trasparente,  tutti  gli 
accennati  elementi  compariscono  distinti.  Si  vedono 
in  un  fondo  cristallino  prevalentemente  augitico  dis- 
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seminati  molti  cristalli  bianchi  e  trasparenti  di  labra- 
dorite e  qua  e  là  delle  masse  verdi  diperidoto  (olivina). 
Questa  struttura  con  V  apparato  di  polarizzazione  mo- 
stra i  cristalli  bianchi  di  labradorite  caratterizzati  dal 
divenire  brillanti  dei  più  vivi  colori  della  luce  de- 
composta. 

Ma  oltre  di  ciò  si  presentano  nella  lava  anche 
ad  occhio  nudo  numerose  cellette  o  cavità,  in  generale 
piccole,  del  diametro  da  1  a  4  millimetri  e  di  forma  sfe- 
rica o  ovoide  alcune  delle  quali  sono  totalmente  ri- 
piene di  carbonato  calcareo.  A  queste  numerose  ca- 
vità che  hanno  un  aspetto  alquanto  regolare  ed  uni- 
forme, altre  se  ne  aggiungono  più  rare  ed  irregolaris- 
sime  per  distribuzione  per  forma  e  per  ampiezza  le 
quali  sono  quelle  stesse  che  si  presentano  spesso  nelle 
lave  e  sono  dovute  alle  materie  gassose  che  racchiu- 
dono mentre  sono  allo  stato  pastoso:  nel  caso  della  mia 
lava  hianno  la  superficie  interna  incrostata  da  cristalli 
di  aragonite  i  quali  si  disciolgono  con  efiervescenza 
e  rapidamente  spariscono  per  mezzo  degli  acidi.  Di 
tutte  queste  cavità  costantemente  le  prime ,  talvolta 
anche  le  seconde,  allorquando  la  lava  si  spezza  col 
martello  e  sotto  V  influenza  del  calore  estivo,  compa- 
riscono piene  di  un  liquido  che  spande  un  odore  che  è 
di  olio  minerale,  ma  non  spiacevole  e  tale  liquido  in 
corrispondenza  delle  dette  cavità  sulla  superficie  fi*esca, 
dopo  immediata  firattura,  forma  delle  macchie  più  scure 
che  presto  si  dilatano  e  la  materia  fluida  rapidamente 
si  disperde. 

La  lava  quindi  di  cui  è  parola,  per  l'odore  di  pe- 
trolio che  emana  quando  si  spezza,  per  produrre  fiam- 
ma luminosa  e  fiimosa  quando  sia  avvicinata  ad  un  lu- 
me, è  conosciuta  fino  da  antica  data  col  nome  di  lava  bar 
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saltica  di  Paterno  contenente  Nafta  e  trovasi  con  tal  no- 
me distinta  nelle  collezioni  litologiche  dell'  Etna  (1). 

Una  lava  così  particolare  per  1'  olio  minerale  che 
contiene  mi  ha  presentato  molto  interesse  sotto  il 
punto  di  vista  chimico  e  geologico  ed  io  ho  intra- 
preso le  seguenti  ricerche  per  far  conoscere  più  spe- 
cialmente la  composizione  del  prodotto  che  contiene 
il  quale  non  e  stato  fin'  ora  sottoposto  a  nessuna  in- 
dagine e  solo  si  è  distinto  empiricamente,  dall'  odore 
della  lava,  col  nome  generico  di  Nafta. 

Non  mi  propongo  qui  lo  scopo  di  ragionare  sulla 
composizione  chimica  della  lava  di  Paterno,  argomento 
che  mi  riserbo  di  trattare  in  altra  occasione.  Ciò  che 
ho  detto  della  sua  costituzione  mineralogica  è  abba^ 
stanza  per  comprendere  che  la  natura  e  quantità  rela- 
tiva dei  suoi  elementi  hanno  con  sé  il  carattere  che  si 
riferisce  alla  composizione  delle  lave  doleritiche  del- 
l' Etna.  Un  dato  importante  che  m' interessa  di  far 
conoscere  è  che  la  lava  presa  allo  stato  naturale  pre- 
senta il  seguente  peso  specifico  determinato  col  pic- 
nometro e  ridotta  a  0"*  di  temp. 


Esp.      I  p.  sp.  2,  7860 
»       n  »    2,  8525 

»      III         »    2,  7525 


2,  7970  (media) 


Eipetute  le  sperienze  sulla  medesima   lava  dopo 
averla  ripetutamente    trattata  con  etere    fino  a   com- 


(1)  Vedi  C.  Maravigna  —  Mémoires  pour  servir  à  V  liistoire 
naturelle  de  la  Sicile  —  Paris  1838^  pag.  18. 

Idem  —  Materiali  per  servire  alla  compilazione  della  Orit- 
tognosia  Etnea  —  Catania  —  Atti  Accademia  Gioenia  T.  V.  Ser.  I.» 
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pietà  perdita  di  materia  solubile  (olio    minerale)  indi 
seccata  perfettamente  mi  ha  dato 

Esp.      I  p.  sp.  2,  8685] 
»       II  »    2,  8442 1  2,  8490  (  media  ) 

»     III  »    2,  8343) 

Si  mostra  quindi  in  questo  secondo  caso  più  pe- 
sante relativamente  allo  stesso  volume  della  prima  e 
ciò  per  la  perdita  della  materia  leggiera  solubile  nel- 
l'etere la  quale  riempie  le  sue  piccole  cavità  inteme. 

Invece  se  si  considera  un  peso  assoluto  di  lava  e 
si  tratta  con  etere  o  con  alcole  bollente  essa  dimi- 
nuisce in  media  dell'  1, 065  per  **/^  del  proprio  peso,  come 
risulta  dalle  sperienze  che. in  seguito  si  espongono. 

Per  lo  studio  delle  proprietà  fisiche  e  natura  chi- 
mica dell'  olio  minerale  contenuto  nella  lava  un  caso 
favorevole  al  mio  scopo  avvenne  al  mio  egregio  al- 
lievo Prof.  Giuseppe  Pulvirenti  di  Paterno,  da  me  in- 
caricato nell'ottobre  1874  di  raccogliermi  sul  posto  una 
certa  quantità  di  questa  lava  su  cui  mi  era  proposto 
di  fare  in  grande  un  trattamento  di  estrazione  della 
materia  combustibile  da  studiare.  Egli  facendo  spez- 
zare a  colpi  di  pesante  mazza  di  acciajo  un  volu- 
minoso blocco  di  essa,  nel  modo  sicuro  come  san- 
no fare  i  lavoranti  di  pietre  vulcaniche  della  pro- 
vincia di  Catania;  il  blocco  nel  partirsi  in  due  pre- 
sentò una  cavità  relativamente  grande  della  capa- 
cità di  circa  10  cent,  cubici  completamente  piena  di 
una  materia  oleosa  liquida  sotto  la  influenza  di  una 
temperatura  di  24''  C.  Immediatamente  si  trovò  il 
mezzo  di  raccogliere  la  più  gran  parte  dell'  olio  in  una 
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boccetta  per  poterlo  conservare  e  mi  fu  difatti  conse- 
gnato insieme  alla  lava  che  lo  conteneva.  (1) 

Questa  materia  oleosa  liquida  raccolta  direttamen- 
te dalla  lava  alla  temp.  esterna  di  24''  C.  in  questo 
rarissimo  incontro  di  un  serbatojo  che  ne  somministrò 
una  quantità  sufficiente  per  potervi  fare  delle  sperienze, 
mi  presentò  un  primo  fatto  importante  nel  vederla 
addensarsi  con  T  abbassamento  naturale  di  tempera- 
tura nel  cambiamento  di  stagione  fino  a  divenire  so- 
lida a  17.**  sopra  zero.  Del  resto  mentre  è  liquida  è 
limpidissima,  di  color  giallo  tendente  al  verdastro  guar- 
dato per  trasparenza:  a  luce  riflessa  invece  si  presenta 
opalina  e  di  color  verde  chiaro  più  spiccato:  si  può 
dire  che  ha  l'apparenza  del  petrolio  ordinario  purifi- 
cato artificialmente  e  brucia  come  questo  con  fiamma 
molto  luminosa.  Presenta  un  peso  specifico  di  0,  9475 
alla  temp.  di  20"  C.  alla  quale  temp.  è  un  liquido 
oleoso  denso:  sottoposto  a  temp.  decrescente  per  esem- 
pio di  19"*  aumenta  la  sua  densità  e  si  intorbida  per 
minuti  cristallini  aghiformi  di  materia  solida  che  si 
formano  nella  sua  massa:  a  IS**  questi  aumentano  in 
quantità  e  già  rendono  l'olio  difficilmente  scorrevole; 
finché  a  17°  si  rapprende  in  massa  solida  tutta  formata 
da  un  aggregato  di  minuti  cristalli  in  mezzo  ad  un 
olio  denso  che  sparisce  a  guisa  di  acqua  madre  di 
una  cristallizzazione,  ma  che  dà  alla  sostanza  una  con- 
sistenza come  butirrosa. 

La  composizione  qualitativa  della  materia  oleosa 


(1)  Di  tale  olio  tenni  parola  presentandone  un  campione  origi- 
nale fluorescente  limpido  e  puro  alla  sezione  Chimica  del  Congres- 
so tenuto  in  Palermo  nell'autunno  1875  dalla  società  Italiana  per 
l'avanzamento  delle  scienze.  (Vedi  Diario  Congres.  Palermo  1875). 
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naturale  ho  trovato  che  resulta  da  Carbonio  e  Idro- 
geno con  piccole  proporzioni  di  Ossigeno  e  Solfo*  Al- 
l'analisi  elementare  mi  ha  dato   i  seguenti  resultati 


Materia  bruciata 

Biossido  di  carbonio 
prodotto 

Acqua  prodotta 

I    0,r3403 
li    0,    2550 

l,r0270 
0,    7721 

0,r3535 
0,    2683 

dai  quali  dati  si  deduc»  la  quantità  per  cento  di 


II. 


Carbonio         82,  39        82,  57 
Idrogeno         11,  54        11,  68 


media 

82,  48 
11,  61 


dato 


La  determinazione   quantitativa  del  Solfo  mi  ha 


Materia  bruciata  con 
nitro  puro 

Solfo  calcolato  dall'SO' 
prodotto 

Per  cento  di  eoKo 

I    0,r3210 
II    0,  2875 

0,r  0113 
0,    0102 

3,  52    ,            .S 
3,  54                  g 

Sicché  la  composizione  della  materia  oleosa   è  la 


seguente 


Carbonio 

82,  48 

Idrogeno 

11,  61 

Solfo 

3,  33 

Ossigeno 

2,  58 

100,  00 
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Una  sostanza  simile  fornita  delle  stesse  proprietà 
rho  potuta  estrarre  artificialmente  dalla  lava  tritu- 
randola e  tenendola  in  digestione  nell'etere  a  tempe- 
ratura ordinaria;  filtrando  poscia  il  liquido  etereo  e 
sottoponendolo  alla  distillazione  a  bagno  maria.  Il  li- 
quido etereo  appena  filtrato  ha  un  colore  giallo  chiaro, 
ma  a  misura  che  diminuisce  di  volume  con  la  distil- 
lazione prende  un  color  giallo  sempre  più  carico  e 
aumenta  di  densità,  finché  cessando  di  distillare  l'etere 
alla  temperatura  della  sua  ebuUizione  lascia  un  residuo 
che  presenta  lo  stesso  odore,  lo  stesso  grado  di  soli- 
dificazione, le  stesse  proprietà  del  liquido  naturale  tol- 
to dal  serbatojo  della  lava.  Solo  si  eccettua  il  colore  che 
nel  prodotto  estratto  artificialmente  è  giallo  decisamente 
senza  verde,  in  quanto  che  vi  si  trova  (in  gran  parte 
allo  stato  di  soluzione)  una  certa  quantità  di  solfo,  co- 
me vedremo,  che  invece  è  piccola  (e  in.  combinazione) 
nella  sostanza  naturale.  In  una  prima  sperienza  da 
465  grammi  di  lava  tenuta  a  contatto  dell'  etere  per  20 
giorni  e  lavata  con  questo  a  caldo  fino  ad  esaurimento 
completo  di  materia  solubile  ho  ottenuto  5,^  144  di  ma- 
teria oleosa.  In  una  seconda  sperienza  da  Chilog.  2,  680 
di  lava  trattata  egualmente,  ho  avuto  27«'  66  di  mate- 
ria. Riducendo  queste  due  quantità  alla  proporzione 
per  cento  si  ha 

1,    10  nel    1**  caso 
1,    03  nel    2^  caso 

1,  065        (  media  per  cento  ) 

Non  bastandomi  1'  olio  naturale  offertomi  sponta- 
neamente dalla  lava  per  una  completa  analisi  ho  po- 


Digitized  by 


Google 


—  76  — 

tuto  in  tal  modo  procurarmene  la  quantità  sufficiente 
per  potervi  specializzare  le  ricerche  propostemi. 

Facendo  solidificare  V  olio  minerale  a  bassa  tem- 
peratura e  spremendolo  con  cura  speciale  tra  strati  di 
carta  sugante,  lascia  aderente  alla  carta  la  sostanza 
solida  cristallizzabile  che  sciolta  nell'alcole  bollente  vi 
cristallizza  col  raffreddamento  in  massa  voluminosa,  for- 
mata da  fogliette  bianche  madreperlacee.  Questa  sostan- 
za raccolta  e  seccata  V  ho  trovata  in  proporzione  del  42, 
79  su  cento  parti  in   peso  di  olio  minerale  primitivo. 

Ma  della  sostanza  cristallizzata  nel  processo  delle 
operazioni  eseguite  ho  potuto  distinguere  due  qualità 
che  diversificano  un  poco  tra  di  loro  ed  è  di  queste 
che  ho  intrapreso  V  analisi. 

Mentre  si  estrae  V  olio  minerale  dalla  soluzione 
eterea  per  mezzo  della  distillazione  si  sottopone 
spontaneamente  la  sostanza  ad  una  prima  analisi  im- 
mediata; giacché  se  dopo  avere  distillato  a  bagno  ma- 
ria finché  si  sono  ottenuti  i  Vs  del  volume  di  etere 
impiegato,  si  ha  un  liquido  giallo  carico  che  lasciato 
raffreddare  fino  a  6 — 8  gradi  sopra  zero  dà  una  ma- 
teria solida  cristallizzata  che  si  agglomera  in  seno 
al  liquido,  costituendo  una  massa  globosa  e  gialla  si- 
mile ad  un  torlo  d'uovo.  Separata  facilmente  con  la 
filtrazione  la  materia  solida  dalla  liquida  e  sottopo- 
nendo al  calore  di  bagno  maria  la  parte  solida,  questa 
si  scinde  in  parte  cristallizzata  facilmente  fusibile  e 
in  parte  cristallizzata  che  non  si  fonde  a  questa  tem- 
peratura e  formata  da  lunghi  e  sottili  prismi  del  si- 
stema monoclino,  solubili  facilmente  nel  solfuro  di  car- 
bonio, che  bruciano  al  calore  con  fiamma  cerulea  a 
contutto  dell'aria,  che  si  disciolgono  nell' acido  azotico 
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bollente  formando  dell'  acido  solforico;  perciò  sono  cri- 
stalli di  solfo*  (1)  La  parte  liquida  sottoposta  a  nuova 
distillazione  fino  ad  ottenere  le  ultime  porzioni  di  etere 
forma  un  olio  denso  rossastro  bruno  solidificabile  poco 
sotto  di  0**  e  che  lasciato  a  se  in  un  tubo  di  cristallo  a 
temperatura  ordinaria  per  alcune  settimane,  vi  deposita 
sulle  pareti  una  grande  quantità  di  cristalli  minuti 
gialli  e  limpidissimi  che  sono  dei  rombottaedri  di  solfo. 

Con  questa  prima  analisi  la   materia  primitiva 
estratta  dalla  lava  si  può  dunque  scindere  in  tre  parti 
che  sono  contenute  nelle  seguenti  proporzioni  su  100 
parti  in  peso 

(a)  Sostanza  solida  cristallizzata  facilmente 

fusibUe      .     .    , 22,  89 

(è)  Olio  denso  di  colore  rossastro  bruno  so- 
lidificabile sotto  0^ 72,  72 

(e)  Solfo  cristallizzato  in  prismi  monoclini    4,  30 

(d)  Idem  cristallizzato  in  ottaedri  trimetrici    0,  09 


100,  00 

Esame  della  sostanza  solida  cristallizzata,  (a) 

Questa,  presa  allo  stato  greggio  e  sottoposta  a  5 
cristallizzazioni  consecutive  nell'alcole  a  caldo,  si  pre- 
senta con  l'aspetto  di  sostanza  bianchissima  leggiera, 
ha  un  peso  specifico  di  0,9149  a  24**  C.;  è  insolubile 
neir  acqua  e  nell'alcole  a  fi*eddo,  solubile  in  parti  1,  8 
di  alcole  bollente,  solubile  nell'etere  a  fireddo,  ma  più 


(1)  Il  resultato  di  questa  sperienza  suggerisce  un  mezzo  per 
ottenere  anche  i  cristalli  prismatici  monoclini  di  solfo  con  un 
processo  speciale  di  soluzione,  in  condizioni  non  dissimili  da 
quelle  in  cui  si  ottenne  per  la  prima  volta  da  Pasteur  e  C.  S. 
Claire  Deville. 

ATTI  ACC.    VCL.    XII.  11 
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a  caldo:  nella  soluzione  alcoolica  o  eterea  fatta  a  caldo 
cristallizza  col  rafireddamento  o  in  laminette  madre- 
perlacee o  in  cristalli  aghiformi  secondo  la  quantità 
di  materia  e  V  abbassamento  più  o  meno  rapido  di 
temperatura.  Si  fonde  alla  temperatura  di  57*";  bolle 
sopra  300**  —  Non  è  attaccabile  a  freddo  dall'  acido 
solforico,  dall'  acido  nitrico,  cromico  e  nemmeno  lo  è 
dagli  alcali  caustici  tanto  a  freddo  quanto  a  caldo. 

Tenuta  in  contatto  dell'  acido  azotico  per  varj 
giorni  sotto  1'  influenza  di  moderato  calore  si  scioglie 
completamente  e  la  soluzione  distillata  dà  un  prodotto 
che  contiene  dell'  acido  butirico,  caratterizzato  dal  suo 
odore  e  dalla  sua  facile  trasformazione  in  etere  etilbu- 
tirico  con  1'  odore  di  essenza  di  ananasso.  Di  più  nel 
residuo  meno  volatile  della  storta  vi  si  trovano  dei 
cristalli  bianchi  che  presentano  i  caratteri  fisici  e  chi- 
mici dell'  acido  succinico. 

Tutte  queste  proprietà  concordano  per  ritenere  la 
sostanza  in  esame  come  corrispondente  alla  Paraffina 
scoperta  da  Eeichenbach  nel  1830  (1)  tra  i  prodotti 
della  distillazione  secca  del  legno  e  che  in  seguito  si 
trovò  in  molti  dei  detti  prodotti  artificiali  provenienti 
da  sostanze  organiche  non  solo  vegetali  ma  anche  ani- 
mali (cere  etc.)  e  minerali  (schisti  bituminosi,  boghead^ 
petroli)  e  sempre  mescolata  ai  prodotti  della  distilla- 
zione più  densi  e  pesanti.  Si  trovò  anche  rappresen- 
tata naturalmente  nel  regno  minerale  da  molte  sostanze 
che  in  generale  provengono  dalle  coste  del  mar  Caspio 
e  che  si  conoscono  col  nome  collettivo  di  cere  minerali 
o  sevi  di  Montagna  e  coi  nomi   speciali  mineralogici 


(1)  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  T.  L  pag.  69. 
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^  Aichcima,  Ozochentey  Schereritey  Fitchelite  etc.  Anzi 
*è  alla  ParaflSna  naturale  e  che  si  può  ottenere  facil- 
mente purificata  dal  regno  minerale  che  più  si  avvi- 
cina la  mia  sostanza  tolta  dalla  lava. 

È  noto  infatti  che  la  Paraffina  non  rappresenta 
una  sostanza  unica,  ovvero  una  specie  chimica  defini- 
ta, ma  un  miscuglio  a  proporzioni  variabili  di  carburi 
d' idrogeno  saturi  molto  simili,  solidi,  cristallizzabili,  di 
una  composizione  compresa  tra  C"^  H^®  e  (7**  H*'  che 
formano  i  termini  elevati  della  serie  omologa  C"  H'"  +  ' 
la  quale  incomincia  col  Formene  o  Metano  o  gasse 
delle  paludi  C  H\*  per  cui  le  sue  proprietà  fisiche  (punto 
di  fusione,  ebullizione  etc.)  come  la  composizione  quan- 
titativa presentano  qualche  variabilità  nelle  analisi  se- 
condo la  provenienza  speciale  della  sostanza  o  secondo 
le  condizioni  della  sua  preparazione.  Resulta  infatti 
dallo  studio  analitico  che  dopo  Reichenbach  si  è  fatto 
sulle  Paraffine  naturali  e  di  distillazione  artificiale  da 
molti  chimici  e  specialmente  da  Magnus  (1)  Schrotter  (2) 
Malaguti  (3)  Filippuzzi  (4)  Walter  (5)  Hofetadter  (6) 
Tohnston  (7)  e  Brodie  (8)  che  il  peso  specifico  delle 
paraffine  dei  prodotti  distillati  artificiali  varia  da  0,  861 
a  0,  870:  nelle  naturali  da  0,  944  a  0,  953.  Il  punto 
di  fusione  nelle  artificiali  sciolta  tra  45**  a  65**,  nelle 
naturali  esaminate  fino  ad  ora  tra  60**  e  63^. 


(1)  Ann.  Chem.  Pharm.  73.  321. 

(2)  Baumgartn.  Ztschr.  4  Hft.  2. 

(3)  Ann.  Chem.  Pharm.  63    390. 

(4)  Nuovo  Cimento,  Pisa  Tomo  II.  449. 

(5)  Journ.  f.  pr.  Chem.  22.  181. 

(6)  Ann.  Chem.  Pharm.  91.  326. 

(7)  Phil.  Magaz  (3)  1838. 

(8)  Idem  (3)  T.  XXXIII  pag.  179. 
Répert.  Brit.  Assoc.  1846. 
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li punto  di  ebuUizìone  nelle  artificiali  è  general- 
mente sopra  300.**  Circa   la  composizione    elementare 
la  quantità  di  Carbonio  e  Idrogeno  si  sono  trovate  va- 
riabili nei  seguenti  limiti: 


Paraffina   artificiale 
Idem  naturale 


Carbonio 

84,  60-85,  31 
84,  43-86,  80 


Idrogeno 

14,  23- 15,  40 
13,  69-14,  06 


L'  analisi  elementare  della  mia  sostanza  ripetuta 
diverse  volte  mi  ha  dato  come  resultati  più  concor- 
danti i  seguenti: 


Peso  della  materia 
bruciata 

Biossidi 
di  Carbonio  prodotto 

1 
Acqua  prodotta 

I    0,  0512 

Il    0,1980 

III    0,  2465 

0,  1590 
0,  6149 
0,  7651 

0,  0705 
0,  2680 
0,  3347 

Dai  quali  dati  si  deduce  la  seguente  composizione 
centesimale. 


Carbonio 
Idrogeno 


I 

84,  68 
15,  29 


II 

84,  70 
15,  05 


99,  97 


9,  75 


111 

84,  65 
15,  19 

99,  84 


Prendendo  la  composizione  media  si  ha 


Carbònio 
Idrogeno 


84,  67 
15,  17 

99,  84 


Digitized  by 


Google 


—  81  — 

E  questo  resultato  se  non  è  identico,  molto  però 
si  approssima  a  quello  ottenuto  da  Anderson  (1)  ana- 
lizzando la  Paraffina  (Belmontine)  di  Rangoon  lar  o 
Burmese  Nafta  dell'Impero  Birmano. 

Esame  dell'  olio  denso  (b) 

Questo  è  di  colore  rosso  bruno,  molto  denso,  si  rap- 
prende in  massa  solida  al  di  sotto  di  0"*,  quando  si 
immerge  in  un  miscuglio  di  sale  e  ghiaccio:  è  costituito 
da  una  2'  porzione  di  paraffina  sciolta  in  altri  carburi 
d' idrogeno  omologhi  e  liquidi  il  cui  complesso  costi- 
tuisce un  olio  denso  che  accompagna  sempre  la  pa- 
raffina e  si  conosce  industrialmente  col  nome  di  olio 
di  paraffina  presso  noi  e  di  lubricating  oil  in  Inghil- 
terra ove  si  prepara  in  vasta  scala  da  molte  fabbriche 
per  la  grande  importanza  che  ha  nelle  arti  e  nelle  in- 
dustrie. 

Da  un  miscuglio  complesso  di  tal  genere  quantun- 
que sia  difficilissimo  il  separare  le  varie  specie  di  idro- 
carburi ad  una  temperatura  precisa  di  ebullizione  spe- 
ciale per  ciascuno,  giacché  questa  è  facilmente  varia- 
bile con  la  distillazione,  tuttavia  ho  sottoposto  il  detto 
miscuglio  alla  distillazione  frazionata  per  distinguere 
se  non  altro  alcuni  gruppi  di  prodotti  ed  ho  trovato 
che  sottoponendo  50  cent,  cub.  di  olio  a  questa  ope- 
razione,  a  temperature  successivamente  crescenti  distil- 
lano i  prodotti  che  seguono  nelle  quantità  qui  appresso 
notate. 


(1)  Repert.  Brit.  Assoc.  1846. 
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1.  Da  79  a  88®  di  temp."  olio  bianco  leg- 
giero di  odore  essenziale  non  spiacevole 

caratteristico 

(la  colonna  termometrica  da  88*  sale  rapi- 
damente a  190*). 

2.  Da  190*  a  220'  con  temp."  successiva- 
mente e  rapidamente  crescente  —  olio 
giallastro  di  odore  empireumatico .    .    . 

3.  Da  220*  a  250'  (fusione  dello  stagno)  con 
temp."  successivamente  crescente  ma 
meno  rapidamente  che  sopra  )  —  olio 
giallo  di  odore  idem  ........ 

4.  Da  250»  a  280*  con  temp."  successiva- 
mente crescente^ma  con  lentezza--  olio 
di  color  giallo  più  carico  del  preceden- 
te; odore  idem 

5.  Da  280*  a  300**;  parimenti  con  lento  ma 
progressivo  aumento  di  temp."  olio  gial- 
lo paraffinato  più  scuro  —  odore  idem. 

6.  Da  300*  a  310  con  lento  aumento  pro- 
gressivo di  temp."  ~  olio  paraffinato  di 
colore  ambrato  —  odore  idem  .... 

7.  Da  310*  a  340*  (  fusione  del  Piombo  )  la 
temp."  sale  rapidamente  —  olio  paraffi- 
nato color  d*ambra  —  più  scuro  del  pre- 
cedente  

8.  Da  340»  la  colonna  termometrica  sale 
istantaneamente  sopra  365*  —  è  insuffi- 
ciente il  termometro  —  una  piccola  spi- 
rale di  zinco  immersa  nel  liquido  della 
storta  si  rammollisce  e  si  piega  per  una 
temp."  prossima  a  quella  della  sua  fu- 
sione (  423*  )  -  distilla  frattanto  un  olio 
denso  di  colore  caffè  carico  ,  di  odore 
forte  empireumatico 

9.  Terminata  la  distillazione  rimane  nella 
storta  un  piccolissimo  residuo  nero  di 
asfalto 


cu 


g^  ©  5;     '-Ss 


0,  8600       0,  6 


0,9250 

0,  9327 

0,9408 
0,9460 
0,9479 

0,9530 


0,9604 
1,2480 


1,0 

2,4 

9,3 

10,  0 

5,  3 

2,6 


15,  6 
2,0 


Perdita 


cent.  cab.  ;    ctnt.  cab, 


1,2 

2,  0 

4,8 

18,  0 
20,  0 
10,  6 

5,  2 


31,  2 

4,0 
2,4 


100,  0 


Per  poter  ottenere  separato  o  libero  per  mezzo 
della  distillazione  il  prodotto  N.  1,  che  è  un  olio  essen- 
ziale analogo  a  quello  detto  di  petrolio,  è  necessario 
fare  uso  di  etere  puro,  scevro  di  alcole  ed  acqua  allor- 
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quando  si  tratta  direttamente  la  lava  per  estrarne  la 
materia  complessiva  oleosa  solubile  in  questo  veicolo; 
giacché  se  contiene  dell'alcole  questo  avendo  un  punto 
di  ebullizione  di  78**,  4  molto  vicino  a  quello  dell'olio 
essenziale  distillano  entrambi  simultaneamente  e  si  ha 
un  liquido  chiaro  volatile  (alcolato  di  essenza  di  petro- 
lio) capace  di  rendere  lattiginosa  V  acqua  quando  vi  si 
versi.  Se  nell'etere  vie  dell'acqua  questa  pure  distilla 
parzialmente  insieme  all'essenza  e  all'alcole  e  rende  un 
poco  lattiginoso  il  liquido  per  la  ragione  suddetta.  Nel 
caso  dunque  delle  indicate  impurità  dell'  etere  bisogna 
ricorrere  a  dei  reattivi  energici  (come  sodio,  anidride  fo- 
sforico etc.)  che  fissino  gli  elementi  dell'  alcole  e  dell'a- 
cqua per  aver  libero  l'olio  volatile  dalla  soluzione  eterea 
e  per  la  piccola  proporzione  in  cui  è  contenuto  vi  si 
arriva  con  difficoltà.  Invece  impiegando  un  etere  ben 
puro,  lavato  con  acqua  e  distillato  sulla  calce  viva,  si 
ha  il  mezzo  di  separare  questo  olio  essenziale  il  quale 
allorquando  specialmente  è  libero  ha  un  odore  piut- 
tosto piacevole  caratteristico.  E  capace  allorquando 
venga  trattato  con  acido  azotico  concentrato  di  dare 
un  prodotto  nitrico  di  accoppiamento  il  quale  è  co- 
stituito da  goccioline  d'  olio  più  pesante  dell'  acqua, 
come  la  nitrobenzina,  ed  ha  un  odore  aromatico  che 
ricorda  un  poco  quello  del  muschio.  La  troppo  pic- 
cola quantità  ottenuta  di  questa  essenza  non  mi  ha 
permesso  di  farvi  altre  ricerche. 

I  prodotti  N.  2,  3,  4  corrispondono  per  il  loro  punto 
di  ebullizione  compreso  tra  190  a  280'*  agli  idrocarburi 
che  dietro  gli  studj  su  i  petrolj  americani  fatti  da  War- 
ren  De  la  Kue  e  H.  Miiller  (1)  Schorlemmer,   (2)  H. 


(1)  Chem.  Gaz.  1856  —  pag.  375. 

(2)  Chem.  News  T.  5(1,  pag.  255. 
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Wohl  (1)  Pelouze  et  Freray  (2).  Sarebbero  gli  idruri  di 
laurile  cocciniley  miristile,  benile  e  palmitile.  C5ol  raffred- 
damento anche  a  10**  sotto  Io  zero  non  presentano 
nessun  composto  cristallizzabile  e  si  mantengono  li- 
quidi. Invece  il  5""  prodotto  al  di  sotto  di  0°  in  un 
miscuglio  di  neve  e  di  sale  marino  presenta  la  for- 
mazione di  alquanti  cristalli  di  una  sostanza  solida: 
il  6*  nelle  medesime  condizioni  di  10  gradi  sotto  lo  zero 
si  rapprende  completamente  in  massa  solida  cristalliz- 
zata: il  7**  presenta  questo  carattere  alla  temp.  di  0*» 
del  ghiaccio  fondente  :  V  8**  comincia  a  cristallizzare 
a  12"*  sopra  lo  zero  e  a  10**  è  già  solido. 

H  che  dimostra  che  i  detti  prodotti  dal  5*  all'  8**  (in- 
clusive) non  rappresentano  che  una  soluzione  della 
stessa  paraffina,  già  studiata,  in  carburi  d' idrogeno  li- 
quidi omologhi  superiori  ai  precedenti  che  bollono 
insieme  alla  paraffina  e  dai  quali  questa  si  trova  sem- 
pre accompagnata  tanto  nei  prodotti  naturali  che  ar- 
tificiali. Sembra  anzi  di  più  che  questi  carburi  d' idro- 
geno che  hanno  un  elevato  punto  di  ebullizione,  che 
sono  liquidi  a  temp.  ordinaria  e  solidi  a  temp.  bassa, 
(e  specialmente  quelli  del  prodotto  n.  8)  abbiano  la 
stessa  composizione  della  paraffina  ordinaria. 

Infatti  il  detto  prodotto  n.  8  che  designo  col  no- 
me di  paraffina  densa  liquidai  mi  ha  somministrato  al- 
l'analisi  elementare  i  seguenti  dati: 


1 — 

Biossido  di  Carbonio 
prodotto 

Acqua  prodotta 

I    0,  2959 
II    0,4866 

0,9098 
1,  4982 

0,  3228 
0,  6972 

(i)  Dingl.  polyt.  Journ.  T.  CLXVII.  et  T.  CLXXVII. 
(2)  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  T.  1.  pag.  5. 
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Da  cui  si  ha  la  composizione  per  cento. 


n 


Carbonio    83,  86  83,  89 

Idrogeno     15,  87  15,  91 


99,  73    '  99,  90 

in  media 

Carbonio    83,  92 
Idrogeno     15,  89 

99,  81 

e  queste  cifre  rientrano  nella  composizione  della  paraf- 
fina ordinaria:  presentano  solo  un  leggerissimo  au- 
mento d' idrogeno  sul  carbonio,  in  paragone  alla  com- 
posizione della  paraffina  bianca  cristallizzata  che  ho 
sopra  esaminato. 

L'identità  tra  la  paraffina  facilmente  cristallizza- 
bile e  quella  liquida  a  temperatura  ordinaria  si  osser- 
va anche  in  alcune  proprietà  fisiche;  infatti  dietro  la 
esperienza  fatta  di  poter  separare  la  prima  paraffina 
già  studiata,  col  processo  di  soluzione  sopra  indicato 
che  mi  si  è  presentato  da  sé  nella  manipolazione  del- 
la materia  primitiva,  ho  tentato  nel  complesso  degli 
olj  cristallizzabili  a  bassa  temperatura  di  separare  la 
paraffina  ordinaria.  L'ho  fatti  perciò  passare  allo  stato  di 
completa  soluzione  nell'alcole  o  nell'etere  bollente;  ma 
tanto  la  parte  facilmente  cristallizzabile  quanto  la  liqui- 
da presentano  a  caldo  lo  stesso  grado  di  solubilità  re- 
lativo all'uno  o  all'altro  dei  due  solventi;  e  nel  raffi*ed- 
damento  la  parte  che  non  può  rimanere  sciolta  preci- 
pita intorbidando  il  liquido  che  prende  1'  aspetto  di 
una  emulsione  formata  da  una  quantità  innumerevole 

ATTI  ACC.     VOL.   XII.  12 
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di goccioline  oleose  sospese  nel  solvente  impiegato,  le 
quali  poco  a  poco    si  riuniscono    e    rendono  l'olio  in 
massa  liquida. 

Ho  cimentato  anche  la  materia  con  distillazioni 
speciali,  ma  tutto  il  prodotto  passa  egualmente  e  con- 
temporaneamente alla  distillazione:  sicché  non  vi  è 
che  il  mezzo  di  sottoporre  gli  olj  densi  9  bassa  tem- 
peratura per  farli  solidificare  e  poi  spremerli  per  se- 
parare la  parte  cristallizzabile  come  si  fa  nella  prepa- 
razione della  paraffina  per  scopo  industriale.  La  parte 
solida  ben  spremuta  si  può  purificare  al  solito  come 
ho  praticato  per  l'altra  con  successive  cristallizzazio- 
ni nell'etere  e  nell'alcole.  Così  procedendo  ho  trovato 
che  l'olio  denso  (b)  (complessivamente  considerato  nei 
suoi  prodotti  di  distillazione  frazionata  dall'I  all'S)  può 
dare  il  27 ,  36  per  cento  in  peso  di  paraffina  cristalliz- 
zata bianca,  ossia  il  19,  90  riducendone  la  proporzione 
al  per  cento  in  peso  dell'  olio  minerale  nativo  della  lava. 

Questa  seconda  paraffina  quantunque  sottoposta 
ad  eguali  trattamenti  di  cristallizzazione  della  prima 
ha  presentato  qualche  piccola  differenza  con  questa 
nelle  proprietà  e  composizione. 

Punto  di  fusione  52  invece  di  57,  2  trovato  per 
l'altra:  grado  di  solubilità  1  p.  in  2,  40  di  alcole  bol- 
lente invece  di  1  p.  in  2,  73  per  l'altra.  Bruciandola 
nell'apparecchio  dell'analisi  elementare  ha  dato.» 


Poso  della  materia 
bruciata 

Biossido  di  Carbonio 
prodotto 

Acqua  pnMtn 

I    0,r  0425 

II    0,    2430 

III    0,    3653 

0,  1332 

0,  7587 

1,  1470 

0,  0545          j 
0,  3326 
0,  4800 
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d^  cui  si  deduce  per  composizione  centesimale 

Carbonio       85,  51        85,  15        85,  70 
Idrogeno        14,  24        14,  75        14,  60 

99,  75        99,  90      100,  30 
Prendendo  la  media  di  queste  cifre  si  ha 

Carbonio  85,  45 

Idrogeno  14,  53 

99798 

Eesultato  che  diversifica  un  poco  da  quello  che 
ha  dato  la  paraffina  precedentemente  studiata. 

Da  ciò  si  deduce  che  la  paraffina  non  solo,  come 
si  era  fin'  ora  ritenuto,  può  presentare  qualche  varia- 
bilità secondo  la  sostanza  da  cui  proviene,  ma  anche 
nella  medesima  sostanza  secondo  la  fase  del  processo 
in  cui  venne  separata. 

Per  completare  queste  ricerche  mi  rimaneva  ad 
esaminare  il  piccolo  residuo  nero  rimasto  nella  storta 
con  la  distillazione  della  sostanza  oleosa  (b).  Questo 
presenta  l'apparenza  di  asfalto  o  bitume,  è  solubile  nel 
l'alcole  e  nell'etere,  brucia  con  fiamma  luminosa  quando 
si  scalda  per  fonderlo  a  contatto  dell'aria  e  lascia  con 
la  combustione  completa  quasi  -g-  del  proprio  peso  e 
precisamente  il  12  per  7o  di  cenere.  La  piccola  quantità 
ottenuta  non  mi  ha  permesso  di  farne  un' analisi  com- 
pleta, ma  stando  alle  analisi  conosciute  di  Boussin- 
gault  (1)  Ebelmen  (2)  Eegnault  (3)  sopra  gli  asfalti  di 


(1)  Ann.  de  Phys.  et  Chim.  T.  LXXIII  pag.  422. 

(2)  Ann.  Min.  T.  XV  pag.  523. 

(3)  Dingler's  Poly.  Journ.  T.  LXVIII  pag.  201. 
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varie  provenienze  di  Europa  e  di  America  deve  rite- 
nersi come  materia  idrocarbonata  e  ossigenata.  (Asfal- 
tene)  proveniente  dalla  ossidazione  dei  carburi  d' idro- 
geno che  formano  gli  olj  più  pesanti  (petrolene). 

Riassumendo  il  fin  qui  esposto  e  calcolando  die- 
tro la  densità  e  i  volumi  trovati  i  pesi  dei  rispettivi 
prodotti  liquidi  possiamo  rappresentare  la  composizione 
centesimale  della  materia  idrocarbonata  contenuta  nel- 
la lava  di  Paterno  nel  modo  seguente: 


Idrocarburi  leggieri  o  essenza  minerale  che 
bolle  tra  79,  88*.  Peso  sp.  0,  860  a  24*    . 

Idrocarburi  oleosi  liquidi  anche  al  di  sotto 
di  0*  che  bollono  tra  190'  e  280*  del  peso 
specifico  da  0,  925  a  0,  9408  temp.  24»    . 

Idrocarburi  oleosi  pesanti  del  peso  sp. 
0,  946  a  0,  9604  il  cui  insieme  si  rappren- 
de in  massa  solida  sotto  lo  0*  che  bollono 
e  distillano  tra  280*  a  circa  400",  insieme 
a  paraffina  cristallizzabile  che  tengono 
disciolta 

Paraffina  cristallizzabile  bianca  fusibile  a 
52**  die  separasi  con  la  pressione  a  bassa 
temp.  dagli  idrocarburi  precedenti  N.  3. 

Paraffina  cristallizzabile  bianca  fusibile  a 
57%  2  che  si  separa  direttamente  e  facil- 
mente col  raffreddamento  della  soluzione 
eterea  concentrata  della  materia  idro- 
carburata  della  lava 

Asfalto  che  lascia  il  12  per  100  di  seriere . 

Solfo  I  Prismatico  (monoclino)  •    .    .    .    . 
I  ottaedrico  (trimetrico)  • 


su  100 

part. 

in  voi. 


su  100  parti 
in  peso 


CMt.  csb. 

0,87 


0,74 


18,  47  !    17,  23 


33,51 


31,95 


19,90 


22,89 

2.90 

4,30 
0,09 


49,92 


42,79 

2,90 
}      4,39 
100,00 


Mantengo   questa   distinzione  solo   per  quella  importanza  che  merita  un 
fatto  speciale  resultato  dall'analisi. 


Digitized  by 


Google 


—  89  — 

Un  petrolio  così  fatto  che  contenga  il  42,  79  per  7o 
di  paraffina  ordinaria  facilmente  cristallizzabile  è  ve- 
ramente singolare. 

È  ben  vero  che  la  paraffina  solida  cristallizzabile 
si  è  riscontrata  come  prodotto  comune  nei  residui  più 
densi  della  distillazione  dei  petrolj  ,  così  detti  parafi- 
nosi ,  deir  antico  e  nuovo  continente  :  ma  quest'  olio 
minerale  appartenente  alla  lava  di  Paterno,  sì  per  la 
quantità  di  paraffina  che  contiene,  si  per  tutte  le  pro- 
prietà che  presenta,  è  una  specie  rara  che  non  ha  per- 
fetta eguaglianza  con  nessun  prodotto  naturale  di  tal 
genere  conosciuto  fin' ora.  Solo  possiamo  paragonarlo 
al  celebre  olio  minerale  di  Rangoon  proveniente  dalle 
esplorazioni  sotterranee  fatte  presso  la  riviera  di  Trew- 
addy  nell' Impero  Birmano;  il  quale  olio  si  cita  come 
tipo  degli  olj  parafinosi,  ha  un  grado  di  consistenza 
butirrosa  e  fu  perciò  chiamato  dai  francesi  goudron 
minerai  —  Si  conosce  in  Inghilterra  col  nome  di  Na-- 
Uve  ou  Burmese  Naphta  o  Rangoon  Tar  e  se  ne  fa 
grande  esportazione  (più  di  30  mila  litri  all'anno)  spe- 
cialmente a  Londra  e  a  Liverpool  per  la  più  grande 
fabbrica  che  si  conosca  di  candele  steariche  e  di  pa- 
raffina (Belmontine)  della  Price  Candle  Company. 

L'  olio  minerale  di  Rangoon  secondo  le  ricerche 
di  Wohl  (1)  di  Warren  De  la  Rue  ed  Hugo  MliUer  (2) 
di  Warren  e  H.  Storer  (3)  ha  un  colore  giallo  verdastro, 
è  liquido  da  30  a  33  gradi  sopra  zero,  ha  una  densità 


(1)  Dingler's  Poly  Journ.   T.    CXLVII  —  Rep.    Chim.    appL 
pag.  374. 

(2)  Chem.  Gazette  1856.  375. 

(3)  Mem.  of  the  Amer.  Acad.  Tom.  IX  pag.  208. 
Rep.  Chim.  appi.  1868  pag.  326. 
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di 0,885  a  14°;  è  un  miscuglio  di  idrocarburi  senza 
combinazioni  ossigenate,  contiene  dal  10  all' 11  per  7o 
di  paraffina,  fusibile  a  60"*  (dapprima  chiamata  da  Chri- 
stìson  petrolene  per  la  sua  provenienza  e  che  Gregory 
per  il  primo  identificò  con  la  paraffina  di  Reichembach. 
Secondo  S.  C.  Deville  (1)  a  28*»  ha  una  densità  di 
0,  875  e  presenta  all'  analisi  elementare  la  seguente 
composizione  centesimale. 

C  83,  8 
H  12,  7 
0     3,  5 

Per  questa  composizione  e  il  complesso  dei  carat- 
teri si  avvicina,  ma  non  corrisponde  perfettamente  co- 
me si  può  facilmente  dedurre,  all'  olio  nativo  della  lava 
da  me  studiato. 

Un  altro  termine  di  paragone  quantunque  meno 
conosciuto  sarebbe  quello  del  prodotto  minerale  di  Tija- 
Bijana  nel  distretto  di  Poubolingo,  residenza  Bonjoemas 
nello  Arcipelago  indiano,  che  scaturisce  in  vicinanza  di 
sorgenti  termali  calde  e  salifere  con  vulcani  e  roccie  vul- 
caniche che  formano  la  costituzione  geologica  del  pae- 
se. Secondo  le  notizie  date  dal  Prof.  Bleehrode  (2)  è 
un  liquido  di  color  verde  scuro  per  riflessione,  rosso 
bruno  per  trasparenza,  la  sua  densità  è  di  0  804  a  16«, 
contiene  il  40  per  7o  di  paraffina  e  il  60  per  Vo  di 
olio  liquido.  Tale  olio  ha  D  =:  0,  780  a  16^  C.  con  punto 
di  ebuUizione  che  varia  da  90**  a  150\  Bleehrode  con- 


(1)  Compt.  rend.  de  TAcad.  des  Scien.  T.  LXXII  pag.  195. 

(2)  Neuw  Tydschrift.  Tom.  V.  pag.  165.  —  Rep.  Chim.    appi. 
Paris  1862  pag.  10. 
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sidera  questo  petrolio  come  il  primo  esempio  di  solu- 
zione naturale  di  paraffina  in  carburi  oleosi  liquidi. 
A  qualche  grado  sopra  zero  si  fa  butirroso  (come  Tolio 
di  paraffina  preparato  col  boghead^.  Non  si  conosce 
alcuna  analisi  sulla  composizione  elementare  di  que- 
sto petrolio.  E  certo  però  che  per  la  quantità  di  pa- 
raffina è  quello  che  più  si  approssima  al  nostro  dell'Etna. 
E  panni  non  sia  fuori  di  luogo  un'  osservazione  che 
giunge  spontanea,  che  anche  questo  dell'Arcipelago  in- 
diano scaturisce  in  vicinanza  di  sorgenti  termali  salate, 
in  suolo  vulcanico  costituito  da  lave. 

Si  agita  tutt'ora  la  quistione  sulla  vera  origine 
del  petrolio  la  quale  può,  secondo  quando  si  è  pensa- 
to con  gli  argomenti  che  la  scienza  possiede,  essere  o 
di  natura  organica  o  di  natura  minerale.  Cioè  si  può 
in  l*"  luogo  attribuire  o  alla  scomposizione  sotterranea 
di  avanzi  organici  specialmente  vegetabili,  sepolti  nel- 
le profondità  del  suolo  (che  in  certi  luoghi  dovrebbe 
essere  di  formazione  marina  per  spiegare  la  associa- 
zione al  petrolio  delle  acque  salate  e  del  sai  gemma) 
ove  può  benissimo  ammettersi  che  provino  una  ridu- 
zione per  mezzo  dell'azione  contemporanea  dell'acqua 
o  dei  metalli  alcalini,  ovvero  per  l'azione  riduttrice 
dell'acido  solfidrico  in  condizioni  speciali  nel  modo  stes- 
so che  si  può  artificialmente  e  con  facilità  col  me- 
todo suggerito  dal  Berthelot  (1)  sottoporre  a  processo 
di  riduzione  e  saturare  di  idrogeno  i  composti  organi- 
ci per  mezzo  dell'acido  iodidrico  che  fissa  l' H  sui  com- 
posti medesimi  e  mette  in  libertà  lo  iodo.  Per  cui  p. 
es.  il  bitume,  il  carbon  fossile,  il  legno  etc.  trattati  a 
caldo  e  convenientemente  con  acido  iodidrico  fissano 


(1)  BuUet.  Soc.  Chim.  Paris.  Voi.  1869  1.^  Sem.  pag.  278. 
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deiridrogeno  e  si  trasformano  in  materia  carboniosa 
e  nei  carburi  d'idrogeno  liquidi  volatili  e  fissi  del 
petrolio,  con  un  processo  inverso  a  quello  per  cui 
questi  perdendo  dell'idrogeno  si  convertono  nelle  con- 
dizioni naturali  in  bitumi,  asfalti  etc. 

Nel  2''  caso  cioè  dell'origine  minerale  del  petrolio 
si  può  ammettere  l'ipotesi  della  diretta  combinazione 
dell'idrogeno  col  carbonio;  e  come  punto  di  partenza 
della  formazione  sintetica  del  petrolio  (secondo  Berthelot) 
r  acetilene  C  *  H  ■  (  gasse  originato  dalle  reazioni  reci- 
proche del  biossido  di  carbonio,  dei  metalli  alcalini  e 
del  vapor  d'acqua)  il  quale  per  mezzo  del  calore  sa- 
rebbe cambiato  in  composti  polimerici  e  questi  trasfor- 
mati alla  lor  volta  in  idrocarburi  saturi  per  l'azione 
ulteriore  idrogenante  dovuta  all'acqua  che  agisce  con- 
temporaneamente ai  metalli  alcalini.  Ovvero  con  un 
processo  di  riduzione  del  biossido  di  carbonio  analo- 
go a  quello  che  recentemente  ha  cercato  di  mostrare 
con  esperienze  proprie  il  Signor  H.  Biasson  (1)  il  qua- 
le facendo  agire  contemporaneamente  del  vapor  d'ac- 
qua, del  biossido  di  carbonio  e  dell'acido  solfidrico  sul 
ferro,  assicura  di  aver  ottenuto  alcuni  carburi  d'idro- 
geno del  petrolio.  Col  rinnovamento  incessante  di  que- 
ste reazioni  generatrici  potrebbe  dunque  spiegarsi  la 
formazione  del  petrolio  secondo  un'origine  puramente 
minerale. 

Malgrado  però  che  il  petrolio  sia  stato  studiato 
in  molte  regioni,  tuttavia  come  si  esprime  Daubrée  (2), 
non  si  è  potuto  finora  stabilire  la  sua  origine  con  cer- 
tezza e  questo  problema  geologico  è  tuttora  insoluto. 


(1)  Mèmoire  sur  T  origine  du  pétrole.  Paris  1876. 

(2)  Rapp.  du  Jury  de  TExpos.  1867  Tom.  V.  pag. 
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Quindi  tutti  i  fatti  nuovi  che  su  tale  importante  argo- 
mento possono  arricchire   il  patrimonio    della  scienza 
Bono  di  gran  valore.  Ed  invero  dove  nelle  regioni  dei 
vulcani  abbiamo  presenti,  anche  a  profondità  relativa- 
mente piccola  di  suolo,  quelle  varie  manifestazioni  di 
materia  e  di  forza  che    possono  determinare   le   indi- 
cate reazioni  capaci  di  promuovere    la    combinazione 
diretta  del  carbonio  con  l'idrogeno,  pare  molto  naturale 
<5he  i  carburi  d'idrogeno  del   petrolio   debbano  avere 
una  tale    origine.    Ma  una    origine  vulcanica  si    può 
ammettere  non  solo  nel  senso  delle  indicate  reazioni, 
essendo  facilmente  presenti  nelle  località  vulcaniche  e 
il  biossido  di    carbonio   e   V  acido    solfidrico    e  il  va- 
por d'  acqua   e   lave   ricche  di    ferro  allo  stato  di  os- 
sido ferroso  che  tende   a   soprassidarsi    (1):  ma  anche 
relativamente  all'azione  che  il  calore  e  la  pressione  pos- 
sono  esercitare  sugli  avanzi    organici  dei  terreni    di 
origine  nettunica.  Non  sarei  quindi  lontano  dal  credere 
possibile  che  nella  lava  petroleifera   di  Paterno  possa 
essersi    prodotto  appunto    per  l'azione  termica   e  di- 
namica esercitata  dalla  lava    sui   terreni  sedimentari 
attraversati,  un  complesso  di    carburi   d'idrogeno   da 
x^ostituire  il  prodotto  idrocarbonato    di  cui    è  parola, 
che  sarebbe  rimasto  nella  sua   parte    meno  volatile 
incorporato  colla  lava  e  vi  sarebbe  rimasto  nel  modo 


(1)  Nella  località  di  Paterno  abbiamo  a  poca  distanza  dalla 
lava  petroleifera,  delle  abbondanti  sorgenti  di  biossido  di  carbo- 
nio accompagnato  da  acque  acidule  ,  oltre  a  ciò  quivi  alla  Sali- 
nella  insieme  al  fango  salato  dei  vulcanetti  argillosi  si  sviluppa 
insieme  al  biossido  di  carbonio  anche  il  protocarburo  d' idro- 
geno, r idrogeno  e  l'acido  solfidrico —  ( Vedi  O.  Silvestri.  Sopra 
un  supposto  nuovo  vulcano  della  Sicilia.  Catania  Atti  Acc.  Gioe- 
nia  Serie  ITI  voi.  V.) 

ATTI  ACC.    VCL.   XH.  13 


Digitized  by 


Google 


^    94  — 

stesso  del  solfo  che  quantunque  volatile  alla  tempera- 
tura della  lava  fluente  pure  trovasi  spesso  allo  stato 
libero  tra  i  costituenti  delle  lave  antiche  (p.  es.  in  que- 
sta di  Paterno)  come  si  trova  anche  nelle  lave  moder- 
ne dopo  che  si  sono  raffreddate  alla  superficie  del  suolo 
nelle  recenti  eruzioni;  il  che  ho  dimostrato  in  altee 
occasioni  (1).  Io  non  posso  adattarmi  all'  idea,  che  fa- 
cile si  presenta  al  pensiero,  che  la  lava  di  Paterno 
essendo  a  contatto  col  bacino  argilloso  della  vicina 
salsa,  possa  come  roccia  porosa  essersi  coli'  andare  del 
tempo  imbevuta  di  quel  petrolio  che  suole  accompa- 
gnare i  vulcani  fangosi  e  che  anche  in  questo  ha  fatto 
comparsa  in  una  interessante  e  rara  eruzione  la  sola 
che  sia  stata  registrata  e  studiata  fin' ora  in  questa 
località  (2).  Questa  idea  mi  viene  esclusa  dall'  osser- 
vazione che  il  petrolio  è  contenuto  nella  lava  in  cel- 
lette o  cavità  sferiche  o  subsferiche,  distinte,  caratte- 
ristiche e  che  quasi  designano  la  forma  delle  sferette 
o  goccie  di  un  liquido  oleoso  mescolato  e  contenuto 
in  una  densa  pasta. 

Le  dette  cavità  ne  sono  completamente  piene  anr 
che  negli  strati  superficiali  deìÌGf  lava  e  da  esse,  se 
non  sono  rotte,  non  passa  all'  esterno  e  vi  resta  inde- 
finitamente, come  vi  è  restato  fin'  ora  da  tempo  remo- 
tissimo, finché  la  lava  non  è  spezzata:  mentre  n^a 
fi-attura  l'olio  rapidamente  si  disperde  infiltrandosi  per 
le  porosità  della  roccia  e  propagandosi  alla  superficie 


(1)  Vedi  O.  Silvestri  — Fenomeni  Vulcanici  deH' Etna  dallS^ 
al  1865. 

(2)  Vedi  0.  Silvestri  —  Sur  une  recente  eruption  boueuse  dea 
salses  de  Paterno  — 1866— Compi,  rend.  de  V  Acad.  des  sden.  T. 
LXII  1866. 
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a  guisa  di  macchie  scure  circolari  che  hanno  per  cen- 
tro i  piccoli  serbatoj  o  cavità  che  rimangono  ben  pre- 
sto vuoti.  Se  le  cavità  intatte  sono  dunque  dei  serbatoj 
pieni  che  non  trasmettono  il  liquido  al  di  fuori  attra- 
verso le  porosità  della  lava,  ciò  ci  fa  per  la  stessa  ragione 
escludere  la  idea  che  il  liquido  abbia  potuto  poste- 
riormente alla  eruzione  della  lava,  farsi  strada  dall'  e- 
stemo  air  interno  nella  medesima,*  tanto  più  che  se 
ciò  fosse  accaduto  la  lava  dovrebbe  ovunque  presen- 
tarsi imbevuta  del  liquido  oleoso  e  non  manifestarne 
la  presenza  solo  nelle  piccole  cavità  interne. 

Ad  avvalorare  questo  giudizio  un  altro  fatto  si 
attaglia  benissimo  ed  è  quello  che  i  petrolj  che  scar 
tm-iscono  ordinariamente  dalle  salse  o  compariscono 
all'  estemo  (come  nella  salsa  di  Paterno)  nei  periodi  di 
eccezionale  attività  vulcanica,  contengono  solo  traccie 
di  paraffina  ed  hanno  una  composizione  rappresentata 
da  carbonio  86  a  88  per  7^,  idrogeno  12  a  14  e  di- 
versifica un  poco  da  quella  degli  olj  minerali  pon 
raffinosi  tanto  che  E.  Kopp  (1)  pensò  di  classifir 
Carli  in  una  differente  categoria  chiamandoli  Nafte 
bittmiinose  propriamente  dette.  Ammettendo  dunque 
una  connessione  tra  V  olio  minerale  della  lava  e  il 
petrolio  che  talvolta  viene  alla  superficie  della  vicina 
salsa,  la  composizione  di  questo  ultimo  non  poteva  al 
certo  modificarsi  p)er  il  semplice  fatto  fisico  della  com- 
penetrazione per  imbibizione  nella  lava  già  solidificata 
e  raffreddata  sul  suolo. 

L' insieme  dei  £5ttti  dunque  conduce  ad  ancunette* 
re  che  il  petrolio  esaminato  abbia  avuto  un*  origine  vul- 


(1)  Sor  les  huiles  min^pales  naturelles  et  spécialement  ce!- 
les  d' Amcrique—  Rep.  Chim.  appi.  1862  Paris— pag.  406. 
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canica  speciale  e  forse  contemporanea  alla  emersione 
della  lava  e  che  sia  rimasto  mediante  V  influenza  di 
grande  pressione  diviso  e  suddiviso  nella  massa  di 
questa  non  solo  quando  era  fluida  ma  anche  dopo  la 
sua  solidificazione.  Se  poi  non  si  volesse  attribui- 
re un'  origine  speciale  contemporanea  all'  emersione 
della  lava ,  bisogna  per  lo  meno  ritenere  che  il  pe- 
trolio come  preesistente  venne  a  contatto  con  la 
lava  fluida  nell'  atto  che  essa  scaturiva  alla  superficie 
del  suolo,  con  essa  rimase  impastato,  in  essa  penetrò 
e  si  conservò  in  condizioni  tali  di  pressione  da  vince- 
re gli  effetti  del  calore,  però  ricevendo  delle  modifica- 
zioni tali  da  resultarne  la  composizione  di  cui  ho  reso 
conto  e  nella  quale  notasi  una  grande  prevalenza  di 
idrocarburi  fissi  o  difficilmente  volatili  anche  a  tempe- 
rature elevate.  Ed  invero  il  carattere  eccezionale  che 
manifesta  1'  olio  minerale  studiato  di  essere  così  purOy 
limpido  trasparente  dicroico,  come  un  petrolio  sottopo- 
sto a  varie  e  ripetute  distillazioni  e  purificazioni  per 
privarlo  di  tutte  quelle  parti  bituminose  che  costitui- 
scono lo  stato  greggio  dei  petrolj  naturali,  dimostra 
di  essere  un  prodotto  che  si  è  formato  o  si  è  trovato 
sottoposto  a  condizioni  molto  speciali. 

Tutte  queste  considerazioni  relative  al  giacunento 
dell'  olio  minerale  di  Paterno  che  ho  tolto  ad  argo- 
mento di  studio,  sono  di  grande  importanza  per  la 
chimica  geologica  oltre  l'interesse  che  presenta  in  se 
la  composizione  particolare  dell'olio  minerale  medesimo 
il  quale  può  dichiararsi  come  una  specie  alla  quale 
se ,  come  ho  detto  ,  si  avvicinano  due  soli  termini  di 
paragone  tra  tutti  i  petrolj  naturali  conosciuti  nel  mon- 
do, quello  di  Rangoon  in  Birmania   e  l'altro  di  Tijaki- 
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jana  nell' Arcipelago  indiano,  non  ha  però  eguaglianza 
perfetta  con  nessuno,  sì  per  il  suo  particolare  giacimen- 
to dentro  cavità  distinte  di  una  lava,  sì  per  il  suo  aspet- 
to di  prodotto  puro,  si  per  la  composizione  quantitativa 
elementare,  come,  e  più  ancora,  per  quella  risultante 
dell'  analisi  immediafa  con  il  42,  79  per  cento  di  paraf- 
fina cristallizzabile. 
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Illustri  Gioeni 

Mi  onoro  di  sottomettere  al  vostro  esame  gli  «  Stu- 
di paleontologici  sulla  fauna  del  calcare  a  Terehratiila 
janitor  del  nord  di  Sicilia  »  che,  non  è  guari,  sono  stati 
da  me  pubblicati.  Essi  riguardano  direttamente  una 
quistione  d'assoluta  attualità  fra'  geologi,  vale  a  dire 
quella  del  Titonio  inferiore,  della  quale  vi  è  nota  la 
gravissima  importanza  nella  scienza,  e  conoscete  come 
sia  stata  dibattuta,  da  alcuni  anni  a  questa  parte,  con 
vivo  interesse.  Certamente  sarei  venuto  meno  a  me 
stesso,  laddove  mi  fossi  astenuto  dal  prendervi  parte, 
poiché  a  Palermo,  ove  io  dimoro,  questa  zona  geolo- 
gica è  assai  sviluppata,  e  così  del  pari  ricca  di  fossili. 
In  questi  studi  ho  illustrato  10  specie  di  pesci  7  di 
crostacei  257  di  molluschi  e  5  di  echinidi,  fra  le  quali 
vi  sono  3  generi  e  192  specie   nuove ,    talché  si  può 
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asserire  francamente  non  esservi  oggi  in  Europa  altra 
contrada,  ove  sia  con  pari  estensione  conosciuta  la 
fauna  del  Titonio  inferiore. 

Tengo  per  fermo  che  tanto  numero  di  nuovi  avanzi 
fossili  non  abbia  a  voi  recato  alcuna  sorpresa,  giacché 
essi  provengono  da  un  campo  non  mai  prima  esplo- 
rato; anzi  non  esito  a  credere  che  abbiate  già  preve- 
duto come  questo  numero  di  giorno  in  giorno  tenda 
a  farsi  maggiore,  rimanendoci  ancora  non  poco  ad 
esplorare  in  questa  zona  geologica.  Non  vi  riuscirà 
inaspettato,  perciò,  che  io  non  appena  compito  il  la- 
voro presentatovi,  immediatamente  abbia  dovuto  por 
mano  ad  un'  appendice  al  medesimo,  onde  illustrare 
le  specie  ulteriormente  trovate.  Ed  ora  amo  d' intrat- 
tenervi in  questa  solenne  seduta  su  d' esse;  poiché  a 
queste  8  distintissime  specie  nuove,  alcune  delle  quali 
eleganti  per  forma  e  per  ornamenti,  e  tutte  di  singo- 
lare conservazione,  ho  voluto  dare,  cedendo  agli  im- 
pulsi dello  affetto  patrio,  delle  denominazioni,  che  a 
queste  quasi  eterne  medaglie  della  natura,  aggiunges- 
sero anche  il  nobile  ufficio  di  commemorare  fra  noi  e 
fra  i  naturalisti  il  memorabile  giorno,  in  cui  i  gloriosi 
avanzi  di  Vincenzo  Bellini  sono  tornati  in  patria;  cioè 
fregiandole  tutte  sia  del  nome  immortale  del  nostro 
concittadino,  sia  dal  titolo  di  quei  suoi  sette  famosi  ca- 
polavori, ove  egli  toccò  l'assoluta  perfezione  dell'arte 
divina,  e  che  formeranno  al  sublime  suo  genio  il  più 
proprio  e  solenne  monumento  di  gloria. 

Queste  specie  sono:  il  Cerithium  Bellinii,  Gemm., 
il  Cerithium  Puritanorum,  Gemm.,  il  Cerithium  Pirata^ 
Gemm.,  la  Nerinea  Jalietta,  Gemm.,  la  Nerinea  Som- 
nambula,  Gemm.,  V  Itieria  Norma,  Gemm.,  la  Neintopsis 
Straniera,  Gemm.  e  la  Trochotoma  Beatrix,  Gemm. 
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CERITHIUM  BELLINI,  Gemm. 

Tav.  A  Fig.  1, 

Lunghezza  dell'  esemplare  .       .  147  °^' 

Altezza  deirultimo  giro  in  rapporto  alla 

lunghezza  dell'  esemplare     .       .       0,  22. 

Angolo  spirale 12.<> 

Conchiglia  grande,  svelta  e  torricolata.  La  sua 
spira,  regolarissima,  risulta  di  giri  numerosi  e  piani,  i 
quali  presentano  inferiormente  lungo  la  sutura  un  leg- 
giero rigonfiamento  a  guisa  di  cercine  che  dà  alla  con- 
chiglia un  aspetto  leggermente  gradinato.  L'ultimo 
giro  termina  all'esterno  alquanto  rigonfiato  e  perfet- 
tamente rotondato,  e  superiormente  piuttosto  depresso. 
L'apertura  è  quadrangolare;  il  labbro  superiormente 
si  estende  in  modo  da  parere  in  sotto  sinuato;  il  la- 
to columellare  è  leggermente  incrostato.  Tutta  la  su- 
perficie di  questa  conchiglia  è  ornata  di  larghe  strie 
longitudinali,  le  quali  vengono  fra  di  loro  divise  da 
risentiti  cingoletti  esternamente  rotondati  e  della  stessa 
larghezza. 

Questa  specie  per  gli  ornamenti  è  affine  al  Ceri- 
thium  praeses  Zitt.,  dal  quale  si  distingue  facilmente 
per  essere  molto  più  sfusato ,  meno  gradinato  ,  e  per 
avere  l'ultimo  giro  esternamente  più  rigonfiato  e  ro- 
tondo, e  il  canale  boccale  superiore  brevissimo. 

Questo  distintissimo  Cerithium  proviene  dal  calcare 
titonico  dei  dintorni  di  Favarotta  nella  Prov.  di  Pa- 
lermo. 

L'esemplare  qui  disegnato  si  conserva  nel  Museo  di 
Geologia  e  Mineralogia  della  E.  Università  di  Palermo. 
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CEKITHIUM  PUKITANORUM  Gemm. 

Tav^  A  Fig.  2,  3. 

Lunghezza  deir  esemplare  ....  103  °»™* 
Altezza  deirultimo  giro  in  rapporto  alla 

lunghezza 0,  35 

Angolo  spirale 22.° 

Questa  bella  specie  è  grande,  conica  ,  allungata. 
La  sua  spira  risulta  di  molti  giri  quasi  piani  o  legger- 
mente escavati,  i  quali  hanno  alla  loro  parte  superiore 
e  lungo  la  sutura  un  cingolo  sporgente  e  moniliforme, 
che  dà  alla  conchiglia  una  forma  gradinata,  mancan- 
done soltanto  i  primi  giri,  che  vedonsi  lisci  e  alquanto 
convessi.  Gli  altri  giri  sono  ornati  di  fine  strie  longi- 
tudinali, di  cui  le  più  distinte  stanno  fi^a  di  loro  più 
o  meno  ravvicinate  e  provvedute  di  tratto  in  tratto 
delle  tracce  di  varici ,  che  si  mostrano  più  risentite 
nei  giri  superiori.  L'  ultimo  giro  è  esternamente  ca- 
renato, e  questa  carena  in  alcuni  esemplari  presso  l'aper- 
tura si  biforca  dando  luogo  a  due  serie  di  tubercoli, 
divise  da  un  solco  longitudinale.  Questo^  giro  superior- 
mente termina  assai  declive  e  leggermente  convesso* 
L'apertura  è  alta  e  quadrangolare  prolungandosi  supe- 
riormente in  un  principio  di  canale.  Il  lato  columel- 
lare  è  incrostato. 

Questa  distintissima  specie  per  i  suoi  caratteri  al- 
lontanasi da  tutte  le  specie  finora  conosciute  nella 
serie  titonica. 

Essa  proviene  dal  calcare  titonico  della  contrada 
Bellampo  presso  Palermo. 
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Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  se  ne  trovano  quattro  esemplari. 

CERITHIUM  PIRATA,  Gemm. 

Tav.  Ay  Fig.  4y  5. 

Lunghezza  dell'  esemplare.       •       .       .  23  ™™ 
Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al- 
l' esemplare 0,  43. 

Angolo  spirale 14.° 

Angolo  suturale 72.° 

Conchiglia  piuttosto  piccola  e  sfusata,  con  spira 
regolare  formata  di  giri  piani  e  alti,  i  quali  sono  se- 
parati fra  di  loro  da  distinte  suture,  che  si  svolgono 
sotto  un  angolo  di  72.**  L' ultimo  giro  è  relativamente 
lungo  e  niente  affatto  angoloso  all'  esterno.  Ha  la  bocca 
ovale  e  piuttosto  ristretta  che  termina  in  un  piccolo  e 
ristretto  canale  superiore.  La  columella  è  leggermente 
escavata.  La  superficie  esterna  di  questa  conchiglia  è 
provvista  di  finissime  strie  trasversali  d'accrescimen- 
to, alcune  delle  quali  sono  sviluppatissime  e  prendono 
l'aspetto  di  leggiere  varici. 

Esso  appartiene  al  tipo  del  Cerithium  Pellati  de 
Lor.  da  cui  differisce  per  avere  1'  ultimo  giro  meno  ri- 
gonfiato, la  columella  meno  dritta  e  il  canale  boccale 
anteriore  punto  ricurvo. 

I  tre  esemplari  che  si  conservano  nel  Museo  di 
Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Università  di  Palermo 
provengono  dal  calcare  titonico  dei  dintorni  di  Carini 
nella  Provincia  di  Palermo. 
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ITIERIA  NORMA,  Gemm. 

Tav.  Ay  Fig.  6^  7. 

Lunghezza  deir  esemplare.        .       ,       .       54  mm 
Altezza  deir  ultimo  giro  in  rapporto  alla 

lunghezza  deir  esemplare     .        .       .  0,  28 
Angolo  spirale 55.<> 

Conchìglia  corta,  conica,  pupoide  e  strettamente 
ombeliicata.  La  sua  spira,  formata  d'  un  angolo  rego- 
lare e  qualche  volta  convesso,  risulta  di  giri  cortissimi, 
ornati  trasversalmente  di  pieghe  nodose  molto  avvici- 
nate fra  loro,  le  quali  nelF  ultimo  giro  tendono  più  o 
meno  a  cancellarsi.  Queste  pieghe  nel  penultimo  giro 
sono  15.  La  fascia  del  canale  è  distintissima  e  larga 
lungo  la  sutura  degli  ultimi  giri,  nei  primi  lo  è  meno, 
ed  essendo  cortissimi  li  rende  imbricati.  L'  ultimo  giro 
è  convesso  e  rigonfiato.  La  sua  apertura  mostrasi  com- 
pressa, allungata  e  ristretta  in  alto  e  in  basso;  essa  è 
provvista  di  tre  pieghe  semplici,  cioè:  una  st^  sul  lab- 
bro e  due  sul  lato  columellare;  la  piega  labiale  però, 
neir  ultimo  giro  tende  a  cancellarsi. 

Questa  specie  per  gli  ornamenti  e  pel  numero  e 
r  impianto  delle  pieghe  è  vicina  alla  Itieria  Moreana, 
d' Orb.  sp.  Essa  però  ne  differisce  per  essere  molto 
più  corta,  per  avere  i  giri  cortissimi  ed  ornati  di  un 
numero  maggiore  di  pieghe  nodose. 

Questa  Itieria  è  comune  nel  calcare  titinico  dei 
dintorni  di  Carini  e  di  Favarotta  nella  Prov.  di  Pa- 
lermo. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  E. 
Università  se  ne  conservano  molti  esemplari. 
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NERINEA  JULIETTA,  Gemm. 

Tav.  Ay  Fig.  8,  9. 

Lunghezza  deir  esemplare         .        .       .      22™"> 
Altezza  deirultimo  giro  in  rapporto  alla 

lunghezza 0,  38. 

Angolo  spirale 20. <> 

Angolo  suturale 72.° 

Conchiglia  conica,  relativamente  corta,  gradinata, 
imperforata.  La  sua  spira  si  svolge  regolarmente,  ed 
è  composta  di  giri  leggermente  escavati  in  alto.  Essi 
sono  ornati  in  alto  ed  in  basso  d'  una  serie  di  piccoli 
tubercoli,  alquanto  distanti  fra  di  loro,  de'  quali  quei 
della  serie  inferiore  sono  più  sviluppati  e  pieghiformi; 
e  nei  loro  interstizii  si  vedono  ancora  delle  pieghe 
strette,  rilevate  e  dirette  obbliquamente.  Fra  queste 
due  serie  di  tubercoli  si  trovano  quattro  costelle  longi- 
tudinali, leggermente  ondulose,  delle  quali  tre  sono  sem^ 
plici  e  la  penultima,  contandole  da  sotto  in  sopra,  è 
granulosa.  L'ultimo  giro  è  fortemente  angoloso  in  fuori, 
anzi  si  può  dire  essere  carenato,  e  termina  superior- 
mente rotondato  e  ornato  di  costelle  longitudinali,  che 
vengono  intersecate  da  strie  trasversali  finissime.  La 
sua  bocca  è  depressa  e  provvista  di  due  pieghe  sem- 
plici, cioè:  una  sta  situata  nel  terzo  superiore  del  lab- 
bro e  due  sulla  columella. 

Questa  specie  per  i  suoi  ornamenti  si  distingue 
facilmente  da  tutte  le  Nerinee  della  serie  titonica. 

Essa  proviene  dal  calcare  titonico  dei  dintorni  di 
Carini  nella  Prov.  di  Palermo. 

L'  esemplare  disegnato  fa  parte  della  ricca  colle- 
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zione  paleontologica  siciliana   esistente  nel  Museo  di 
Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Università  di  Palermo. 

NERINEA  SOMNAMBULA,  Gemm. 

Tav.  Ay  Fig.  10,  11. 

Lunghezza  dell'  esemplare    .        .        .  42ram. 

Altezza  deirultimo  giro  in  rapporto  alla 

lunghezza  dell'esemplare       .       .  0,  29 

Angolo  spirale 6.o 

Angolo  suturale 68.o 

Conchiglia  conica,  allungata  e  strettamente  om- 
bellicata.  La  sua  spira  è  crescente  sotto  un  angolo 
di  G.**  I  suoi  giri  sono  relativamente  alti  e  leggermente 
escavati  in  alto,  lungo  il  margine  inferiore  dei  quali 
si  nota  una  stretta  e  distintissima  fascia  suturale.  L'ul- 
timo giro  è  angoloso  in  fuori,  e  termina  superiormente 
con  superficie  leggermente  convessa,  e  fortemente  de- 
clive. L'  apertura  è  stretta  e  allungata  e  munita  di 
quattro  pieghe  semplici,  cioè:  una  sul  terzo  superiore 
del  labbro,  e  tre  sul  lato  columellare,  delle  quali  l' in- 
feriore e  la  più  sviluppata. 

Questa  Nerinea  non  ha  afiinità  con  nessuna  specie 
della  serie  titonica.  La  Nerinea  Petersi^  Gemm.,  con  la 
quale  ha  qualche  rassomiglianza,  se  ne  distingue  per 
la  forma  non  carenata  del  suo  ultimo  giro,  e  per  la 
traccia  della  sua  fascia  suturale,  che  è  molto  più  larga. 
Inoltre  questa  specie  è  imperforata,  mentre  la  Nerinea 
Somnambula  j  Gemm.  è  ombellicata. 

Questa  specie  proviene  dal  calcare  titonico  dei 
dintorni  di  Favarotta  nella  Provincia  di  Palermo. 

L'esemplare  disegnato  si  conserva  nel  Museo  di 
Geologia  e  Mineralogia  della  E.  Università  di  Palermo. 
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NERITOPSIS  STRANIERA,  Gemm. 

Tav.  Ay  Fig.  12,  13. 

Lunghezza ISmm. 

Larghezza 21""' 

Altezza  dell'  ultimo  giro  In  rapporto  alla 

lunghezza 0,  84 

Conchiglia  trasversalmente  ovale,  e  con  spira  un 
poco  prominente,  formata  da  tre  giri,  divisi  da  distinte 
suture  quasi  canaliculate.  L'  ultimo  giro  è  grandissimo, 
e  forma  quasi  intieramente  la  conchiglia.  La  sua  aper- 
tura è  rotonda,  e  termina  all'  angolo  posteriore  con 
un  distintissimo  e  stretto  canale;  il  lato  columellare 
mostrasi  alquanto  incrostato  e  fortemente  escavato. 
Essa  è  ornata  di  circa  14  costole  trasversali,  che  ven- 
gono incrociate  da  numerosi,  ineguali  e  serrati  cingoli 
longitudinali.  Nei  grandi  esemplari,  quattro  di  questi 
cingoli,  prendono  un  maggiore  sviluppo  degli  altri,  ma 
non  mai  da  dare  all'  ultimo  giro  un  aspetto  quadri- 
cannato. 

Questa  specie  è  vicina  della  Neritopsis  titanica, 
Oemm.  Se -ne  distingue  per  avere  1' ultimo  giro  prov- 
visto di  un  numero  maggiore  di  costole  trasversali, 
per  avere  la  spira  più  prominente,  e  l' ultimo  giro  non 
tricarenato. 

E  una  specie  comune  nel  calcare  titonico  dei  din- 
tomi  di  Carini  nella  Provincia  di  Palermo. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo  se  ne  conservano  molti  esemplari, 
dei  quali  quello  qui  disegnato  è  quello,  che  ha  maggiori 
dimensioni. 

ATTI  ACC.    VOL.  XII.  15 


Digitized  by 


Google 


i 


—  108  — 
TROCHOTOMA  BEATRIX,  Gemm. 

Tav.  A,  Fig.  14,  15,  16. 


iinin 


Lunghezza 20' 

Larghezza 3o' 

Altezza  deir  ultimo  giro  in  rapporto  alla 

lunghezza 0,  80, 


Conchiglia  trocoide,  assai  depressa,  molto  più  larga 
che  alta,  e  largamente  ombellicata.  La  sua  spira  cre^ 
scente  sotto  un  angolo  convesso,  consta  di  4  giri,  con- 
vessi ed  alquanto  escavati  un  po'  al  di  sopra  delle 
suture,  talché  queste  prendono  un  aspetto  imbricato. 
L'  ultimo  giro  è  grandissimo,  in  modo  da  formare  quasi 
tutta  la  conchiglia,  e  mostrasi  carenato  in  fuori.  Tutta 
la  superficie  di  questo  giro,  come  quella  degli  altri  è 
provvista  di  strie  obblique  d'  accrescimento,  finissime 
e  sottilissime,  le  quali  vengono  intersecate  da  costellè 
longitudinali  leggerissime  e  superficiali  soltanto  distili*- 
^uibili  con  lente  d' ingrandimento.  L'  apertura  respi*- 
ratoria  sta  situata  molto  in  alto,  ed  è  lunga,  strettis- 
sima e  poco  distante  dalla  bocca.  La  fascia  del  seno 
mostrasi  leggermente  escavata,  e  provvista  di  sottili 
lamine  curve  dirette  trasversalmente",  che  vengono  li- 
mitate in  alto  e  in  basso  da  una  strettissima  costella 
longitudinale.  La  sua  bocca  è  depressa  e  molto  obbli- 
qua.  La  superficie  superiore  di  questa  conchiglia  e  prov- 
vista di  distintissime  strie  concentriche,  ohe  vengono 
obbliquamente  intersecate  da  sottilissime  strie  di  accre- 
scimento trasversali.  Non  vi  si  possono  vedere  altre  par- 
ticolarità, perchè  una  gran  porzione  di  questa  superficie 
è  incrostata  da  calcare   molto   compatto  e  tenace. 
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Questa  specie  è  vicina  della  Trochotoma  auris  ^ 
Zitt.,  dalla  quale  si  distingue  per  essere  carenata  e 
meno  depressa.  Essa  è  stata  trovata  nel  calcare  tito- 
nico  dei  dintorni  di  Favarotta  nella  Prov.  di  Palermo. 

Questa  bella  specie  si  conserva  nel  Museo  di  Geo- 
logia  e  Mineralogia  della  R.  Università  di  Palermo. 

PalermOy  4  Settembre  1876. 
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BOLETUS  BELLINI,  m 

all'  ACCADEMLà  GIOENLi  DI  CATANIA.,  NELLA  RICORRENZA 
DEL  RITORNO  IN  PATRIA  DEGLI  AVANZI  MORTALI 

DI   Vincenzo    Bellini   nel    settembre    1876. 
NOTA. 

COMUNICATA  NELLA  SEDUTA   STRAORDINARIA   DEL     22  SETTEMBRE    1876. 

DAL  SOCIO 

PROF.  GIUSEPPE  INZENGA 


BOLETUS  BELLINI,  Inzenga 

Sez.  a  Cortinarlìe,  Fries, 

B.  solitarius  vel  cespitosus;  pileo  convexo-plano,  viscosOy 
flavo-rubescente;  stipite  flavo-sulphureo,  brevi,  firmoj 
deorsum  attemmto  Tubescente y  radicante;  tubulis 
majìisculis  adnatis  ,  ochraceis ,  exagonalibus ,  ore 
dentatis;  sporidiis  lutescentibus  fusiformibìis. 

descrizione 

H  Boleto  Bellini  nasce  solitario,  e  di  raro  cespi- 
toso. Ha  il  Cappello  piano-convesso,  simmetrico, 
qualche  volta  irregolare ,  col  margine  sporgente ,  vi- 
schioso in  tutta  la  sua  superficie ,  di  colore  variabile 
irregolarmente  fra  il  giallo  ed  il  rosso  cupo.  I  Tubetti, 
che  ne  formano  la  parte  fi'uttifera  inferiore,  sono  ade- 
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renti  allo  stipite,  grandi,  di  forma  prismatica  esagonale, 
laceri  o  dentati  nella  loro  apertura,  di  colore  intenso 
ocraceo;  lo  Stipite  crasso,  cilindrico,  corto  in  rapporto 
della  larghezza  del  cappello,  giallo-citrino,  sparso  alle 
volte  di  punteggiature  rossastre,  allargato  in  alto,  as- 
sottigliato e  rosseggiante  nella  base,  ove  svolgonsi 
filamenti  alquanto  solidi,  semplici  o  ramosi  di  forma 
radicellare;  la  Carne  omogenea  e  continua  nel  Cap- 
pello e  nello  Stipite,  elastica,  granellosa,  acquosa,  bian- 
ca, diviene,  dopo  il  taglio ,  leggermente  giallognola 
verso  il  perimetro;  Sporidii  minutissimi  giallognoli  fu- 
siformi. 

FIGURE  E  SPIEGAZIONI 

Tav.   B  Fig.  1.  —  Individuo  giovane  nel  suo  completo  svi- 
luppo. 

—  Fig.  2.  —  Lo  stesso  per  osservarne  la  parte  frut- 

tifera. 

—  Fig.  3.  —  Sezione  verticale  per  osservarne  la  parte 

inferiore  fruttifera. 

—  Fig.  4.  —  Cespo  di  diversi   individui  in  tutto  o  ia 

parte  fusi  insieme. 

—  Fig.  5v  ~  Individuo  molto  adulto. 

—  Fig.  6.  -T.  Apertura  dei  tubetti  ingrandita  al  10  circa 

con  microscopio  semplice* 

—  Fig.  7.  —  Sporidii   osservati   al  microscopio  com- 

posto a  200  d1ngrandin>ento. 

Stazione  —  Nel  terriccio   del  Pino   d'Aleppo  ,  Pinus 

Kalapensis  L.,  rinvenuto  la  prima  volta 
nello  Istituto  Agrario  Castelnuovo  ai  Colli 
ia  Palermo  neiranno  1869. 
Usi  —  Ignorasi  sinoggi,  per  difetto  di  corrispon- 

denti  esperienze,  se  velenoso   o  n;tan- 
glativo. 

Dedico  qu€sta  specie  di  Boleto  per  \h  saa  forma 
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molto  distinta  al  nome  mondiale  del  nostro  Cigno  ca- 
tanese  Vincenzo  Bellini,  nel  fausto  avvenimento  dello 
arrivo  delle  di  lui  ceneri  in  Sicilia,  che  festeggiasi  nel 
settembre  1876,  nella  eulta  Catania  sua  affettuosa  di- 
gnissima  patria  nativa. 

Dato  in  Palermo,  3  Settembre  1876. 
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ENUMERAZIONE 


DEI 


PRXNGXPALX  FOSSILI 

CHE  SI  RINVENGONO  NELLA   SERIE  DELLE  ROCCE   STRATIFICATE 
DEI  DINTORNI  DI  TERMINI   IMERESE 

PEL 

Prof.   Sayei^o    Ciofalo 


In  un  mio  lavoro  sui  dintorni  di  Termini  Imerese 
pubblicato  nel  1869  vi  facea  l'enumerazione  di  alcuni 
dei  fossili  che  allora  possedea. 

Il  continuar  degli  studii  e  le  cure  di  nuove  labo- 
riose ricerche  mi  han  fruttato  il  rinvenimento  di  mol- 
ti altri  fossili  di  qualche  interesse  per  la  storia  geo- 
logica del  paese. 

Ed  è  appunto  per  l'abbondanza  e  la  importanza 
di  essi  che  sono  oggi  in  grado  di  poterne  presentare 
un  più  esatto  catalogo,  mostrando  nel  contempo  qua- 
le è  la  serie  dei  terreni  che  li  racchiude. 

E  cosi  cronologicamente  parlando  ci  si  presenta 
il  primo  il  Titonio,  le  diverse  zone  del  quale  si  pos- 
sono facilmente  osservare  nel  Castello  di  Termini  e 
nel  burrone  Trepìetre  alle  falde  del  S.  Calogero,  i  cui 
fossili  abbondantissimi  sono  stati  nella  maggior  par- 
te descritti  dall'Illustre  Prof.   Gemmellaro. 
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Sul  Titonio  del  Castello  poggiano  alcuni  strati  del 
cretaceo  pure  con  fossili. 

Alle  falde  del  S.  Calogero  nella  direzione  Sud  e 
proprio  nella  contrada  S.  Giovanni  si  osserva  un  lem- 
bo fossilifero  del  cretaceo  medio  rappresentato  dalle  soli- 
te marne  brunastre  distinte  per  l'abbondanza  delle 
Ostree. 

Nella  contrada  Castel  Brucato  fra  la  formazione 
nummulitica  escono  le  testate  di  un  calcare  che  dal- 
la sua  struttura  e  dai  fossili  che  contiene  Tho  rite- 
nuto come  sincronico  al  calcare  a  SpkaeruUtes  del 
Monte  Pellegrino  che  indubitatamente  appartiene  al 
cretaceo  superiore. 

Il  nummuliticOy  il  primo  della  serie  terziaria,  ci  si 
presenta  diviso  in  varie  zone,  e  talmente  esteso  che  si 
può  dire  costituisce  la  maggior  parte  del  territorio  Ter- 
mitano.  Questo  terreno  è  formato  ora  di  un  calcare 
biancastro,  ora  dalle  argille  scagliose  con  strati  di  a- 
renaria,  dalle  argille  rosso-brune  e  verdastre  del 
burrone  Trepietre,  e  dalle  marne  afucoidi  con  abbon- 
danza di  alveoline  della  contrada  Eocca. 

Sul  nummulitico  della  contrada  Eocca  poggia  un 
terreno  formato  di  argille  con  sovrastanti  strati  di  a- 
renaria,  e  con  tali  fossili  caratteristici  da  far  riportare 
questo  terreno  elV  Oligocene. 

Un  sol  lembo  fossilifero  formato  di  argille  ed  a- 
renaria  rappresenta  il  miocene  nel  nostro  territorio 
neUa  contrada  Terre  bianche. 

Il  Pliocene  finalmente  ci  si  presenta  in  varii  lembi 
nelle  marne  bianche  dei  dintorni  di  Imera  verso  Est, 
ed  a  S.  Nicolò  verso  il  Nord.  Questo  terreno  rappre- 
senta la  zona  inferiore  dell'antico  pliocene. 
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Località 


TITONIO 


Castello         Pecten  subvitreus  Gemm  et  Di  Blas. 
di  Termini         Pecten  titonius  Gemm  et  Di  Blas. 

Pecten  Billiemensis  Gemm  et  Di  Blas. 
Pecten  auastomoplicus  Gemm  et  Di  Blas. 
Pecten  cordiformis  Gemm  et  Di  Blas. 
Pecten  hinnitiformis  Gemm  et  Di  Blas. 
Pecten  poecilografus  Gemm  et  Di    Blas. 
Terebratula  Battagliai  Gemm. 

»  Nebrodensis  Gemm. 

»  Moravica  Gemm. 

»  Neumayri  Gemm. 

»  Isomorpha  Gemm. 

»  Himerensis  Gemm. 

Waldheimia  Hoheneggeri  Suess. 
Rhynchonella  Isotypus  Gemm. 
Rhynchonellina  Ciofaloi  Gemm. 
Itieria  Cabaneti  Math. 
Nerinea  quinqueplicata  Gemm. 
Trochus  Aradasii  n.  sp. 
Turbo  sp. 

Apticus  Beyrichi  Opp. 
Prosopon  marginatum  H  Myr. 
Prosopon  Etalloni  Gemm. 
Strophodus  sub-reticulatas  Agas. 
•    Sphaenodus  gigas  Agas. 

Sphaerodus  Tithonius  Gemm. 


Castello  di  Termini 


CRETACEO 


Polyptychodon  interruptus  Owen. 
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Ijocalità 

San  Giovanni  cretaceo  medio 

di  Caccanio 

Ostrea  Delettrei  H.  Coq. 
»       Overwegi  H.  Coq. 
»       Syphax  H.  Coq. 
»       Africana  Lak. 
Trigonia  Scabra  Lamk. 
lanira  Tricostata  Coq. 

Castel  Brucato  cretaceo  superiore 

Caprina  commnnis  Gemm. 
Sphaerulites  angulosus  d'  Orb. 
Sphaerulites  Spallanzani  Gemm. 
Natica  Gemmellaroi  Ciofalo. 
Avellana  Lioyi  Ciof. 
Tylostoma  Himerensis  Ciof. 
Tylostoma  Stenii  Ciof. 
Nerinea  formosa  Gemm. 

Nerinea  sp 

Acteonella  laevis  d'Orb. 

Mazzarino  NUMMULITICO 

ZONA   INFERIORE 

Nummulites  perforata  d'  Orb. 
Nummulites  curvispira  Mengb. 
Rocca,  Impa- 
laste e   Maz- 
zarino Nummulites  distans  D'Archiac 

»  pseudoscabra  n.  sp. 

»  perforata  D'Orb. 
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Nummulites  Rouaulti  d'Archìac. 

»  liUcasana  Defr. 

»  curvispira  Mengh. 

Orbitoides  papyracea  Boub. 

»  Sicula  Seguema 

»  Sicula  var. 

Orbit:)ides  sp. 
Heterostegina  reticulata  Rutm. 


Trepietre  e 


ZONA  MEDIA 


San  Leonardo 


Orbitoides  papyracea  Boub. 

»  ephyppium  C  v.  Sow 

»  dispansa  Gumbel, 

»  stellata  d'Arch. 

Heterostegina  reticulata  Rutm 

Rocca  ZONA  SUPERIORE 

Impalastro     Alveolina  ovoidea  d'Orb. 

»  sphaeroidea  Carter 

»  longa  Czizeck 

Alveolina  oblonga  Desh. 

»  subulosa  Montf. 

»    fusiforme  Ley 
Orbitoides  dispansa  GumbeL 

»  stellata  d'Arch. 

»  multiplicata  Gumbel 

Nummulites  striata  d'Orb. 

»  vasca  Joli  et  Ley 

Operculina  ammonea  Ley 
Operculina.  sp. 
Serpula  Spirulaea  Lamk. 
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Località         Bourghe-ticrinus  Thorenti  d'  Arch. 
Pentacrinus  sp. 
Porocidaris  sp, 
Isis 

OLIGOCENE 

Rocca 
Impalastro     Heliastrea  EUisana  Ed  et  Haime 
»  Boniana  Reuss 

»  immersa  Reuss 

»  immersa  var 

*  Rochettina  Ed  Haime 

Isastrea  Michelottiana  Cat 
Styloceoenia  taurinensis  Ed  et  Haime 
Plocophylla  constricta  Reus 
Trochoseris  Himerensis  n.  sp. 
Symphyllia  sp. 
Favia  sp. 
Cassis  sp. 
Cassidaria  sp. 
Natica  sp. 


Terrebianche 


MIOCENE 

Chenopus  pesgraculi  Bronn. 
Turritella  Arcliimedis  var  Brognt. 
Dentalium  lani  Horn. 
Natica  millepunctata  Lk. 
Corbula  gibba  Olivi. 
Venus  multilamella  Lk. 
Arca  neglecta  Mich. 
Pecten  aduncus  Eicher 
Ostrea  digitalina  Dub. 
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Località 

Bonfomella  pliocene 

e  San  Nicolò 

Carcarodon  productus  Agas. 
Ostrea  cochlear  L. 
Terebratulina  caput  serpentis  L. 
Orbulina  universa  d'Orb. 
Globigerina  buUoides  d'Orb. 

»  bilobata  d'  Orb. 

EUipsoidina  Ellipsoides  Seguenza. 
Nodosaria  raphanus  Lin. 

»  scalaris  d'  Orb. 

»  aspera  Silv. 

»  papillosa  Silv. 

»  subeguales  Costa. 

»  fusiformis  Silv. 

»  bacillum  Defr. 

Dentalina  Elegans  d'  Orb. 
»  inornata  d'  Orb. 

»  strigosa  Costa. 

Vaginulina  legumen  d'  Orb. 
Marginulina  regularis  d'Orb. 
Frondicularia  compressa  Costa. 

»         lanceolata  Costa. 
Frondicularia  sp. 
Cristellaria  cassis  Lk. 
Robulina  cultrata  d'  Orb. 

»         inornata  d'  Orb. 

»         similis  d'  Orb. 

»         simplex  d'  Orb. 

»         echinata  d'  Orb. 
Polystomella  crispa  Lk. 
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Truncatulina  lobatula  d'  Orb, 
Nonìonina  communis  d'  Orb. 
Nonìonina  tubercolata  d'  Orb. 
Biloculina  clypiata  d'  Orb. 
Triloculina  sp. 
Quinqueloculina  sp.  (1). 
Cryptoplicus  depressus  Voltz. 
Terebratula  pseudo  bìsufFarcinata  Gemm. 
Pecten  Oppeli  Gemm.  et  Di  Blas. 
Ammonites  (Haploceras  Staszycii  Zeuph. 
Belemnites  tithonius  Opp. 
Diceras  Escher!  de  FOriol. 
Nerìnea  Stopparli  Gemm. 

(1)  In  questo  elenco  non  ho  compreso  un  buon  numero  di 
fossili  nummulitrici  e  pliocenici  perchè  non  ancora  bene  deter- 
minati. 
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PEOF.  ORAZIO  SILVESTRI 


RICERCHE  CHIMICO-MICROGRAFICHE 

Sopra  le  Piogge  rosse  e  le  FolTeri  meteoriclie  nella  Sicilia 
in  occasione  ili  granili  Iinrrasctie  atmosfericbe. 


DEDICATE  ALLA    MEMORIA. 
DELL'ILLUSTRE    MICROGRAFO    DI    BERLINO 

Prof.  C.  G.  EHRENBERa 


Un  fenomeno  singolare  che  nelle  epoche  passate, 
antiche  e  medioevali,  ha  molto  servito  ad  alimentare 
la  superstizione  del  volgo  e  che  appena  entrato  nel 
dominio  della  scienza,  ha  presentato  sotto  varj  punti  di 
vista  un  interesse  generale  nelle  ricerche  naturali,  tanto 
che  la  meteorologia,  la  fisica,  la  chimica,  la  geologia  e 
le  scienze  biologiche  se  ne  disputano  il  campo;  è  quello 
delle  piogge  rosse  (dette  piogge  di  sangue  dagli  anti- 
chi )  e  del  pulviscolo  meteorico  dello  stesso  colore  che 
forma  talvolta  allo  stato  secco  una  densa  caligine  che 
rende  torbida  l'atmosfera. 

Questo  fenomeno  quantunque  abbia  formato  ar- 
gomento di  studio  a  rinomati  cultori  della  scienza, 
pur  non  ostante  presenta  tutt'  ora  qualche  lato  oscuro 
riguardo  alla  sua  completa  interpetrazione  e  riescono 
perciò  di  grande  importanza  tutti  quei  fatti  che  co- 
scienziosamente osservati  in  località  diverse,   possono 
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confermare  ciò  che  si  sa,  ovvero  correggere  alcune  idee 
spandendo  nuova  luce  sul  medesimo. 

È  perciò  eh'  io  mi  propongo  nella  presente  me- 
moria di  riassumere  ciò  che  ho  direttamente  osservato 
e  studiato  più  volte  in  Sicilia,  località  la  quale  per 
posizione  geografica  è  compresa  in  quella  zona  di  su- 
perficie terrestre  ove  il  fenomeno  suole  più  frequente- 
mente e  con  manifestazioni  più  caratteristiche  presen- 
tarsi. 

L'  occasione  di  trovarmi  di  residenza  a  Catania 
come  Prof,  nella  E.  Università  e  di  essere  in  corri- 
spondenza scientifica  coli'  illustre  Prof.  Ehrenberg  di 
Berlino,  mi  ha  dato  l'opportunità  e  messo  nell'  impe- 
gno di  occupanni  di  questo  argomento  per  soddisfare 
al  vivo  desiderio  del  mio  corrispondente  di  avere  dei 
dati  utili  al  compimento  della  sua  importante  opera 
che  dopo  molti  anni  di  lavoro  riuscì  a  pubblicare  nel 
1871  e  che  porta  per  titolo  ^Esposizione  delle  ricerche 
continuate  dal  1847  in  poi  (1871)  suW  abbondante  vita 
organica  trasportata  invisibilmente  dalV  atmosfera.  »  (1) 


(1)  Ubersicht  derseit  1847fortgesetzten  Untersuchungen  ùber 
das  von  der  Atmosphare  unsichtbar  getragene  reiche  organische 
Leben  von  Christian  Gottfried  Ehrenberg  —  Berlin  —  G.  Vogt  —  1871. 
Non  posso  astenermi  dal  rendere  di  pubblica  ragione  una 
lettera  con  cui  mi  accompagnava  l' invio  della  sua  terminata 
opera,  lettera  che  io  riproduco  tradotta  fedelmente  come  ca- 
ratteristica dell'illustre  uomo  di  cui  la  scienza  ha  fatto  testé  ir- 
reparabile perdita. 

Stimatissimo  Prof.  Silvestri 

«  Posso  finalmente  esternarle  col  fatto  la  mia  gratitudine 
€  per  la  sua  valida  e  gentile  cooperasione.  La  ricchessa  della 
«  materia  mi  ha  forcato  ad  estendermi  più  di  quanto  deside- 
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In  questa  opera  egli  tratta  a  lungo  e  con  minuti 
dettagli  dei  fenomeni  che  si  riferiscono  al  trasporto 
del  pulviscolo  nell'  aria  e  che  spesso  producono  anche 
indipendentemente  da  movimenti  impetuosi  di  vento 
r  aspetto  caliginoso  dell'  atmosfera. 

Egli  distingue,  secondo  i  caratteri  delle  manife- 
stazioni speciali,  il  pulviscolo  che  è  trasportato  nelF  at- 
mosfera in  due  categorie;  in  pulviscolo  di  origine  co- 
smica e  in  pulviscolo  di   origine   terrestre.  Il  primo   è 


«  rava  e  ciò  non  ostante  molte  cose  sono  rimaste  troppo  incom- 
«  pletCj  perchè  possano  essere  sufficientemente  chiare. 

«  Avrò  piacere  se  questo  sunto  potrà  soddisfare  qualche 

•  desiderio  e  se  ajuterà  a  togliere  certi  dubbj.  Lo  schiarimento 
«  completo  non  è  opera  della  nostra  epoca;  forse  lo  sarà  de- 
€  gli  ultimi  uomini  felici.  Che  Ella  possa  godere  ancora  alun- 

•  go  e  vivamente  dellegioje  che  le  desta  lo  svolgimento  del  prò- 
«  blema  significante  che  invisibilmente  agisce  e  forma  la  vita. 
«  Solamente  su  chi  si  è  internato  come  lei  con  tanto  successo  in 
«  queste  ricerche  possiamo  fondare  la  speranza  che  non  perderà 
«  mai  d*  interesse  e  che  V  impresa  sarà  continuata. 

«  Il  vecchio  Etna  si  riserberà  ancora  molti  periodi  di  ener- 
«  gica  vita  che  aspettano  lei  fortunato  ricercatore:  chi  sa  che 
«  nei  vacui  interni  delle  sue  lave  antiche  e  primitive  non  siano 
«  nascosti  dei  fatti  capaci  di  dare  qualche  schiarimento  im- 
«  provviso. 

«  Anche  i  terreni  stratificati  benché  spostali  dalla  loro  posi- 
«  sione  naturale  sono  testimoni  istruttivi  della  forsa  vitale  che 
«  continuamente  agisce. 

«  Gradisca  frattanto  i  miei  migliori  auguri  per  la  sua  con- 
«  tinua  attività  nel  dominio  della  vita  elementare  che  non  èpos- 
«  sibile  di  analissare,  né  può  essere  creata  per  sintesi. 

«  Raccomando  di  nuovo  me  stesso  alla  sua  buona  memoria, 
«  nel  tempo  ch'io  raccomando  lei  alla  miglior  protezione  di  Dio. 


Berlino  23  Giugno  1871. 


Suo  aff."^^  Ehrenberg 
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capace  di  produrre  una  caligine  {Hoherauch)  per  po- 
tersi accumulare  ora  in  una,  ora  in  altra  zona  dell'  e- 
levatissime  regioni  dell'atsmofera,  ove  si  trova  sospeso 
per  la  sua  estrema  sottigliezza  e  non  si  deposita  mai 
nemmeno  sotto  l'influenza  delle  piogge.  E  un  fenomeno 
tutt'ora  enigmatico  e  meritevole  di  studio  nello  stato 
attuale  della  scienza.  (1) 

II  pulviscolo  di  orìgine  terrestre  può  riferirsi  o 
all'opera  dell'uomo  o  a  cause  naturali.  Nel  primo  ca- 
so è  il  prodotto  trasportato  nell'aria  dai  camini,  for- 
naci etc.  e  più  specialmente  dalla  combustione  di  estese 
pianure  erbose  e  di  lande  che  vengono  arse  in  causa 
della  coltura.  Ehrenberg  gli  assegnò  il  nome  di  Moor- 
ranch.  Nel  secondo  caso  può  provenire  o  dalla  emissio- 
ne a  grandi  distanze  delle  ceneri  sottili  dei  vulcani, 
ovvero  può  avere  un'  origine,  come  vedremo,  in  con- 
nessione coi  venti  alisei  (Passatstaub). 

E  a  questa  categoria  che  precisamente  apparten- 
gono le  polveri  meteoriche  su  cui  si  diffonde  1'  opera 
dell'Ehrenberg  e  che  per  la  Sicilia  io  stesso  ho  raccolto 
e  studiato.  In  varie  occasioni  resi  note  le  mie  osserva- 
zioni o  al  medesimo  Ehrenberg  in  via  privata  o  tenen- 
done discorso  in  alcuni  dei  nostri  più  recenti  congres- 
si (2).  Solo  in  due  date  del  23  marzo  1869  e  del  9  10  11 
marzo  1872  in  cui  il  fenomeno  comparve  con  manifesta- 


(1)  Vi  è  chi  ammette,  e  fra  questi  per  il  primo  il  Prof.  Ser- 
pieri  di  Urbino^  che  possa  essere  in  connessione  con  Io  sviluppo 
delle  protuberanze  solari. 

(2)  Vedi  Ehrenberg  op.  cit.  pag.  50.  60.  66. 102.  Vedi  atti  del  con- 
gresso della  Soc.  Ital.  di  scienze  naturali  tenuto  in  Siena— set- 
tembre 1872.  Vedi  Diario  del  congresso  della  Soc.  Ital.  per  il 
progresso  delle  scienze  tenuto  in  Palermo  —  settembre  1875. 
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zioni  più  imponenti  e  più  estese,  pubblicai  due  note  (2) 
che  contribuirono  a  richiamare  maggiormente  V  atten- 
zione e  moltiplicare  le  osservazioni  del  fenomeno  an- 
che in  altri  luoghi  ove  ebbe  in  seguito  comparsa. 

M'interessa  di  riprodurre  qui  alcuni  brani  delle 
dette  note  nel  modo  come  io  mi  esprimeva  imme- 
diatamente dopo  avere  studiato  le  manifestazioni  del 
fatto. 

Catania  1.  aprile  1869. 

«  n  di  23  marzo  col  successivo  imperversare  di  una 
crescente  burrasca,  il  mare  di  Sicilia  era  divenuto  un 
mostro  furioso  e  spaventevole,  sotto  la  forza  d'un  ga- 
gliardo vento  che  impetuosamente  soffiava  da  levante 
e  che  fece  scendere  il  barometro  fino  a  millime- 
tri 744,53  ad  una  altitudine  sul  mare  di  metri  31,23. 
L*  atmosfera  si  rese  ingombra  di  nembi  densi  e  ca- 
richi per  cui  il  cielo,  acquistò  un  aspetto  insolito  es- 
sendo sospesa  per  1'  aria  una  fosca  caligine  giallo 
rossastra,  di  tanto  in  tanto  schiarita  da  poche  e  mu- 
te scariche  elettriche  ;  tale  apparenza  fu  poi  accom- 
pagnata dal  fatto  che  quando  incominciò  a  cadere  la 
pioggia  si  vide  portare  con  se  il  colore  delle  nubi 
ed  era  altresì  capace  di  produrre  delle  macchie  giallo- 
rossastre. 

Fatte  delle  osservazioni  e  ricerche  nel  gabinetto  di 
Chimica  nella  E.  Università  da  me  diretto,  si  sono  ot- 
tenuti i  seguenti  resultati. 

La  pioggia  raccolta  come  veniva   dal   cielo   pre- 


Ci)  Vedi  Gazzetta  della  Provincia  di  Catania  1.  aprile  1869  — 
Annuario  scientifico  ed  industriale  —  Milano  1869-pag.  110.  Com- 
ptes  rendus  Acad.  Paris  T.  LXX  pag.  1369. 

Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d'Italia  24  marzo  1872. 
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senta  un  aspetto  lattiginoso  per  una  materia  sospesa 
con  un  colore  di  terra  cotta  giallo  rossastro.  Lasciata 
in  riposo  deposita  un  sedimento  dello  st^so  colore,  ma 
si  mantiene  sempre  leggermente  torbida  e  ciò  avvie- 
ne pure  se  il  deposito  si  separa  per  mezzo  di  una  so- 
la filtrazione.  Solo  con  due  e  meglio  tre  filtrazioni  suc- 
cessive r  acqua  si  può  avere  limpida  e  priva  di  co^ 
lore.  La  materia  depositata  o  separata  per  mezzo  di 
filtrazione  è  una  sostanza  giallo  rossastra,  capace  d'im- 
pastarsi come  r  argilla. 

L'acqua  dà  una  reazione  debolmente  acida  e  pre- 
senta alla  temp.  di  12"*  C.  un  peso  specifico  di  1,0012. 

Dopo  averla  ottenuta  perfettamente  limpida  per 
mezzo  di  ripetute  filtrazioni  lascia  con  la  evaporazione 
un  piccolissimo  residuo  che  esposto  a  forte  calore  è 
capace  di  farsi  prima  nero,  poi  bianco;  il  nero  compa- 
risce per  la  presenza  di  piccola  quantità  di  materia 
organica  rimasta  nell'acqua,  la  quale  si  carbonizza,  bru- 
cia e  lascia  un  residuo  bianco  formato  da  0,  021  per  v« 
di  sale  marino. 

La  materia  gialla  che  è  sospesa  e  rende  torbida 
l'acqua  vi  è  contenuta  nella  quantità  del  0,23  per  %. 
<^uesta  col  calore  si  fa  nera,  dà  un  odore  di  lana  bru- 
ciata e  poi  prende  1'  aspetto,  la  tenacità  ed  il  colore 
rossiccio  dell'  argilla  cotta;  con  tale  azione  del  calore 
vi  è  una  diminuzione  di  peso  del  23,  28  per  V^  che  rap- 
presenta la  materia  combustibile  organica  la  quale 
ho  trovato  essere  azotata  potendo  sviluppare  abbon- 
dante quantità  di  azoto  allo  stato  di  ammoniaca. 

Esponendo  i  dati  che  ha  somministrato  1'  analisi 
chimica  completa  ,  si  ha  per  un  litro  di  pioggia  na- 
turale (che  alla  temp.  di  14**  C.  ho  trovato  pesare 
Grammi  1003,  55  )  la  seguente  composizione: 
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Materia  sospesa 


Gr.  1001  034 
0  862 
0  349 
0  297 
0  252 
0  540 
0  216 


Materia  sciolta 


tracce 


Acqua 

Materia  argillosa 

Arena  calcarea 

Arena  silicea  . 

Ossido  ferrico  . 

Materia  organica 

Cloruro  sodico. 

Solfati 

Materia  organica 
Come  si  vede  in  soluzione  nell'acqua  non  vi  è  che 
del  cloruro  di  sodio  con  tracce  di  solfati  e  di  materia 
organica,  il  rimanente  è  tutta  materia  sospesa. 

Importantissima  è  comparsa  questa  pioggia  alla 
osservazione  microscopica.  Con  un  ingrandimento  di 
500  diametri  lineari  di  un  buon  microscopio  Hartnach 
ho  trovato  che  la  materia  organica  svelata  dall'  anali- 
si chimica  è  in  gran  parte  rappresentata  da  forme  or- 
ganiche svariatissime;  vi  sono  germi  e  materia  fecon- 
dante di  piante  fanerogame;  vi  sono  alghe  vessicolari; 
alghe  di  struttura  più  complessa,  spore  delle  medesi- 
me sostenute  da  filamenti  intrecciati  o  da  concettace- 
li di  difierenti  forme  e  apparenze,  di  colore  giallo,  gial- 
lo verdastro,  verde  e  anche  di  un  bel  rosso  granato. 
Oltre  a  ciò  vi  si  vedono  moltissimi  infusorj  viventi 
dotati  di  celeri  e  irrequieti  movimenti  o  circolatorj  o 
in  direzione  rettilinea;  alcuni  di  questi  forse  apparten- 
gono al  primo  stadio  di  alghe  zoospore  che  incomin- 
ciano il  loro  sviluppo  con  la  vita  animale ,  dotati  di 
organi  di  locomozione  che  sono  dei  numerosi  cigli 
vibratili.  Altri  sono  dei  veri  microzoi  che  somigliano  a 
quelli  che  si  sviluppano  con  facilità  nelle  acque  sta- 
gnanti in  presenza  di  materia  organica. 

Sappiamo   che  dalla  specola   dell'  Università  di 
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Napoli  fu  pure  annunziato  che  il  di  14  marzo  con  un 
vento  di  scirocco  V  aria  divenne  fortemente  caliginosa, 
il  I)arometro  si  abbassò  fino  a  637  millimetri  e  cadde 
una  pioggia  pure  di  color  giallo-rossastro.  Nessuna 
ricerca  però  fu  fatta  sulla  medesima,  eccettuata  quella 
che  condusse  alla  certezza  che  il  materiale  sospeso 
iion  proveniva  dal  Vesuvio. 

Nel  caso  nostro  possiamo  pure  assicurare  che  non 
provenne  dal  vicino  vulcano,  V  Etna,  non  essendosi 
osservato  nulla  di  particelle  vulcanichii  caratteristiche; 
crediamo  invece  che  sia  stato  trasportato  da  lontane 
regioni  di  dove  prese  le  mosse  Y  uragano.  » 

In  seguito  in  occasione  dell'altra  pioggia  rossa 
del  Marzo  1872  io  esponeva  i  resultati  delle  mie  ana- 
lisi e  ricerche  nel  modo  seguente: 

Catania  20  Marzo  1872. 

La  Sicilia ,  che  per  la  sua  posizione  geografica 
è  compresa  in  una  delle  zone  di  superficie  terrestre  , 
ove  maggiormente  si  osservano  gli  effetti  dovuti  al  mo- 
vimento di  quelle  correnti  atmosferiche  le  quali  con  la 
loro  azione  dinamica  sollevano  e  trasportano  le  polveri 
meteoriche,  è  stata  nei  giorni  9,  10  e  11  marzo  testimone 
di  una  meteora  acquosa  accompagnata  dalla  caduta  di 
abbondante  pulviscolo. 

Il  sig.  Harold  Tarry  ,  distinto  meteorologo  fi-an- 
cese,  prevalendosi  dei  dati  raccolti  dal  bullettino  inter- 
nazionale dell'  osservatorio  di  Parigi  in  data  del  29 
febbraio  1872  me  ne  annunziava  il  presagio  nel  modo 
seguente:  ♦  ....  le  cyclon  qui  est  descendu  sur  le  sud 
de  l'Europe  du  24  au  27  février  (à  cette  derniere  date 
le  baromètre  marquait  752°°  à  Palerme  )  après  avoir 
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continue  à  descendre  sur  l'Afrique  le  28,  29  et  1  mars 
remontera    sur  Y  Europe  le  2,  3  et  4  mars ,  et  vers 
le  3  ou  4  mars  il  reviendra  au  sud  de  V  Europe  soit 
sur  r  Espagne ,  soit    sur   la   Sicile ,    avec    chute    de 
sable  ....  >   Ciò    ebbe  pieno  compimento  a  incomin- 
ciare dal  giorno  5.  Infatti  dal  5  all' 11  marzo,  con  ra- 
pidi e  giornalieri  abbassamenti  di  pressione  atmosferi- 
ca da  769™,  18  fino  a  758,"°"  95,  imperversò  l'uraga- 
no con  fortissimo  vento,  prevalentemente  di  levante, 
ma  che  teneva  le  banderuole  degli  anemoscopi  in  con- 
tinuo  movimento,    indicando   successivamente  le  di- 
rezioni di  E.  N.  E.  —  E.  —  S.  E.  —  N.  E.  —  E:  il 
mare  si  mise  in  grande  tempesta,  e  il  cielo   resosi  fo- 
sco per  densa  caligine,  lasciò  cadere  nei  giorni  9,  10 
e  11  una  pioggia  di  colore  giallo  rossastro  per  abbon- 
dante pulviscolo  meteorico  dello  stesso  colore,  con  cui 
era  mescolata.  Avendo  fatto  soggetto  di  osservazione 
e  di  studio  la  natura  e  composizione  di  questa  pioggia, 
rendo  contezza  pubblicamente    dei  resultati  per  soddi- 
sfare la  curiosità  ed  il  desiderio  manifestatomi  da  molti. 
L'  acqua  meteorica  appena  raccolta  direttamente 
dal  cielo  durante  la  sua  caduta,  si  presentava  torbida, 
di  un  colore  giallo  rossastro  croceo.  Lasciata  in  riposo 
per  un  quarto  d'ora  deponeva  un  pulviscolo  del  colo- 
re suddetto  a  particelle  più   grossolane  ,  mentre    un 
pulviscolo  tenuissimo  rimaneva  sospeso  e  la  mantene- 
va torbida  perchè  difficile  a  deporsi.  Con  la  filtrazio- 
ne non  si  otteneva  subito  limpida,  ma  era  necessario 
filtrarla  almeno  due  volte,  e  la  prima  volta  l'operazio- 
ne era  lunga  e  stentata  per  la  materia  sottile  sospesa 
che  era  capace  di  otturare  i  pori  del  filtro.  Un  litro  di  ac- 
qua si  trovò  contenere  una  quantità  totale  di  pulviscolo 
meteorico  eguale  a  grammi  3,3. 
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L'acqua  filtrata  ed  il  pulviscolo  meteorico  furono 
analizzati  separatamente. 

1.  Acqua  filtrata.  —  È  limpida,  incolora,  senza  o- 
dorè;  un  gusto  delicato  vi  scopre  un  leggiero  sapore 
salmastro,  ha  un  peso  specifico  eguale  a  1,  00069.  Non 
dà  né  reazione  acida  né  alcalina,  invece  con  le  sue 
proprietà  chimiche  dimostra  di  contenere  abbondanti 
quantità  di  cloruro  e  sali  sodici:  e  una  quantità  molto 
sensibile  di  solfati  e  di  sali  calcici  e  magnesici.  Dà  un 
precipitato  bianco  copioso  con  la  soluzione  alcolica  di 
sapone  e  segna  per  grado  idrotimetrico  17,  5  mentre 
l'acqua  ordinaria  di  pioggia  raccolta  prima  o  dopo 
la  meteora  straordinaria  ne  segna  uno. 

Un  litro  d'acqua  meteorica  filtrata,  con  la  ebulli- 
zione  prolungata  si  intorbida  e  dà  lo  sviluppo  di  cent, 
cub.  19,  5  di  materia  gassosa  la  cui  composizione  cen- 
tesimale è  costituita  da 

Azoto 83  95£^ 

Ossigeno 13  070 

Acido  carbonico 2  971 

100  000 

Un  litro  d'acqua  concentrata  al  calore  prende  una 
tinta  giallastra  successivamente  più  intensa  (dovuta 
alla  presenza  di  materia  organica)  finché  evaporandola 
successivamente  a  secco  abbandona  una  materia  solida, 
fissa,  di  color  bigio  chiaro  di  un  peso  =  gr.  0,  66  la 
quale  si  compone  di  una  parte  minerale  e  di  una  parte 
organica.  Esposta  infatti  a  più  forte  calore  si  fa  nera  e 
poi  bianca  per  la  carbonizzazione  e  combustione  di  una 
materia  organica  che  trovasi  in  una  quantità=gr.  0, 160 
doè  quasi  ^U  del  peso  del  residuo  primitivo,  rimanendo 
gr.  0,  494   di   parte   minerale  perfettamente  bianca. 
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La  parte  minerale  è  formata  da  gr.  0,  164  di  materie 
rese  insolubili  (carbonato  calcico,  carbonato  magnesico, 
carbonato  ferrico ,  solfato  calcico  )  e  da  gr,  0,  33  di 
materie  solubili  (cloruro  sodico,  cloruro  potassico,  solfa- 
to sodico).  La  parte  organica  dà  tutte  le  reazioni  delle 
sostanze  organiche  azotate.  Determinate  le  quantità  di 
tutte  queste  speciali  combinazioni,  riferite  allo  stato  in 
cui  trovansi  in  un  litro  di  acqua  meteorica  separata 
dal  pulviscolo,  ho  trovato  la  seguente  composizione. 

Acqua Gr.  1000  000 

Bicarbonato  calcico. 
Bicarbonato  magnesico   . 
Bicarbonato  ferrico  (traccie) 
Solfato  calcico. 
Cloruro  sodico. 

Cloruro   potassico    (  traccie  spettrosco- 
piche)       » 

Solfato  sodico » 

Materia  organica  e  perdita   .        .        » 

Gr.  1000,698 
Oltre  a  ciò  una  esperienza  delicata  ha  dimostrato 
ÌE  un  litro  di  acqua  la  presenza  di  milligr.  0,22  di 
ammoniaca,  quantità  che  non  eccede  quella  che  suole 
trovarsi  generalmente  nell'  acqua  di  pioggia.  Manca 
qualunque  traccia  di  ioduri. 

2.  Pulzdscolo  meteorico.  Separato  dalF  acqua  e  asciu- 
gato conserva  un  colore  giallo  rossastro,  presenta  delle 
particelle  luccicanti  micacee,  a  14°  C.  ha  un  peso  spe- 
cifico =2,5258.  Sottoposto  all'azione  del  calore  si  fa  nero 
tramandando  un  odore  di  lana  bruciata  per  la  presenza 
di  sostanza  organica;  indi  prende  un  colore  rosso  di 
terra  cotta. 


0  129 

0  035 

0  000 

0  041 

0  321 

0  000 

0  009 

0  163 
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La  sostanza  organica  è  azotata  come  quella  sciolta 
neir  acqua.  Il  residuo  di  colore  rosso  mattone  è  in  pic- 
cola parte  solubile  negli  acidi  con  effervescenza  ed  il 
liquido  mostra  le  sole  reazioni  della  calce  e  del  ferro. 

In  100  parti  di  pulviscolo  ho  trovato  la  seguente 
composizione: 

Particelle  argillose  e  silicee  colorate 

in  rosso  dal  ferro  ossidato    .     .    75  08 

Particelle  di  carbonato  calcareo  .    .     .    .     11  63 

Materia  organica  azotata 13  39 


100  00 


Sottoposto  il  pulviscolo  alla  osservazione  microsco- 
pica, mentre  è  umido  e  appena  che  si  è  depositato 
dall'acqua,  si  è  presentato  pieno  di  avanzi  organici 
incompleti;  come  peli,  frammer.ti  di  membrane  vege- 
tabili, porzioni  di  conferve,  piccole  fruttificazioni  etc;  di 
più  vi  si  scorgono  delle  forme  organiche  complete  , 
diatomee  e  infusorii  semoventi  che  ho  osservato  spe- 
cialmente aggirarsi  intorno  a  dei  grumi  di  materia 
organica,  giallastra,  granulosa. 

Nell'occasione  di  altra  pioggia  simile  da  me  stu- 
diata nel  marzo  1869,  il  Prof.  Ehrenberg  mi  manife- 
stò il  dubbio  che  1'  abbondanza  degli  infusori  che  io 
ebbi  anche  allora  a  notare  provenisse  dall'  essersi  svi- 
luppati neir  acqua  lasciata  a  sé  dopo  averla  raccolta. 
Le  presenti' osservazioni  che  ho  fatte  nel  pulviscolo 
durante  la  caduta  della  pioggia,  confermano  che  tali 
infusorii  sono  originarli  della  meteora  acquosa. 

Questo  pulviscolo  minerale  organico,  organizzato 
e  animato  ,  di  dove  proviene  ?  Ecco  la  domanda  che 
riassume  l' importanza  di  queste  ricerche.  È  opinione 
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di  alcuni  e  sostenuta  dal  sig.  H.  Tarry^  che  il  pulvi- 
scolo che  cade  nella  zona  siciliana  e  che  si  diffonde 
in  Europa,  tragga  origine  dal  suolo  sabbioso  mobile 
dei  deserti  infuocati  dell'Africa  trasportato  verso  il 
Nord  da  una  corrente  atmosferica,  con  movimento  op- 
posto a  quella  che  vi  scende  dal  polo,  A  tale  pro- 
posito ho  cercato  di  esaminare  comparativamente  le 
sabbie  che  formano  la  estesa  superficie  del  deserto  di 
Sahara  e  ne  ho  avuto  i  seguenti  risultati: 

Le  sabbie  del  deserto  di  Sahara  sono  di  un  colo- 
re giallo  fulvo,  hanno  a  14**  C.  un  peso  specifico=2,5242, 
sono  costituite  da  granelli  incoerenti  minuti  e  gros- 
solani e  sono  composte  in  100  parti  da 

Particelle  silicee  (colorate  in  giallo  dal  ferro)  91  2 
Particelle  calcarle      .        .        .        .        .        8  0 

Cloruro  sodico 0  5 

Materia  organica 0  3 

100  0 

La  scarsità  della  materia  organica  è  dimostrata 
anche  dalla  osservazione  microscopica,  con  la  quale 
non  si  scorge  alcun  resto  organico,  né  alcuna  forma 
organica  determinata. 

I  caratteri  fisici,  (eccettuato  il  peso  specifico  quasi 
eguale)  la  costituzione  chimica  della  sabbia  del  deserto 
africano  e  la  mancanza  di  minuti  organismi  pare  che 
dimostrino  che  la  polvere  meteorica  caduta  in  Sicilia 
non  tragga  origine  da  essa.  »   (1) 

(1)  Di  questa  medesima  pioggia  rossa  si  è  occupato  il  Prof. 
D.  Ragona  di  Modena  nel  suo  pregievole  opuscolo  :  «  Sulla 
«  burrasca  del  27  Febbraio  e  sulla  Pioggia  rossa  del  10  marzo 
«  1872  —  Modena  1872. 
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La  composizione  dell'  acqua  desunta  dall'  analisi 
esposta  in  questa  seconda  nota  non  è  in  concordanza 
con  quella  della  prima. 

Stando  ai  fatti  che  io  ho  raccolti  a  Catania^  non 
solo  nelle  due  date  precitate,  ma  in  altre  occasioni,  bi- 
sogna in  realtà  dire  che  l'acqua  di  tali  piogge  varia 
di  natura,  perchè  ora  ha  i  caratteri  della  semplice  ao 
qua  piovana  ordinaria  o  tutto  al  più  contiene  delle 
piccole  quantità  di  sai  marino;  ora  invece  si  assomi- 
glia per  la  composizione  alle  ordinarie  acque  potabili^ 
cioè  alle  acque  che  sono  state  a  contatto  con  gli  strati 
superficiali  del  suolo.  Quest'ultimo  caso  si  osserva  quan- 
do la  materia  è  accompagnata  da  venti  più  che  mai 
impetuosi  che  caratterizzano  un  intenso  uragano.  Per 
la  stessa  ragione  varia  la  quantità  di  pulviscolo  tenu- 
to sospeso  nell'acqua. 

Faccio  seguire  qui  uno  specchietto  delle  date  in 
cui  essendo  avvenuto  il  fenomeno  con  caratteri  più 
spiccati,  ha  attirato  maggiormente  la  mia  attenzione 
e  mi  ha  fornito  materiale  da  studio.  Aggiungo  i  dati 
meteorologici  che  hanno  accompagnato  il  fenomeno 
stesso  a  Catania,  desunti  da  osservazioni  fatte  nel  mio 
gabinetto  al  secondo  piano  della  R.  Università,  all'  al- 
tezza di  metri  31,25  sul  livello  del  mare. 
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Data 

Pressione  del 

barometro 

Fortin  a  ore 

9  ant. 

Temp. 
esterna 

Vento 

OSSERVAZIONI 

Marzo  1869  23 

744,53 

14%7 

,E 

La  pioggia  rossa  con  pulviscolo 
cominciò  a  ore  8  della  mattina 
e  continuò  tutto  il  giorno  con 
vento  impetuoso  di  levante  e  con 
moto  vorticoso  di  aria  per   cui 
le  banderuole  degli  anemoscopi 
si  vedevano   girare  su  tutto  il 
quadrante- La  pressione  atmo- 
sferica ai  15  di  marzo  era  mill. 
766,0. 

(26 
Giugno  1871  j27 

761,00 
760,20 
759,40 

24%2 
23,3 
22,0 

S-E 

0 

N.  0 

Dal  25  al  26  giugno  cielo  fosco 
caliginoso  con  dominio  di  Sci- 
rocco; sul  mattino  del  27  si  trovò 
in  contrasto  con  vento  impetuo- 
so di  Ponente  e  questo   deter- 
minò per  due  giorni  la  caduta 
di   minuto    pulviscolo    asciutto 
giallo-rossastro.    La  pressione 
barometrica  era  il  dì  23  di  mill. 
766,1. 

Marzo  1872  ho 
(11 

758,45 
755,36 
758,00 

13*,80 
12,80 
14,40 

E.N.E 

E.  S.E 

E 

La  pioggia  rossa  con  pulviscolo 
incominciò  la  notte  dal  9  al  10 
e  continuò  dal  giorno  10  airil, 
si  ripetè  quindi  il  di  11  dalle  ore 
3  alle  2  pom.  —  La   forza  del 
vento  teneva  in  continuo  movi- 
mento gli  anemoscopi— La  pres- 
sione barometrica  il  di  &  era  di 
mill.  770,5. 

Aprila  1872.5 

758,50 

15-,5 

N.  E 

Dopo  le  6  pom.  del  di  5  incomin- 
cio la  pioggia  rossa  con  pulvi- 
scolo e  durò  tutta  la  notte  con 
abbeissamento  rapido  del  baro- 
metro. La  pressione  il  di  !•  aprile 
era  mill.  761,2. 

(28 

Aprile  1872^29 

(30 

761,80 
754,00 
753,80 

18%50 
17,50 
18,20 

E 

S.E 

E.  S.E 

La  pioggia  rossa  con  pulviscolo 
comincio  la  mattina  del  28  e  du- 
rò interrottamente  per  tre  giorni 
con  prevalenza  nella  notte.  Ab- 
bassamento  rapido  del   baro- 
metro durante  il  fenomeno» 
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Da  questo  prospetto,  come  da  ciò  che  si  sa  per 
lunga  esperienza  (1),  le  pioggie  rosse  cioè  con  pul- 
viscolo, si  manifestano  nella  zona  Siciliana  più  ge- 
neralmente durante  il  mese  di  marzo  (2).  Talvolta 
anche  nel  febbrajo,  aprile  e  maggio  (3)  e  sono  prece- 
dute e  accompagnate  da  un  cielo  ricoperto  da  densi 
nembi  procellosi  di  colore  giallo  fosco:  la  caduta 
della  pioggia  avviene  sempre  sotto  il  dominio  di  venti 
impetuosi  prevalentemente  di  levante  e  scirocco-le- 
vante che  tengono  in  continuo  movimento  le  bande- 
ruole degli  anemoscopi.  La  burrasca  atmosferica  è  an- 
che preceduta  da  abbassamenti  notevoli  e  rapidi  della 
colonna  barometrica  di  7  fino  a  22""°'  e  tale  condizione 
persiste  finché  non  si  è  ristabilita  la  calma. 


(1)  Vedi  Carlo  Gemmellaro  --  sul  clima  di  Catania  (Atti  Acc. 
Gioenia  Serie  1.  Voi.  VI  pag.  159.) 

(2)  Secondo  il  Prof.  Mina  Palumbo  di  Castelbuono  in  Sicilia 
di  35  pioggie  rosse  avvenute  In  questo  secolo ,  18  si  ebbero  nel 
mese  di  marzo.  (Vedi  pag.  23  dell' Appendice  air  opuscolo  citato 
pioggia  rossa  del  10  marso  1812  del  Prof.  D.  Ragona  Modena 
—  1872. 

(3)  Colgo  Topportunità  che  ho  per  notare  le  date  di  due  im- 
portanti pioggie  rosse  che  ho  trovato  registrate  in  un  antico  ma- 
noscritto di  osservazioni  meteorologiche  fatte  dal  1803  al  1840  a 
Nlcolosi  sulP  Etna  e  lasciate  dal  rinomato  Dottor  Mario  Gem- 
mellaro. 

Egli  così  le  ha  distinte. 

«  Ih  Mar^o  1813.  Pioggia  di  colore  arancina,  saporosa,  stit- 
«  tica  che  fa  sedimento  arancino^  essa  cadde  dopo  tre  giorni  di 
«  offuscamento  del  cielo  a  mezzogiorno  e  i  venti  dominanti  fu- 
€  reno  S.  E  —  S,  S.  E. 

«  15y  16y  17  Maggio  1830.  Caduta  di  pioggia  lordata  da  pol- 
«  vere  jBnissima  color  arancino  chiaro  tendente  al  giallo,  molle, 
«  saponacea  che  macchia  e  le  macchie  si  osservano  anche  sui 
«  vetri  delle  finestre.  Tempo  caliginoso ,  fosco  giallo.  Vento 
«  forte.  N.  E.  —  E. 
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Nei  mesi  indicati  si  osserva  il  fatto  della  caduta 
della  polvere  meteorica  accompagnata  da  piogge  più 
o  meno  abbondanti:  invece  la  detta  polvere  si  può 
talvolta  raccogliere  a  secco  nei  mesi  estivi  di  giugno, 
luglio  e  agosto,  ma  ciò  avviene  più  di  rado.  Così  nei 
giorni  del  26 ,  27 ,  28  giugno  1871  dopo  essersi 
presentato  per  qualche  giorno  il  cielo  caliginoso 
sotto  r  influenza  di  un  vento  dominante  di  Est  que- 
sto si  mise  poi  in  contrasto  col  ponente  impetuoso, 
che  neir  estate  spira  caldo  e  soffocante  a  Catania,  e 
cadde  un  sottile  pulviscolo  del  colore  ordinario  giallo- 
rossastro  che  io  raccolsi  su  dei  fogli  di  carta  stesi 
all'aria  libera  sul  terrazzo  della  Università  ed  ebbi 
anche  dal  collega  Prof.  F.  Tomabene  tolto  sulle  foglie 
degli  alberi  dell'  orto  botanico. 

È  così  che  allorquando  sono  stato  testimone  di 
questi  fenomeni  sia  accompagnati  da  meteore  acquo- 
se, sia  coi  caratteri  di  caligine  asciutta,  ho  raccolto 
con  cura  il  pulviscolo  meteorico  o  lasciandolo  deposi- 
tare spontaneamente  nell'acqua  o  esponendo  all'aria 
libera  dei  coni  di  carta.  Di  questo  oltre  a  stabilh-e  la 
natura  chimica  che  ho  sopra  dimostrato  mi  sono  ser- 
vito come  materiale  prezioso  per  farvi  delle  osserva- 
zioni, onde  metterne  in  chiaro  i  caratteri  morfologici  e 
la  costituzione  meccanica. 

Delle  -due  tavole  che  unisco  alla  presente  me- 
moria la  tavola  1.*  rappresenta  il  pulviscolo  accompa- 
gnato da  pioggia;  la  tavola  2.*  il  pulviscolo  della  ca- 
ligine asciutta.  In  ambedue  ho  disegnato  per  mezzo 
della  camera  lucida  e  con  un  ingrandimento  di  300 
diametri  il  pulviscolo  naturale  usando  il  solo  artificio 
di  diminuire  assai  la  quantità  molto  dominante  di 
particelle  minerali  e  di  arricchire  invece  lo  spazio  di 
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quelle  forme  organiche  meglio  determinate  che  mi  è 
stato  possibile  di  scernere  in  ripetute  osservazioni. 

Vi  sono  dei  caratteri  generali  che  appartengono 
tanto  al  pulviscolo  umido  che  al  pulviscolo  asciutto 
e  questi   si  riducono  ai  seguenti: 

1.  E  sempre  rappresentato  da  un  miscuglio  di 
particelle  minerali  e  di  particelle  organiche  tanto  mi- 
nute da  costituire  una  polvere  quasi  impalpabile. 

2.  Le  particelle  minerali  sono  in  grande  preva- 
lenza su  quelle  organiche  e  ciò  oltre  ad  essere  il 
resultato  della  diretta  osservazione,  si  deduce  anche 
dall'  analisi  chimica  che  dà  dal  77  al  87  per  7o  ^i  i^^ 
teria  minerale,  pesando  il  pulviscolo  prima  e  dopo 
avervi  distrutto  col  calore  tutta  la  parte  organica. 

3.  Le  particelle  organiche  si  presentano  formate  da 
agglomerazioni  di  corpuscoli,  da  minuti  organi  o  fram- 
menti di  organi  vegetabili,  (come  peli  allungati,  peli 
stellati,  fibre,  filamenti  di  conferve,  piccole  fruttifica- 
zioni, porzioni  di  pellicole  epidermiche  etc.  Vedi  tav. 
1  e  2).  Vi  sono  anche  in  mezzo  dei  minuti  organismi 
completi  e  viventi. 

4.  Le  particelle  minerali  sono  in  generale  formate 
da  firammenti  il  più  spesso  angolosi  e  alcuni  presen- 
tano anche  delle  forme  cristalline  distinte.  Sono  per  ^j^ 
di  materia  silicea  inattaccabile  dagli  acidi  ed  hanno 
in  generale  un  colore  rosso  mattone  chiaro:  ve  ne 
sono  anche  delle  incolore  e  trasparenti  e  tra  queste 
alcune  spariscono  sciogliendosi  con  eflfervescenza  nel- 
r  acido  solforico  diluito  per  far  poi  comparire  nel  campo 
del  microscopio  una  moltitudine  di  minuti  cristalli 
prismatici  di  solfato  di  calce.  Sono  perciò  da  ritenersi 
come  firantumi  di  pietre  calcaree.  Alcime  particelle  si- 
licee presentano  il  carattere  di  non  lascmre  estinguere 
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la  luce  attraverso  al  campo  oscuro  dell'  apparecchio 
di  polarizzazione. 

5.  Il  colore  giallo  rossiccio  o  rosso  mattone  chiaro 
che  è  proprio  di  tutto  il  pulviscolo  che  cade  in  Sici- 
lia (1)  è  dovuto  più  specialmente  al  colore  dominante 
delle  particelle  minerali  che  sono  rossiccie.  Alla  tìnta 
caratteristica  del  pulviscolo  contribuiscono  però  anche 
alcuni  corpuscoli  organici  aventi  un  colore  giallo,  giallo 
bruno,  o  rossiccio. 

Oltre  a  questi  caratteri  generali  lo  studio  dei  mi- 
nuti esseri  completi  viventi  che  esistono  nel  pulvi- 
scolo umido  e  asciutto  mi  ha  condotto  a  distinguere 
alcune  forme  che  sono  già  conosciute  e  illustrate  nel- 
l'opera già  citata  dell'  Ehrenberg  (tJbersicht  der  seit 
etc.)ed  altre  che  presento  come  nuove.  Tutte  insieme 
appartengono  ai  seguenti  generi  e  specie  e  le  ho 
disegnate  come  le  ho  viste,  nelle  mie  Tavole  I  e  II  (2). 

DIATOMACEE. 

Oallionella  crenata;  Ehr. 

(Ehr.  op.  cit.   Tav.    I.    Dardanellen   bis  Sicilien 
1899  fig.  12  — Tav.  I  mia,  fig.  i;  —Rara. 


(1)  Il  Prof.  Ehrenberg  ha  trovato  che  questo  colore  è  uni- 
forme e  caratteristico  di  tutto  il  pulviscolo  atmosferico  ch'egli 
chiama  alise  o  e  che  ha  potuto  avere  da  viaggiatori  e  corri- 
spondenti che  r  hanno  raccolto  in  epoche  diverse  in  varie  re- 
gioni della  terra. 

(2)  La  incisione  di  alcune  figure  non  è  riuscita  una  riprodu- 
zione fedele  del  miei  disegni.  Riguardo  alla  Pinnularia  interme- 
dia si  sono  omesse  le  minute  striature  trasversali  e  anche  nel 
contorno  V  artista  non  si  è  curato  di  mantenere  l'esattezza. 
Prego  r  intelligente  lettore  di  supplire  con  le  descrizioni  che  dò 
nel  corso  della  memoria. 
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Sinedra  Entomon.  Ehr. 

(Ebr.  op.  cit.  Tav.  I  idem  fig.  37  —  Tav.  I  mia 
fig.  2)  Rara. 

Navicula  Fulva.  Ehr. 

(Ehr.  op.  cit.   Tav.  I  idem  fig.  33  — Tav.  I  mia 
fig.  4)  Rara. 

Litkostylidium  Clepsammidium.  Ehr. 

(Ehr.  op.  cit.  Tav.  I  idem,  fig.  59  —  Tav.  I  mia 
fig.  5)  Rara. 

Pinnularia  intermedia,  sp.  n.  (Tav.  I  fig.  3). 
L^  ho  cosi  chiamata  perchè  mentre  mi  presenta  i  ca- 
ratteri delle  Pinnularie  da  sembrare  perfino  la  P.  gib- 
ba  di  Ehr.  op.  e  tav.  cit.  fig.  30  si  avvicina,  per  la 
forma,  moltissimo  alle  Navicale  a  cui  a  prima  vista 
si  riferirebbe  se  non  si  facesse  attenzione  alle  stria- 
ture  minutissime  trasversali  che  presenta — Rara. 

Diam.  long,  millimetri  0,05. 
Spongolithis  striata  sp.  n.  (Tav.  I  fig.  6). 

Differisce  della  Sp.  canaliculuta  di  Ehr.  op.  cit. 
Tav.  I  idem  fig.  Ili  perchè  nei  6  lati  della  forma  pri- 
smatica esagonale  ha  la  superficie  solcata  da  minu- 
tissime strie  trasversali  —  Rara. 

Diam.  long.  Millimetri  0,  04. 

ALGHE. 

Protococcus  meteoricus  sp.  n.  (Tav.  I  figg.  7,  7,  7,  7). 

È  formato  da  vescicole  isolate  sferiche  o  subsferi- 
che a  pareti  esilissime  membranacee,  trasparenti,  inco- 
lore, con  nucleo  centrale  ovoide  giallastro   granuloso, 
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con  traccie  di  linee  concentriche  nel!'  intervallo  tra  il 
nucleo  e  la  periferia  —  E  abbondante. 
Diam.  millimetri  0,  04  —  0,  05. 

Protococcus  menisciis  sp.  n.  Tav.  I  e  IT  figg.  8,  8,  8. 

Specie  più  piccola  della  precedente,  ma  parimente 
formata  da  vescicole  isolate,  a  pareti  esìlissime,  traspa- 
renti incolore:  hanno  però  una  forma  caratteristica  di 
menisco  con  una  superficie  convessa  ed  una  concava — 
È  abbondante. 

Diam.  millimetri  0,  025  —  0,  035. 

Protococcus  simplex  sp.  n.  (Tav.  I  figg.  9,  9,  9). 

Sono  vescicole  isolate  a  pareti  esilissime  traspa- 
renti: hanno  una  forma  variabile,  ora  sferica,  ora  ovoi- 
de più  o  meno  allungata  e  la  cambiano  a  seconda 
della  pressione,  cessata  la  quale  ritornano  come  prima. 
Sono  semplicissime  e  non  lasciano  scorgere  nulla  nel 
loro  intemo  ed  alla  loro  superficie  —  meno  frequente. 

Diam.  millimetri  0, 025  —  0, 045. 

INFUSORI  POLIGASTRICI. 

Varticetta  Convallaria.  Ehr.  (Tav.  I  fig.  10). 

Questa  specie  fu  riconosciuta  dal  Prof.  Ehrenberg, 
sopra  alcuni  miei  disegni  che  esaminò  a  Berlino,  come 
analoga  alla  sua  V.  Convallaria  o  altrimenti  F.  mi- 
crostoma che  egli  ottenne  sviluppata  in  grande  quan- 
tità facendo  soggiornare  alcune  alghe  dello  Spitzberg 
nell'acqua  distillata.  (Vedi  Ubersicht  etc.  pag.  103) — 
Ha  un  corpo  subsferico  aderente  con  un  lungo  fila- 
mento a  dei  grumi  di  materia  organica  e  si  avvolge 
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continuamente  ora  a  destra  ora  a  sinistra    del  detto 
filamento. 

Diam.  mill.  0,01. 

Cyclidium  solitarium  sp.  n.  Tav.  I  fig.  11. 

E  cosi  chiamato  perchè  a  differenza  dell'  altra  spe- 
cie nuota  sempre  libero  e  solo ,  con  moto  rapido  e 
inquieto.  È  più  grande  della  vorticella  ed  ha  una  for- 
ma come  di  pera  la  cui  estremità  più  acuminata  è 
talvolta  spostata  dall'asse  della  figura.  Ha  sulla  sua 
periferia  una  infinità  di  cigli  vibratili  che  gli  servono 
per  Ja  locomozione. 

Diam.  millimetri  0,  012. 

CORPUSCOLI  ORGANICI  DI  FORME  SVARIATE. 

Tra  questi  ho  osservato  delle  forme  stellate  che 
rappresentano  i  peli  che  stanno  nella  pagina  inferiore 
delle  foglie  di  olivo  (Tav.  I  e  II  fig.  14,  14,  14)  — 
Credo  che  la  figura  che  dà  l'Ehrenberg  op.  cit.  Tav.  I 
cit.  fig.  24  che  chiama  «fer/i/ormi^^^s  Pflanzenhaar  sia  la 
stessa  cosa  non  molto  fedelmente  rappresentata — Esat- 
tissima invece  è  la  figura  che  ne  dà  il  Cramer  di  Zurigo 
a  Tav.  II  fig.  14  della  sua  memoria  interessante  intito- 
lata: «  Sopra  alcune  piogge  di  polvere  meteorica  e  sulla 
sabbia  del  Sahara  *  (1).  Egli  ha  trovato  questa  forma 
anche  nella  polvere  rossa  caduta  nella  Svizzera. 

Ho  giudicato  come  firammenti  di  conferve  le  for- 
me della  fig.  13  Tav.  I  e  %.  15  Tav.  II  per  la 
loro    natura  vegetale  molle  quantunque  a  prima  vi- 


(1)  C.  Cramer—  Ueber  einige  Meteorstaubfàlle  und  ùber  den 
Saharasand  =  Zùric,  november  1868. 
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sta  sembri  poterle  riferire  alle  specie  di  Diatomacee 
che  Ehrenberg  chiama  Oallionella  lyrata  e  O.  distans 
(Vedi  Ehr.  op.  e  Tav.  cit.  fig.  1,  2,  8)  e  che  sono  da 
esso  dichiarate  caratteristiche  del  pulviscolo  aliseo. 

Le  fig.  14,  14,  14  delle  Tav.  I  e  IT  rappresentano 
delle  minute  fruttificazioni  e  materia  fecondante  di  va- 
rie specie. 

Finalmente  con  le  fig.  a  aa  delle  Tav.  I  e  II  riu- 
nisco una  quantità  di  corpuscoli  le  cui  forme  facili  a 
riconoscersi  li  fanno  ritenere  come  frammenti  di  or- 
gani (  peli ,  epidermide ,  fibre  )  di  piante  faneroga- 
me —  Cramer  ha  visto  pure  nel  pulviscolo  della 
Svizzera  molti  degli  stessi  corpuscoli  e  ne  da  delle  for- 
me corrispondenti  alle  mie  (vedi  Tav.  II  della  sua 
memoria  citata). 

Queste  sono  le  forme  complete  di  minuti  organismi 
viventi  che  ho  potuto  distinguere  nelle  mie  osserva- 
zioni— Le  specie  nuove  che  ho  descritto  sono  sfuggite 
alla  osservazione  dell'Ehrenberg,  Cramer  e  che  io  sappia 
di  altri:  fi:a  queste  richiamo  l'attenzione  sulle  3  specie 
di  Protococcus  che  io  ho  trovato  costantemente  e  piut- 
tosto abbondanti  (specialmente  il  P.  meteoricus  e  il 
P.  meniscìis)  in  tutte  le  piogge  esaminate.  Il  P.  me- 
niscus  l'ho  incontrato  sempre  anche  nel  pulviscolo  ca- 
duto a  secco  senza  pioggia  ed  è  singolare  che  sem- 
pre pure  l'ho  visto  sottoponendo  a  minute  osservazioni 
le  finissime  ceneri  lanciate  dal  cratere  dell'Etna.  Que- 
ste certamente  lo  hanno  raccolto  dagli  strati  di  aria 
attraversati  nel  cadere. 

Tali  minuti  organismi  cellulari ,  isolati  nuotanti 
nell'aria,  che  dai  movimenti  di  questa  sono  ovunque 
trasportati  e  che  hanno  in  sé  la  potenza   della    vita 
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meritano  il  più  grande  interesse    nelle  questioni    che 
oggi  giorno  si  agitano. 

Da  ciò  che  ho  premesso  e  dalla  ispezione  delle 
mie  Tav.  I,  II  si  può  dedurre  che  la  mescolanza  di 
forme  organiche  più  comuni  che  si  osserva  nel  pulvi- 
scolo delle  pioggie  rosse  è  maggiormente  complicata 
di  quella  che  presenta  il  pulviscolo  che  cade  a  secco. 
Anzi  in  questo  non  vi  ho  osservato  altro  organismo 
completo  vivente  fuori  che  il  Protococcus  meniscus  che  vi 
è  abbondante,  del  resto  i  corpuscoli  organici  si  riducono 
a  minute  fruttificazioni ,  ai  soliti  frammenti  di  confer- 
ve, peli,  epidermide,  fibre  etc.  di  varie  specie  di  piante. 

La  origine  del  pulviscolo  delle  piogge  rosse  ha 
dato  per  molto  tempo  da  pensare.  Tito  Livio  ne  parla 
più  volte  nella  sua  storia  e  allora  V  opinione  era  che 
fosse  una  testimonianza  dell'ira  del  cielo  contro  la 
malvagia  degli  uomini.  Arago  nella  sua  Astronomie 
populaire  t  IV.  pag.  208 ^  paragona  la  caduta  della 
polvere  meteorica  a  quella  degli  areoliti  ed  ammette 
perciò  anche  per  questa  un'origine  cosmica.  Però 
aggiunge  che  non  sono  totalmente  da  rigettarsi  le  opi- 
nioni di  Blagden  e  Tompson  secondo  le  quali  sarebbe 
dovuta  alla  materia  organica  di  alcune  criptogame  o 
all'  acido  urico  dello  sterco  di  uccelli.  Sulla  origine 
cosmica  della  polvere  si  adatta  anche  il  Prof.  Quetelet 
nella  sua  Physique  du  Globe  Gap.  IV  pag.  322  pub- 
blicato nel  1861,  ma  aggiunge  che  è  difficile  pronun- 
ziarsi sull'  origine  probabile  e  sostenere  che  appar- 
tenga alla  terra. 

n  Prof.  Ehrenberg  con  le  sue  ripetute  osservazioni 
acquistò  tutta  la  certezza  della  provenienza  terrestre 


Digitized  by 


Google 


^  147  ~ 

della  polvere  rossa  e  tale  idea  ora  senza  altra  discus- 
sione è  entrata  nel  dominio  di  tutti. 

Ritenuta  questa  origine  terrestre  del  pulviscolo 
si  è  molto  discusso  però  sulla  sua  provenienza  e  di- 
verse opinioni  sono  venute  in  lotta  tra  loro — ^Una  tra 
queste  è  che  il  pulviscolo  sia  sollevato  dal  deserto  di 
Sahara  e  portato  di  là  fino  a  lontane  regioni  dalla  forza 
dei  venti.  Ne  sono  principali  sostenitori  i  proff.^  Desor 
(Neuchatel)  Escher  e  Musson  (Ziiric)  Wild  (S.  Peter- 
sbourg)  che  convalidano  la  loro  opinione  col  fatto  che 
è  precisamente  sotto  il  dominio  del  vento  di  S.  E.  che 
avviene  la  caduta  della  polvere  in  Italia  e  sotto  quella 
di  S.  o  S.  S.  0.,  o  Fohn  che  avviene  in  Svizzera  e 
nelle  Alpi;  Fohn  che  essi  considerano  come  corrispon- 
dente allo  Scirocco  d'Italia. — ^11  Sig.  H.  Tarry  meteoro- 
logo firancese  presentò  all'  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  nella  seduta  del  9  Maggio  1870  (1)  una  inge- 
gnosa teoria  per  la  quale  tutte  le  pioggie  con  pulvi- 
scolo rosso  sono  dovute  alle  sabbie  del  Sahara,  traspor- 
tate dall'  imperversare  del  vento  nelle  seguenti  circo- 
stanze. 

A  certe  epoche  dell'  anno  pia  particolarmente  a 
Febbrajo  e  Marzo,  al  Nord  dell'  Europa  si  formano 
dei  cicloni  o  moti  verticosi  di  aria  che  determinano 
un  grande  abbassamento  nella  pressione  atmosferica, 
e  violenti  tempeste  ;  discendono  rapidamente  verso 
r  Afirica  ove  sollevano  quantità  enormi  di  sabbie  del 
Sahara  fino  alle  regioni  elevate  dell'  atmosfera  — 
Viceversa  dei  cicloni  formati  nelle  vicinanze  dell'Equa- 
tore in  America  si  dirigono  per  N,  E.  verso  V  Eu- 
ropa e  dal  Nord  d'Europa  discendono  verso  il  cen- 


ci) Compt.  rend.  Tome  LXX,  pag.  —  1043. 
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tro  dell'  Africa,  ove  presso  i  teopici  trovano  condizioni 
atmosferiche  differenti  per  cui  sono  obbligati  a  retro- 
cedere e  sollevando  altra  massa  di  sabbie  del  Sahara 
la  disseminano  sul!'  Europa  in  tutto  il  loro  cammino. 
Talvolta  la  forza  di  tali  cicloni  il  cui  passaggio 
determina  gravi  disastri  di  terra  e  di  mare  non  fini- 
sce in  questo  semplice  movimento  di  andata  e  ritomo: 
ma  dal  Nord  di  Europa  discende  di  bel  nuovo  in 
Africa  per  risalire  poi  con  altra  quantità  di  sabbia 
del  deserto.  Esaminando  egli  per  diversi  anni  i  dati 
meteorologici  dell'osservatorio  di  Parigi  ha  rilevato  che 
ogni  qualvolta  una  forte  depressione  barometrica  an- 
nunzia la  formazione  di  un  ciclone  e  la  sua  direzione 
dall'  Africa  verso  1'  Europa,  questo  movimento  è  pre- 
ceduto qualche  giorno  avanti  di  un  movimento  in- 
verso dall'  Europa  v^rso  V  Africa  e  riguarda  questo 
movimento  di  oscillazione  come  caratteristico  delle  ter- 
ribili tempeste  che  rendono  pericoloso  il  Mediterraneo 
all'equinozio  di  Primavera.  In  appoggio  della  sua  teo- 
ria cita  le  pioggie  di  sabbia  del  10  e  24  marzo  1869 
e  del  14  febbrajo  1870  che  egli  potè  presagire  ap- 
plicando i  dati  meteorologici. 

Queste  idee  del  Tarry  attirarono  molto  1'  atten- 
zione; mancano  però  di  appoggio  circa  la  natura^  co- 
lore rosso  e  composizione  della  polvere  che  non  cor- 
rispondono affatto  ai  caratteri  ddlle  sabbie  del  Sahara 
come  ho  dimostrato  in  una  delle  mie  precedenti  note, 
esaminando  un  campione  ch'egli  stesso  raccc^se  in  Egit- 
to nelle  ^une  mobili  di  Souf  nelle  vicmanze  di  El^-oved 
alla  latitudine  di  langourt  e  òhe  presentò  all'Acca- 
demia ddlle  Scienze  di  Parigi. 

In  opposizione  a  questa  provenienza  della  polve- 
re del  Sahara  è  V  opinione  del  prof.  Dove  di  Berlino 
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il  quale  nelle  sue  importanti  ricerche  sul  Fohn  della 
Svizzera  prova  che  non  corrisponde  allo  Scirocco  d'I- 
talia ed  esclude  V  idea  dominante  che  lo  Scirocco  d'  I- 
talia  sia  sempre  di  origine  africana.  Egli  fa  provenire 
il  pulviscolo  che  cade  in  Europa  da  regioni  più  lon- 
tane deir  Africa  come  p.  es.  dalle  estese  pianure  dell*  A- 
merica  meridionale  le  quali  mentre  all'  epoca  delle 
pioggie  si  convertono  in  laghi  di  fango  e  producono 
piante  e  infusorii,  ritornando  all'  asciutto  darnio  ori- 
gine, secondo  l'asserzione  di  Humboldt,  con  la  corrente 
ascendente  calda  dell'  equatore  a  densi  nembi  di  pol- 
vere che  ofiuscano  il  cielo  —  Questi  con  la  prevalenza 
dei  contro  alisei  deviando  all'  Est  si  distendono  sul- 
r  Africa  settentrionale,  ove  la  corrente  di  aria  si  sol- 
leva riscaldata  per  ridiscendere  sotto  forma  di  sci- 
rocco caldo  ed  umido  nella  Europa  meridionale  e  spe- 
cialmente nella  Zona  che  comprende  la  Sicilia  e  il  mez- 
sjogiorno  d'Italia. 

Le  osservazioni  generali  del  Prof.  Ehrenberg  oon- 
validate  dalle  dotte  ricerche  speciali  del  Prof.  Cramer 
fatte  sul  pulviscolo  raccolto  in  varie  occasioni  nella 
Svizzera  e  messo  anche  da  lui  in  paragone  con  la  Sal> 
bia  del  Sahara  (1)  escludono  non  solo  la  provenienza 
del  pulviscolo  dal  Sahara,  ma  ben  anco  da  qualunque 
regione  determinata.  Ehrenberg  dichiara  infatti  as- 
Bolutamente  impossibile  di  assegnare  una  provenienza 
dal  deserto  africano  o  da  altra  speciale  regione  ad  una 
polvere  che  egli  in  30  anni  di  ricerche  esaminandola, 
raocoita  in  vari  punti  della  superficie  terrestre,  ha  tro- 
vato costantemente  uniforme,  dello  stesso  colore  giallo- 


(1)  Vedi  mem.  cit. 
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rossastro  e  di  eguale  composizione  e  per  niente  simile 
alla  sabbia  del  Sahara  e  nemmeno  a  nessuna  di  quel- 
le polveri  che  possono  momentaneamente  sollevarsi  nelle 
località  speciali  in  forza  di  qualche  vento  impetuoso. 

Egli  ammette  che  il  pulviscolo  di  cui  è  parola 
abbia  sede  principale  e  punto  di  partenza  nelle  coste 
occidentali  dell'Africa  tropicale  e  precisamente  fra  il 
capo  Bianco  Nord,  il  Capo  Bajadoro,  Capo  Bianco  Sud, 
Sierra  Leone  e  più  a  mezzogiorno  sino  a  Palmas  ove 
l'oscuramento  dell'atmosfera  è  tale  che  le  coste  sono 
dette  nebbiose  e  il  mare  è  chiamato  oscuro  (Dunkel 
Meer)  (1).  Egli  chiama  perciò  tale  pulviscolo  col  nome 
polvere  alisea  rossa  atlantica  del  mare  oscuro  (Rothen 
atlantischen  Dunkel-Meer  und  Passatstaub.) 

Ammette  che  questa  polvere  alisea  sia  sollevata 
generalmente  e  lentamente  da  tutta  la  superficie  della 
terra  e  che  nuoti  da  secoli  e  secoli  nelle  regioni  ele- 
vate dell'  atmosfera  ove  è  tenuto  sospeso  dalla  ro- 
tazione della  terra.  Comparisce  in  forma  di  nubi  dense 
che  dalla  sede  principale  sopra  1'  atlantico  nella  costa 
occidentale  dell'  Africa  tropicale  sono  abbassate  dalla 
forza  degli  alisei;  e  dai  venti  impetuosi  specialmente 
mediterranei  sono  deviate  periodicamente  ora  verso  l'A- 
merica, ora  verso  l'Africa;  penetrano  nell'  Italia,  nel- 
r  Europa  meridionale  e  nella  parte  occidentale  dell'  A- 
sia  e  talvolta  si  spingono  deviate,  perfino  alle  regioni 
polari. 

Per  questo  rimescolamento  allorché  il  pulviscolo 
cade  o  con  la    pioggia  o  con  la  neve   o   all'  asciutto 


(1)  Vedi  Ehrenberg  —  carta  pubblicata  dalla  R.  Accademia 
di  Berlino  1862  intitolata  Dunkel-Meer  Passatstaub  und  Blutre- 
gen  —  Zone  der  Erde. 
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presenta  quel  carattere  che  ne  costituisce  il  distintivo 
di  colore  giallo  rossastro,  uniforme  e  di  una  sempre 
eguale  composizione;  in  questa  V  Ehrenberg  per  il  pri- 
mo insieme  alle  particelle  minerali  ha  scoperto  tante 
forme  organiche  che  chiama  normali  che  sono  sempre 
le  stesse,  qualunque  sia  la  regione  della  superficie  terre- 
stre ove  si  raccoglie  la  polvere.  Non  esclude  però  nella 
polvere  alisea  le  forme  locali  per  quelle  casuali  me- 
scolanze dovute  alla  violenza  del  vento  che  striscia  sul 
suolo. 

La  questione  controversa  ha  suscitato  molto  inte- 
resse anche  in  Italia  ove  i  dati  raccolti  ultimamente 
in  varj  luoghi  e  i  giudizj  pronunziati  stanno  in  favore 
deir  Ehrenberg.  Sono  lieto  che  anche  i  resultati  delle 
mie  osservazioni  che  qui  ho  esposto  e  che  comunicai  a 
suo  tempo  all'Ehrenberg  abbiano  potuto  giovare  al  me- 
desimo nel  corso  dell'opera  citata  come  riprova  della  sua 
opinione  la  quale  per  dire  il  vero  è  consentanea  ai  fatti. 
Oltre  a  ciò  dalle  mie  osservazioni  qualche  fatto  nuovo 
emerge  ed  è  che  nel  pulviscolo  aliseo  raccolto  da  me 
più  volte  in  Catania,  ho  osservato  delle  forme  di  pic- 
coli organismi  sfuggite  fin'  ora  alla  indagine  e  tra  que- 
ste importantissime  compariscono  le  tre  specie  di  Pro- 
tococchi, non  che  le  due  specie  di  Infusorj  dotati  di 
rapidi  movimenti  che  sono  la  espressione  più  manife- 
sta della  vita  organica  che  circola  e  si  diffonde  tra- 
sportata invisibilmente  dall'atmosfera. 
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SOPRA 

I    CEFALOPODl 

DELLA 

ZONA  INFERIORE  DEGLI  STRATI 

CON 

ASPIDOCERAS  ACANTHIGUM  di  Sicilia 


MONOGRAFIA 

DEL  SOCIO 

PROF.  GAETANO  GIORGIO  GEMMELLARO 


Questo  lavoro  fa  seguito  a  quello  che  nel  1876 
presentavo  alla  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Eoma  in- 
titolato «  Studi  sugli  strati  con  Aspidoceras  acanthicum 
di  Sicilia  e  su'  loro  Cefalopodi.  »  In  esso  feci  cono- 
scere che  in  questa  isola  la  serie  giurese  superiore 
resulta  cronologicamente  della  zona  con  Peltoceras 
transversariurrij  della  zona  inferiore  degli  strati  con  Aspi- 
doceras acanthicum  e  del  titonio  inferiore;  e  poscia  met- 
tendo in  confronto  il  resultato  degli  studi  fatti  da 
Benecke  ,  da  Zittel  e  da  Suttner  Becker  e  Neumayr 
sulla  stessa  serie  di  formazioni  dell'Italia  continentale, 
con  que'da  me  eseguiti  in  Sicilia,  dava  il  seguente  qua- 
dro comparativo: 

ATTI  ACC.    VOL     XII.  22 
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ITALIA  CONTINENTALE  SICILIA 


Neocomiano esiste 

I  /  Titonio  inferiore         . esiste 

il  (  Zona  sup.  o  con  Aspid.  Be- 

8.1  Strati   con  Aspidoce-  \     ckeriy  Neum.       .       .       manca 

8  ^    ras  acanthicum,  Opp.  ì  Zona  inf.  o  con  Phyll.  iso- 

|i  (      typurriy  Ben.       .       .  esiste 

5  V  Zona  con  Peltoceras  transversariurriy  Quenst.    .       esiste 

manca Zona  con  Steph. 

macrocephaluniy  SchL 

Come  si  vede  da  q^uesto  quadro,  allora  credeva  che, 
la  zona  superiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicunij 
mancasse  in  Sicilia.  Ora  però  sono  al  caso  di  potere 
asserire  che  avendo  avuto,  non  è  guari,  alcuni  cefalo- 
podi della  ifbn^a^Tia  di  Oiancuzzo  presso  Castellammare 
nella  Provincia  di  Trapani,  fra  alquante  specie  caratte- 
ristiche della  zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid. 
dcanthicum  j  vi  sono  in  un  calcare  a  grana  finissima 
e  bianco  de'  tipi  precursori  di  forme  eminentemente 
titoniche,  come  il  Lytocerasi  montcmvMj  Opp.,  VHapIxh 
cercta  eUmatwrty  Opp.,  il  Simoceras  Venetianum^  Zitt.  q 
un  esemplare  molto  sciupato  doO!  Aspidocej^as  Beckeri,^ 
Neum.  o  d'  una  specie  a  qucìsta  vicinissima  \  onde  è^^ 
che  ci  è  da  credere ,  esista  ancora  in  Sicilia  la  zowt 
superiora  degli  strati  con  Aspid..  aGoMkicimu 

In  appoggio  alla  parte  stratigrafica  di  quel  lavora 
davo  un  semplice  elenco  de'  Gefalopodi,  che  si  eranA 
trovati  nejla  zona  inferiore  di  questi  strMi.  È  di  questìi 
fossili  che  mi,  occuperò  in  questa  monografia,  non  che 
di  molte  altre  specie  di  Cefalopodi,  che  ho  rinvenuto  iit 
q^esta  zona  geologica.  Questi  studi  mentre  d'una  par- 
te tendono  a  far  conoscere  le  diverse   forme,  di  Cefa- 
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iopodi ,  che  vivevano  nel  mare  della  provincia  medi- 
terranea durante  questo  periodo  geologico,  mirano  an- 
cora a  dimostrare  viemaggiormente  il  sincronismo  della 
zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  con 
la  zona  con  Oppelia  tenuilobata  dell'Europa  centrale. 

BELEMNITES,  agricola. 

H  Belemnites   Beneckei,    Neum.  e  un    altro    che 

confronta  con  il  Belemnites  semisulcatuSy  Munst.    sono 

le  due  sole  specie  di  questo  genere,  che  si  conoscono 

nella  zona  inferiore  degli  striati  con  Aspid.  acanthicum 

'  della  provincia  mediterranea. 

In  Sicilia  i  Belemniti  di  questo  piano  geologico 
non  sono  rari  ;  però  riesce  molto  difficile  di  potere 
staccare  degli  esemplari,  che  siano  determinabili,  dal 
calcare  compatto  a  cui  costantemente  stanno  attaccati. 

L'unica  specie  che  potrò  indicare  con  sicurtà  è 
il  Belemnites  cfr.  semisuloatus,  Mtinst.;  d'altre  due  spe- 
cie darò  soltanto  una  descrizione  sommaria  facendone 
notare  le  affinità. 

Belemniies  cfe.  semisulcatus,  Munst. 

1868       Belemnites  cfr.  semisulcatus,    MuQster,  Zittel^  Die  Ce- 

phalopoden  der  Stramber- 
ger  Schichten;  Palaeont. 
Mitth.,  p.  a?,  tab.  1,  fig.  4. 

1868-76  »  »  Gemmellaro,   Studi   pai. 

sulla  fauna  del  cale,  a  Te- 
rebratulajanitorj  1*  parte, 
p.  21  ,  tab.  3,  fig.  2,  3. 

1870  »  »  Zittel.  Die  Fauna  deraelt. 

Cephal.  fuehrenden  Tithon- 
bildungen.  Palaeont.  Mitth. 
p.  148,  tab.  25,  fig.  5. 
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1873    Belemnites  cfr.  semisulcatuSy       Neumayr,  Die  Fauna  der 

Schichten  mìiAspid.  acari- 
thicum.  K.  K.  geol.  Reich- 
sanstalt,  Band.  5,  N.  6, 
p.  155. 

1875  »>  n  Gemmellaro  ,  Sopra  gli 

strati  con  Aspid.acanthi" 
cum  e  su'  loro  Cefal.  Estr. 
dagli  Atti  della  R.  Accade- 
mia dei  Lincei  di  Roma, 
voi.  3,  ser.  2.  p.  6. 

Questa  specie  è  la  più  comune  de'  Belemniti  della 
zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  di 
Sicilia.  Essa  non  presenta  differenza  alcuna  con  gli 
esemplari  che  provengono  dal  titonio  inferiore. 

E  comune  nel  calcare  incarnato  alquanto  mac- 
chiato in  verde  della  Montagna  Grande  presso  Cala- 
tafimi  (Provincia  di  Trapani). 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  ve  ne  ha  un  esemplare  con- 
servatissimo  proveniente  da  questa  località. 

Belemnites  sp.  n. 

Rostro  molto  vicino  per  la  forma  generale  al 
Belemnites  Neynvensis  ,  Favr.  il  quale  ,  sebbene  sia 
molto  sciupato  all'  estemo  ,  si  vede  essere  di  questo 
molto  più  appiattito.  È  lungo  100""  e  il  suo  diame^ 
tro  maggiore  dorso-ventrale,  che  coincide  al  suo  ter- 
zo inferiore,  è  di  21"" 

L'esemplare  di  cui  ho  dato  la  descrizione  proviene 
dal  calcare  alquanto  marnoso  della  Bocca  chi  parrà 
presso  Calatafimi,  Provincia  di  Trapani;  esso  si  con- 
serva nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo. 
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Belemnites  sp.  n. 

Rostro  gracile  ,  cilindrico  e  alquanto  compresso 
sulla  sua  faccia  ventrale,  in  cui  porta  un  solco  largo 
e  profondo,  che  si  arresta  al  terzo  inferiore  della  sua 
lunghezza.  In  questa  parte  va  gradatamente  attenuan- 
dosi e  si  appiattisce  ancora  sul  lato  dorsale,  talché  la 
sua  sezione  trasversale  ha  una  forma  ellissoidale. 

Vicino  per  l'assieme  al  Beleìnmtes  Schloenbachi, 
Neum.  torna  facile  distinguerlo  da  questa  specie  per 
la  sua  compressione  ventrale. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  se  ne  conservano  due  esemplari 
provenienti  dal  calcare  marnoso  della  Bocca  chi  parrà 
de'  dintorni  di  Calatafimi,  nella  Provincia  di  Trapani; 
uno  è  lungo  78""  e  manca  dell'  apice;  1'  altro  è  rotto 
longitudinalmente  e  sta  attaccato  alla  roccia. 

PHYLLOCERAS,  suess. 

I  Phylloceras,  che  si  conoscono  nella  zona  in- 
feriore degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  del  baci- 
no mediterraneo,  sono  il  Phyll.  mediterraneuniy  Neum., 
il  Phyll.  tortisulcatum  ,  d'Orb.,  il  Phyll.  isotypum  , 
Ben.,  il  Phyll.  Benacense ,  Cat.,  il  Phyll.  saxonicum , 
Neum.,  il  Phyll.  polyolcumy  Ben.,  il  Phyll.  ptychoi- 
cunij  Quenst.  e  il  Phyll.  JEmpedoclis  Gemm.,  a'  quali 
aggiungendo  il  Phyll.  Silenus  ,  Font.,  e  il  Phyll. 
consanguineunij  Gemm.,  che  ho  ultimamente  trovati 
in  Sicilia ,  si  hanno  10  specie  di  Phylloceras.  Nel 
bacino  mediterraneo  di  questo  piano  geologico  ab- 
biamo così  vari  rappresentanti  d'evoluzione  delle  quat- 
tro forme  stipiti  del  genere  Phylloceras  ammesse  dal 
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Prof.  Neumayr  (1),  Don  che  il  Phyll.  Silenus,  Font, 
specie  strettamente  parente  del  persistente  Phyll. 
tortisulcatuTriy  d'  Orb., .  il  quale  sebbene  sia  comparso 
negli  strati  di  Klaus  e  si  sia  esteso  al  neocomiano,  pure 
puossi  considerare  come  lo  stipite  d'una  serie  di  specie, 
della  quale  fin'ora  si  conosce  soltanto  una  forma  d'evo- 
luzione. Tutte  queste  specie  hanno  la  seguente  deriva- 
zione genetica,  cioè:  —  1.**  Forme  della  serie  del  Phyll. 
heterophyllumy  Sow.  il  Phyll.  isotypum^  Ben.,  il  Phyll. 
saxomcuniy  Neum.,  e  il  Phyll.  consanguineum^  Gemm. — 
2.""  Forme  della  serie  del  Phyll.  tatrtcuniy  Pusch  il 
Phyll.  ptycholcum,  Quenst. — S.""  Forme  della  serie  del 
Phyll.  Capitando  Cat.  il  Phyll.  Benacense,  Cat.  e  il 
Phyll.  Empedoclisy  Gemm. — 4.*"  Forme  della  serie  del 
Phyll.  ultramontanum  Zitt.  il  Phyll.  polyolcumj  Ben.  e 
il  Phyll.  mediterraneunij  Neum. — S.""  Serie  delle  forme 
del  Phyll.  tortisulcatum  d'Orb. ,  il  Phyll.  Silenus^  Font. 
Mentre  in  questa  epoca  geologica  i  mari  della  pro- 
vincia mediterranea  erano  popolati  di  tante  specie 
di  Phylloceras,  in  que'  dell'Europa  centrale  ne  vive- 
vano in  minor  numero;  infatti  nella  zona  con  Oppelia 
tenuilobata  si  conoscono  soltanto  il  PhylL  isotypum , 
Ben.  il  Phyll.  tortisulcatunij  d'  Orb.  il  Phyll.  SilenuSj 
Font,  il  Phyll.  Gorgonem,  Font,  e  il  Phyll.  praeposte- 
riunij  Font.  Di  queste  specie  tre  sono  comuni  alla  zo- 
na inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  e  a  quel- 
la con  Oppelia  tenuilobata^  e  due  esclusive  di  questa 
ultima  zona.  Però  il  Phyll.  GorgoneiùSy  Font,  e  il  PhylL 
praeposteriunij  Font,   sono  talmente  vicini  il  primo  al 


(1)  Jurastudien— Die  Phylloceraten  des  Dogger  und  Malm, 
Wien,  1871. 
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Phyll.  Benacensej  Cat.  e  il  secondo  al  PhylL  consan* 
guineunij  Gemm.  che  non  puossi  fare  ammeno  d'ammet- 
tere una  perfetta  conguaglianza  paleontologica  fra 
i  Phylloceras  di  queste  due  zone,  e  considerarle  come 
depositi  sincronici  di  due  diverse  provincie  dello  stesso 
periodo  geologico. 

Le  specie,  che  ho  trovato  in  Sicilia,  sono  le  se- 
guenti, cioè  :  il  PhylL  isotypum  ,  Ben.  il  Phyll.  con- 
sanguinetim ,  Gemm.  il  Phyll.  ptychoicum,  Quenst. 
il  Phyll.  Benacense  ,  Cat.  il  PhylL  Empedoclis  , 
Gemm.  il  PhylL  mediterraneuniy  Neum.  e  il  PhylL  Si- 
lenics,  Font. 

Phyllocebas  Isotypum,  Ben.  sp. 

1865  Ammonite^  isotypus     Benecke,  Ueber  Trias   und  Jura  in 

den  Sudalpen  —  Geognostisch  —  Pa- 
leontologische  Beitràge,  p.  184,  tab.  7, 
jBg.  1  e  2. 

1865  Ammoniies  qfr.  Kudernatschiy  Benecke^  ibid.  p-  184, 

1871  Phylloceras  isotypum^   Neumayr,  Jurastudien  ,  Die  Phillo- 

ceraten  des  Dogger  und  Malm.  Jahr- 
buch  dar  geologischen  Relchsanstalt, 
voi.  21,  p,  814,  tab.  13^  flg.  8. 

1872  9  9  Gemmellaro,  Sopra  alcune    faune 

giuresi  e  liasiche  di  Sicilia,  2  Capai, 
della  zona  con  Aspid.  acanthicum  di 
Burgilamuni  presso  Favara  ,  p.  30 , 
tav.  7,  fie.  1. 

1873  »  1^  Neumayr,  Die  Fauna  dar  Schichten 

mit  Aspid,  acanthicum  —  K.  K.  geo- 
logis.  Relchsanstalt^  Band   5,  N.  6, 
p.  158. 
1875  Ammonites  isotypum y    Favre,  Descr.  des  fossiles  du  terr. 

jurass.  delaMont.  das  Voirons— Mem. 
de  la  Soc.  Palaònt.  Suissa,  voi.  2,  p. 
17,  PI.    2,  Fig.  1,  2. 
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1875  Phylloceras  ésoiypum^  Neumayr,  Die  Ammoniten  der  Kreide 

und  die  Syst.  der  Ammonitiden,  Zeit- 
schrift  der  Deutschen  geolog.  Geseli- 
schaft^  1875,  p.  903. 

1875  »  »  Gemmellaro,  Sugli  strati  con  Aspid. 

acanthicum  di  Sicilia  e  sui  loro  Cefal. 
Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia 
de'  Lincei  di  Roma,  voi.  3,  ser.  2,  p.  6. 

Questa  specie,  stabilita  dal  Prof.  Benecke,  sopra 
alcuni  esemplari  provenienti  dalla  zona  inferiore  degli 
strati  con  Aspid.  acanthicum  di  Sella  e  Torre  nel  Ti- 
tolo meridionale,  è  stata  posteriormente  trovata  da 
Neumayr  nella  stessa  zona  de'  Carpazi,  a  Gyilkos-ko 
e  a  Crofranka  nella  Transilvania,  da  me  nel  calcare 
dei  dintorni  di  Favara  nella  provincia  di  Girgenti  e  da 
Favre  nella  Montagna  di  Voirons.  Il  Prof.  Neumayr 
riunisce  ancora  a  questa  specie  V  esemplare  di  Bren- 
tonico  che  Benecke  avea  riferito  al  Phylloceras  cfr.  Kvr 
dernatschi,  di  cui  quel  paleontologo  avendo  osservato 
il  disegno  dei  lobi  non  mette  affatto  più  in  contestazione 
tale  suo  avvicinamento. 

Il  Phylloceras  isotypunif  Ben.  si  trova  ancorai  nella 
zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  della 
provincia  di  Trapani.  Due  esemplari  provenienti  dal 
calcare  incarnato  macchiato  in  verde  della  Montagna 
di  Criancuzzo  presso  Castellammare,  e  un  altro  della 
Montagna  Grande  vicino  Calatafimi ,  sebbene  siano 
allo  stato  di  modelli  interni,  confrontano  in  tutto  con 
il  tipo  di  questa  specie. 

Phylloceras  Consanguineum  ,  Gemm. 
Tav.  I,  Fig.  1,  2. 

1876.  Phylloceras  consanguineum ^  Gemmellaro.  Sugli  strati  con 

Aspid.  acanthicum  di  Sicilia 
e  sui  loro    Cefalopodi  —  E- 
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str.  dagli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei  di  Roma, 
Voi.  3,  ser.  2,  p.  7. 

Diametro 91"»"». 

Altezza  dell'ultimo  giro,  ai  lati^  in  rapporto  al  diametro.  0,58 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,31 

Larghezza  dell'ombellico  in  rapporto  al  diametro       .         0,07 

Conchiglia  discoidale,  fortemente  involuta,  late- 
ralmente compressa  e  con  contomo  sifonale  stretto  e 
rotondato.  I  suoi  fianchi,  che  sono  appena  convessi, 
tìi  deprimono  nella  parte  interna  e  scendono  rapida- 
mente verso  r  ombellico  ,  eh'  è  stretto  ,  profondo  e 
punto  circoscritto  da  spigolo.  La  sezione  trasversale 
de'  giri  ha  una  forma  ellissoidale,  più  stretta  in  alto 
che  in  basso,  e  della  quale  la  larghezza  maggiore  cor- 
risponde proprio  alla  metà  della  sua  altezza.  Poco 
fuori  del  suo  contorno  ombellicale  nascono  delle 
leggerissime  pieghe  ,  che  si  vanno  facendo  man  ma- 
no più  distinte  e  rilevate  sino  alla  metà  dell'  altezza 
de'  giri.  Da  questo  sito  incominciano  ^gradatamente  ad 
attenuarsi  fino  al  quarto  estemo  de'  fianchi,  e  ne'  gran- 
di esemplari  più  in  fuori,  ove  completamente  si  dile- 
guano. Queste  pieghe  nella  parte  interna  de'  fianchi 
stanno  dirette  in  avanti,  ma  arrivate  alla  metà  della 
loro  altezza  si  curvano  gradatamente  per  andare  di- 
rettamente in  fuori.  Tutta  la  metà  estema  de'  fianchi 
della  conchiglia  è  ornata  di  costelle  raggianti ,  che 
crescono  in  altezza  e  larghezza  a  misura  che  si  avvi- 
cinano alla  loro  parte  estema.  Esse  vanno  diretta- 
mente in  fuori,  però  sulla  regione  sifonale  si  curvano 
alquanto  in  avanti. 

In  questa  conchiglia  si    contano  9  lobi  per  lato. 
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Il  lobo  laterale  superiore  è  robusto  e  lunghissimo  ; 
esso  porta  tre  rami  laterali  intemi  e  due  esterni ,  e 
termina  con  tre  grandi  rami,  che  partono  dalla  stessa 
altezza,  de'  quali  Testemo  è  lunghissimo.  Il  lobo  la- 
terale superiore  è  anch'esso  robusto  ma  molto  più  cor- 
to; termina  pure  a  tre  rami,  però  l'esterno  si  distacca 
prima  degli  altri  due  che  nascono  dalla  stessa  altez- 
za. Le  selle  sono  molto  frastagliate,  sottili  e  provviste 
di  lunghe  foglie.  La  sella  esterna  termina  con  tre  fo- 
glie di  cui  l'esterna  è  piccola,  mentre  la  centrale  eia 
interna  sono  grandi  e  davate.  La  sella  laterale  è  molto 
regolare,  essa  porta  due  foglie  per  ogni  lato  e  termi- 
na in  alto  dando  nascita  a  due  foglie  grandi  e  clava- 
te,  che  vengono  sostenute  dallo  stesso  peduncolo.  Le 
prime  due  selle  ausiliari  terminano  ugualmente  bi- 
fillidi,  le  altre  con  una  foglia. 

Questa  specie  è  talmente  vicina  al  Phylloceras 
p^aeposterium  ,  Font,  che  avendo  ricevuto  dal  signor 
Fontannes  il  suo  egregio  lavoro  «  Description  des  Ara- 
monites  de  la  zona  a  Ammonites  tenuilobatus  de  Grus- 
sol  (Ar dèche)  »  gli  scrissi  che  il  Phylloceras  consangui- 
neum,  Gemm.  era  la  specie  da  lui  descritta  sotto  il 
nome  d'  Ammonites  (  Phylloceras)  praeposterius.  Però 
dopo  avendo  avuto  altri  esemplari  di  tale  specie  ,  in 
cui  ho  potuto  meglio  studiare  i  caratteri,  e  principal- 
mente il  disegno  dei  lobi,  credo  che  questi  due  Phyl- 
loceras siano  due  specie  distinte.  Il  Phylloceras  con- 
sanguineumy  Gemm.  se  ne  distingue  per  essere  più 
compresso  a'  fianchi,  per  la  disposizione  della  sua  re- 
gione ombellicale,  ch'è  quasi  imbutiforme,  per  le  pie- 
ghe estese  più  all'infuori ,  per  V  andamento  delle  co- 
stelle  raggianti  sulla  regione  sifonale  e  per  il  diver- 
so disegno  de'  lobi,  non  che  per  quello  della  sella  la- 
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terale  superiore,  che  in  questa  specie  è  proprio  carat- 
teristica. Questa  sella  nel  Phylloceras  consanguineumy 
Gemm.  ha  sei  foglie,  e  termina  con  due  foglie  che  sono 
sostenute  dallo  stesso  peduncolo,  mentre  il  Phylloceras 
praeposteriuniy  Font,  ne  porta  cinque  e  termina  con  tre 
foglie.  La  specie  di  Sicilia  per  le  proporzioni  ha  più 
aflSnità  con  il  Phì/lloceras  plicatunij  Neum.,  ma  se  ne 
distacca  per  essere  più  largamente  ombellicata ,  per 
avere  la  regione  sifonale  più  stretta,  e  le  pieghe  più 
larghe  e  curvate  in  dietro.  Di  questo  ultimo  Phyllo- 
ceras non  si  conosce  ancora  esattamente  il  disegno 
de'  lobi,  ma  stando  all'osservazione  del  Neumayr,  che 
dice  d'esser  foggiato  sullo  stampo  di  quello  del  Phyl- 
loceras  Kunthi,  Neum.,  la  sella  laterale  superiore  de- 
ve terminare  ancora  differentemente. 

Il  Phylloceras  consanguineum  Gemm.  proviene  dal 
calcare  leggermente  argilloso  della  Montagna  Gran- 
de e  proprio  dalla  contrada  detta  Rocca  chi  parrà 
presso  Calatafimì  (Prov.  di  Trapani). 

Spiegazione  delle  figure  —  Tav.  I,  Fig.  2,  Phyllo- 
ceras consanguineum ,  Gemm.  visto  di  fianco  prove- 
niente dalla  Montagna  Grande  presso  Calatafimi  nella 
Provincia  di  Trapani. — Fig.  3  Phylloceras  consangui- 
neum, Gemm.  visto  dal  lato  sifonale  che  ha  la  stessa 
provenienza.  Questi  due  esemplari  si  conservano  nel 
Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Università 
di  Palermo. 

Phylloceras  empedoclis  ,  Gemm. 

Tav.  II,  Fig.  4. 

1872    Phylloceras  Empedoclis  ,       Gemmellaro  ,  Sopra  alcune 

faune  giurasi  e  liasiche  di  Sici- 
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liay2.Cefal.  dellazona  con  Aspid. 
acantfUcumàìBurgilamani  pres- 
so Favara,  p.31^  Tav.IX,  Fig.1^2. 

1875  Phylloceras  Empedoclis        Neumayr,  Die  Ammoniten  der 

Kreide  unddieSyst.  der  Ammo- 
nitiden,Zéitschrift  der  Deutschen 
geolog.  Gesellschaft,l875,  p,  903. 

1876  »  »  Gemmellaro,  Sopra  gli  strati 

con  Aspid.acanthicum  di  Sicilia 
e  sui  loro  Cefai.  Estr.  dagli  Alti 
della  R.  Accademia  di  Lincei  di 
Roma,  voi.  3,  ser.  2,  p.  6. 


Questa  specie  arriva  a  grandi'  dimensioni  nella 
zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthtcum  della 
Montagna  Grande  vicino  Calatafimi  nella  Provincia 
di  Trapani,  ove  è  comune.  Un  esemplare,  che  consta 
soltanto  della  parte  concamerata,  ha  un  diametro  di 
300.""  Fra  i  vari  esemplari  essendo  vene  uno,  che  con- 
serva in  buonissimo  stato  gli  ornamenti  esterni ,  ne 
do  la  descrizione  per  completare  quella  che  diedi  fa- 
cendo conoscere  questa  specie. 

Tutta  la  sua  superficie  è  ornata  di  fine  strie  o 
meglio  di  sottili  costello  sigmoidali,  le  quali  partendo 
sottilissime  dal  contomo  ombellicale  si  vanno  facendo 
più  rilevate  e  distanti  le  une  dalle  altre  verso  la  par- 
te esterna  della  conchiglia  ,  ove  divengono  alquanta 
irangiate  e  passano  sulla  regione  sifonale.  Queste  co- 
stelle,  come  ho  detto  ,  hanno  \in  andamento  proprio 
sigmoidale,  infatti  sul  terzo  interno  dei  fianchi  cam- 
minano dirette  in  avanti,  alla  metà  della  loro  altezza 
si  curvano  fortemente  in  dietro,  e  al  loro  terzo  ester- 
no si  spingono  nuovamente  in  avanti  passando  così 
dirette  sulla  regione  sifonale.  Sulla  superficie  dei  fian- 
chi di  questa  specie  si  notano  di  tratto  in  tratto  del- 
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le  leggerissime  e  indecise  depressioni ,  che  corrispon- 
dono alle  depressioni,  anch'esse  superficiali,  che  si  tro- 
vano su'  suoi  modelli  intemi.  Esse  sulla  regione  ven- 
trale vengono  indicate  da  superficiali  depressioni,  op- 
pure da  leggerissimi  cercini. 

Questa  specie  proviene  dal  calcare  bianco  della 
contrada  Burgilamuni  vicino  Favara  (Provincia  di 
Girgenti)  e  dal  calcare  marnoso  della  Montagna  Gran- 
de presso  Calatafimi  (Provincia   di   Trapani). 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  II.Fig.4.  PhyU 
loceras  JEmpedocliSy  Gemm.  visto  di  fianco  proveniente 
dalla  Montagna  Grande  de'  dintorni  di  Calatafimi  (Pro- 
vincia di  Trapani)  e  che  si  conserva  nella  collezione 
paleontologica  siciliana  del  Museo  di  Geologia  e  Mi- 
neralogia della  R.  Università  di  Palermo. 

Phylloceras  benacense,  Cat.  sp. 
Tav.  I,  Fig.  1,  Tav.  Ili,  Fig.  1. 

1847  Ammonites  Benacensis^       Catullo,  App.  seconda  al  Catal. 

degli  Ammoniti  delle  Alpi  Venete, 

p.  9,  Tav.  XIII,  Fig.  1. 
1871  Phylloceras   Benacense^      Neumayr,Jurastudien,Die  Phyl- 

loceraten  der  Dogger  und  Malm. 

Jahrbuch  der  geologischen  Reich- 

sanstalt,  voi.  21,  p.  336,  Tav.  15, 

Fig.  3. 
1873         «  »  Neumayr,  Die  Fauna  der  Schi- 

chten  mM  Aspid.  acanthicum.  K. 

K.  geologia.  Reichsanstalt,  Band. 

5,  N.  6,  p.  159. 
1875  »  »  Neumayr,  Die  Ammoniten  der 

Kreide  und  die  Syst.  der  Ammo- 
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nitiden,  Zeitschrift  der  Deutschen 

geolog.  Gesellschaft,  1875,  p.  903. 

1876  Philloceras    Benacense,     Gemmellaro,  Sugli   strati  con 

Aspid.acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefalop.  —  Estr,  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  de'  Lincei  di 
Roma^  voi.  3,  ser.  2,  p.  6. 

(a)  (b) 

Diametro .  81°*™.  56"*°" • 

Altezza  deir  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro     0,58  0,56 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro  ....    0,33  0,33 

Larghezzza  dell'  ombellico  in  rapporto  al  diametro    0,07  0,06 

La  conchiglia  di  questo  Phylloceras,  discoidale  e 
strettamente  involuta,  termina  con  un  margine  ventrale 
largo  e  regolarmente  rotondato.  I  suoi  fianchi  ricurvi  in 
modo  uniforme  si  deprimono  gradatamente  verso  Tom- 
bellico.  Esso  è  circoscritto  da  uno  spigolo  arrotondato; 
ha  pareti  verticali,  ed  è  piuttosto  stretto  ne'  giovani 
esemplari  e  alquanto  largo  negli  adulti.  La  superfi- 
cie della  conchiglia  è  ornata  di  costello  falciformi,  le 
quali  partendo  finissime  e  serrate  dai  dintorni  delF  om- 
bellico, come  si  estendono  verso  la  parte  estema  di- 
vengono gradatamente  più  rilevate  e  lontane.  Giunte 
in  questa  regione  in  forma  di  costello  d'una  discreta 
altezza  e  divise  d'interstizi,  almeno  tre  volte  più  lar- 
ghi di  loro,  si  diriggono  fortemente  in  avanti,  e  cosi 
dirette  percorrono  la  regione  ventrale.  Oltre  delle  co- 
stelle  su'  suoi  fianchi,  e  principalmente  sul  loro  terzo 
estemo,  sì  notano  cinque  leggieri  cercini,  che  si  esten- 
dono parallelamente  alle  costello  sul  contorno  ventrale. 
Ad  essi,  sopra  i  modelli  interni,  corrispondono  solchi 
falciformi  piuttosto  larghi   e  discretamente   profondi, 


(a)  Esemplare  disegnato,  (b)  Esemplare  proveniente  da'  din- 
torni di  Favara  nella  Provincia  di  Girgenti. 
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i  quali  dal  contorno  ombellicale  corrono  verso  la  re- 
gione sifonale,  in  cui  negli  esemplari  giovani  svani- 
scono completamente,  e  in  que'  che  hanno  un  i  certo 
sviluppo  si  mostrano  superficialissimi. 

La  linea  lobare  resulta  fino  al  contorno  ombelli- 
cale di  7  lobi.  SI  le  selle  che  i  lobi  hanno  F  assieme 
di  que'  delle  specie  della  serie  del  PhylL  Capitaneij 
Cat,  Nel  Phylloceras  Benacensej  Cat.  però  è  caratte- 
ristica la  sella  laterale,  che  termina  con  cinque  foglie. 

La  conchiglia  del  Phylloceras  Benacense,  Cat.  ha 
la  struttura  simile  a  quella  de'  Phylloceras  heterophyU 
lum.  Sow.,  heterophylloides,  Opp.  e  Manfredij  Opp.  Lo 
strato  profondo  è  relativamente  spesso  e  porta  sulla 
sua  faccia  esterna  delle  strie  falciformi  molto  meno 
rilevate  di  quelle,  che  vengono  formate  dal  suo  strato 
esterno.  Questo  essendo  caduco  gli  esemplari  ordina- 
riamente ne  mancano,  e  sembrano  striati,  anziché  or- 
nati di  sottili  e  rilevate  cestelle. 

Questo  carattere,  che  non  viene  indicato  dal  Prof. 
Neumayr  nel  trattare  di  questa  specie  nella  sua 
classica  monografia  de'  Phylloceras  del  Doggere  e  del 
Malrriy  mi  avea  fatto  dubitare  che  gli  esemplari  che 
riferisco  a  questa  specie ,  potessero  appartenere  al 
Phylloceras  Manfredi^  Opp.;  però  la  presenza  de'  loro 
ca];atteri  assai  spiccati,  che  sono  propri  del  Phylloca- 
ras  Benacense,  Cat.  e  la  forma  caratteristica  della  loro 
sella  laterale,  della  quale  do  il  disegno,  mi  han  con- 
vinto che  essi  sono  riferibili  alla  specie  del  Catullo. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  dellp,  R. 
Università  di  Palermo  si  conservano  quattro  esemj^lari 
di  questa  specie  provenienti  dalla  zona  inferiore  degli 
strati  con  PhylL  acanthicum,  Opp.  di  Sicilia,  de'  quali 
due  sono  stati  trovati  nel  calcare  della  contrada  Bur- 
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gilamuni  presso  Favara  nella  Provincia  di  Girgenti, 
e  gli  altri  due  provengono  dalla  cava  del  calcare 
rosso  della  Montagna  Grande  de'  dintorni  di  Calata- 
fimi  Provincia  di  Trapani. 

Spiegazione  delle  figure — Tav  .  I,  Fig.  l.Phy  Ih- 
ceras  Benacense,  Cat.  visto  di  fianco,  proveniente  dal 
calcare  rosso  della  Montanina  Grande  de'  dintorni  di  Ca- 
latafimi(Provincia  di  Trapani) — Tav.  Ili,  Fig.  I.  Phyl- 
loceras  Benacense ,  Cat.  Sella  esterna  e  laterale  d'  un 
esemplare  che  proviene  dalla  contrada  Burgilamuni  vi- 
cino Favara  (Provincia  di  Girgenti).  Questi  due  esem- 
plari si  conservano  nel  Museo  di  Geologia  e  Minera- 
logia della  E.  Università  di  Palermo. 

Phylloceras  mediterraneum  ,  Neum. 
Tav.  Ili,  Fig.  2. 


1859  Ammonites  Zignodianus,  Villanova,  Mem.  geognosti- 

co-agricola  sobre  la  Prov.  di 
Castellon.Mem.  de  la  R.  Acca- 
demia de  Ciencas  de  Madrid , 
voi.  4,  Tab.  1,  fig.  7, 

1868  »  »  Zittel,  Die  Fauna  der  aelterii 

Cephalop.  fuehrenden  Tithon- 
bildungen  —  Paleontologiche 
Mittheilungen  etc.  11  Abth,pag. 
158,  Tab.  25,  fig.  15  et  Tab.  26, 
fig.  1. 

1869*76  >  »  Gemmellaro ,  Studi  paleont. 

sulla  fauna  del  cale,  a  Tere- 
bratula  janitor  del  Nord  di  Si- 
cilia ,  Parte  1,  p.  48,  Tav.  IX, 
fig.  1.  2. 
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1871  Phylloceras  mediterraneum ^    Neumayr^  Jurastudien,  Die 

Phylloceraten  des  Dogger  und 
Malm.  Jahrbuch  der  geologi- 
schen  Reichsanstalt,  voi.  21  , 
p.  340,  Tab.  17,  fig.  2-5. 

1872  »  »  Gemmellaro ,  Sopra   alcune 

faune  giuresi  e  liasiche  di  Si- 
cilia, 1.  Cefalopodi  della  zona  a 
Stephan.  macrocephalum  del- 
la Rocca  chi  parrà  presso  Ca- 
lataflmi,  p.  11. 

1873  »  »  Neumayr ,    Die   Fauna   der 

Schichten  mit  Aspid.  acanthi- 
cara  —  K.  K.  geologis.  Reich- 
sanstalt, Band  5.  N.  6,  p.  159. 

1875  Ammonites   mediterraneus ,     Favre,  Descr,  des  fossiles  du 

terr.  jurass.  de  la  Mont.  des 
Voirons— Mém.  de  la  Soc.  Pa- 
leont.  Suisse,  voi.  2,  p.  19.  PI. 

1,  fig.  9  e  12. 

1875  Phylloceras  mediterraneum ,    Neumayr^  Die  Ammoni ten 

der  Kreide  und  die  Syst  der 
Ammonitiden.  Zeitschrift  der 
Deutschen  geolog.Gesellschaft, 
1875,  p.  904. 

1875  »  »  Waagen,Jur.  Fauna  ofKutch, 

p.  34,  PI.  5,  fig.  1,  PI.  7,  fig.  3. 

1876  »  »  Gemmellaro,  Sugli  strati  con 

Aspid.  acanthicum  di  Sicilia  e 
sui  loro  Cefalopodi— Estr.  da- 
gli Atti  della  R.  Accademia 
de*  Lincei  di  Roma,  voi.  3,  ser. 

2,  p.  6. 

1876  Ammonites  (Phylloceras)  me- 
diterraneus, Favre,  Descr.   des  foss.  du 

terr.  oxfordien  des  Alpes  Fri- 
bourgeoises.  Mém.  de  la  Soc. 
Palèont.  Suisse,  voi.  3,  p.  33, 
PI.  11.  fig.  12. 
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Il  Phylloceras  mediterranetmiy  Neum.  incontrasi 
frequentemente  nella  zona  inferiore  degli  strati  con 
Aspid.  acanthicum  della  Provincia  di  Trapani;  esso  è 
comuTie  cobI  nella  Montagna  Grande  vicino  Calatafi- 
mi,  come  in  quella  di  Giancuzzo  de'  dintorni  di  Ca- 
stellammare. 

Occupandomi  de'  Cefalopodi  della  zona  con  Ste- 
phan.  macrocephalum  della  Rocca  chi  parrà  de'  dintorni 
di  Calatafimi  diedi  una  minuta  descrizione  di  questa 
specie.  Ora,  però,  che  ho  sotto  gli  occhi  una  grande 
quantità  d'esemplari  di  questa  specie,  credo  opportuno 
fermarmi  sopra  un  suo  carattere,  che  fin'  ora  è  sfug- 
gito a'  paleontologisti,  che  si  sono  occupati,  d'essa.  I 
modelli  interni  de'  suoi  grandi  esemplari ,  presentano 
ordinariamente  sulla  loro  regione  ventrale  un  solco  si- 
fonale,  il  quale  si  approfondisce  nel  punto  d' incrocia- 
mento con  i  solchi  laterali,  come  ha  luogo  pi:egso  il  PhyU 
loceras  Silesiacurrij  Opp.  in  cui  esso  è  molto  più  largo 
e  profondo.  Tale  carattere  è  interessante  a  tenersi  pre- 
sente potendo  spesso  servire  a  distinguere  questa  spe- 
cie dal  Phyilloceras  Zignoi,  d'Orb.  In  quanto  al  pror 
lungamente  linguiforme  del  gomito  de'  solchi  tra- 
sversali, comune  nei  giovani  esemplari  di  questa  spe- 
cie, occupandomi  d'  essa,  nella  Monografia  de'  Cefal. 
della  zona  con  Stephan.  macrocephalum^  avea  fatto  no- 
tare esistere  ancor  qualche  volta  in  alcuni  suoi  grandi 
esemplari.  Questa  fqmi^  eccezionale  è  stata  pure  osser- 
vata dal  sig.  E.  Favre  sopra  aloum  esemplari  del 
diametro  di  50^^""  provenienti  dall'  oxfordiano  delle  Al- 
pi di  Fribourg;  ed  io  sono  al  caso  di  potere  ora  as^ 
serire  che  sopra  due  grandi  esemplari,  di  cui  uno  del 
diametro  di  63""  i  proli;ingamenti  linguiformi  sono  evi- 
denti e  profondi.  Essi  però  sono   costantemente  più 
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corti  e  meno  acuti  dì  qnei  che  si  trovano  nel  Phyllo- 
cisras  2Hgnoiy  d'  Orb:  con  cui  questa  specie  è  vicinissi- 
ma. Essa  vi  si  distingue  per  essere  più  compressa  e 
più  largamente  ombeUicata,  e  per  avere  sulla  regione 
«ifonale  un  solco  che  incrocia  que'  laterali,  e  la  sella 
liateràle  terminante  a  tre  foglie,  mentre  nel  Phylloce- 
ras  Zignoiy  d' Orb'.  essa  finisce  con  due  foglie. 

Questa  tenace  specie,  che  dagli  strati  di  Klaus  ha 
attraversato  tutta  la  serie  giurese  superiore  fino  al 
titonio  inferiore,  è  stata  da  me  trovata  in  Sicilia  da- 
gli equivalenti  %ivdi%\  {zon^  a,  Posidonomy a  Alpina)  làno 
al  titonio  inferiore- 

Nella  zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acan- 
thicum  è  stata  rinvenuta^  da  Neumayr  a'  Sette  Comu- 
ni e  a'  Santa  Agiata  e  Sulzbach  presso  Salzkammer- 
gut ,  da  I^avre  nella  Montagna  de'  Voirons  (Savoia) 
ed  in  Sicilia  si  trova  alla  Montagna  Grande  presso 
Calatafimi  e  alla  Montagna  di  Giancuzzo  vicino  Ca- 
stellammare nella  Provincia  di  Trapani. 

Spiegazione  delle  figure  —  Tav.  XVII ,  Fig.  2. 
Phylloceras  mediterraneuniy  Neum.  visto  di  fianco,  pre- 
veniente dalla  Montagna  Grande,  Calatafimi,  nella  Pro- 
vincia di  Trapani.  Esso  esiste  nel  Museo  di  Geologia 
e  Mineralogia  della  R.  Università  di  Palermo. 

Phylloceras  ptychoicum,  Quenst.  sp. 

1845  Ammonites  ptychoicus ,    Quenstedt,  Leonh.  und  Bronn  Ja- 

hrb.  fùr  Min.  Geol.  etc.  p.  683. 

1845  »        lattdorsatus,  Catullo^  Mem.  geog.  pah  sulle  Al- 

pi Ven.  p.  139,  Tav.  7,  flg.  2* 

1847  »         ptychoicus  ,    Quenstedt ,  Cephal. ,  p.  219,  Tab. 

17,  flg.  12. 
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1847  »         Zigniiy  Catullo,  Mem.  geog.  pai.  sulle  Al- 

pi Ven.  App.  1,  p.  4,  Tab.  12,  fig.  3. 

1853  »  »  Catullo,  Int.  ad  una  n.  class,  della 

cale,  rossa  amm.  Alpi  Ven.  p.  36, 
Tab.  4,  flg.  3. 

1866  »         geminuSj         Benecke,  Geog.  pai.  Mìtlh.  (Ùber 

Trias  und  Jura  in  den  Sudalpen  ) 
p.  188,  Tab.  10,  fig.  3. 

1868  »         ptychoicuSj      Pictet,  Mèi.  pai.  p.  222,  PI.  37  bis 

flg.  1. 

1868  Phylloceras  ptychoicum ,    Zittel ,  Die  Cephal.  der  Siram- 

berger  Schichten.  Pai.  Mitth.  pag. 
59,  Tab.  4,  flg.  3-9. 

1868-76    »  »  Gemmellaro,  Sulla  fauna  del  cale. 

a  Terebratula  Janitor  del  Nord  di 
Sicilia,  1  parte,  p.  29. 

1870  »  »  Zittel,    Die   Fauna   der  aelteai 

Cephalopoden  fUehrenden  tithonbil- 
dungen;  Pai.  Mitth.  p.  153,  Tab.  25^ 
flg.  11-13. 

1871  »  »  Neumayr,  Jurastudien.  Die  Phil- 

loceraten  des  Dogger  und  Malm. 
Jahrbuch  der  Cteol.  Reichsanstalt , 
voi.  21,  p.  326,  Tab.  16,  flg.  10. 

1873         »  »  Neumayr,  Die  Fauna  der  Schicten 

mit  Aspid.  acanthicum.  K.K.  geo- 
logis.  Reichsanstalt,  Band  5,  Num.6 
pag.  158. 

1875        »  »  Neumayr,   Die    Ammoniten  der 

Kreide  und  die  Syst.  der  Ammoni- 
tiden.  Zeitschrift  der  Dent.  schen 
geolog.  Gesellschaft,  1875,  p.  904. 

Questa  specie  è  rarissima  nella  zona  inferiore  de- 
gli strati  con  Aspid.  acanthicum  di  Sicilia-  Fin'  ora 
ne  ho  trovato  due  soli  esemplari ,  in  uno  de'  quali 
avendo  potuto  preparare  nettamente  il  disegno  de'  lo- 
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bì^esso  confronta  minutamente  con  quello  che  ne  dà 
il  Prof.  Zittel;  sicché  è  incontestabile  la  esistenza,  in 
questa  zona  geologica,  di  questa  specie,  la  quale  an- 
cora in  Sicilia  si  prolungò  nel  titonio  inferiore,  ove  ar- 
rivò al  massimo  del  suo  sviluppo  numerico. 

Essa  proviene  dal  calcare  incarnato  della  Montar 
gna  Grande  de'  dintorni  di  Calatafimi  (  Provincia  di 
Trapani.) 

Phylloceras  ShìEnus,  Font.  sp. 
Tav.  II,  Fig.  1,  2,  3. 

1872  Phylloceras  tortisulcatum,  Gemmellaro.  Sopra  alcune  fau- 
ne giuresi  eliasiche  di  Sicilia,  2, 
Cefal.della  zona  conAspid.acan- 
thicum  di  Burgilamuni  presso 
Favara,  p.  33. 

1876  »  »  Gemmellaro,Sugli  strati  con  A- 

spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefalopodi  — Estr.  dagli  Atti 
della  R.Accademia  dei  Lincei  di- 
Roma,  voi.  3^  ser.  2,  p.  6. 

1876  Ammonites  {Phylloceras) 

SilenuSj  Fontannes,  Descr.  des  Ammo- 

nites de  la  zone  a  Amm.tenuilO' 
batus  de  Crussol,  Ardèche,p.33,. 
Tav.  5,  Fig.  2. 

(a) 

Diametro 67"*°* 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  ai 

diametro 0^  50 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro      .  0,  39 
Larghezza  dell'ombellico  in  rapporto 

al  diametro 0^  15       0,  16       0,  15 


(6) 

(e) 

56""» 

21mm 

0,  50 

0,  51 

0,  40 

0,  44 

(a)  Esemplare  disegnato  proveniente  dai  dintorni  di  Favara. 
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Neil'  ammettere  questa  comunissima  specie  della 
zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  aeantkicum 
-di  Sicilia,  sono  stato  molto  tempo  indeciso ,  cre- 
dendo che  esistessero  dei  passaggi  fra  essa  e  il  Phylr 
loceras  tartisulcatuniy  d'Orb.  Però  dopo  una  lunga  se- 
rie dì  confronti  ho  dovuto  convincermi  d'essere  questa 
una  specie  diversa,  che  si  distingue  da  esso  in  tutti  gli 
stadi  di  sviluppo. 

Questo  Phylloceras  ha  una  conchiglia  discoidale, 
involuta,  e  alquanto  compressa  sopra  tutta  la  metà 
interna  de'  fianchi,  di  guisa  che  il  diametro  laterale 
maggiore  della  sua  apertura  corrisponde  verso  il  ter- 
zo estemo  de'  giri.  Il  contorno  dell' ombellico  è  così 
poco  angoloso,  che  può  dirsi  piuttosto  essere  regolar- 
mente rotondato  ;  esso  cade  internamente  con  le  pa- 
reti inclinate  verso  il  centro.  La  sua  regione  ventrale 
è  largamente  rotondata,  e  appena  depressa  ne'  grandi 
esemplari.  La  camera  d'abitazione  dell'animale  è  lun- 
ga un  poco  più  di  2/3  dell'ultimo  giro,  ed  al  margi- 
ne laterale  della  sua  apertura  presenta  un  contorno 
quasi  sigmoidale.  In  questa  specie  si  trovano  per  ogni 
giro  da  3  a  5  solchi  trasversali,  più  o  meno  profondi, 
de'  quali  i  più  leggieri  con  lo  sviluppo  della  conchi- 
glia, principalmente  nella  sua  regione  orabellicale,  si 
cancellano  completamente*  Questo  fatto  si  detegge  d' 
leggieri  dall'esame  de'  suoi  primi  giri,  che  hanno  un 
numero  di  solchi  variabilissimo  ^  e  qualche  volta  ne 
mancano  intieramente.  Però  quando  la  conchiglia  su- 
pera il  diametro  di  45""*,  sull'ultimo  giro,  porta  da  4 
a  5  solchi  trasversali  gli  ultimi  due  o  tre  de'  quali 
partendo  dall'ombellico  si  dirigono  fortemente  in  avan- 
ti fino  alla  metà  dell'altezza  del  giro  ,  ove  formando 
un  gomito  più  o  meno  acuto  si  spingono  in  dietro  per 
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poscia  ritornare  in  avanti  nella  parte  periferica  del 
fianco  ,  e  di  là  passare  sulla  regione  sifonale,  descri* 
vendo  una  curva  con  la  convessità  diretta  in  avanti* 
Questi  solchi  nel  loro  cammino  sono  variabili  in  lar- 
ghezza e  profondità  ,  come  pure  variano  fra  un  indi- 
viduo e  un  altro.  Gli  altri  due  solchi  sono  molto  più 
leggieri,  e  si  osservano  sulla  parte  periferica  de'  lati 
della  conchiglia,  e  sulla  sua  regione  sifonale,  oppure 
su  questa  solamente.  Tutti  questi  solchi  sono  situati 
ordinariamente  sulla  parte  dell'ultimo  giro  corrispon- 
dente alla  camera  d'abitazione  dell'  animale;  vi  sono, 
però  ,  degli  esemplari  che  ne  hanno  uno  più  o  meno 
cancellato  sulla  parte  concamerata.  Nella  parte  peri- 
ferica d'alcuni  dei  solchi  più  profondi,  e  proprio  vici- 
no il  loro  gomito  esterno,  si  vede  un  cercine  strettisr 
simo,  variabile  per  posizione  e  sviluppo,  il  quale  esten- 
desi  sulla  regione  sifonale,  dividendo,  in  alcuni  esem- 
plari, il  solco  in  due,  e  in  altri  fondendosi  con  uno  d& 
due  margini  del  solco. 

L'andamento  dei  lobi  è  a  un  di  presso  come  quel- 
lo del  PhfffUoceras  tortisulcatumy  d'Orb.  Le  selle,  però, 
sono  più  tagliuzzate  e  il  lobo  laterale  superiore  meno 
regolare.  Esso  mentre  nel  PhyUoceras  tortisulcatum  , 
d'Orb.  termina  con  tre  rami,  che  si  distaccano  sim- 
metricamente dallo  stesso  livello  ,  in  questa  specie  il 
ramo  intemo  si  stacca  un  poco  sopra  del  ramo  prin- 
cipale, il  quale  dopo  biforcandosi  forma  il  ramo  cen- 
trale e  l'esterno.  La  prima  e  la  seconda  sella  antfeifo- 
nali  terminano  con  una  foglia.  In  ciò  essa  concorda 
perfettamente  con  il  PhyUoceras  tortimhatvmj  d'Orb. 

Nel  disegno  che  dà  il  Prof   Quenstedt  (1)   della 


(1)  Die  Cephalopoden,  p.  344,  Tab.  17,  fig.  II. 
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linea  lobare  di  questa  ultima  specie,  sebbene  egli  dica 
che  non  è  stato  eseguito  fedelmente,  pure  si  vedono 
le  selle  della  parte  interna  terminate  con  una  foglia, 
n  Neumayr  (1)  vedendo  che  la  terminazione  mo- 
nofìllade della  prima  sella  laterale  della  parte  interna, 
non  trovasi  affatto  in  nessuna  specie  de'  Phylloceras 
solcati,  ha  elevato  de'  dubbi  su  questa  eccezione;  onde 
è  che,  volendo  convincermi  della  verità  delle  cose,  ho 
preparato  i  lobi  interni  di  due  esemplari  del  Phyl- 
loceras  tortisulcatunij  d'Orb.  provenienti  da  Rians{FxdkXX' 
<3Ìa)  ì  quali  hanno  la  prima  sella  laterale  e  le  altre 
della  parte  interna  monofìllidi,  e  perfettamente  simili 
alle  omonime  del  Phylloceras  SilenvSj  Font 

1\  Phylloceras  Silenus  Font,  è  una  specie  stretta- 
mente parente  del  Phylloceras  tortìsulcatum  d'Orb.  di  cui 
in  tutti  gli  stadi  di  sviluppo  si  distingue  facilmente,  es- 
sendo provvisto  di  solchi  in  numero  e  forma  variabili, 
meno  lateralmente  compresso  ,  con  regione  sifonale 
più  rotondata,  con  contorno  ombellicale  molto  meno 
angoloso  e  con  ombellico  più  stretto.  Inoltre  le  sue 
selle  sono  più  svelte  e  tagliuzzate,  e  il  lobo  laterale 
superiore  meno  regolare. 

Questa  specie  è  stata  scoverta  dal  Fontannes 
nella  zona  ad  Oppelia  tenuilobata  di  Crussol,  Ardéche, 
in  Francia.  Essa  si  trova  nella  provincia  mediterra- 
nea nella  zona  sincronica  degli  strati  con  Aspid.  acari- 
thicum  di  Sicilia,  ove  è  comunissima.  Proviene  dal  cal- 
care marnoso  e  dalle  cave  di  calcare  rosso  della  Mon- 
tagna Grande^  e  della  Rocca  chi  parrà  presso  Calata- 
fimi  nella  Provincia  di  Trapani,  dal  calcare  un  po'  in- 


(1)  Jurastudien,  3  Philloceraten  des  Dogger  und  Malas.  p.  49, 
Tab.  19,  flg.  10. 
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carnato  macchiato  in  verde  della  Montagna  di  Gian- 
cazzo  dei  dintorni  di  Castellammare  nella  Provincia 
di  Trapani,  e  dal  calcare  della  contrada  Burgilamuni 
presso  Favara  nella  Provincia  di  (lirgenti. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  se  ne  conserva  una  gran 
quantità  di  esemplari. 

Spiegazione  delle  figure — Tav,  II,  Fig.  1.  PhyU 
loceras  Sileriìis,  Font,  visto  di  fianco ,  proveniente  dalla 
contrada  Burgilamuni  presso  Favara  Provincia  di  Gir- 
genti.  Tav.  II,  Fig.  2.  Linea  lobare  dalla  sella  la- 
terale al  lobo  antisifonale  d'un  esemplare  del  Phyl- 
loceras  Silenu8j  Font,  della  stessa  località.  Fig.  3,  Se- 
zione trasversale  d'  un  giro  della  stessa  specie. 

LYTOCERAS,  suess. 

Il  Lytoceras  Orsinii,  Gemm.  e  il  Lytoceras  poly- 
cycluTTij  Neum.,  specie  comuni  in  questo  periodo  geo- 
logico sì  della  provincia  mediterranea  che  dell'Euro- 
pa centrale,  sono  frequenti  in  Sicilia.  Il  Prof.  Neu- 
mayr  vi  rapporta  parimente  come  trovate  nel  calcare 
incarnato  di  Campo  Venere  e  d'altre  località  della 
provincia  mediterranea  taluni  modelli  interni  di  Ly- 
toceras, che  nell'  assieme  confirontano  con  il  Lytoceras 
quadrisulcatum,  d'Orb.  e  il  Lytoceras  montanum,  Opp.; 
ma  che  mancando  della  conchiglia  non  puossi  asserire 
se  essi  appartengano  realmente  a  questa  specie.  Essi 
nel  titonio  inferiore  della  Sicilia  sono  molto  frequenti, 
ma  negli  strati  con  Phylloceras  isotypum,  Ben.  non 
mi  è  venuto  fatto  di  trovare  esemplali  il  cui  assieme 
sia  riferibile  ad  essi  o  a  specie  a  loro  vicinissime. 

ATTI  ACC.   VOL     XII.  25 
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Lytoceras  Orsinh,  Gemm. 

1872  Lytoceras  Orsiniiy    Gemmellaro  ,  Sopra  alcune  faune  giu- 

resi  e  liasiche  di  Sicilia,  2,  Cefalop.  della 
zona  con  Aspid.  acanthicum  di  Burgìla- 
muni  presso  Favara,  p.33,Tab,7,  Fig.2;3. 

1875  Ammonites  Orsini^  Favre,  Descr.  des  foss.  du  terr.  jurass. 

de  la  Mont.  des  Voirons.  Mém.de  la  Soc. 
Paléont.  Suisse,  p.  23  ,  PI.  2,  flg.  5,  7, 
PI.  4,  Fig.  6. 

1876  Ammonites  {Lyto- 
ceras) Orsina,         Fontannes,Descr.des  Ammonites  de  la 

zone  a  Amm.tenuilobatus  de  Crussol,  Ar- 
dèche,  p.  42. 

1876  Lytoceras  Orsinii,    Gemmellaro ,  Sugli   strati   con  Aspid. 

acanthicum  di  Sicilia  e  su'loro  Cefalopodi. 
Est.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  di  Roma,  voi.  3,  ser.  2,  p.  6. 

Questa  specie,  da  me  stabilita  sopra  alcuni  esem- 
plari provenienti  dal  calcare  della  zona  inferiore  de- 
gli strati  con  Aspid.  acanthicum  della  contrada  Bur- 
gilamuni  presso  Favara  nella  Provincia  di  Gìrgenti , 
è  stata  parimente  trovata  dal  signor  Favre  nella  stes- 
sa zona  della  Montagna  de'  Voirons  nella  Savoia  e 
dal  Fontannes  nella  zona  con  OppeUa  tenuilobata  di 
Crussol  (Ardèche),  Nella  Provincia  di  Trapani  è  piut- 
tosto rara  avendone  trovati  fin'ora  due  esemplari,  uno 
de'  quali  proviene  dalla  Montagna  grande  e  un  altro 
dalla  Bocca  chi  parrà  dei  dintorni  di  Calatafìmi  nel- 
la Provincia  di  Trapani. 

Essi  si  conservano  nel  Museo  di  Geologia  e  Mi- 
neralogia della  K.  Università  di  Palermo. 
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Lytoceras  polycyclum,  Neum, 
Tav.  II,  Fig.  5. 

1871  Lytoceras  polycyclum,     Neumayr,Die Fauna  der  Schichten 

mit  Aspid.  acanthicum  im  Nagy- 
Hagimàs-Gebirge.  Verch.  der  geol. 
Relchsanstalt,  p.  24. 

1873         »  »  Neumayr^DieFauna  der  Schichten 

mit  Aspid,  acanthicum.  K.K.  geol. 
Reichsanstalt,  p.  160,  Tab.21,  f3g.4. 

1875         »  »  .  Neumayr,   Die  Ammoniten  der 

Kreide  und  die  Syst.  der  Ammoni- 
tiden.Zeitschrift  der  deutschen  geo- 
log.  Gesellschaft,  1875,  p.  893. 

1875  Ammonites  (Lytoceras) 

polycycluSy  Fontannes,  Descript.des  foss.ju- 

rass.  de  la  zone  b.  Amm.tenuiloba- 
tus  deCrussol,Ardèche,  pag.  40. 

1876  Lytoceras  polycyclum,    Gemmellaro,Sugli  strati  oonAspid. 

acanthicum  di  Sicilia  e  su'  loro  Ce- 
falop.  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,vol.3^ 
ser.  2,  pag.  6. 

(a)  (6)  (e) 

Diametro 103"»«»  114mm       i75mm 

Altezza  delFultimo  giro  in  rapporto 

al  diametro           ....  0^  32  0,  33         0,  33 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro.  0,  28  ?              ? 

Larghezza  deirombellico  in  rappor- 
to al  diametro     .       .        .       .  0,  51  0,  50        0,  51 

Questa  specie  è  piuttosto  frequente  nella  zona 
inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  della  Mon- 
tagna grande  e  della  Rocca  chi  parrà  de'  contorni  di 
Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani.  Fin' ora  ne  co- 
nosco 7  esemplari,  i  quali  per  le  dimensioni,  numero 
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de'  giri  e  modo  straordinariamente  lento  come  questi 
sono  crescenti  non  lasciano  dubbio  sulla  loro  deter- 
minazione. Essi  come  gli  esemplari  descritti  dal  Neu- 
mayr  mancano  ordinariamente  di  conchiglia,  ma  es- 
sendovene  due  che  la  conservano  ,  sebbene  alterata  ^ 
sono  al  caso  di  poter  far  notare  taluni  caratteri,  che 
per  mancanza  di  scelto  materiale  non  vennero  indi- 
cati dall'illustre  suo  scopritore. 

Questo  Lytoceras  ha  la  conchiglia  orbicolare,  com- 
pressa lateralmente  e  arrotondata  alla  regione  sifo- 
nale.  La  sua  spira  completamente  scoverta  resulta  di 
giri  quasi  cilindrici,  numerosissimi  e  soltanto  soprap- 
posti gli  uni  agli  altri,  per  cui  non  trovasi  incisione 
alla  parte  inferiore  de'  giri.  La  conchiglia  è  liscia  e 
fino  al  diametro  di  70""  mostra  da  4  a  6  sottili  cer- 
cini per  giro.  Oltrepassato  questo  diametro  i  cercini 
mancano  completamente  negli  altri  giri.  Quando  la 
conchiglia  manca,  ne'  punti  corrispondenti  a'  cercini^ 
non  trovasi  strangolamento  di  sorta  su'  modelli 
interni. 

La  linea  lobare  negli  esemplari  di  Sicilia  corri- 
sponde perfettamente  a  quella  che  Neumayr  ha  fatto 
conoscere  di  questa  specie. 

Essa  nella  zona  a  Phylloceras  isotypum  y  Ben.  dì 
Sicilia  supera  in  dimensione  il  tipo  di  Transilvania. 
Un  esemplare  che  conserva  porzione  della  camera  di 
dimora  dell'animale,  la  quale  è  lunga  2/3  dell'intiera 
lunghezza  dell'ultimo  giro,  ha  il  diametro  di  187."" 

L'esemplare  qui  disegnato  ,  che  è  il  più  piccolo 
fra  que'  che  ho  a  mia  disposizione,  manca  completa- 
mente dell'ultimo  giro;  esso  consta  soltanto  della  par- 
te concamerata.  L'  ho  prescelto  perchè  ha  i  cercini , 
che  porta  questa  specie,  ne'  suoi  giri  interni.  Questo 
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carattere  è  stato  altresì  notato  da  Fontannes  ,  in  al- 
cuni esemplari  provenienti  dalla  zona  con  Oppeliate- 
nuilobata  di  Crussol ,  Ardèche  ;  il  quale ,  però ,  non 
avendo  a  sua  disposizione  un  certo  numero  di  esem- 
plari di  questa  specie  ,  glieli  avvicina  con  molta  ri- 
serbatezza. 

Il  tipo  di  questo  Ly  toceras  è  stato  trovato  da  Neu- 
mayr  nella  zona  inferiore  degli  strati  con  Aspd.  acan- 
thicum  di  Csofranka  e  Oyilkos-ko  (Transilvania)  e  di 
Santa  Agata  e  Sulzbach  (Salzkammergut).  Esso  è  una 
forma  strettamente  parente  al  Lytoceras  qicadrisulcar 
tum,  d'Orb.  da  cui  viene  facile  distinguerlo  per  le  di- 
mensioni più  grandi  e  per  lo  svolgimento  più  lento 
de'  suoi  giri. 

Spiegazione  delle  figure  —  Tav.  II,  %•  5  Ly- 
toceras polycyclum ,  Neum. ,  della  Montagna  Grande 
presso  Calatafimi  (Provincia  di  Trapani)  che  trovasi 
nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Univer- 
sità di  Palermo, 

AMALTHEUS,  montport. 

Gli  Amalthei,  mentre  che  sono  piuttosto  comuni 
nella  zona  con  Oppelia  tenuilobata  dell'  Europa  cen- 
trale, non  era  venuto  fatto  fin'  ora  incontrarne  nella 
zona  inferiore  degli  strati  con  Aspidoceras  acanthi- 
cura  della  Provincia  mediterranea.  La  prima  specie, 
che  vi  si  è  scoverta  è  VAmaltheus  DedaltbSj  Gemm.  del 
calcare  incarnato  della  Montagna  Grande  presso  Ca- 
latafimi (Provincia  di  Trapani).  Essa  è  rarissima,  e^ 
quantunque  non  vi  si  conosca  il  disegno  de'  lobi,  dalla 
disposizione  de'  suoi  ornamenti  e    dal    suo  assieme  ^ 
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<5redo,  non  si  possa  mettere  in  contestazione  tale  rav- 
vicinamento. 

Amaltheus  Dedalus,  Gemm, 

Tav.  Ili,  Fig.  3. 

Diametro              120°»"^ 

Altezza  deir  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro.  0,4^j 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro.         ...  f 

Larghezza  deirombellico  in  rapporto  al  diametro.  0,25 

Conchiglia  discoidale,  fortemente  compressa  ai 
fianchi,  con  regione  sifonale  stretta  e  variabile  negli 
ornamenti.  I  suoi  giri  si  svolgono  fortemente  involuti. 
Essi  sono  alti  e  leggermente  convessi  a'  fianchi  con 
contomo  ombelicale  subangoloso  e  con  parete  ombel- 
lìcale  tagliata  a  picco.  Questa  conchiglia  fino  al  dia- 
metro di  50""  è  provvista  di  numorose  costole,  che  par- 
tendo dal  contorno  ombellicale  percorrono,  dirette  air 
quanto  in  avanti,  i  fianchi  de'  giri.  Verso  la  metà  del- 
l' altezza  di  questi,  o  un  po'  più  infuori,  alcune  costole 
si  biforcano,  oppure  tra  due  principali  vi  si  intercala 
una  costola  secondaria  e  insieme  passano  sulla  regione 
ventrale.  Fino  a  questo  diametro  la  regione  ventrale, 
e  la  sezione  trasversale  de'  giri  è  fortemente  com- 
pressa, ma  non  di  forma  subsagittale.  Oltrepassato 
questo  diametro  la  conchiglia  va  restringendosi  nella 
sua  regione  sifonale,  e  si  fa  quasi  angolosa,  ma  punto 
tagliente,  talché  la  sezione  de'  giri  si  mostra  con  for- 
ma subsagittata.  Le  costole  sulla  metà  ind^ema  dei 
giri  vanno  mano  mano  cancellandosi  fino  a  mostrare 
questa  parte  completamente  liscia,  mentre  la  metà 
esterna  vedesi  ornata  di  costole  piuttosto  robuste  e 
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acuminate  in  alto,  le  quali  passando  sulla  regione  ven* 
trale  si  spingono  fortemente  in  avanti  e  vi  s'inflet- 
tono. La  larghezza  maggiore  de*  giri  corrisponde  al 
loro  terzo  inferiore. 

Il  disegno  de'  lobi  è  sconosciuto. 

Questa  specie  si  distingue  facilmente  dagli  Amal- 
thei  coevi  della  zona  con  Oppelia  tenuilobata  dell'  Eu- 
ropa centrale. 

Specie  rarissima  del  calcare  incarnato  della  Mon- 
tagna  Grande  de'  contorni  di  Calatafimi  nella  Provin- 
cia di  Trapani. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  Ili,  Fig.  3* 
Amaltheiùs  DedaluSy  Gemm.  visto  di  fianco.  In  questo 
esemplare  si  è  staccata  l' estrema  porzione  dell'  ultimo 
giro,  e  un  frammento  del  penultimo  per  potervisi  vedere 
gli  ornamenti.  Proviene  dalla  Montagna  Grande  e 
si  trova  nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della 
R.  Università  di  Palermo.  Fig.  3^  Lo  stesso  esemplare, 
meno  l'estrema  parte  dell'ultimo  giro,  visto  dal  lato 
anteriore. 

HAPLOCERAS,  zittel. 

Nella  zona  con  Phylloceras  isotypum  di  Sicilia 
gli  Haploceras  sono  rarissimi.  Di  essi  si  conoscono  due 
esemplari  allo  stato  di  modelli  interni  della  Bocca  chi 
parrà  di  Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani,  che 
hanno  l'assieme  deW Haploceras  elimatum,  Opp*  e  che 
essendo  alquanto  sciupati  all'  esterno  e  un  pò  più  com- 
pressi a'  fianchi,  non  gli  si  possono  riferire  con  tutta 
certezza;  non  che  un  gran  frammento,  che  comprende 
la  camera  d'abitazione  deìV Haploceras  jungens^  Neum. 
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della    contrada   di  Burgilamuni  presso  Favara  nella 
Provincia  di  Girgenti. 

Haplocbeas  jungens,  Neum. 


1873.  Haploceras  jungens^ 


1875 


Neumayr,  Die  Fauna  der  Schich- 
ten  mit  Aspid.  acanthicum,  K.  K. 
geologis.  Reichsanstalt ,  Band  5 , 
N.  6,  p.  162,  PI.  31,  Fig.  7. 

Neumayr,  Die  Ammoniten  der 
Kreide  und  die  Syst.  der  Ammoni- 
tiden.  Zeitschrift  derdeutschen  geo- 
log.  Gesellschaft,  1875,  p.  914. 


U  esemplare  proveniente  da  Sicilia  confronta  per- 
fettamente con  il  tipo  di  S.  Agata  nel  Salzkammer- 
gut.  Non  ne  dò  il  disegno  perchè  l'ho  avuto  giorni 
addietro,  quando  già  le  tavole,  che  accompagnano 
questo  lavoro,  erano  eseguite. 

Devo  questo  esemplare  al  mio  carissimo  amico 
sig.  Brocculeri  di  Favara.  Esso  si  conserva  nel  Mu- 
«eo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Università  di 
Palermo. 

Haploceras  cfr.  elimatum,  Opp.  sp. 


1865.    Ammonites  elimatuSj 


1868 


1870  Haploceras  elimatum 


1875 


Oppel,  Zeilschr.  deutsch.  Ges. 
XVII,  p.  549. 

Zittel  j  Die  Cephalopoden  der 
Stramberger  Schicliten.  Palaeont. 
Mitth.  p.  79,  Tav.  13,  Fig.  1-7. 

Zittel,  Die  Fauna  der  aeltern  Ce- 
phal.  fueherenden  Tithonbildun- 
gen.  Palaeont.  Mitth.  p.  169,  Tav. 
27,    Fig.  7. 

Neumayr  ,  Die  Ammoniten  der 
Kreide  und  die  Syst.  der  Ammo- 
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nitiden.  Zeìtschrift  der  deutschen 
geol.  Gesellschaft,  1875,  p.  934. 

I  due  modelli  interni,  che  confrontano  con  que- 
sta specie,  si  conservano  nel  Museo  di  Geologia  e  Mi- 
neralogia della  R.  Università  di  Palermo. 

Questa  specie  in  Sicilia  esiste  nel  titonio  inferiore, 
ove  è  piuttosto  comune. 

OPPELIA,  WAAGEN. 

L'  Oppelia  Frotho  Opp.,  VOppelia  tenuilobata  Opp.^ 
r  Oppelia  Holbeini  Opp.,  V  Oppelia  Erycina  Gemm. , 
r  Oppelia  pugilis  Neum.,  \  Oppelia  compsa  0]^p.,V  Op- 
pelia subcallicera  Gemm.  e  VOppelia  platyconcha,  Gemm. 
sono  le  specie  di  questo  genere,  che  si  conoscono  nella 
zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  a^canthicum  di 
Sicilia.  Di  esse,  se  ne  togli  le  due  prime  specie,  che 
appartengono  al  gruppo  delle  forme  dell'  Oppelia  sub- 
tilobata^Waag.y  tutte  le  altre  fan  parte  della  serie 
delle  forme  delF  Oppelia  flectrix ,  Waag.  Or  mentre 
V Oppelia  FrothOj  Opjp.  e  VOppelia  tenuilobata.  Opp. 
sono  in  Sicilia  rarissime,  le  flessicose  al  contrario  sono 
molto  comuni. 

Oppelu  Feotho,  Opp.  sp. 


1862  Ammonites  tenuilobatuSy 

1863  Ammonites  Frotho y 
1872  Oppelia  Frotho^ 


ATTI  ACC.   VOL     XII. 


Oppel  j  Palaeont.  Mitth.  p. 
160,  PI.  50,  flg.  1. 

Oppel,  ibid.  p.  199. 

Gemmellaro ,  Sopra  alcune 
faune  giuresi  e  liasiche  di  Si- 
cilia. 2,  Sopra  i  Cefal.  della 
zona  con  Asp.  acanihicum  di 
Burgilamuni  presso  Favara^ 
p.  39,  Tav.  6,  flg.  6. 

26 
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1875  Ammonites  Frotho,  Pillet ,  Descr.   géol.  et  pah 

de  la  colline  de  Lémenc,  pag. 
19,  PI.  2,  flg.  7. 

1875  Ammonites  (Oppelia)  Frotho,    Fontannes^  Desc.des  Amm. 

de  la  zona  a  Ammon.  tenui- 
lobatus  de  Crussol,  Ardéche, 
p.  58. 

1875  Oppelia  Frotho,  Neumayr ,  Die  Ammoniten 

der  Kreìde  und  die  Syst.  der 
Ammoni tiden.  Zeilschrift.  der 
Deutschen  geol.  Gesellschaft , 
1875.  p.  910. 

1876  Oppelia  Frotho.  Gemmellaro  ,    Sugli    strati 

con  Aspid.  acanthicum  di  Si- 
cilia e  su' loro  Cefalopodi. 
Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accad. 
dei  Lincei  di  Roma,  voi.  3. 
ser.  2,  p.  6. 
1876  Ammonites  (Oppelia)  Frotho,    De  Loriol ,  Mon.  pai.  des 

conches  de  la  zone  a  Amm. 
tenuilobatus  de  Baden  ,  Ar- 
govie.  Mém.  de  la  Soc.  Pa- 
léont.  Suisse,  voi.  3,  p.  32,  PI. 
3,  flg.  1,  2. 

Rarissima  specie  proveniente  dal  calcare  di  Bur- 
gilamuni  presso  Favara  nella  Provincia  di  Girgenti. 
Questa  è  la  sola  località,  nel  bacino  mediterraneo,  ove 
fin' ora  è  stata  essa  trovata. 

Oppelia  tenuilobata,  Opp.  sp. 
Tav.  II,  Fig.  6. 

1849  Ammonites  pictus-costatus,  Quenstedt,  Cephalopo- 

den,  p.  132,  PI.  9,  flg.  16. 

1858  »  »  »  Quenstedt,  Der  Jura,. 

p.  620,  PI.  76,  flg.  18. 
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1858  Ammonites  tenuilobatus 


1862 


1868 


1873  Oppelia  tenuilobatay 


Oppel,  Juraformation, 
p.  686. 

Oppel,  Palaeont.  Mit- 
th.,  p.  160  (part.)  et  pag. 
199. 

Pictet,  Ètude  prov.  des 
foss.  de  la  Porte-de- 
France  etc.  Mei.  Pa- 
léont.  pag.  235,  PI.  36, 
fig.  10. 

Neumayr,  Die  Fauna 
der  Schichten  mit.  A- 
spid.  acanthicum.  K.  K. 
geolog.    Reichsanstalt , 
Band.  5,  N.  6,  p.  164. 

Pillet,  Descr.  géol.  et 
pai.  de  la  colline  de  Lé- 
menc,  pag.  16,  PI.  2,  fi- 
gura 2,  3. 

Neumayr,  Die  Am- 
moniten  der  Kreide  und 
die  Syst.  der  Ammonì- 
tiden.  Zeitschrift  der  de- 
utschen  geolog.  Gesell- 
schaft,  1875,  p.  911. 
1875  Ammonites  (Oppelia)  tenuilobatus,    Fontannes,  Descr.  des 

Ammonites  de  la  zone  a 
Amm.  tenuilobatus    de 
Crussol,  Ardèche,  p.  52, 
PI.  7,  fig.  1,  2. 
1875  »  »'  »  De  Loriol,  Mon.  pai. 

des  conches  de  la  zone 
B.Amm.  tenuilobatus  de 
Baden,  Argovie.  Mém. 
de  la  Soc.  Paléont.  Suis- 
se,  voi.  3,  pag.  29,  Pl.ll, 
fig.  8,  9. 


1875  Ammonites  tenuilobatus. 


1875  Oppelia  tenuilobata. 


Fra  il  grande  numero  di  Ammonitidi   della  zona 
inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  della  Morir 
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tagna  Grande  de'  contorni  di  Calatafimi  nella  Provin- 
cia di  Trapani  ho  trovato  due  modelli  interni  d'  Op- 
pelia,  che  dopo  un  brusco  restringimento  del  margine 
sifonale  del  loro  ultimo  giro,  presso  l'incominciamento 
della  camera  d'abitazione  dell'  animale,  il  loro  contor- 
no sifonale  si  va  gradatamente  elargando  ,  mostran- 
dosi appiattito  e  quasi  scanellato  nel  centro.  Questo 
carattere  si  ben  notato  dallo  Zittel,  dal  Neumayr  e 
da  Fontannes  e  da  De  Lorìol  nell'  Oppelia  tenuilobatay 
Opp.  e  neir  Oppelia  Weinlandi,  Opp.  mi  ha  fatto  subito 
pensare  che  trattavasi  d'  una  di  queste  specie;  infatti 
in  uno  di  questi  esemplari,  dopo  d'avere  tolto  la  ca- 
mera d'abitazione  dell'animale,  che  era  lunga  7»  ^^1" 
r  ultimo  giro,  ho  potuto  ottenere,  in  discreto  stato  di 
conservazione,  la  sua  parte  concamerata  (Tav.  XVI , 
fig.  6)   che  riferisco  all'  Oppelia  tenuilobatay  Opp. 

Questo  esemplare  si  allontana  un  poco  dai  disegni 
che  Quenstedt,  Pictet,  Pillet,  Fontannes  e  de  Loriol 
danno  di  questa  specie.  Però  essendo  essa  molto  va- 
riabile nel  suo  sviluppo,  credo  le  sue  differenze,  dalle 
forme  fin'  ora  conosciute,  stiano  nei  limiti  delle  varia- 
zioni proprie  di  questa  specie. 

Essa  che  è  tanto  comune  nell'  Europa  centrale , 
quanto  è  stata  prescelta  come  specie-guida  della  sua 
zona  geologica,  è  all'  invece  estremamente  rara  nella 
zona  sincronica  della  provincia  mediterranea. 

Spieoazione  delle  figure.  —  Tav.  XVI  ,  Fig.  6. 
Oppelia  tenuilobatay  Opp.  della  Montagna  Grande  pres- 
so Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani.  Si  conserva 
nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Univer- 
sità di  Palermo. 
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Oppelia  erycina,  Gemm. 

1870  oppelia  Erycina,    Gemmellaro,  Studi  pai.  sulla  fauna  del 

calcare  a  Terebratula  janiior  del  nord 
di  Sicilia,  1  Parte,  p.  50,  Tab.  10,  fig.  2  a, 
b,  e. 

1872  »  »  Gemmellaro ,  Sopra  alcune  faune  giu- 

resi  e  liasiche  dì  Sicilia.  2,  Sopra  i  Cefa- 
lopodi  della  zona  con  Aspid.  acanthicum 
di  Burgilamuni ,  Favara  ^  p.  38  ,  Tav.  6, 
fig.  4. 

1873  »  »  Neumayr,  Die  Fauna  der  Schichten  mit' 

Aspid.  acanthicum,  K.  K.  geolog.  Reich- 
sanstalt,  Band  5^  N.  6,  p.  166. 
1875         »  »  Neumayr,  Die  Ammoniten  der  Kreide 

und  die  Syst.  der  Ammonitiden.  Zeitsch- 
rift  der  deutschen  geolog.  Gesellschaft , 
1875,  p.  910. 

Questa  specie,  dopo  essere  stata  da  me  stabilita 
sopra  alcuni  esemplari  del  titonio  inferiore  di  Sicilia, 
è  stata  altresì  da  me  trovata  nella  zona  inferiore  degli 
strati  con  Aspid.  acanthicum  di  Burgilamuni  ne'  con- 
torni di  Favara  nella  Provincia  di  Girgenti,  e  dal  prof. 
Neumayr  nella  stessa  zona  geologica  di  Gsofranka  e 
di  Gylkosko  nella  Transilvania. 

Ultimamente  è  stata  incontrata  nel  calcare  rosso 
macchiato  in  verde  della  Montagna  Grande  di  Cala- 
tafimi  nella  Provincia  di  Trapani ,  ove  è  piuttosto 
comune. 

Nel  museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  se  ne  conservano  molti  e- 
semplari. 

Oppelia  holbeini  ,  Opp.  sp. 

1863  Ammonites  Holbeini^         Oppel,  Palaeont.  Mitth.,  p.  213. 
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1866  Ammonites  flexuose  sp., 


1872  Oppelia  Holbeiniy 


1873 


1875 


Benecke,UebepTriasund  lura  in 
den  SudtirolGeogn.Palaeont.Bei- 
tràge,  p.  191,  Tab.  10,  flg.,1. 

GemmelIaro,Sopra  alcune  faune 
giuresi  e  liaslche  di  Sicilia.  2,  So- 
pra i  Cefalopodi  della  zona  con  A- 
spid.  acanthicum  di  Burgilamu^ 
niy  Favara,  p.  35,  Tab.  4,  flg.  1. 

Neumayr,Die  Fauna  der  Schich- 
ten  mit  Aspid.  acanthicum.  K.K. 
geolog.  Reichsanstalt ,  Band.  5  , 
N.  6,  p.  166,  Tab.  33,  flg.  1. 

Neumayr,  Die  Ammoniten  der 
Kreide  und  Die  Syst.der  Ammo- 
nitiden.  Zeitschrift  der  deutschen 
geolog.  Gesellschaft,  1875,  p.  910. 

Fontannes,  Descr.  des  Ammo- 
nites de  la  zone  a  Amm.  tenui- 
lobatus  de  Crussol,Ardèche  p.65. 

Gemmellaro,  Sugli  strati  con  A- 
spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefalop.Estr.  dagli  Atti  della 
R.  Accademia  de*  Lincei  di  Ro- 
ma, voi.  3,  ser.  2,  p.  6. 

De  Loriol,  Mon.  pai.  des  cou- 
ches  de  la  zox\e^  Amm.  tenuilo- 
batus  de  Baden ,  Argovie.  Mèm. 
de  la  Soc.  Paléont.Suisse,  Tab.3, 
Fig.  6,  7. 

L'  Oppelia  Holbeinij  Opp.  non  è  molto  rara  nel 
calcare  di  Burgilamuni  presso  Favara  nella  Provincia 
di  Girgenti  e  in  quello  della  Montagna  GhrandeàìQBr 
latafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

Nel  museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  se  ne  trovano  vari  esemplari 
provenienti  da  queste  località. 


1876  Ammonites  (  Oppelia  ) 
Holbeinif 


18i76  Oppelia  Bolbeini, 


1876  Ammonites   (Oppelia) 
Holbeiniy 
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Oppelia  compsa,  Opp.  sp. 


1865 


1872  Oppelia  compsa. 


1873  Oppelia  compsa^ 


1875 


186A  Ammonites  compsus  j     Oppel.    Palaeont.    Mitth.   p.   215, 

Tab.  57,  flg.  1. 

Benecke,  Ueber  Trias  und  Jura  in 
Sudalpen.  Geogn.  Palaeont.  Beìtràge, 
pagina  168.- 

Gemmellaro ,  Sopra  alcune  faune 
giuresi  e  liasiche  di  Sicilia.  2,  Sopra 
i  Cefalopodi  della  zona  con  Aspid. 
acanthicum  di  Burgilamuni. 

Neumayr^Die  Fauna  derSchichten 
mit  Aspid,  acanthicum  K.K.  geolog. 
Reichsanstalt,  Band  5,  N.  6,  p.  167. 

Neumayr,  Die  Ammoniten  der  Krei- 
de  and  die  Syst.  der  Ammonitiden 
Zeitschrift  der  dentschen  geolog.  Ge- 
sellschaft,  1875^  p.  910. 

1875  Ammonites  (Oppelia) 

compsuSy  Fontannes,  Descr.  des  Ammonites 

de  la  zone  a  Amm.  tenuilobatus  de 
Crussol,  Ardèche,  p.  64. 

GemmellarOjSugli  strati  conAspid. 
acanthicum  della  Sicilia  e  su'  loro* 
Cefal.  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Acca- 
demia de'  Lincei  di  Roma ,  voi.  3 , 
ser.  2,  p.  6. 

1876  Ammonites  {Oppelia) 

compsuSy  de  Loriol,  Mon.  pai.  des  couches 

de  la  zone  a  Amm,  tenuilobatus  de 
Baden,  Argorie.  Mèm.  de  la  Soc.  Pa- 
lèont.  Suisse,  Tav.  4.  flg.  4. 


1876  Oppelia  cofnpsay 


Queste  specie,  che  è  stata  trovata  nella  zona  in- 
feriore degli  strati  con  Aspid.  acantJdcvm  della  pro^ 
vincia  mediterranea  e  nella  sincronica  zona  con  Opp. 
temdlohata  dell'Europa  centrale,  è  molto  rara  in  Sicilia. 

Il  mio  illustre  amico  Prof.  Zittel  e  il    Prof.    Be- 
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necke  Y  han  trovato  ancora  nel  titonio  inferiore  di 
Monte  Catria  e  nel  calcare  a  Terebratula  diphya  di 
Folgaria  e  Serrada.  Nel  titonio  inferiore  di  Sicilia  que- 
sta specie  manca. 

UOppelia  compsaj  Opp.  in  Sicilia  proviene  dal 
calcare  di  Burgilamuni  de'  dintorni  di  Favara  nella 
Provincia  di  Girgenti.  Nel  Museo  di  Geologia  e  Mine- 
ralogia della  R.  Università  di  Palermo  se  ne  conser- 
vano due  esemplari. 

Oppelia  platyconcha,  Gemm. 

1872  Oppelia  platyconcha^      Gemmellaro,  Sopra  alcune   faune 

giurasi  e  liasìche  di  Sicilia.  2,  Sopra  i 
Cefalopodi  della  zona  con  Aspid.acan- 
thicum  di  Burgilamuni,  Favara,  p.40, 
Tab.  7,  flg.  1. 

1875  »  »  Neumayr,Die  Ammoniten  dar  Krei- 

de  und  die  Syst.  dar  Ammonitiden. 
Zeilschrift  der  deutschen  geolog.  Ge- 
sellschaft,  1875,  p.  910. 

1876  0  »  Gemmellaro,Sugli  strati  con  Aspid. 

acanthicum  di  Sicilia  e  su'  loro  Ce- 
fal.  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Accade- 
mia de'  Lincei  di  Roma,  voi.  3,  ser.  2, 
pagina  6. 

Questa  bellissima  specie  è  la  più  comune  delle 
Oppelie  della  zona  con  Phyll.  isotypum,  Ben.  di  Sici- 
lia. Essa  proviene  dal  calcare  di  Burgilamuni  de'  din- 
tomi  di  Favara  nella  Provincia  di  Girgenti ,  e  dal 
calcare  rosso  e  da  quello  incarnato  della  Montagna 
Grande  di  Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  se  ne  trovano  molti  esemplari. 
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Oppelia  subcallicera,  Gemm. 

1872  Oppelia   subcalliceray     Gemmellaro,  Sopra  alcune  faune 

giuresi  e  liasiche  di  Sicilia,  2,  Sopra 
i  Cefalop.  della  zona  con  Aspid. 
acanthicum  di  Burgilamuniy  Fava- 
ra,   p.  38,  Tav.  6,  Fig.  4. 

1875  »  »  Neumayr,  Die  Ammoniten  der  Kreì- 

de  und  die  Syst  der  Ammonitiden . 
Zeitschrift  die  deutschen  geolog.  Ge- 
sellschaft^  1875,  p,  910. 

1876  »  »  Gemmellaro,  Sugli  strati  con  ^sptd. 

acanhicum  di  Sicilia  e  su' loro  Cefalop, 
Estr.dagli  Atti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  di  Roma,  voi,  3,  ser.  2,  p.  6. 

Karissima  specie  della  zona  inferiore  degli  strati 
con  Aspid.  acanthicum  di  Burgilamuni  de'  dintorni 
di  Favara  nella  Provincia  di  Girgenti. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo  se  ne  conserva  un  esemplare. 

Oppelia  pughjs,  Neum. 


1871    Oppelia  pugilis, 


1872 


9  9 


1873 


»  » 


ATTI  AGO.   VCL.  XH. 


Neumayp,  Die  Fauna  der  Schi- 
chten  mit  Aspid.  acanthicum  im 
Nagy-Hagymas-Gebirge  in  Sieben- 
btìrgen.  Verhandl.  der  geolog.  Rei- 
chsanstaltj  p.  24. 

Gemmellaro,  Sopra  alcune  faune 
giuresi  e  liasiche  di  Sicilia,  2,  Sui 
Cefalop.  della  zona  con  Aspid. 
acanthicum  di  Burgilamuni^  Fava- 
ra, p.  36,  Tab.  6,  flg.  2. 

Neumayr,Die  Fauna  der  Schich- 
ten  mit  Aspid.  acanthicum.  K.  K. 
geolog.  Reichsanstalt,Band  5,N.6, 
p.  167  Tab.  32,  flg.  1,  2. 

27 
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1875  Oppelia  pugilis,  Neumayr,  Die  Ammoniteli   der 

Kreide  und  die  Syst.  der  Ammo- 
nitiden.  Zeitschrift.  der  deutschen 
geolog.  Gesellschaft,  1875,  p.  911. 

1876  »  »  Gemmellaro,  Sugli  strati  con  A- 

spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefalop.  Estr.  dagli  Atti  del- 
la R.  Accademia  di  Roma,  voi.  3, 
ser.  2,  pag.  6. 

Questa  Oppelia,  oltre  di  GyilhoS'ko  nella  Tran- 
silvania ,  è  stata  trovata  nella  contrada  Burgilamuni 
presso  Favara  nella  Provìncia  di  Girgenti. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  se  ne  trova  un  esemplare. 

PERISPHINCTES,  waagen. 

I  Perisphinctes  nella  zona  inferiore  degli  strati 
con  Aspid.  acanthicum  della  provincia  mediterranea  e 
in  quella  con  Oppelia  tenuilobata  dell'Europa  centrale 
sono  numerosi,  e  si  presentano  sotto  forme  diverse.  In 
Sicilia  anch'essi  s'incontrano  di  frequente.  Qui,  però, 
le  forme  del  tipo  Perisphinctes  polyplocum^  Rein.,  come 
in  tutta  la  provincia  mediterranea,  sono  rare;  mentre 
invece  le  specie  più  comuni  sono  il  Perisphinctes  hete- 
roplocm,  Gemm.  e  il  Perisphinctes  Hodiernce^  Gemm.  i 
quali  per  lo  svolgimento  lentissimo  de'  loro  giri  e  per 
la  tendenza  a  presentare  la  fascia  sifonale  stanno  stret- 
tamente legati  a'  Siraoceras,  che  nel  S.  0.  del  bacino 
mediterraneo  di  questa  epoca  geologica  presero  un 
grande  sviluppo  specifico. 

Fra  le  specie  di  questo  genere  vi  s' incontra  inol- 
tre il  Perisphinctes  Pancerii ,  Gemm.  che  s'  allon- 
tana   dalle   forme    conosciute   fin'  ora  di  questa  epo- 
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ca  nella  provincia  mediterranea.  Egli  è  una  specie,  che 
dimostra,  che  i  Perisphinctes  e  gli  Stephanoceras  de- 
rivano d'uno  stipite  comune,  portando  il  carattere,  che 
hanno  molti  Stephanoceras  d'essere  strettamente  om- 
bellicati,  piuttosto  rigontìati  a'  fianchi  e  con  costole, 
che  s'ispessiscono  sulla  regione  sifonale. 

Le  specie,  che  si  trovano  in  questa  zona  in  Si- 
cilia, sono  le  seguenti,  cioè  :  Perisphinctes  exomatus  , 
Cat.  Perisph.adeluSy  Gerom.  Perisph.  densicosta,  Gemm. 
Perisph.  heteroplodcs,  Gemm. Perisph.  Hodiernce,  Gemm. 
Perisph.  fcLsciferuSy  Neum.  Perisph.  Panceriiy  Gemm. 
e  una  specie  del  gruppo  del  Perisph.  polyplocus,  Rein. 

PERispmNCTES  ADELus,  Gemm. 

1872  Perisphinctes  adeluSy     Gemmellaro  ,  Sopra  alcune  faune 

giurasi  e  liasiche  di  Sicilia,  2,  Sopra 
i  Cefalop.della  zona  con  Aspid.acan- 
ihicum  di  Burgilamuniy  Favara,p.51, 
Tab.  8,  flg.  7. 

1875  »  »  Neumayr,Die  Ammoniten  derKrei- 

de  und  die  Syst.  der  Ammonitideu . 
Zeitschrift  der  Deuts.  geolog.  Gesell- 
schaft,  1875^  p.  919. 

1876  »  »  Gemmellaro,Sugii  strati  conAspid. 

acanthicum  di  Sicilia  e  su'  loro  Ce- 
falop.  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Acca- 
demia de'  Lincei  di  Roma ,  voi.  3, 
ser.  2,  pag.  6. 

n  Perisphinctes  adelicSj  Gemm.  è  stato  trovato 
soltanto  nella  contrada  Burgilamuni  presso  Favara 
nella  Provincia  di  Girgenti. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  U- 
niversità  di  Palermo  se  ne  trovano  alcuni  esemplari. 
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PeRISPHINCTES  EX0RNATU8,  Cat.  Sp. 

1847  Ammonites  exornatus,     Catullo,  Mem.  geognost.  paleoz. 

sulle  Alpi   Venete.   2.   Appendice, 
p.  10,  Tab.  13,  Figura  2. 
1865  »  »  Benecke,  Ueber  Trias  und  Jura  in 

den  Sudalpen.  Geogn.  Palaeont.  Bei- 

tràge^  p.  192. 
1870  Perisphinctes  exornatuSy  Zittel,  Die  Fauna  deraeltern  Ce- 

phal.fuehrendenTithonbildungen.Pa- 

laeont.  Mitth.  p.  106,  Tab.  34,  flg.2,3. 
1873  »  »  Neumayr,  Die  Fauna  der  Schichten 

mit  Aspid.  acanthicum.  K.K.  geolog. 

Reichsanstalt,  Band.  5,  N.  6^  p.  179. 

1875  »  »  Neumayr,Die  Ammoniten  der  Krei- 

de  und  die  Syst.  der  Ammonitìden. 
Zeitschrift  der  Deutschen  geolog.  Ge- 
sellschaft,  1875,  p.  920. . 

1876  »  »  Gemmellaro,  Sopra  gli  strati   con 

Aspid.acanthicum  di  Sicilia  e  su'  lo- 
ro Cefalop.  Estr.  dagli  Atti  della  R. 
Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  vol.S^ 
ser.  2,  p.  6. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  U- 
niversità  di  Palermo  si  conservano  alcuni  frammenti 
di  questa  specie,  che  provengono  dal  calcare  incarna- 
to della  Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  Provin- 
cia di  Trapani. 

Perisphinctes  densicosta,  Gemm. 

Tav.  II,  fig.  7. 

1876  Perisphinctes  densicosta^    Gemmellaro,Sopra  gli  strati  con 

Aspid.acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefalop.  Estr.  dagli  Atti  del- 
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la  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Ro- 
ma, voi.  3,  ser.  2,  p.  6. 

(a)  (b) 

Diametro.            IGi^^  130^°» 

Altezza  deirultimo  giro,  a'  lati^  in  rapporto  al 

diametro 0^  27  0, 29 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro         .       .       0,  23  0, 24 
Larghezza  delFombellico  in  rapporto  al  diame- 
tro   0,  53  0,  54 

L'esemplare  di  questa  specie  del  diametro  di  130/" 
di  cui  ho  dato  le  dimensioni,  contiene  la  camera  di 
abitazione  dell'animale,  che  è  lunga  3/^4  dell'ultimo  giro. 

Questo  Perisphinctes  è  di  forma  discoidale,  late- 
ralmente compresso,  largamente  ombellicato  e  con  re- 
gione sifonale  regolarmente  rotondata.  I  suoi  giri  si 
svolgono  lentamente;  essi  hanno  i  fianchi  mediocre- 
mente convessi  e  il  contomo  ombellicale  rotondato. 
La  conchiglia  è  ornata  di  costole  numerosissime,  ugua- 
li, sporgenti  e  superiormente  acute,  le  quali  in  gran 
parte  sono  dicotomiche  e  poche  semplici.  Esse  par- 
tendo dalla  parete  ombellicale  vi  si  estendono  dirette 
d'avanti  in  dietro;  però,  passando  su'  fianchi,  cangiano 
di  direzione,  e ,  alquanto  inflesse  in  avanti,  percorro- 
no, sempre  cosi  dirette  e  senza  interruzione,  la  regio- 
ne sifonale.  Le  costole  dicotomiche,  biforcandosi,  hanno 
ordinariamente  sulla  regione  sifonale  il  ramo  posterio- 
re diretto  in  avanti,  come  se  fosse  il  loro  vero  pro- 
lungamento, mentre  il  ramo  anteriore  vi  forma  una 
specie  d'ansa  o  seno.  Le  costole  sopra  tutti  i  giri  in- 
terni, che  stanno  dentro  l'ombellico,  si  mostrano  sem- 


(a)  Dimensioni  delPesemplare  disegnato  ,  che  consta  sol- 
tanto della  parte  concamerata. 
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plici,  tolte  però  quelle  che  precedono  gli  strangola- 
menti, le  quali  si  biforcano  verso  la  metà  della  loro 
altezza.  Ogni  giro  porta  due  stretti  e  profondi  stran- 
golamenti ;  in  un  esemplare  del  diametro  di  130""  lo 
ultimo  giro  ne  ha  tre.  La  sezione  trasversale  de'  giri 
è  ovale. 

La  linea  lobare  è  finamente  tagliuzzata.  Il  lobo 
sifonale  è  un  po'  più  lungo  e  molto  più  largo  del  lobo 
laterale  superiore.  La  sella  esterna  è  divisa  in  due  parti 
quasi  uguali  da  un  esteso  e  dritto  lobo,  e  V  esterna  di 
esse  in  due  parti  secondarie  da  un  piccolo  lobo  ob- 
bliquo.  La  sella  laterale  è  molto  più  alta  dell'  esterna, 
e  viene  divisa  in  tre  parti  da  lobi  piccoli  ed  obbliquL 

Questa  specie  difierisce  dal  Perisphmctes  NavUlei, 
Fav.  per  essere  più  largamente  ombellicata,  e  per  ave- 
re le  costole  più  numerose  ed  obblique,  che,  biforcan- 
dosi più  esternamente  ,  si  presentano  tutte  semplici 
nella  regione  ombellicale. 

Questo  Perisphinctes  è  molto  comune  nel  calcare 
leggermente  marnoso  della  Bocca  chi  parrà  di  Cala- 
tafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo  ve  ne  ha  un  certo  numero. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  IL  Fig.  7. 
Perisphinctes  densicostay  Gemm.  visto  di  fianco  prove- 
niente dalla  Bocca  chi  parrà  di  Calatafimi  (Prov.  di 
Trapani). 

PERISPmNCTES  FASCIFEEUS,  Ncum. 

1859  Ammonites  polyplocus,       Quenstedt.  Die  Jura,    Tab.  75, 

flg.  5  (non  Rein.) 

1873  Perisphinctes  fasciferuSy   Neumayr,Die  Fauna  dar  schicten 

mit  Aspid.    acanthicum.    K.    K. 
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geolog.  Reichsanstalt ,  Band  5  ^ 
N.  6,  p.  183,  Tab-  39^  flg.  1. 

1875  Perisphinctes  fasciferus,     Neumayr,  Die  Ammoniten  der 

Kreide  und  die  Syst.  der  Ammo- 
nitiden.  Zeitschaft  dar  Deutsch. 
Geselischaft,  1875,  p.  920. 

1876  »  »  Gemmellaro ,  Sopra  gli    strati 

con  Aspid.  acanthicum  di  Sicilia 
e  su'  loro  Cefalop.  Estr.  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  de' Lincei  di 
Roma^  voi.  3,  ser.  2.  p.  6. 

n  Perisphinctes  fasdferìiSj  Neum.  è  una  di  quelle 
specie  comuni  della  zona  inferiore  degli  strati  con  A- 
spid.  acanthicum  del  bacino  mediterraneo  e  della  zona 
con  Oppelia  tenuilobata  dell'Europa  centrale. 

In  Sicilia  esso  è  rarissimo;  ne  conosco  un  solo  esem- 
plare molto  sciupato,  che  conservasi  nel  Museo  di  Geo- 
logia e  Mineralogia  della  R.  Università  di  Palermo  e 
che  proviene  dal  calcare  incarnato  della  Montagna 
Iwnga  di  Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

PERISPfflNCTES  SP. 

Tav.  II,  Fig.  8. 

L'  esemplare,  di  cui  do  il  disegno  ,  appartiene  al 
gruppo  del  Perisphinctes  polyplocusy  Rein.  Fin'  ora  sotto 
questo  nome  si  sono  riunite  molte  forme  diverse,  e  seb- 
bene oggi  si  siano  create  a  sue  spese  varie  specie,  co- 
me p.  e.  il  Perisph.  Lothariy  Opp.  il  Perisph.  lictor, 
Font,  e  il  Perisph.  discoboltis,  Font.,  pure  si  aspetta 
nella  scienza  T  ultima  parola  per  l' esatta  delimitazione 
delle  diverse  forme,  che  restano  ancora  riunite  sotto 
tale  nome.  In  questo  stato  d' incertezza  riesce  solo  pro- 
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babìle  potere  determinare  una  specie  di  questo  grup- 
po di  Perisphinctes,  quando  si  ha  un  ricco  materiale; 
ma  nella  mia  presente  condizione,  in  cui  di  questi  Pe- 
rispihinctes  ho  un  solo  esemplare,  non  mi  resta  che 
dame  la  descrizione  e  il  disegno. 

Questo  esemplare,  che  consta  della  parte  concame- 
rata e  d'una  parte  della  camera  d'abitazione  dell'ani- 
male, eh' è  lunga  2/3  dell'ultimo  giro,  ha  le  seguenti 
dimensioni: 

Diametro 154™"> 

Altezza  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,  41 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro.        ...  o>  ^ 

Larghezza  deirombellico  in  rapporto  al  diametro.  0,  32 

Esso  è  discoidale,  fortemente  compresso  a'  fianchi 
e  arrotondato  alla  regione  sifonale.  I  suoi  giri,  più  alti 
che  spessi,  sono  appianati  a'  lati,  e  cadono  a  picco 
lungo  il  contorno  ombellicale.  L'ultimo  giro  ha  un  con- 
torno suturale,  che  va  gradatamente  elevandosi,  come 
avvicinasi  all'  apertura,  ove  diviene  alto  circa  8.°"*  Esso 
porta  circa  38  costole,  le  quali,  partendo  dalla  parete 
ombellicale  dirette  in  dietro,  giunte  suU'  angolo  ombel- 
licale si  curvano  in  avanti,  e  così  dirette  ne  percorrono  il 
fianco  fino  alla  metà  della  sua  altezza,  ove  si  dilegua- 
no dando  nascita  ad  un  certo  numero  di  costole  secon- 
darie; inoltre  fra  queste  se  ne  intercalano  altre,  sempre 
in  numero  maggiore,  come  si  va  verso  l'apertura  della 
conchiglia.  Al  principio  dell'  ultimo  giro  ad  ogni  co- 
stola principale  corrispondono  sul  contorno  esterno  da 
3  a  4  costole  secondarie,  verso  l'apertura  se  ne  con- 
tano fino  a  6.  Queste  costole  sono  uguali ,  superior- 
mente rotondate,  piuttosto  serrate  e  divise  da  inter- 
stizi eguali  alla  loro  larghezza.  L' ultimo  giro  ha  an- 
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Cora  quattro  strangolamenti  leggierissimi ,  inclinati  in 
avanti  e  che  camminano  parallelamente  alle  costole. 

Il  disegno  de'  lobi  non  è  bene  distinto. 

Si  allontana  dal  Perisphinctes  polyplocus,  Rein.  per 
avere  un  numero  minore  di  costole  ,  perchè  quelle 
secondarie  sono  meno  obblique,  e  perchè  ha  un  nu- 
mero maggiore  di  strangolamenti  sull'ultimo  giro.  L'al- 
tezza della  parete  ombellicale  dell'  ultimo  giro  e  la 
minore  estensione  su' fianchi  delle  costole  secondarie 
lasciano  de'  dubbi  sull'  avvicinamento  di  questa  con- 
chiglia con  il  Perisphinctes  lictor,  Font. 

È  allo  stato  di  modello  interno,  e  proviene  dalla 
Montagna  Grande  di  Calatafiml  nella  Provincia  di 
Trapani. 

Spiegazione  delle  pigure.  —  Tav.  II,  Fig.  8, 
Perisphinctes  sp.  visto  di  fianco.  Museo  di  Geologia 
e  Mineralogia  della  R.   Università  di  Palermo. 

PERispmNCTES  HoDiERNAE  Gcmm. 

Tav.  n,  Fig.  12,  13. 

Diametro 86°»"* 

Altezza  deirultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  (a'  lati)  0,  27 
Spessezza  in  rapporto  al  diametro  ....  0,  22 
Larghezza  delFombellico  in  rapporto  al  diametro       .         0,  52 

Conchiglia  discoidale,  compressa  a'  fianchi  e  lar- 
gamente ombellicata.  La  sua  spira  resulta  da  6  a  7 
giri  leggermente  convessi  a'  fianchi.  Essi  sono  ornati 
di  numerose  costole  leggermente  curvate  in  avanti , 
in  parte  semplici  e  in  parte  dicotomiche  e  relativa- 
mente robuste,  le  quali  sulla  linea  mediana  della  re- 
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gione  sifonale  de'  giri  interni  tendono  a  cancellarsi , 
mentre  quelle  deirultimo  giro  la  percorrono  senza  in- 
terruzione. La  biforcazione  delle  costole  ha  luogo  al- 
la metà  dell'altezza  de'  giri.  Questa  conchiglia  al  diame- 
tro di  86""  sopra  F  ultimo  giro  è  ornato  quasi  intiera- 
mente di  costole  dicotomiche,  mentre  sugli  altri  giri 
le  costole  semplici  sono  le  dominanti.  Essa  sopra 
ogni  giro  ha  due  strangolamenti,  i  quali  nell'  ultimo 
giro  dell'esemplare  qui  disegnato  sono  preceduti  da 
una  costola  tricotomica.  Essi  sono  piuttosto  larghi  e 
profondi  su'  lati  di  questo  giro,  ma  passando  sulla  sua 
regione  sifonale  si  restringono  molto.  La  forma  del 
contomo  della  sezione  trasversale  de'  giri  è  un  poco 
variabile;  essa  mostrasi  sempre  più  allimgata  e  ri- 
stretta in  sopra  con  lo  sviluppo  della  conchiglia,  di 
guisa  che  la  regione  sifonale  dell'ultimo  giro  è  più 
strettamente  rotondata  di  quella  de'  giri  precedenti. 

H  disegno  dei  lobi  si  sconosce. 

n  Perisphinctes  Hodiernce  Gemm.  è  uno  dei  pochi 
precursori,  nella  zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid. 
acanthicurriy  del  gruppo  de'  Perisphinctes  con  fascia  si- 
fonale liscia,  il  quale  nella  serie  titonica  prese  im 
grande  sviluppo.  Il  Perisphinctes  hospes  Neum.,  a  lui 
coevo,  rientra  nella  stessa  serie  di  forme  ,  ma  torna 
facile  distinguerlo  dalla  forma  siciliana  per  essere  più 
lateralmente  compresso,  e  perchè  le  costole  vi  si  bi- 
forcano molto  più  internamente. 

Questa  specie  proviene  dal  calcare  incarnato  della 
Montagna  grande  di  Calatafimi,  Provincia  di  Trapani. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  E. 
Università  di  Palermo  se  ne  trovano  due  esemplari. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  II ,  fig.  12. 
Periphinctes   Hodiernce  Gemm.  visto  di  fianco  prove- 
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niente  dalla  Montagna  Grande  diCalatafimi  nella  Pro- 
vincia di  Trapani.  Fig.  13  ,  Perisphinctes  Hodiernce 
Gemm.  sezione  trasversale  degli  ultimi  due  giri. 

Perisphinctes  heteroplocus  ,  Gemm. 
Tav.  I,  Fig.  6,  7. 

1876  Simoceras  heteroplocum,GemmellSiVo,  Sopra  gli  strati  con 

Aspid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sul 
loroCefalop.Estr.dagliAttidellaR.  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,  voi.  3, 
ser.  2j  p.  7. 

Diametro 169"*"* 

Altezza  deirultimo  giro  a'  lati  in  rapporto  al  diametro       0,  22 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  24 

Larghezza  deirombeliico  in  rapporto  al  diametro.        .        0,  59 

La  conchiglia  di  questa  bellissima  specie  ha  una 
forma  discoidale,  Tombellico  straordinariamente  largo 
e  il  margine  sifonale  regolarmente  rotondato.  La  sua 
spira  consta  di  numerosi  e  rotondi  giri ,  quasi  cosi 
larghi  che  alti,  i  quali  si  svolgono  lentissimamente.  I 
giri  sono  regolarmente  convessi  a'  fianchi  e  rotondati 
lungo  la  linea  suturale.  Eglino  sono  provvisti  di  co- 
stole numerose  (circa  52  nell'ultimo  giro)  e  acute  in 
sopra,  le  quali  partendo  dalla  parete  ombellicale,  ob- 
bliquamente  dirette  in  dietro,  passano  su'  fianchi  de' 
giri,  portandosi  gradatamente  in  avanti  fino  al  loro 
contorno  periferico,  ove  biforcandosi,  percorrono  uh  po' 
attenuate,  ma  senza  interruzione,  la  regione  sifonale. 
Negli  esemplari,  che  superano  il  diametro  di  170,"" 
sulla  regione  sifonale  fra  due  costole  se  ne  intercala 
un'altra  secondaria.  La  biforcazione  delle  costole,  ve^ 
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rificandosi  proprio  sul  margine  de'  giri,  non  è  appa- 
rente neirombellico.  Sopra  ogni  giro  si  trovano  inol- 
tre due  stretti,  profondi  e  curvi  strangolamenti;  sul- 
l'ultimo giro  dell'esemplare  disegnato  essi  sulla  regione 
sifonale  sono  circoscritti  d'  un  cercine  alla  parte  ante- 
riore e  d'  un  altro  a  quella  posteriore.  La  sezione 
trasversale  dei  giri  è  di  forma  quasi  circolare  con  leg- 
gerissima incisione  in  sotto,  dipendente  dalla  posizio- 
ne del  giro  sul  precedente. 

Non  mi  è  stato  possibile  potervi  conoscere  l'an- 
damento della  linea  lobare. 

La  larghezza  straordinaria  dell'ombellico  di  que- 
sta specie  me  l'avea  fatto  riferire  a'  Simoceras.  Però 
la  mancanza  della  fascia  sifonale,  caratteristica  in  tut- 
te le  specie  di  questo  genere,  mettendo  in  contesta- 
zione tale  ravvicinamento,  mi  spinge  piuttosto  a  con- 
siderarla come  appartenente  a'  Perisphinctes ,  alcune 
forme  dei  quali,  come  p.  e.  il  Perisphinctes  acer,  Neum. 
il  Perisph.  ptychodeSy  Neum.  ec.  si  mostrano  in  que- 
sto periodo  geologico  anch'esse  largamente  ombellicate. 

Questa  specie  distinguesi  facilmente  dalle  conge- 
neri coeve.  Nel  titonio  inferiore  vi  ha  il  Perisphinctes 
AlbertiniùSy  Cat.,  forma  ad  essa  strettamente  parente,  il 
quale  ne  differisce  per  essere  più  strettamente  om- 
bellicato,  e  per  avere  la  divisione  delle  costole  ha  luogo 
più  internamente. 

Essa  è  stata  trovata  nella  contrada  Bocca  chi 
parrà  presso  Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

I  due  esemplari  qui  disegnati  si  conservano  nel 
Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Università 
di  Palermo. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  I,  Fig.  6.  Pe- 
risphinctes heteroplodùSf  Gemm.  visto  di  fianco  prove- 
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niente  dalla  J?ooca  cA^  parrà  di  Calatafimi  nella  Provin- 
cia di  Trapani.  Fig.  7.  Perisphinctes  heteroplocus , 
Gemm.  altro  frammento  visto  dal  lato  sifonale,  della 
stessa  località. 

Perisphinctes  Pancerh,  Gemm. 

Tav.  IL  Fig.  9. 

Diametro  118.»"  Le   proporzioni  sono  in  rapporto  al  dia- 
metro di 91°^°* 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,  45 
Spessezza  in  rapporto  al  diametro  .  .  .  .  0,  40 
Larghezza  dell*  ombellico  in  rapporto  al  diametro.       0,  23 

Conchiglia  discoidale,  nelP  assieme  un  poco  late- 
ralmente compressa  e  rotondata  alquanto  strettamente 
air  estemo.  La  sua  spira  resulta  di  giri,  la  cui  lar- 
ghezza maggiore  corrisponde  sul  contorno  ombellicale. 
I  giri  coprono  i  precedenti  per  circa  metà  della  loro 
altezza;  essi  sono  a'  fianchi  leggermente  convessi  e  for- 
temente inclinati  in  fuori,  ed  hanno  la  parete  ombel- 
licale altissima  e  perpendicolare,  e  il  contorno  ombel- 
licale in  qualche  modo  rotondato.  Il  suo  ombellico  è 
stretto  e  profondo.  Questa  conchiglia  è  ornata  di  nu- 
merose e  robuste  costole,  che  partendo  dal  contorno 
ombellicale  si  estendono  verso  il  terzo  interno  dell'al- 
tezza de*  giri.  In  questo  sito  esse  si  biforcano ,  in- 
tercalandovisi  altresì  un'  altra  costola  avventiva  ;  in- 
di tutte  uguali  in  spessezza,  piuttosto  robuste  ,  ma 
non  prominenti ,  e  divise  da  intervalli  della  stessa 
grandezza,  passano,  fortemente  dirette  in  avanti  e 
senza  interruzione  ,  sulla  regione  sìfonale.  Le  costole 
a  partire  dal  terzo  interno  de'  giri,  in  tutto    il  loro 
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cammino,  vanno  sempre  gradatamente  ingrossandosi, 
talché  sulla  parte  centrale  della  regione  siionale 
mostrano  il  maggiore  sviluppo.  SulF  ultimo  giro  del- 
l' esemplare  disegnato  lungo  il  contorno  ombellicale  si 
contano  24  costole,  mentre  sul  suo  contorno  esterno  ve 
ne  sono  76.  Sullo  stesso  giro  si  notano  inoltre  due  leg- 
gerissimi e  larghi  strangolamenti.  La  sezione  trasversale 
de'  giri  è  quasi  ovale. 

Il  disegno  de*  lobi  è  molto  semplice  e  caratteristi- 
co. Esso  distinguesi  da  quello  de'  Perisphìnctes  per  la 
dentellatura  superficialissima  e  fina  delle  selle  e  per 
la  strettezza  de'  lobi.  Il  primo  lobo  laterale ,  lungo 
quanto  il  sifonale,  è  stretto  e  termina  simmetricamente 
diviso  in  due  punte.  La  sella  esterna  larghissima,  molto 
dentellata ,  ma  superficialmente,  viene  divisa  in  due 
parti  ineguali  da  un  piccolo  lobo  accessorio ,  delle 
quali  l'esterna  più  larga  dell'altra  è  divisa  in  due  parti 
da  un  altro  piccolissimo  lobo.  La  sella  laterale  è  più 
alta  dell'  estema. 

Questa  specie  è  molto  aflSine  al  Perisphìnctes  B(h 
laudi  j  Opp.  da  cui  si  distingue  per  avere  i  giri  più 
alti,  le  costole  molto  più  dirette  in  avanti,  e  la  linea 
lobare  molto  difierente. 

Questa  rarissima  specie  proviene  dalla  Rocca  chi 
parrà  di  Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo  si  conserva  l'esemplare  qui  dise- 
gnato. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  II,  Fig.  9.» 
Gerisphinctes  Cancerii ,  Gemm.  visto  di  fianco  prove- 
niente dalla  Bocca  chi  parrà  di  Calatafimi  nella  Pro- 
vincia di  Trapani.  Fig.  9.**  Sezione  trasversale  d'un 
giro  della  stessa  specie  e  della  stessa  provenienza. 
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OLCOSTEPHANUS,  neumayr. 

Il  Professore  Neumayr  ha  riunito  sotto  questo  ge- 
nere gli  ammonitidi  con  conchiglia  discoidale  e  con 
regione  sifonale  priva  di  carena  e  di  solco.  La  loro  ca- 
mera d' abitazione  è  lunga  2/3  dell'ultimo  giro;  la  bocca  è 
semplice  e  circoscritta  d'  un  margine  liscio;  soltanto 
neir  Olcostephanus  Cautleyiy  Opp.  si  sono  osservate  orec- 
chie. Il  loro  contomo  ombellicale  si  mostra  provvisto 
di  costole  nodiformi  o  nodi,  da'  quali  partono  le  co- 
stole, che  passando  sulla  regione  ventrale,  rare  volte 
presentano  una  liscia  fascia  sifonale.  Spesso  le  costole 
si  dividono  nuovamente  verso  V  estemo  de'  giri.  (Grup- 
po deir  Oh.  didichotomus  Leym.J  Strangolamenti  pro- 
fondi e  diretti  in  avanti  (Gruppo  dell'  Ole.  AsterianuSj 
d'Orb.)  o  mancanti  (Gruppo  dell' Ofc.  didichotomuSy 
Lejm.)  La  linea  lobare  resulta  generalmente  di  1  lobo 
sifonale,  2  laterali  e  3  ausiliari ,  gli  ultimi  de'  quali 
sono  leggermente  inclinati  in  sotto. 

H  Neumayr  nello  stabilire  questo  nuovo  genere, 
di  cui  allora  non  conoscevasi  veruna  specie  nella  se- 
rie giurese  superiore  d' Europa^  emise  ragionevolmente 
l'opinione  che  l'origine  delle  forme  della  serie  dello 
Olcostephantbs  Asterianus  d'Orb.,  come  la  più  antica 
del  genere^  dovea  cercarsi  neir  Indie.  Egli  andava  a 
questa  idea,  perchè  quivi  con  l' Olcostephanus  Groteanus^ 
Opp.,  che  era  una  delle  specie  più  antiche,  che  allora  si 
conoscevano  in  Europa,  si  trova  l' Olcostephanus  Cautr 
leyi,  Opp.  che  ha  dei  caratteri  comuni  agli  Olcostepha- 
nus e  a'Perisphinctes,  da'  quali  quelli  incontestabil- 
mente derivano.  Però,  il  rinvenimento  d'  una  nuova 
specie  del  gruppo  à<ò\V  Okosteph^inus  Asterianus^  d'Orba 
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nella  zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum 
di  Sicilia,  credo  che  debba  far  modificare  tale  opinione. 

L'  Ohostephanìis  Stenonis,  Gemm.  è  proprio  un 
anello  intermedio  tra  i  Perisphinctes  e  gli  Olcostepha- 
nus.  Questa  specie  ne'  giri  interni  presenta  intomo 
Tombellico  numerose  e  corte  costole,  che  con  il  progres- 
sivo svolgimento  della  conchiglia  divengono  nodiformi; 
e  la  quale,  oltrepassato  il  diametro  di  60""^  si  vede  con 
le  costole  secondarie,  che  nascono  da  quelle  nodiformi, 
quasi  cancellate,  e  poscia  esse  completamente  svani- 
scono. D'  essa  non  si  conosce  V  apparato  boccale,  come 
neir  Olcostephaniùs  Gautleyiy  Opp.  in  cui  è  come  quello 
dei  Perisphinctes;  ma  la  forma  delle  costole  primarie 
nei  giri  interni  dell'  Olcostephaniùs  Stenonis,  Gemm.,  la 
tendenza  delle  sue  costole  secondarie  a  svanire  con  lo 
sviluppo  della  conchiglia,  e  la  posizione  superficialis- 
sima  del  suo  sifone,  per  cui  è  diflScile  ottenere  i  giri 
intemi  senza  portar  via  la  sottile  lamina  che  lo  rico- 
pre, sono  de'  caratteri  talmente  comuni  a'veri  Perisphin- 
ctes, che  non  si  può  fare  a  meno  di  considerare  V  Olr 
costephanus  Stenonis,  Gemm.  come  uno  de' primi  anelli 
d'  evoluzione,  il  quale  diede  nascita  alle  altre  forme 
più  giovani  del  bacino  mediterraneo. 

In  questo  bacino  le  specie  più  antiche,  che  si  co- 
noscono, sono  proprie  della  Sicilia.  Oltre  dell'  Olcoste- 
phanus  Stenonisj  Gemm.  della  zona  inferiore  degli  strati 
con  Aspid.  acanthicum  e  dell'  Olcostephaniis  emendatusy 
Qemm.  (Perisph.  GroteanìiSy  Gemm.  non  Opp.)  del  tito- 
nio  inferiore,  in  questo  piano  geologico  si  trova  un'altra 
specie,  che  è  strettamente  legata  in  parentela  conl'O^ 
costephanus  StenoniSj  Gemm.  Essa  vi  si  distingue  per 
essere  meno  largamente  ombellicata,  per  avere  ne'  pri- 
mi giri  le  costole  principali  più  distanti,  corte  e  no- 
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dose,  e  le  secondarie  più  fine  e  numerose.  Questa  spe- 
cie, proveniente  dal  titonio  inferiore  della  contrada 
Mala  Noce  di  Piana  de'  Greci  nella  Provincia  di  Pa- 
lermo, si  conserva  nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralo- 
gia della  R.  Università  di  Palermo  sotto  il  nome  di 
Olcostephanus  Parrhasius,  Gemm. 

Gli  Olcostephanus  sono  stati  divisi  in  due  distinti 
gruppi,  cioè:  quello  dell'  Oleosi.  AsterianuSj  d'  Orb.  e 
l'altro  dell'  Oleosi,  didickoiomìis.  Leym.  H  primo  gruppo 
però,  che  potrebbesi  meglio  chiamare  dell'  Oleosi.  Sieno- 
nisj  Gemm.  essendo  questa  la  specie  più  antica  della 
quale  le  altre  non  sono  che  forme  d'evoluzione,  si  può  an- 
cora distinguere  in  due  sotto-gruppi,  riunendo  in  uno 
le  specie  provviste  da  fascia  sifonale,  e  nell'altro  quelle 
che  ne  mancano.  In  ciò  gli  Olcostephanus  hanno  una 
grande  analogia  con  i  veri  Perispinctes,  da  cui  incon- 
testabilmente derivano,  avendo  ancora  essi  una  grande 
tendenza  alla  formazione  della  fascia  sifonale,  che  ser- 
viva arrestandovisi  a'  lati  le  costole  con  le  loro  estremi- 
tà leggermente  rigonfiate  come  ragionevolmente  pensa 
l'illustre  Professore  Neumajr  pe'  Perisphinctes,  a  pro- 
teggere il  loro  sifone  che  sta  superficialmente  situato. 
Questo  fatto  ho  potuto  ancor  io  constatare  neW  Oleosie- 
phanus  Sienonis,  Gemm.  e  nelU  Olcosiepkamis  emendaius, 
Gemm.,  per  cui  staccandovi  in  alcuni  esemplari  i  giri 
estemi  per  osservarne  gl'interni,  mi  è  tornato  difficile  po- 
terli ottenere  intieri,  essendosene  staccata  la  sottile  lami- 
na che  copriva  il  sifone.  Inoltre  come  ne'  Perisphinctes 
le  specie  dominanti  sono  quelle  prive  di  fascia  sifona- 
le, e  ve  ne  ha  alcune  che  l' hanno  soltanto  ne'  giri  cor- 
rispondenti alla  parte  concamerata  della  conchiglia,  e 
altre  specie  più  giovani  presentano  la  fascia  sifonale 
ancora  lungo  la  camera  di  dimora  dell'animale;  cosi 
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negli  Olcostephanus,  la  maggior  parte  sono  privi  di 
fascia  sifonale  (Oleosi.  Stenonis^  Gemm.  OlcosL  emerìr 
datus  ,  Gemm.  Oleosi.  Groieanus ,  Opp.  ec.  )  altri  la 
portano  lungo  la  parte  concamerata  (Oleosi,  pronus^ 
Opp.)  e  in  altri  si  estende  fino  a  tutta  la  camera  di 
dimora  dell'animale  (Oleosi.  Narboneasis,  Pict.) 

Olcostephanus  Stenonis,  Gemm. 

Tav.  II.  Fig.  10. 

1876  Perisphinctes  Stenonis,    Gemmellaro,  Sugli  strati  con  A- 

spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefalop.  Estr.  dagli  Atti  della 
R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma, 
voi.  3,  ser.  2,  p.  7, 

Diametro 113"*° 

Altezza  dell' ultimo  giro  a'  lati  in  rapporto  al  diametro.         0,  30 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  30 

Larghezza  dell'  ombellico  in  rapporto  al  diametro     .         0,  54 

Conchiglia  nell'assieme  compressa,  con  ombellico 
larghissimo  e  profondo,  e  con  contorno  sifonale  roton- 
dato. La  sua  spira  lentamente  crescente  resulta  di  giri 
numerosi  e  variabili  di  forma.  I  primi  giri  essendo  mol* 
to  depressi  nel  senso  del  loro  svolgimento  spirale,  si 
presentano  molto  più  larghi  che  alti,  mentre  con  Tul- 
teriore  sviluppo  della  conchiglia,  essi  gradatamente  ro- 
tondandosi, negli  esemplari  che  superano  il  diametro 
di  65"",  i  giri  che  T  oltrepassano  sono  quasi  cilin- 
drici e  largamente  incavati  in  sotto ,  in  modo  da  co- 
prire gran  parte  del  giro  precedente.  Eglino  hanno  i 
fianchi  strettissimi,  il  contorno  ombellicale  rotondato 
e  la  parete  ombellicale  verticale.  La  conchiglia  è  or- 
nata di  numerose  e  avvicinate  costole,  che  partendo 
dalla  parete  ombellicale,  dirette  d'avanti  in  dietro,  pos* 
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sano,  facendosi  molto  sporgenti,  sul  contorno  ombelli- 
cale,  ove  curvandosi  si  spingono  in  avanti  fino  al  con- 
torno esterno.  Qui  queste  costole  si  tripartiscono,  e  in- 
tercalandovesene  un'altra  adventiva,  passano  sulla  lar- 
ga regione  sifonale  senza  lasciare  interruzione  mediana. 
Le  costole  primitive  vanno  gradatamente  ingrossandosi 
con  lo  sviluppo  della  conchiglia,  infatti  negli  esemplari 
che  superano  il  diametro  di  68"™  esse  divengono  molto 
sporgenti,  robuste  e  quasi  nodose  sul  contorno  ombelli- 
cale;  come  pure  le  costole  nate  dalla  loro  divisione  e 
le  adventive,  che  percorrono  la  regione  sifonale,  van- 
no man  mano  facendosi  più  indecise,  fino  a  che,  la 
conchiglia  arrivata  al  diametro  di  85"""  esse  completa- 
mente svaniscono,  e  i  giri  si  mostrano  con  la  regione 
ventrale  completamente  liscia.  Oltre  alle  costole  sopra 
ogni  giro  si  trovano  due  larghi  e  profondi  strangola- 
menti, che  superano  di  molto  in  larghezza  gli  spazi 
intercostali.  Questi  strangolamenti  partono  dalla  sutu- 
ra diretti  d'avanti  in  dietro,  e,  curvandosi  sul  fianco 
de'  giri,  si  portano  in  avanti  sulla  regione  sifonale,  che 
la  percorrono  intieramente.  Negli  ultimi  giri  gli  stran- 
golamenti vengono  limitati  in  avanti  e  in  dietro  d'un 
elevato  cercine,  de'  quali  il  posteriore  è  più  robusto  e 
sporgente.  L'esemplare  disegnato  ha  23  costole  prin- 
cipali nell'ultimo  giro,  e  40  nel  penultimo. 

La  linea  lobare  non  vi  è  distinta. 

Questa  specie  si  distingue  àsX\!  Okostephanibs  Par- 
rhasitùSy  Gemm.  con  cui  è  molto  afiìne  per  essere  più 
largamente  ombellicata  e  provvista  d'un  numero  mag- 
giore di  costole  principali  per  giro. 

Questa  specie  è  piuttosto  rara  nel  calcare  della 
Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  Provincia  di 
Trapani, 
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Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  II,  Fìg.  IO,  01- 
costephamis  Stenonis,  Gemm.  (visto  di  fianco)  che  conser- 
vasi nel  Mu^eo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo.  Fig.  11.  Frammento  di  giro  intemo 
della  stessa  specie  (ingrandito).  Questo  esemplare  pro- 
viene dal  calcare  rosso  della  Montagna  Grande  di  Ca- 
latafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

SIMOCERAS,  ZITTEL. 

I  Simoceras,  circoscritti  ne'  limiti  stabiliti  dal  Neu- 
mayr,  con  i  Perisphinctes  provengono  con  grande  pro- 
babilità da  uno  stipite  comune.  Il  Simoceras  Fraasi^ 
Opp.,  che  comparve  durante  il  periodo  degli  strati  con 
Gosmoceras  macrocephalum  Sclh.,  può  considerarsi  nello 
stato  delle  nostre  attuali  conoscenze  il  ceppo  del  genere 
Simoceras,  il  quale,  dopo  d'aver  traversato  con  una  serie 
di  forme  d'evoluzione  i  maridelgiurese  superiore,  giunse 
ancor  ricco  di  forme  nel  periodo  del  titonio  inferiore, 
ove  si  estinse  completamente. 

I  Simoceras  sono  numerosi  nella  zona  inferiore  de- 
gli strati  con  Aspid.  ojcanthicum  di  Sicilia,  anzi  si  può 
dire  essere  stato  il  loro  regno,  durante  questo  periodo 
geologico ,  nel  S.  O.  della  provincia  mediterranea. 
Fin'ora  in  questa  provincia  se  ne  conoscevano  10  spe- 
cie; e  d'esse,  mentre  il  Simjoceras  Agrigentinum,  Gemm. 
è  stato  ancora  trovato  a  Sulzbach  nelSalzkammergat, 
il  Simoc.  FavarensCy  Gemm.  il  Simoc.  Gavouri,  Gemm. 
il  Simoc.  Gafisiij  Gemm.  il  Simoc.  rachistrophumy  Gemm. 
e  il  Simoc.  peltoideum,  Gemm.  si  erano  rinvenuti  sol- 
tanto nella  contrada  Burgilamuni  presso  Favara  nella 
Provincia  di  Girgenti.  A  questi  Simoceras  ora  sono  al 
caso  di  potervi  aggiungere  altre  5  specie ,   talché    si 
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hanno  12  forme  in  Sicilia  e  17  in  tutta  la  provincia 
mediterranea;  mentre  nella  zona  con  Oppelia  tenuilo^ 
baia  dell'Europa  centrale  si  conoscono  soltanto  il  Si- 
moc.  Herbichi,  v.  Hauer,  il  Simoc.  Doublieri  ^  d'  Orb. 
il  Simoc.  Malletìanum,  Font,  e  il  Simoc.  Sautieriy  Font, 
de'  quali  il  primo  si  trova  ancora  negli  strati  sincronici 
del  bacino  mediterraneo,  e  le  altre  tre  forme  sono  tal- 
mente vicine  con  il  Simoc.  pulchellumj  Gemm.  e  con 
il  Simoc.  Pdsiniiy  Gemm.  che  si  possono  considerare 
come  forme  equivalenti  di  due  diverse  provinole  del- 
lo stesso  periodo  geologico. 

I  Simoceras  anceps,  Sow.  Rehmannij  Opp.  Grejh 
piniy  Opp.  e  Fraasiy  Opp.,  che  sono  comparsi  nel  giurese 
medio,  sono  le  specie  più  antiche  di  questo  genere.  Essi- 
formano  un  gruppo  di  specie,  gli  ornamenti  delle  quali 
consistono,  in  costole  che  ad  altezze  diverse  de'  giri  si 
dividono,  e  in  nodi  collocati  nel  centro  di  divisione  del- 
le costole,  o  lungo  il  loro  cammino.  Fra  queste  anti- 
che forme  però  il  Simoceras  Fraasi,  Opp.  credo  che 
sia  lo  stipite  di  tutta  la  serie  delle  specie,  che  po- 
polò i  mari  del  giurese  superiore  fino  al  titonio  in- 
feriore. 

II  Simoceras  Fraasi,  Opp.  con  il  suo  svolgimento 
ha  una  grande  tendenza  a  semplificare  le  sue  costole 
e  a  perdere  i  nodi.  Or,  osservando  i  Simoceras  più  gio- 
vani, essi  non  sono  che  delle  diverse  forme  d'  evolu- 
zione di  questa  specie-stipite,  la  quale  in  molti  suoi 
successori,  tramandando  più  o  meno  questa  tendenza 
organica,  vi  si  confermò  e  sviluppò;  e  in  alcune  specie^ 
per  ritorno  atavico  essendosi  sviluppati  de'  nodi ,  die- 
dero nascita  a  talune  forme,  in  cui  essi  presero  grande 
sviluppo. 

Il  Simoceras  contortum,  Neum.  della  zona  con  Pel- 
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toceras  transversanum,  Quenst.  è  la  prima  forma  di  e- 
voluzione  del  Simoceras  Frcum^  Opp.  lu  essa  abbia- 
mo una  specie  che  porta  gli  ornamenti  degli  adulti 
dello  stipite,  in  essa  la  tendenza  paterna  divenne  il 
carattere  permanente,  che  diede  poscia  lo  stampo  a  quasi 
tutte  le  specie  più  giovani  della  serie.  Dal  Simoceras 
contorturuy  Neum.  per  la  linea  diretta  nacque  nella  zo- 
na  inferiore  degli  strati  conAspid.  acanthicumìlgtxx^ 
pò  del  Simoceras  Agrigentinum  Gemm,  e  come  forme 
collaterali  il  gruppo  del  òimoceras  Herbichiy  v.  Hauer, 
il  gruppo  del  Simoceras  explanatum^ì^ enm.  e  il  gruppo 
del  Simoceras  Cavour i^  Gemm. 

Nel  gruppo  del  Simoceras  Agrigentinum  ^  Gemm, 
abbiamo  il  Simoceras  Sartoriusi,  Gemm.  il  Simoc.  Fa- 
varaense,  Gemm.  il  Simoc.  Cafisii,  Gemm.  il  Simoc. 
peltoideumy  Gemm.  e  il  Simoc.  Pasiniij  Gemm.  Questo 
gruppo  dì  specie  non  si  estese  nella  serie  geologica 
più  giovane;  esse  hanno  tutte  la  stessa  disposizione 
delle  costole  e  la  stessa  configurazione  della  linealo- 
bare.  Soltanto  nelle  forme  con  giri  larghi  e  compres- 
si  a'  fianchi,  come  nel  Simoc.  Favaraense,  Gemm. 
Simoc.  peltoideum,  Gemm.  ec.  la  seconda  sella  late- 
rale sta  fuori  del  contorno  ombellicale;  mentre  nel  Si- 
moc. Agrigentinum^  Gemm.  e  nel  Simoc.  Sartoriusi, 
Gemm.  i  giri  essendo  arrotondati  questa  sella  occupa 
in  gran  parte  la  parete  ombellicale. 

Nel  gruppo  del  Simoceras  Herbichij  v.  Hauer  rien- 
trano il  Simoc.  teres,  Neum.  il  Simx>c.  Zeuads,  Gemm. 
il  Sivioc.  puhhellum^  Gemm.  e  il  Simoc.  plamcyclum^ 
Gemm.  della  zona  con  Phylloceras  isotypum.  Ben.  ;  e 
per  evoluzione  diretta  comparvero  nel  titonio  inferio- 
re il  Simoc.  Venetianum,  Zitt.  e  il  Simoc.  BenUmwfii 
Cat.  Queste  specie  si  distinguono  da'    Simoceras  del 
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ramo  diretto  per  le  costole  più  robuste  negli  ultimi 
giri;  però  i  loro  giri  interni  sono  ornati  di  costole  stret- 
te e  avvicinate,  fra  le  quali  le  dicotomiche  i^no  quel- 
le dominanti  ;  ed  esse  sono  talmente  simili  a  quelle 
delle  specie  del  gruppo  del  SmocAgrigentinum^Gemm. 
che  riesce  difficile  potere  distinguere  i  giovani  dei  due 
gruppi. 

Nel  gruppo  del  Simoceras  explanattmij  Neum.  del- 
la zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthtcum 
riunisco  il  Simoc.  Catrianum^  Zitt.  il  Simoc.  lytogy* 
rusj  Zitt.  e  il  Simoc.  strictum,  Cat.  Le  prime  tre  spe- 
cie hanno  i  giri  interni  ornati  di  costole,  per  le  quali 
si  vede  non  essere  dubbia  la  loro  genetica  evoluzione; 
ma  con  Tetà  queste  specie  tendono  a  perdere  comple- 
tamente le  costole,  ovvero  non  se  ne  trovano  che  sul-- 
la  parte  estema  de'  loro  giri.  Questa  ultima  tenden- 
za che  mostrasi  notevolissima  nel  Simoceras  explanor 
tum^  Neum.  la  presenta  ancora,  sebbene  inizialmente^ 
la  forma-stipite  {Simoceras  Fraasi,  Opp.)  e  nel  Simoceras 
Catrianum,  Zitt.,  specie  d'esse  più  giovane,  tale  ten- 
denza si  consolida  e  diviene  caratteristica.  L' illustre 
Prof.  Zittel,  a  cui  si  deve  la  conoscenza  di  tale  spe- 
cie, fa  conoscere  pure  ima  sua  varietà ,  che  presenta 
alcuni  piccoli  tubercoli  sulla  parte  interna  del  suo  ul- 
timo giro,  i  quali  si  possono  considerare  come  una  ma- 
nifestazione del  ritorno  atavico  de'  nodi  del  Simoceras 
FraoM,  Opp.  in  questa  sua  giovane  forma  di  deriva- 
zione. 

n  Simoceras  strictum^  Cat.  ha  ì  giri  interni  lisci* 
In  ciò  si  allontana  dalle  specie  di  questo  gruppo,  ma 
somigliandovi  per  gli  altri  caratteri  generali  credo  più 
naturale  considerarlo  come  una  specie  nata  dal  Simo- 
ceras lytogyrus  j  Zitt.  Il  primo,  infatti,  ha  con  questo 
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più  stretta  affinità,  ed  avendo  i  giri  intemi  lisci,  che 
richiamano  l'adulto  di  questa  specie  ,  esso  è  più  gio- 
vane di  questa;  mentre  nel  Simoceras  lytogyrtis^  Zitt. 
tutti  i  giri  interni  sono  costati  come  que'  delle  altre 
specie  dì  questa  serie. 

Nel  gruppo  del  Simoceras  Gavouri,  Gemm.  riferi- 
sco il  Simoc.  Volanensey  Opp.  il  Simoc.  rachistrophum, 
Gemm.  il  Simoc.  biruncinatum,  Quenst.  e  il  Simoc.  adr 
miranduTfrij  Zitt.  Le  specie  di  questo  gruppo  pare,  a  pri- 
ma vista  ,  che  stiano  legate  stentatamente  alla  serie 
fraasiana  ;  anzi  atteso  lo  sviluppo  delle  loro  costole , 
che  si  presentano  ordinariamente  più  o  meno  fortemen- 
te nodose  all'esterno,  sembra  cosa  più  naturale  di  con- 
siderarle come  forme  d'evoluzione  del  Simoceras  Rehr 
mmmiy  Opp.  degli  strati  con  Cosmoceras  m^acrocepha- 
lum,  Schl.  che  prende  con  l'età  questa  stessa  tendenza. 
Ciò  però  non  si  può  ammettere  per  molte  ragioni.  Il 
Simx>cera^  Cavour i ,  Gemm.  è  la  specie  più  antica  di 
questo  gruppo ,  e  dal  quale  per  le  sue  strette  rela- 
zioni di  parentela  non  si  può  affatto  staccare.  Questa 
specie  è  la  più  antica,  perchè  è  l'unica  che  ha  i  giri 
interni  con  gli  stessi  ornamenti  delle  specie  degli  al- 
tri gruppi  nati  dal  Siinoceras  contortum  ,  Neum.  Nel 
Simx)ceras  Gavouri ,  Gemm.  soltanto  con  1'  età  le  sue 
costole  si  ispessiscono  all'esterno  e  divengono  nodose, 
qualmente  ha  luogo,  sebbene  in  proporzione  minore, 
in  alcune  specie  del  gruppo  del  Simoceras  Herbichi 
V.  Hauer.  La  sola  differenza,  quindi,  sta  in  questo,  che 
in  alcuni  esemplari  adulti  del  Simoceras  Gavouri  j 
Gemm.  alcuni  de'  nodi  prendono  uno  sviluppo  mag- 
giore degli  altri.  Ciò  non  può  essere  dipendente  che 
dal  ritorno  atavico  de'  nodi  della  forma  stipite  Simo- 
ceras  Fraasi^    Opp.  sopra  forma  più  giovane  ,  in  cai 
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fissandosi  tal  carattere,  questa  spècie  diede  nascita  a 
forme  nodose,  che  in  tutti  gli  altri  caratteri  congua- 
gliano con  le  forme  di  derivazione  dello  stesso  stipite. 

Dal  Simoceras  Cavourij  Gemm.  nacquero  il  Si- 
moc.  rachistrophunij  Gerani,  e  W  Simòc.  Volanense^Oi^i^. 
Sulla  paternità  deirultimb,  essendo  del  titonio  inferio- 
re, e  portando  ancor  giovane  lo  stesso  stampo  del  Si- 
moc.  Cavour iy  Gemm.,  non  ci  è  dubbio  di  sorta.  In- 
tanto con  r  età,  i  suoi  ultimi  giri  facendosi  fortemen- 
te nodosi,  si  avvicina  al  Simoceras  biruncinatuìn,  Quenst. 
e  al  Slmoc.  admirandumj  Zitt.  specie  del  titonio  inferio- 
re, con  le  quali  si  vede  essere    strettamente  parente. 

Il  Simoceras  rachistrophwìij  Gemm.  è  come  il  Si- 
moceras  Cavouri.  Gemm.  della  zona  inferiore  degli 
strati  con  Aspid.  acanthicum.  Esso  mentre  pare,  per  la 
scultura  de'  suoi  primi  giri,  che  si  allontani  dal  Simoc. 
Cavourij  Gemm.,  perchè  essi  sono  provvisti  di  lontane 
costole,  che  terminano  nodose  alFesterno,  e  con  gl'in- 
terstizii  ornati  di  fine  costelle;  esso  realmente  non  offre 
altro  che  l'estrema  esagerazione  degli  ornamenti  che  si 
trovano  in  alcuni  esemplari  adulti  del  Simoc.  Cavouri 
Gemm.  Ammettendo  questo  fatto  in  se  stesso  evidente, 
il  Simoc.  rachistrophum,  Gemm.  può  bene  considerarsi 
come  una  forma  di  derivazione  del  Simoceras  Cavouri, 
Gemm.,  della  quale  nacquero  il  Simoc.  biruncinatum , 
Quenst.  e  il  Simoc.  admirandum^  Zitt.  con  i  quali  ha 
grandi  affinità.  Così  si  ha  la  ragione  della  stretta  pa- 
rentela di  queste  specie  con  il  Simoceras  Volanense , 
Opp.  il  quale  quando  è  giovane  somiglia  al  Simoceras 
Cavouri,  Gemm.  e  adulto  si  avvicina  al  Simoc.  admi- 
randum,  Zitt.  e  al  Simoc.  biruncinatum,  Quenst.  i  qua- 
li essendo  derivati  dal  Simoceras  rachistrophum,  Gemm. 
hanno  con  esso  una  origine  comune. 

ATT.   ACC.   VOL.   XII.  30 
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Dopo  quanto  si  è  detto  ecco  l'albero  genealogico 
de'  Simoceras  del  giurese  superiore  e  del  titonio  in- 
feriore del  bacino  mediterraneo. 
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SiMOCERAS  Zeuxis,  Gemm. 
Tav.  I.  Fig.  5. 

1876  Simoceras  evolutum ,    Gemmellaro ,  Sugli   strati  con  A- 

spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  su'  loro 
Cefalop.  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma ,  i.  3, 
Ser.  2,  p.  7. 

L'anno  passato,  enumerando  i  cefalopodi  della  zo- 
na inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  di  Sici- 
lia ,  avea  dato  a  questa  specie  il  nome  di  Simoceras 
evolutumj  Gemm.  Però,  siccome  il  Prof.  Neumayr  avea 
precedentemente  stabilito  il  suo  Perisphinctes  evolutusj 
a  togliere  V  equivoco,  che  potrebbe  nascere  fra  queste 
due  specie  per  coloro  che  non  ammettono  le  divisioni 
degli  Ammoniti,  ho  creduto  conveniente  di  cambiare 
il  nome  alla  specie  di  Sicilia  e  chiamarla  Simoceras 
Zeuxis,  Gemm. 

D'  esso  conosco  soltanto  tre  frammenti  provenienti 
dalla  Bocca  chi  parrà  di  Calatafimi  nella  Provincia  di 
Trapani,  i  quali  avendo  de'  caratteri  molto  distinti  ho 
stimato  proprio  di  descriverli. 

La  conchiglia  di  questo  Simoceras  è  discoidale, 
lateralmente  compressa,  con  ombellico  estraordinaria- 
mente largo  e  contomo  ventrale  rotondato.  I  suoi  giri, 
lentissimamente  crescenti  e  quasi  piani  a'  fianchi,  han- 
no un  contorno  ombellicale  regolarmente  rotondato  e 
sen2^  spìgolo.  Essi  sono  provvisti  di  numerose  costole 
sempiici,  le  quali  piuttosto  larghe  e  basse,  ma  acutis- 
sime e  quasi  taglienti  superiormente  ,  partendo  dalla 
parete  ombellicale  si  estendono  su'  fianchi  dei  giri  di- 
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rette  un  po'  obbliquamente  in  avanti  fino  all'esterno  del- 
l' altezza  de'  giri,  ove  assottigliandosi  bruscamente  sva- 
niscono, lasciando  tutta  la  faccia  sifonale  completa- 
mente liscia.  Le  costole  sui  giri  interni  stanno  più  av- 
vicinate fra  loro,  in  fatti  nella  metà  del  penultimo 
giro  dell'esemplare  fig.  5  ve  ne  sono  32,  e  nell'ultimo 
se  ne  contano  25.  Inoltre  sopra  ogni  giro  porta  un 
largo  ,  profondo  e  obbligo  strangolamento,  che  sulla 
regione  ventrale  dell'ultimo  giro  è  limitato  in  avanti 
e  indietro  d'un  prominente  cercine. 

Le  sue  dimensioni  sono  le  seguenti,  cioè: 

Diametro 153°»'» 

Altezza  delPultimo  giro,a'  fianchi,  in  rapporto  al  diametro  0,  2t 
Altezza  deirultimo  giro,  sulla  linea  mediana,  in  rapporto 

al  diametro.  . 0,  20 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  18 

Larghezza  deirombellico  in  rapporto  al  diametro      .         0,  59 

La  linea  lobare  si  sconosce. 

Questa  specie  è  vicina  al  Simoceras  Herbichi,  v. 
Hauer,  da  cui  si  distingue  per  avere  un  numero  mi- 
nore di  costole  per  giro,  le  quali  sono  tutte  semplici 
e  terminano  punto  rigonfiate  alle  loro  estremità  mar- 
ginali. Inoltre  essa  porta  im  grande  e  profondo  stran- 
golamento sull'ultimo  giro  che  manca  in  quello  del 
Simoceras   Herbichi ,  v.  Hauer. 

Spiegazione  DELLE  FIGURE — Tav.  L  Fig.  5.'  Simo- 
ceras ZeuxiSj  Gemm.,  visto  di  fianco,  proveniente  dalla 
Rocca  chi  parrà  di  Calatafimi  nella  Provincia  di  Tra- 
pani. Fig.  S.*"  lo  stesso  esemplare  visto  dalla  faccia  si- 
fonale. Si  conserva  nel  Museo  di  Geologia  e  Minera- 
logia della  R.  Università  di  Palermo. 


Digitized  by 


Google 


—  221  — 

yd^^-^'JS^  SlMOCERAS  PLANICYCLUM.   Gcmin. 

Tav.   I.   Fig.  4. 

1876  Si/noceras  planicyclum  y    Gemmellaro ,    Sugli    strati    con 

Aspid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefalop.  Estr.  dagli  Atti  della 
R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma, 
t.  3,  ser.  2,  p.  7. 
Diametro  166.™™  Le   dimensioni  sono   in  rapporto  al 

diametro  di 136™™ 

Altezza  dell'ultimo  giro  affianchi  in  rapporto  al  diametro       0,  24 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0^  18 

Larghezza  dell'  ombellico  in  rapporto  al  diametro  .  .         0,  54 

Conchiglia  discoidale,  largamente  orabellicata^  for- 
temente compressa  affianchi  e  con  contorno  esterno 
rotondato.  La  sua  spira  resulta  di  5  a  6  giri  un  terzo 
più  alti  che  larghi,  che  si  svolgono  lentamente  produ- 
cendo sulla  parte  inferiore  de' giri  una  leggiera  incisione, 
sicché  hanno  i  fianchi  quasi  per  intiero  visibili  nella  re- 
gione ombellicale.  T  fianchi  de'  giri  sono  piani,  e  cadono 
perpendicolarmente  lungo  il  contorno  ombellicale ,  for- 
mandovi uno  spingolo  smussato.  Gli  ornamenti  della 
conchiglia  consistono  in  numerose  costole,  piuttosto  lar- 
ghe e  poco  sporgenti,  le  quali  partendo  dal  contorno 
ombellicale,  percorrono  i  fianchi  de'  giri  fino  al  loro 
contorno  esterno,  ove  spingendosi  in  avanti ,  passano 
assottigliandosi  gradatamente  sulla  regione  ventrale, 
in  cui  si  dileguano,  lasciandovi  sulla  linea  mediana 
una  liscia  fascia  sifonale.  Sul  contorno  ombellicale  del- 
l'ultimo giro  si  contano  34  costole,  delle  quali  circa 
un  terzo  giunte  alla  metà  deU\altezza  del  giro,  si 
biforcano  in  due  costole  secondarie  ;  ne'  giri  pre- 
cedenti il  numero  delle  costole  dicotomiche  è  maggio- 
re, e  vi  si  trova  pure  qualche  leggiero  strangolamen- 
to. La  sezione  trasversale  de'  giri  è  quasi  rettangola- 
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re;  la  sua  maggiore  larghezza  coincide  sul  contorno 
ombellicale.  La  camera  d'  abitazione  dell'  animale  è 
lunga  quasi  quanto  V  ultimo  giro. 

Il  disegno  de'  lobi  non  è  chiaramente  distinto. 

Questa  specie  è  vicina  al  Simoceras  Benianum , 
Cat.  da  cui  si  distingue  facilmente  per  essere  più 
compressa  a'  fianchi,  per  la  sezione  de'  giri  quasi  ret- 
tangolare e  per  la  presenza  di  un  numero  maggiore 
di  costole,  le  quali  sono  molte  meno  rilevate  e  robu- 
ste, e  d'  esse  ve  ne  ha  molte  dicotomiche.  Questo  ca- 
rattere è  proprio  ancora  del  Simoceras  Herbichi ,  v. 
Hauer  e  del  Simoceras  Venetianumj  Zitt.  Però  la  no- 
stra specie  non  può  confondersi  con  la  prima ,  essen- 
do questa  estraordinariamente  evoluta,  ed  avendo  le 
costole  del  suo  ultimo  giro  molto  meno  numerose,  più 
robuste  e  semplici;  né  con  la  seconda  specie,  perchè 
questa  è  più  strettamente  ombellicata,  ed  ha  un  nu- 
mero maggiore  di  costole,  che  sono  semplici,  e  soltan- 
to ne'  giri  interni  ve  ne  sono   alcune  dicotomiche. 

Questa  specie  proviene  dal  calcare  incarnato  della 
Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  Provincia  di 
Trapani.  Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della 
R.  Università  di  Palermo  se  ne  conservano  due  esem- 
plari. 

Spiegazione  delle  figure  —  Tav.  I.  Fig.  4.*  Simo- 
ceras planicychim^  Gemm.  visto  di  fianco  proveniente 
dalla  Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  provincia 
di  Trapani.  Fig.  4**.  Lo  stesso  esemplare  visto  dal  lato 
anteriore. 

Simoceras  pulchellum,  Gemm. 

Tav.  I.  Fig.  8. 

1876  Simoceras  pulchellum  j    Gemm.  Sugli    strati    con   Aspid. 

acanthicum  di  Sicilia  e  su'  loro  Ce- 
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Calop.  Estr.  dagli  atti  della  R.  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,  voi.  2, 
ser.  3,  p.  7. 
Diametro  32"»".  Le  proporzioni  sono  in  rapporto  al  diam.  di  22""^ 
Altezza  deirultimo  giro  affianchi  in  rapporto  al  diametro.    0,  19 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  18 

Larghezza  dell*  ombellico  in  rapporto  al  diametro.       .       0,  66 

Conchiglia  discoidale  ,  fortemente  compressa  ai 
fianchi  e  con  contorno  esterno  rotondato.  La  sua  spira 
resulta  da  6  a  7  giri  lentissimamente  crescenti,  che 
stanno  soltanto  soprapposti  gli  uni  sugli  altri.  Essi 
sono  piani  a'  fianchi ,  un  po'  più  alti  che  spessi  e  con 
contorno  ombellicale  regolarmente  rotondato.  Il  suo 
ombellico  è  larghissimo  e  punto  profondo,  anzi  può 
dirsi  piano.  La  superficie  della  conchiglia  è  ornata  di 
costole  semplici  e  dicotomiche,  relativamente  robuste^ 
le  quali  partendo  dal  contorno  suturale  vanno  diret- 
tamente in  fuori  fino  al  contorno  sifonale,  dove  si  ar- 
restano rigonfiandosi,  e  lasciandovi  una  fascia  sifonale 
liscia,  larga  e  piana.  Negli  esemplari  che  oltrepassano 
il  diametro  di  25."°*  le  costole  stanno  dirette  legger- 
mente in  avanti,  e  terminano  .sulla  regione  sifonale 
assottigliandosi  gradatamente  senza  punto  rigonfiarsi. 
Ciò  principalmente  ha  luogo  sulla  parte  corrispondente 
alla  camera  d' abitazione  dell'  animale.  Ne'  giri  interni 
fra  due  costole  semplici  se  ne  trova  ordinariamente 
una  dicotomica,  negli  esterni  esse  stanno  disposte  in 
modo  alterno.  Sul  contorno  ombellicale  dell'ultimo  giro 
di  un  esemplare  del  diametro  di  24.""  vi  si  contano 
37  costole.  Quelle  dicotomiche  si  dividono  alla  metà 
dell'  altezza  de'  giri.  Ogni  giro  porta  uno  o  due  stran- 
golamenti che  sono  larghi  quanto  gì'  interstizi  inter- 
costali, ma  d'  essi  più  profondi.  Il  più  grande  esem- 
plare di  questa  specie  è  di  37."" 
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L'andamento  della  linea  lobare  non  vi  si  conosce. 

Questa  specie  è  vicinissima  al  Simoceras  Doublie- 
rij  d'  Orb.  ap.  Mayer.  Però  il  Simoceras  pulchellum , 
Gemm.  ne  differisce  per  le  sue  costole  più  robuste, 
che  terminano  con  le  estremità  sifonali  rigonfiate,  per 
la  fascia  sifonale  più  larga  ed  estesa  sulF  estremità 
anteriore  dell*  ultimo  giro,  e  per  il  numero  minore  di 
strangolamenti  per  giro. 

Ho  scelto,  in  questo  confronto,  come  tipo  del  Si- 
moceras  Doublierij  d'  Orb.  la  forma  che  dà  il  Prof. 
Mayer  (1),  anziché  V  altra  pubblicata  dal  Sig.  E.  Fa- 
vre  (2),  perchè  mi  pare  che  sia  quella  che  più  si  av- 
vicini alla  corta  diagnosi  data  dal  d'  Orbigny  (3)  di 
questa  specie.  Il  signor  Fontannes  (4)  ha  pubblicato 
ancora  di  questa  specie  la  figura  d'  un  esemplare 
che  ha  proporzioni  molto  maggiori  di  quello  di  Mayer. 
Il  tipo  dato  da  quest'ultimo  confronta  con  i  primi  giri 
del  grande  esemplare  di  Cricssol;  però,  pensando  che  i 
giovani  di  tutti  i  Simoceras  esclusivamente  costati  sonò 
molto  vicini  fra  loro,  mi  resta  ancor  qualche  dubbio  su 
questo  ravvicinamento. 

Il  Simoceras  pulchellum,  Gemm.  proviene  dal  cal- 
care macchiato  in  rosso  e  in  verde  della  Montagna 
Grande  di  Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  U- 
niversità  di  Palermo  se  ne  conservano  tre  esemplari. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  I,  Fig.    8.  Simo- 

(1)  Journal  de  Conchyliologie,  3  ser. ,  1. 15,  p.  239,  PI.  10, 

fig.  9. 

(2)  Description  des  foss.  dii  terr.  jurass.  de  la  Montagne 

des  Voirons— Mem.  de  la  Soc.  Paléont.  Suisse,  voi.  2,  pag.  34, 
PI.  4,  fig.  2. 

(3)  Prodrome  de  Paleontologie,  voi.  1,  p.  351. 

(4)  Description  des  Ammonites  de  la  zone  a  Amm.  tenul- 
lobatus  de  Crussol,  p.  120,  PI.  17,  fig.  3. 
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ceras  pulcheUum,  Gemm.  visto  di  fianco    proveniente 
dalla  Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  Provincia  di 

Trapani. 

y    jrh^    u    SiMOCERAS  Agrigentinum,  Gemm. 

1872  Simoceras  Agrigentinum^    Gemmellaro,  Sopra  alcune  fau- 

ne giuresi  e  liasiche  di  Sicilia.  II 
Monogr.  Sopra  i  Cefalop.  della  zo- 
na con  Aspid.  acanthicum  di 
Burgilamuni ,  Favara,  p.  46,  PI. 
VI,  tìg.  7,  8. 

1873  »  »  Neumayr,  Die  Fauna  der  Schi- 

chten  mit  Aspid.  acanthicum.  K. 
K.  geolog.  Reichsanstalt^  Band  5^ 
N-  6,  p.  186. 

1875  »  »  Neumayr ,  Die  Ammoniden  der 

Kreide  und  die  Syst.  Ammoniti- 
den.  Zeitsch.  der  Deutsch.  geo- 
log.  Gesellschaft,  1875,  p.  942. 

1876  »  »  Gemmellaro ,  Sopra   gli   strati 

con  Aspid.  acanthicum  di  Sicilia 
e  su'  loro  Cefalop.  Estr.  dagli  atti 
della  K.  Accademia  de' Lincei  di 
Roma,  voi.  3,  ser.  2,  p.  6. 

Questa  specie,  dopo  d'  essere  stata  scoverta  nel 
calcare  di  Burgilamuni  di  Favara  nella  Provincia  di 
Girgenti,  è  stata  trovata  dal  Prof.  Neumayr  a  Sulz- 
ba,ch  nel  Salzkamraergut.  Essa  si  rinviene  ancora  nel 
calcare  incarnato  e  in  quello  rrMcchiato  in  rosso  e  in 
verde  della  Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  Pro- 
vincia di  Trapani. 

SmocERAS  Sartoriusi,  Gemm. 
Tav.  IH.  Fig.  5. 

Diametro 48°»°^ 

Altezza  dell'ultimo  giro  a'  fianchi  in  rapporto  al  diametro.  0,  27 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro ? 

Larghezza  dell' ombellico  in  rapporto  al  diametro.       •       0,  55 

ATT.   AGO.   VCL.  XII.  31 
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Conchiglia  discoidale,  compressa  a'  fianchi  e  eoa 
contorno  ventrale  rotondato.  La  sua  spira  è  formata 
di  7  giri  un  poco  più  alti  che  spessi,  e  lentamente 
crescenti,  i  quali  ricoprono  soltanto  la  regione  ven- 
trale de'  precedenti*  I  loro  fianchi  regolarmente  con- 
vessi sì  estendono  gradatamente  verso  la  linea  sutu- 
rale senza  formarvi  angolo  ombellicale.  L' ombellico  è 
larghissimo  e  appena  profondo.  La  conchiglia  si  tro- 
va provvista  di  costole  numerose  e  piuttosto  strette, 
che  vengono  divise  da  interstizi  della  stessa  loro  lar^ 
ghezza.  Le  costole  sono  semplici  e  dicotomiche;  esse 
partendo  dalla  linea  suturale  si  portano  direttamente 
in  fuori  fino  alla  regione  sifonale,  ove  si  arrestano  bru- 
scamente senza  ingrossarsi  lasciandovi  una  fascia  sifo- 
nale liscia  e  larga.  Ne'  giovani  esemplari  le  costole 
semplici  alternano  con  le  dicotomiche,  oppure  fra  due 
semplici  ve  ne  ha  una  dicotomica;  ma  con  il  progres- 
sivo sviluppo  della  conchiglia  le  costole  semplici  pre- 
dominano suir  altre.  La  biforcazione  delle  costole  si  fii 
alla  metà  dell'  altezza  de'  giri.  Sopra  ogni  giro  si  nota 
un  largo  e  profondo  strangolamento.  Neil'  esemplare 
disegnato  la  camera  d'abitazione  dell^ animale  è  lunga 
un  po' più  di  ^/3  dell'ultimo  giro. 

La  linea  lobare  non  sì  conosce. 

Questa  specie  è  vicina  al  Smoceras  Agriffentimim, 
Gremm.  da  cui  difierisce  per  i  giri  meno  spessi,  per  la 
fascia  sifonale  più  larga  e  completatóente  liscia  e  per 
le  costole  più  strette  e  avvicinate. 

H  Simoceras  Sartoriusi.  Gemm.  è  stato  trovato 
nel  calcare  incarnato  della  Montagna  Ghiande  di  Cala- 
tafimi  nella  Provincia  di  Trapani,  ove  è  discretamen-* 
te  firequente. 

Spiegazione  delle  mgure.  —  Tav.  III.  Fig.  5/  Si- 
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moceras  8m*t(yriusi,  Gemm.  visto  di  fianco  proveniente 
dalla  Montagna  Orande  di  Calatafimi  nella  Provincia 
di  Trapani  Fig.  5.**  Un  frammento  della  stessa  specie 
visto  dal  lato  sifonale, 

SiMOCEBAS  Capish  Gemm. 

1872  Simoceras  Cajlsiij    Gemmellaro,  Sopra  alcune  faune  giu- 

resi  e  liasiche  di  Sicilia,  II  Monogr.  So- 
pra i  Cefalop.  della  zona  con  Aspid.  a- 
canthicum  di  Fraginisiy  Favara^*p.  49, 
Tav,  Vili,  flg.  3. 

1875  »  »  Neumayr,  Die  Ammoniten  der  Kreide 

und  die  Syst.  der  Ammonitiden.  Zeulsch. 
der  Deutsch.  geolog.  Gesellschaft,  1)875. 
pag.  942. 

1876  »  »  Gemmellaro^  Sopra  gli  strati  con  A- 

spid.  acanlhicum  di  Sicilia  e  suMoro  Ce- 
falop. Estr.  dagli  atti  della  R.  Accade- 
mia de'  Lincei  di  Roma,  t.  3,  ser.  2.  p.  6. 

Questa  specie  è  discretamente  frequente  nel  cal- 
ore della  contrada  Burgilamuni  ne'  dintorni  di  Favar 
ra  (Provincia  di  Girgenti)  e  nel  calcare  un  po'  miur- 
noso  della  Rocca  chi  'parta  presso  Calatafimi  nella 
Provincia  di  Trapani. 

Simoceras  Favaraense,  Gemm. 

1872  Simoceras  Favaraense^    Gemmellaro,  Sopra  alcune  faune 

giuresi  e  liasiche  di  Sicilia.  II  Mo- 
nog.Sopra  i  Cefalop.  della  zona  con 
Aspid.  acanthicum  di  Burgilamuni^ 
Favara,  p.  50,  Tav.  Vili,  flg.  4. 

1875  »  •  Neuraayr ,   Die   Ammonitea   der 

Kreide  und  die  Syst.  Ammonitiden 
Zeitsch.  der  Deutsch.  geolog.  Ge- 
sellschaft.  1875,  p.  9^. 

1876  «  »  Gemmellaro,  Sopra  gli  strati  con 

Aspid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sul 
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loro  Cefalop.  Estr.  dagli  atti  della 
R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma, 
t.  3,  ser.  2,  p.  6. 

Il  Simoceras  FavaraensCy  Gemm.  è  stato  soltanto 
trovato  nel  calcare  della  contrada  Burgilamuni  dei 
dintorni  di  Favara  nella  Provincia  di  Girgenti. 

Simoceras  Pasinh,  Gemm, 
Tav.  Ili,  Fig.  6. 

1876  Simoceras  Pasinii,    Gemmellaro,  Sopra  gli   strati  con  A- 

spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  su'  loro 
Cefalop.  Estr.  dagli  atti  della  R.  Acca- 
demia de' Lincei  di  Roma,  t.  3,  ser.  2. 
pag.  7. 

L'esemplare,  di  cui  do  la  figura,  consta  della  parte 
concamerata  e  d'  una  porzione  della  camera  d' abita- 
zione dell'  animale,  che  è  lunga  la  metà  dell'  ultimo 
giro.  Le  dimensioni  di  questa  conchiglia  sono  le  se- 
guenti, cioè: 

Diametro  114"»"».  Le  proporzioni  sono  in  rapporto  al  dia- 
metro di •        .      80"»"» 

Altezza  dell'ultimo  giro,  a'  fianchi,  in  rapporto  al  diametro.  0,  32 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  24 

Larghezza  dell*  ombellico  in  rapporto  al  diametro.       .       0,  48 

Specie  discoidale,  fortemente  compressa  ai  fianchi 
e  rotondata  all'esterno.  La  sua  spira  è  composta  di 
6  a  7  giri  più  alti  che  spessi,  che  coprono  i  prece- 
denti per  circa  Va  della  loro  altezza.  Essi  sono  pia- 
ni a' fianchi,  e  cadendo  perpendicolarmente  nell'  om- 
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bellico  vi  formano  un  contorno  quasi  angoloso.  Il  suo 
ombellico  è  largo  e  mediocremente  profondo. 

Questo  Simoceras  è  munito  di  costole  numerose,  po- 
co rilevate,  semplici  e  dicotomiche  e  fra  di  loro  alternanti 
in  modo  irregolare.  Esse,  partendo  dal  contorno  om- 
bellicale,  attraversano  i  fianchi  de'giri  fino  alla  regio- 
ne sifonale,  ove  si  arrestano  bruscamente,  senza  però 
ingrossarsi  ,  lasciando  una  stretta  e  chiara  fascia  si- 
fonale, che  trovasi  in  tutti  gli  stadi  di  sviluppo  della 
conchiglia.  Le  costole,  fino  al  diametro  di  circa  70"" 
della  conchiglia,  sono  dritte  ;  ma  oltrepassato  questo 
diametro  si  presentano  un  po'  flessuose  e  dirette  in 
avanti.  Le  costole  dicotomiche  si  biforcano  ad  altez- 
ze diverse,  essendovene  alcune  che  si  dividono  a  metà 
deir  altezza  de'  giri,  e  altre  alquanto  più  all'esterno. 
La  sezione  trasversale  de'  giri  è  quasi  rettangolare ,  un 
po'  più  larga  presso  il  contorno  ombellicale,  rotondata 
in  alto  e  fortemente  incisa  in  basso.  Questa  specie  fi- 
no al  diametro  di  70""  porta  un  leggero  strangola- 
mento per  giro. 

La  linea  de'  lobi  non  è  ben  conosciuta  ;  però  si 
vede  in  alcuni  esemplari  essere  molto  dentellata. 

Questa  specie  è  molto  vicina  al  Simoceras  Malie- 
tìanurrij  Font,  da  cui  si  distingue  non  solo  per  le  dif- 
ferenti proporzioni ,  ma  ancora  per  la  presenza  delle 
costole  semplici,  e  per  lo  svolgimento  regolare  del 
suo  ultimo  giro.  Ha  pure  molta  affinità  col  Simoceras 
peltoideum,  Gemm,,  ma  in  questa  ultima  specie  i  giri 
si  svolgono  si  lentamente  che  è  impossibile  poterle 
confondere. 

Il  Simoceras  Pasinii,  Gemm,  è  stato  trovato  nel 
calcare  di  Burgilamuni  de'  dintorni  di  Fa  vara  (Provin- 
cia di  Girgenti)  e  nel  calcare  macchiato  in  rosso  della 
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Montagna    Grande  di  Calatafimi    (Provincia   di  Tra- 
pani). 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  III.  Fig,  6.  Si- 
macerai  Pasimiy  Gemm.  visto  di  Iato  proveniente  da 
Burgilamuni  presso  Favara  (nella  Provincia  di  Gir- 
genti).  Esso  si  conserva  nel  Museo  di  Geologia  e  Mine^ 
ralogia  della  R.  Università  di  Palermo. 

SiMOCEBAS  PELTOiDEUM,  Gemm. 
Tav.  IH.  Fig.  4. 

1872  Simoceras  peltoideum,    Gemmellaro  ,  Sopra  alcune  faune 

giuresl  e  liasiche  di  Sicilia,  Il  Mo- 
nogr.  Sopra  i  Cefalop.  della  zona  con 
Aspid.  acanthicum  di  Burgilamuni 
Favara^  p.  47,  Tav.  Vili,  flg.  6, 
1876         »  »  Gemmellaro,  Sugli  strati  con  A^ 

spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefalop.  Estr.  dagli  atti  della 
R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma, 
t.  3,  s.  2,  p.  6. 

Nel  1872  iUu8trando  i  Cefelopodi  della  zona  con 
Aspid.  acanthicum  di  Burgilamuni  presso  Favara  (Pro- 
vincia di  Girgenti)  diedi  una  minuta  descrizione  di 
questa  specie,  della  quale  possedendo  soltanto  alcuni 
grandi  esemplari,  fui  costretto,  per  economia  di  tavo* 
le,  darne  il  disegno  d'  un  frammento.  La  mancanza 
d'una  esatta  figura  ha  fatto  trascurare  questa  specie 
dai  paleontologisti;  ma  essendo  essa  distintissima  e  in- 
teressante per  le  grandi  proporzioni  che  prende,  e  per 
la  sua  frequenza  nella  zona  inferiore  degli  strati  con 
Aspid.  acantkictim  di  Sicilia  vengo  a  darne  il  disegno 
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le  proporzioni   di  altri  esemplari ,  e  a  riprodurne  la 
descrizione. 

Diametro 138°^  —  176««  —  225«« 

Altezza   deir  ultimo  giro  a'  lati  in 

rapporto  al  diametro.        .        .  0,  24  —  0,  24  —  0,  26 
Spessezza  in  rapporto  al  diametro.  0,  18  —  0,  19  —  0,  19 
Larghezza  deirombellico  in  rappor- 
to al  diametro 0,  58  —  0,  58  —  0,  54 

♦  Conchiglia  a  forma  di  disco,  fortemente  com- 
pressa a'  fianchi,  con  ombellico  larghissimo  e  con  con- 
torno estemo  rotondato,  eh'  è  regolare  ne'  giovani  e 
ondolato  negli  adulti.  I  suoi  giri  sono  lentamente  cre- 
scenti, piani  a'  fianchi,  più  alti  che  spessi  e  un  poco 
angolati  sul  contorno  ombellicale.  La  sezione  trasver- 
sale de'  giri  è  di  forma  quasi  rettangolare,  leggermente 
più  larga  presso  la  parte  ombellicale,  rotondata  in 
alto  e  incisa  in  basso  dal  ritorno  del  giro  precedente. 
La  camera  di  dimora  occupa  un  poco  più  dell'ulti- 
mo giro  » . 

«  La  sua  superficie  estema  è  provvista  di  costo- 
le numerose,  avvicinate  e  poco  sporgenti,  ora  sem- 
plici ed  ora  biforcate,  che  partendo  dal  lato  esterno 
del  contomo  ombellicale  vanno,  dirette  obbliquamente 
in  avanti,  sul  contorno  estemo,  in  cui  si  arrestano, 
senza  ingrossarsi,  formando  una  discreta  fascia  sito* 
naie.  Le  costole  biforcate  si  dividono  a  metà  dell'al- 
tezza de'  giri.  Tutti  i  giri  oltre  delle  costole  sono  pu- 
re muniti  di  strangolamenti  obbliquamente  diretti  in 
avanti,  i  quali  piuttosto  superficiali  ne'  giri  interni  si 
mostrano  discretamente  larghi  e  profondi  nell'ultimo. 
In  un  grande  esemplare  del  diametro  di  216"  ve  ne 
ha  quattro  sull'ultimo  giro,  i  quali  passano  semSei,  ìn^ 
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terruzione  e  fortemente  diretti  in  avanti  sul  contomo 
esterno;  questi  strangolamenti  sono  limitati  in  dietro 
da  una  o  due  costole,  che  si  continuano  ingrossandosi 
Bulla  regione  ventrale.  La  sua  bocca,  in  un  esemplare 
ove  vedesi  conservata,  è  provveduta  di  due  strangola- 
menti distanti  V  uno  dall'altro  10""  i  quali  sono  circo- 
tìcritti  in  dietro  da  due  costole  fortemente  ingrossate 
sulla  regione  ventrale.  In  questa  regione  la  conchiglia  si 
prolunga  in  avanti  per  circa  T"""  e  si  dirige  obbliqua- 
mente  in  alto;  la  bocca  a'  lati  pare  che  non  sia  prov- 
vista di  prolungamenti,  » 

«  In  questa  specie  è  degno  di  considerazione  il 
suo  contomo  estemo,  che  ne'  grandi  esemplari  trovasi 
ondolato  o  meglio  provvisto  di  leggiere  gobbe  sopra 
ognuna  delle  quali  corrisponde  generalmente  una  co- 
stola semplice  o  bipartita,  che  senza  interruzione  pas- 
sa sulla  regione  ventrale.  Or,  quantunque  non  corri- 
sponda ad  ognuna  delle  sopraddette  gobbe  uno  stran- 
golamento, tale  da  potersi  scorgere  chiaramente  tutte 
le  tracce  d' un  antico  apparato  boccale,  pure  io  credo 
che  esse  lo  siano  realmente;  e  che  la  coincidenza  della 
gobba  con  lo  strangolamento,  ovvero  della  prima  con 
le  costole  rigonfiate  soltanto,  sia  dipendente  dagli  ar- 
restamenti  più  o  meno  prolungati  nell'accrescimento 
della  conchiglia.  Cosi  quando  1'  arresto  nell'  accresci- 
mento è  stato  lungo,  esso  ha  lasciato  sulla  conchiglia 
tutte  le  tracce  dell'  apparato  della  bocca,  compresi  gli 
strangolamenti;  mentre  quando  l'arresto  è  stato  per 
breve  tempo,  vi  si  trovano  soltanto  le  prime  tracce 
dell'  apparato  boccale,  non  ancor  completo  > . 

«  La  linea  lobare  non  è  chiaramente  distinta. 

Questa  specie  è  frequente  nel  calcare  di  Burgi^ 
lamuni  de'  dintorni  di  Favara  nella  Provincia  di  Gir- 
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genti,  e  piuttosto  rara  nel  calcare  compatto  della  Monta- 
gna Grande  di  Calatafimi  nella  Provincia  di  Trapani. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R.  TJ- 
niversità  di  Palermo  se  ne  trovano  vari  esemplari  in 
buonissimo  stato  di  conservazione. 

Spiegazione  delle  figure  —  Tav.  III.  Fig.  4.  Si- 
macerai  peltoideumy  Gemm.  visto  di  fianco  proveniente 
dalla  contrada  di  Burgilamiini  presso  Fa  vara  nella  Pro- 
vincia di  Girgenti. 

SiMOCEEAS  Cavouri,  Gemm. 

1872  Simoceras  Carvouri  j    Gemmellaro,  Sopra  alcune  faune 

giurasi  e  liasiche  di  Sicilia.  II  Mo- 
nogr.  Sopra  i  Cefalop.  della  zona  con 
Aspid.  acanthicum  di  Burgilamuniy 
Favara,  p.  44,  Tav.  VII,  flg.  3,  4. 

1875  »  •  Neumayr,  Die  Ammoniten  der  Krei- 

de  und  die  Syst.  der  Ammonitiden, 

Zeutsch.  der  Deutsch  geolog.  Gesel- 
schaft^  1875,  p.  942. 

1876  »  »  Gemmellaro ,  Sopra  gli  strati  con 

Aspid.  acanthicum  di  Sicilia  e  su'loro 
Cefalop.  Estr.  dagli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia de'Lincei  di  Roma,  t.  3,  ser, 
2,  p.  6. 

Questa  bellissima  specie  è  stata  trovata  nel  cal- 
care della  contrada  Burgilamuni  di  Favara  nella  Pro- 
vincia di  Girgenti, 

SmocERAS  RACHYSTROPHUM.  Gemm. 

1872  Simoceras  rachystrophum,    Gemmellaro  ,    Sopra    alcune 

faune  giuresi  e  liasiche  di  Si- 
cilia. II.  Monogr.  Sopra  i  Cefa- 
lop. della  zona  con  Aspid.  a- 
canthicum  di  Burgilamuniy  Fa- 
vara,  p.  45,  Tav.  VII,  Fig.  5,  6. 

ATTI  ACC.   VCL.  XU.  32 


Digitized  by 


Google 


—  234  — 

1875  Simoceras  rachystrophum  ,    Neumayr  ,    Die   Ammoniteli 

der  Kreide  und  die  Syst.  derAm- 
monitiden.  Zeutsch.  der  Deut- 
sch.  geolog.  Gesellschaft,  1875, 
p.  942. 

1876  »  »  Gemmellaro,  Sopra  gli  strati  con 

Aspid.  acanthicum  di  Sicilia  e 
su' loro  Cefalop.  Estr.  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  de' Lincei  di 
Roma,  t.  3,  s.  2.  p.  6. 

Questo  Simoceras  proviene  dal  calcare  di  Burgi- 
lamuni  dei  contorni  di  Favara  nella  Provincia  di  Gir- 
genti. 

AsproocERAS,  Zittel. 

Le  specie  di  questo  genere  negli  strati  con  Aspid. 
acanthicum  del  bacino  mediterraneo  sono  molte,  anzi 
in  questi  strati  e  in  quelli  equivalenti  dell'  Europa 
centrale  questo  genere  prese  il  massimo  sviluppo  spe- 
cifico. Il  Prof.  Neumayr  negli  strati  con  Aspid.  acan- 
thicum  del  bacino  mediterraneo  ne  rapporta  24  specie. 
D'  esse  18  sono  proprie  di  questi  strati  ;  3  spe- 
cie, ossia  r  Aspidoceras  Oegir^  Opp.  V  Aspid.  Zietzei , 
Neum.  e  V  Aspid.  hypselurrij  Opp.  che  comparvero  in 
epoche  geologiche  più  antiche ,  vi  sono  rappresentate 
da  isolati  superstiti;  e  3  altre  specie,  r^^/nrfoc^o^  cy- 
clotunij  Opp.  V  Aspid.  Zeuschnerij  Zitt.  e  V  Aspid.  avel- 
lanurriy  Zitt.  con  rari  individui  precorsero  i  loro  stor- 
mi, che  popolarono  i  mari  del  titonio  inferiore.  Nella 
zona  inferiore  degli  strati  con  Aspid.  acanthicum  di 
Sicilia  si  conoscono  VAspidoceras  acanthicumj  Opp.  il 
meridionalcy  Gemm.  Vinsulanum ,  Gemm.  V  Elgmense^ 
Gemm.  il  pelasgicumj  Gemm.  il  lytoceroide,  Gemm.  il 
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microplumy  Opp.  il  Fontannedy  Gemm.  il  diplodesmwrij 
Gemm.  e  V  endocUmacum,  Gemm.  Essi,  se  ne  togli  V  A- 
spidoceras  insulanum ,  Gemm.,  sono  forme  proprie  di 
questa  zona  geologica  ;  questo  comparve  nella  zona 
con  Peltoceras  trasversariumy  Quenst.  e,  resistendo  al 
volger  de'  secoli,  si  estese  imperturbabile  ne'  mari  della 
zona  con  Aspid.  acanthicum. 

AspmocERAs  MERmioNALE,  Gcmm. 

1872  Aspidoceras  meridionale^  Gemmellaro,  Sopra  alcune  fau- 
ne giurasi  e  liasiche  di  Sicilia.  II 
Monog.  Sopra  i  Cefalop.  della  zona 
con  Aspid.  acanthicum  di  Burgi- 
lamuniy  Favara,p.  43^  PI.  Vili,  flg. 
7,  10. 

1875  »  »  Neumayr,  De  Ammoniten  der 

Kreide  und  die  Syst.  der  Ammo- 
nitiden.  Zeutsch.  derDeutsch.  geo- 
log.  Gesellschaft,  1875,  p.  940. 

1876  »  »  Gemmellaro,  Sopra  gli  strati  con 

Aspid.  acanthicum  di  Sicilia  e 
su' loro  Cefalop.  Estr.  dagli  Atti 
della  R.  Accademia  de*  Lincei  di 
Roma,  t.  3,  ser.  2,  p.  6. 

Specie  rara  della  zona  inferiore  degli  strati  con 
Aspid.  acanthicum  del  calcare  della  contrada  Burgila- 
muni  presso  Fa  vara  nella  Provincia  di  Girgenti  e  della 
Montagna  Grande  di  Calatafimini  nella  Provincia  di 
Trapani. 

AsProOCERAS  ACANTfflCUM,   Opp.  Sp. 

1863  Ammonites  acanthicuSy      Oppel,  Palaeont.  Mittheil.  p.  219. 

1865  »  »  Benecke ,  Ueber  Trias  und   Jura 

in  den  Suedalpen,  Geognostisch- 
Palaeont.  Beitraege,  pag.  180. 
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1872  Aspidoceras  acanthicunij    Gemmellaro,  Sopra  alcune  fau- 

ne giuresi  e  liasiche  di  Sicilia.  II 
Monagr.  Sopra  i  Cefalop.  della  zo- 
na con  Aspide  acanthicum  di  Bur- 
gilamuniy  Fa  vara,  p.  41,  PI.  VII^ 
flg.  8,  9. 

1873  »  »  Newmayr,  Die  Fauna  der  Schi- 

chten  mit  Aspid.  acanthicum.  K. 
K.  geologischen  Reichsanstalt,  p. 
195,  Tab.  41. 
1875  Ammonites  acanthicuSy         Favre,  Descript,  des  foss.   du 

terr.  jurass.  de  la  Mont.  des  Voi- 
rons,  —  Mem.  de  la  Soc.  Paléont. 
Suisse,  voi.  2,  p.  44,  PI.  IV,  flg. 
6  e  7. 

1875  Aspidoceras  acanthicum ,    Neumayr,  Die  Ammoniten  der 

Kreide  und  die  System,    der  Am- 
monitiden  —  Zeutsch.  der  Deut- 
sch.  geoiog.  Gesellschaft ,    1875, 
p.  939. 

1876  Ammonites  (Aspidoceras)    acanthicus  ^  Fontannes  ,   De- 

script,  des  Amm.   de  la  zone  a 
Amm.  tenuilobatus  de  CrussoL  p. 
125,  PI.  18,  flg.  4  e  5. 
1876  Aspidoceras  acanthicum,    Gemmellaro  ^    Sopra   gli  strati 

con  Aspid.  acanthicum  di  Sicilia 
e  su'  loro  Cefalop.  Estr.  degli  Atti 
della  R.  Accademia  de'  Lincei  di 
Roma,  t.  3,  ser.  2,  p.  6. 

Il  tipo  di  questa  specie  proviene  da  Thalmàssing, 
Baviera,  da  Oeislingen  e  OruibingeUy  Wiirtterberg,  e 
dagli  strati  di  Baden,  Argovia,  Nel  bacino  mediterra- 
neo essa  è  caratteristica  degli  strati  a  cui  ha  dato  il 
suo  nome.  Secondo  le  ricerche  del  Prof.  Neumayr  tali 
strati  nelle  Alpi  orientali  si  possono  dividere  in  due  zone, 
nelle  quali  questa  specie  si  trova  ugualmente,  ossia  la  zo- 
na inferiore  o  a  Phyll.  isotypum.  e  la  superiore  o  a 
Aspid.  JBecUeri. 
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In  Sicilia  questo  Aspidoceras  è  comunissimo  tanto 
nella  contrada  Burgilamuni  presso  Favara  (Prov.  di 
Girgenti),  quanto  nelle  cave  di  calcare  macchiato  in 
rosso  e  in  verde  della  Montagna  Grande  e  nel  calcare 
della  Bocca  chi  parrà  presso  Calatafimi  (Provincia  dì 
Trapani). 

Aspn>ocERAS  iNSULANUM,  Gcmm. 

1875  Aspidoceras  insulanum,  Gemmellaro,  Sopra  alcune  fau- 
ne giuresi  e  liasiche  di  Sicilia,  IV. 
Mon.  Sui  foss.  della  zona  con  Pel- 
toceras  trasversarium  della  Pro- 
vincia di  Palermo  e  di  Trapani^ 
p.  125,  PI.  XIV,  fig.  4. 

Questa  specie,  che  apparve  durante  TOxfordiano^ 
si  estese  nella  zona  con  Phyll.  isotypum,  nella  quale 
prese  il  massimo  sviluppo  numerico. 

Le  sue  dimensioni  sono  le  seguenti,  cioè: 

(a)  (b)  (e)         (d) 

Diametro       ....    140°»°»    —  151"*°»  —  137°»°»    81°»°» 
Altezza  deir  ultimo  giro  in 

rapporto  al  diametro  .    .       0,  44  —    0,  44  —   0,  45    0,  46 
Spessezza   in   rapporto   al 

diametro    .        .        .        .       0,  45  —    0,  48  —    0,  48    0,  47 
Larghezza  dell'om bellico  in 

rapporto  al  diametro.    .       0,  25  —    0,  26  —    0,  26    0,  28 

Negli  strati  con  Aspid.  acanthicum  questa  specie 
si  presenta  regolarmente  involata,  talché  la  irregola- 
rità dello  svolgimento  della  spira  d'  alcuni  esemplari 
della  zona  con  Peli,  transversarium  devesi  considerare 
come  una  semplice  anomalia. 

(a)  Tipo  dell' oxfordiano  —  Le  dimensioni  di  questo  esemplare  date 
nella  «  Mon.  su'  fossili  della  zona  con  Peltoceras  iranscerarium  della 
Prov.  di  Palermo  e  di  Trapani  »  sono  erronee,  (e)  Il  diametro  di  questo 
esemplare  è  di  158""  le  sue  misure  sono  in  relazione  al  diametro  di 
137^. 
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I  suoi  giovani  sono  un  po'  più  largamente  ombel- 
licati  e  presentano  la  regione  sifonale  alquanto  ristretta 
da  richiamare  l'assieme  deìVAspid.  Altenensej  d'Orb. 

Questa  specie  è  comune  nel  calcare  macchiato  in 
rosso  e  in  verde  della  Montagna  Grande  di  Calatafimi 
(Provincia  di  Trapani). 

AspiDOCERAs  Elymense^  Gcmm. 

1875  Aspidoceras  Elymensey    Gemmellaro,  Sopra  alcune  faune 

giurese  e  liasiche  di  Sicilia,  IV.Mon. 
Sui  foss.  della  zona  con  Peltoc.  tran- 
sversarium  della  Provincia  di  Paler- 
mo e  di  Trapani,  p.  121,  Tav.  XIII, 
figura  4. 

Occupandomi  di  questa  distintissima  specie  nella 
«  Monografia  su'  fossili  della  zona  con  Peltoc.  transver- 
sarium  della  Provincia  di  Palermo  e  di  Trapani  »  dissi 
che  avea  dei  dubbi  sulla  sua  età  geologica.  Ora  sono 
al  caso  di  potere  asserire  con  certezza  ch'essa  provie- 
ne dagli  strati  con  Aspid.  acanthicum  della  Montagna 
Grande  e  della  Bocca  chi  parrà  di  Calatafimi  nella 
Provincia  di  Trapani. 

U  Aspidoceras  Helymensej  Gemm.  è  una  delle  spe- 
cie più  grandi  del  genere;  un  esemplare  del  diametro 
di  354""'  ha  le  seguenti  dimensioni,  cioè: 

Diametro  . 354™"» 

Altezza  dell'ultimo  giro,  a' lati,  in  rapporto  al  diametro.  0,  37 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  40 

Larghezza  delPombellico  in  rapporto  al  diametro.       .  0,  44 

La  conchiglia  di  questo  Aspidoceras  varia  con 
r  età  ;  essa  è  compressa  e  con  contomo  esterno  largo 
e  leggermente  depresso  ne'  giovani,  largo  e  rotondato 
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regolarmente  negli  adulti.  La  sua  spira  è  formata  di 
4  a  5  giri  robusti,  i  quali  rotondati  a'  fianchi  cadono 
gradatamente  verso  Tombellico.  Ne'  giovani  esemplari 
fino  al  diametro  di  110""  ogni  giro  è  ornato  da  23  a 
24  deboli  coste,  che  partendo  dal  contorno  ombellicale 
si  estendono  all'  esterno,  ove  ciascuna  costola  si  eleva 
in  modo  da  formare  un  tubercolo  robusto,  compresso 
e  alquanto  prominente,  e  la  quale  poscia  deprimendosi 
passa  direttamente  sul  lato  ventrale  dei  giri.  Queste 
costole,  che  negli  esemplari  aventi  tale  diametro,  sono 
semplici,  in  que'  che  lo  sorpassano  di  tratto  in  tratto 
si  biforcano  come  quelle  dell'  Aspidoceras  CaUtanum^ 
Opp.;  inoltre  lungo  il  contorno  ombellicale,  ogni  co- 
stola, presenta  un  leggiero  rigonfiamento  nodiforme, 
che  con  lo  svolgimento  della  conchiglia  va  sempre  più 
sviluppandosi^  mentre  i  tubercoli  esterni  tendono  piut- 
tosto a  cancellarsi.  Negli  esemplari  del  diametro  da 
270""  a  354""  le  costole  si  allontanano,  contandosene 
sull'ultimo  giro  da  16  a  18,  e  i  tubercoli  della  serie 
interna  prendono  un  grande  sviluppo.  La  sezione  tra- 
sversale de'  giri  è  di  forma  quadrilatera;  ne'  primi  giri 
essa  è  molto  più  larga  che  alta  e  con  il  lato  supe- 
riore depresso,  e  negli  ultimi  quasi  quadrata,  ma  con 
il  lato  superiore  regolarmente  curvo.  L'esemplare  del 
diametro  di  354""  conserva  un  fi-ammento  della  ca- 
mera d' abitazione,  eh'  è  lungo  1/3  dell'  ultimo  giro. 

Il  disegno  de' lobi  è  simile  a  quello  à^YH Aspido- 
ceras Edwardsianuniy  d'Orb.  con  la  sola  differenza, 
però,  che  la  branca  esterna  della  prima  sella  laterale 
è  appena  divisa  in  due  rami,  mentre  quella  dell' J.5pe- 
doceras  Edwardsianum,  d'  Orb.  lo  è  profondamente. 

Questa  specie,  ancor  giovane,  è  affine  delV Aspidoce- 
ras  Edwardsianum  d' Orb.;  però  la  biforcazione  d'  al- 
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cune  costole  ,  lo  svolgimento  diverso  de'  suoi  giri ,  e  lo 
sviluppo  maggiore  de'  nodi  intemi  fecilmente  la  distin- 
guono della  specie  dell'oxfordiano.  Molto  vicina  ancora 
air  Aspidoceras  Riipellense,  d'  Orb.  se  ne  allontana  per 
le  proporzioni,  e  per  la  biforcazione  di  alcune  delle 
sue  costole;  i  grandi  esemplari,  oltre  a  queste  differenze, 
si  distinguono  da  quelli  di  questa  specie  per  il  grande 
sviluppo  de'  tubercoli  della  serie  interna,  mentre  nell'Jl- 
spidoceras  Rupellense,  d'Orb.  sono  i  tubercoli  della  serie 
esterna,  que'  più  sviluppati. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  E-  U- 
niversità  di  Palermo  si  conservano  molti  esemplari  di 
questa  specie  provenienti  dalla  Montagna  Grande  e 
dalla  Bocca  chi  parrà  di  Calatafimi  (Provincia  dì  Tra- 
pani). 

AspmocERAs  LYTOOERomE^  Gcmm. 

Tav.  I,  fig.  10. 

1876  Aspidoceras  Igtoceroide,    Gemmellaro,  Sugli  strati  con  A- 

spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefal.  Estr.  dagli  Atti  della 
R.  Accademia  de' Lincei  di  Roma, 
t.  3,  ser.  II,  p.  7. 

Questa  specie  è  largamente  ombellicata  e  con  con- 
tomo liscio  e  largamente  rotondato.  La  sua  spira  con- 
sta di  giri  cilindrici  e  lentamente  crescenti,  che  si  ri- 
coprono in  modo  superficialissimo.  Ne'  giovani  la  con- 
chiglia è  ornata  di  poche  costole ,  molto  distanti  fra 
di  loro  (ve  ne  ha  6  nell'  ultimo  giro  di  un  esemplare 
del  diametro  di  60"")  le  quali  partendo,  leggierissime, 
dal  contorno  ombellicale   vanno  man  mano  elevando- 
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si  su'  fianchi  de'  giri  fino  al  contorno  esterno,  ove  si 
arrestano ,  alzandosi  sulla  parete  ombellicale  del  gi- 
ro susseguente,  a  guisa  di  pungiglioni.  Più  tardi,  con 
lo  snluppo  della  conchiglia,  le  costole  si  avvicinano 
fra  di  loro,  divengono  più  numerose  e  inequidistanti, 
e  sulla  loro  parte  interna  ,  lungo  il  contorno  ombelli- 
cale, si  rigonfiano,  si  fanno  nodose  e  alquanto  de- 
presse d'  avanti  in  dietro  ;  mentre  all'  esterno  i  pun- 
giglioni ,  sviluppandosi  viemaggiormente ,  si  mostra- 
no robusti  e  sporgenti.  La  sezione  trasversale  dei 
giri  è  quasi  circolare. 

Un  esemplare  del  diametro  di  121""  resulta  sol- 
tanto della  parte  concamerata;  le  sue  dimensioni  sono 
le  seguenti,  ossia: 

Diametro 121»™ 

Altezza  dell'  ultimo  giro ,  sulla  linea  mediana  ,  in 

rapporto  al  diametro 0,  32 

Altezza  deirultimo  giro,  a' lati,  in  rapporto  ai  diametro  0,  35 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  34 

Larghezza  deir  ombellico  in  rapporto  al  diametro.     .  0,  43 

Il  disegno  de'  lobi  non  si  conosce. 

La  disposizione  delle  costole  de' giri  interni  di 
questa  specie  è  talmente  caratteristica  che  subito  la 
fa  distinguere  dalle  sue  congeneri. 

Essa  si  trova  nel  calcare  leggermente  marnoso 
della  Rocca  chi  parrà  di  Calatafimi  nella  Provincia  di 
Trapani. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  I,  Fig.  10.'  A- 
spidocera^  lytoceroidcy  Gemm.  visto  di  fianco  prove- 
niente dalla  Rocca  chi  parrà  di  Calatafimi  nella  Pro- 
vincia di  Trapani.  Fig.  10.**  Sezione  trasversale  del- 
l'ultimo giro  dello  stesso  esemplare.  Esso  si  conserva 
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nel    Museo  di  Geologia  e  Mineralogia    della  R.   Uni- 
versità di  Palermo. 

AspiDOOERAS  PELASGicuM,  Gemm. 

Tav.  I,  Fig.  9. 

1876  Aspidoceras  pelasgicum  j    Gemmellaro,  Sugli  strati  con  A- 

spid.  acanthicum  di  Sicilia  e  sui 
loro  Cefal.  Estr.  degli  Atti  della 
R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma, 
t.  3,  ser.  2,  p.  7. 

Diametro 74"»» 

Altezza  delPultimo  giro,  a*  fianchi,  in  rapporto  al  diametro      0,  36 
Altezza  dell'ultimo  giro,  sulla  linea  mediana,  in  rapporto 

al  diametro 0,  34 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  36 

Larghezza  dell*  ombellico  in  rapporto  al  diametro .       .     0,  39 

Conchiglia  discoidale^  compressa  a'  fianchi,  larga- 
mente ombellicata  e  con  regione  sifonale  regolarmente 
rotondata  e  liscia.  I  suoi  giri  lentamente  crescenti  e 
cilindrici  sono  quasi  soprapposti  gli  uni  sugli  altri. 
Essi  hanno  i  fianchi  alquanto  convessi,  che  si  abbas- 
sano gradatamente  verso  le  suture.  Circa  la  metà  e- 
sterna  de'  fianchi  si  notano  delle  leggerissime  costole, 
ognuna  delle  quali  alla  sua  estremità  esterna  termina 
con  un  pungiglione  ,  che  è  robusto  alla  base ,  alto  e 
acuminato.  SulF  ultimo  giro  di  un  esemplare  del  dia- 
metro di  74""  si  contino  14  di  queste  costole,  i  pungi- 
glioni delle  quali  limitano  dall'uno  e  F altro  fianco  la 
regione  sifonale.  La  sezione  trasversale  de'  giri  è  quasi 
circolare.  L' esemplare  di  cui  do  il  disegno  porta  un 
frammento  della  camera  d' abitazione,  che  è  uguale  ad 
1/3  dell'ultimo  giro. 
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Il  disegno  de'  lobi  non  si  conosce. 

La  forma  quasi  circolare  della  sezione  trasversale 
de' giri  di  questa  specie,  se  si  toglie  VAspidoceras  ly- 
toceroide,  Gemm.,  1'  allontana  da  tutte  quelle  fin'  ora 
conosciute.  Si  distingue  ancora  facilmente  da  tale  A- 
spidoceras  pe'  suoi  ornamenti,  che  consistono  in  leg- 
giere costole  fortemente  mucronate  all'esterno,  e  per 
lo  svolgimento  più  rapido  de'  suoi  giri,  il  quale  la  ren- 
de più  strettamente  ombellicata. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  I,  Fig.  9."  A- 
spidoceras  pelasgicunij  Gemm.  esemplare  visto  di  fian- 
co proveniente  dalla  Rocca  chi  parva  di  Calatafimi 
nella  Provincia  di  Trapani  Fig.  9.*  Sezione  trasversale 
dell'ultimo  giro  dello  stesso  esemplare  .  Esso  si  con- 
serva nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo. 

AsproocERAs  FoNTANNESi,  Gemm. 
Tav.  Ili,  Fig.  7. 

Diametro 125"^"^  .       135»»°^ 

Altezza  deirultimo  giro,  a'fianchi,  in  rapporto 

al  diametro 0,  36  .  0,  36 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro  .       .       0,  25  .  ? 

Larghezza  deirombellico  in  rapporto  al  dia- 
metro        0,  41  .         0,  41 

Conchiglia  fortemente  compressa  a'  fianchi,  larga- 
mente ombellicata  e  con  contomo  esterno  rotondato. 
I  suoi  giri  crescono  lentamente  ricoprendo  soltanto  la 
regione  sifonale  de'  precedenti.  I  fianchi  sono  piani  ; 
essi,  negli  esemplari  fino  al  diametro  di  65"" ,  si  presen- 
tano angolosi  lungo  il  contorno  ombellicale  e  con  la 
parete  interna  verticale,  mentre  in  que'  che  hanno  un 
diametro  maggiore  il  loro  contorno  ombellicale  è  meno 
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angoloso  e  la  parete  interna  leggermente  convessa. 
Questa  specie,  fino  al  diametro  di  58"" ,  è  provveduta 
lungo  il  suo  contorno  ombellicale  di  pieghe  nodose, 
ineguali  e  avvinate  disugualmente  fra  di  loro,  le  quali 
estendendosi  d'  un  modo  più  o  meno  indeciso  verso  la 
parte  esterna  de'  giri,  vi  si  dileguano  completamente, 
oppure  danno  nascita  ad  un  nodo  piccolo  ed  acumi- 
nato. Oltrepassato  tale  diametro  le  dette  costole  di- 
vengono più  o  meno  sviluppate,  si  allontanano,  e  sulla 
loro  estremità  interna  acquistano  la  forma  di  veri  no- 
di piuttosto  robusti,  mentre  molte  di  queste  costole 
portano  alla  loro  estremità  esterna  de'  robusti  pungi- 
glioni. La  sezione  trasversale  de'  giri  ha  una  forma 
quadrangolare ,  un  po'  più  stretta  in  alto  che  in  bas- 
so, e  la  cui  maggiore  larghezza  corrisponde  verso  il 
contorno  ombellicale.  L'  esemplare  qui  disegnato  porta 
un  gran  frammento  della  camera  d' abitazione,  che  è 
lungo  un  poco  più  della  metà  della  lunghezza  dello 
ultimo  giro. 

n  disegno  de'  lobi  è  sullo  stesso  stampo  di  quello 
dell'  Aspidoceras  'per armatura^  Sov. 

Questa  specie,  sebbene  per  la  sua  compressione 
laterale  richiami  V Aspidocercis  clambumj  Opp.  e  VAspi- 
decer  OS  Schwabiy  Opp.,  se  ne  allontana  per  la  configu- 
razione de'  suoi  ornamenti  esterni.  Per  questo  carat- 
tere è  più  vicina  all'  Aspidoceras  perarmatum^  Sov.  e 
all'  Aspidoceras  Oegir,  OpP*  5  ™^  ^1*^^  d'  essere  di  en- 
trambi più  compressa  a'  fianchi  si  distingue  ancora  da 
questo  per  il  disegno  della  linea  lobare,  e  da  quello 
per  le  particolarità  degli  ornamenti  esterni. 

Questa  specie  è  piuttosto  comune  nel  calcare  com- 
patto della  Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  Pro- 
vincia di  Trapani. 


Digitized  by 


Google 


—  245  — 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  E.  Uni- 
versità se  ne  trovano  tre  esemplari  provenienti  dalla 
suddetta  località. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  Ili,  Fig.  7.*  A- 
spidoceras  Fontannesi  Gemm.  visto  di  fianco  prove- 
niente dalla  Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  Pro- 
vincia di  Trapani.  Fig.  7.**  Lo  stesso  esemplare,  me- 
no r  esterno  frammento  dell'  ultimo  giro ,  visto  dalla 
parte  anteriore. 

AsproocERAS  ENDOCLiMACUM,  Gcmm. 

Tav.  II,  Fig.  14,  Tav.  II,  Fig.  9. 

Diametro 161™°» 

Altezza  deirultimo  giro,  a'  lati,  in  rapporto  al  diametro  0,  32 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  20 

Larghezza  dell'ombellico  in  rapporto  aJ  diametro .        .  0,  40 

Questa  conchiglia  è  di  forma  discoidale,  compres- 
sa a'  fianchi  e  con  ombeUico  di  discreta  larghezza,  ma 
profondo.  La  sua  spira  è  composta  di  5  giri,  che  nel 
loro  svolgimento  spirale  vengono  coperti  per  metà  della 
loro  altezza  dai  giri  susseguenti.  Essa  ha  i  fianchi 
piani  nella  metà  interna  e  leggermente  curvati  nella  e- 
sterna,  la  quale,  prolungandosi  gradatamente  verso  la 
regione  sifonale,  si  restringe,  mostrando  questa  regione 
strettamente  curvata.  H  suo  contorno  ombellicale  è  an- 
goloso, e  la  sua  parete  ombellicale  altissima  che  cade 
proprio  verticalmente.  Gli  ornamenti  esterni  di  questa 
conchiglia  consistono  in  due  serie  di  tubercoli  spinosi, 
da  18  a  20  per  giro,  la  cui  serie  interna  limita  il  con- 
tomo ombellicale,  e  l'esterna  sta  a  metà  dell'  altezza 
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de'  fianchi  de'  giri.  I  tubercoli  delle  due  serie  si  cor- 
rispondono e  si  rilegano  per  una  costola,  ancora  ben  ri- 
levata su'  modelli  interni.  I  tubercoli  della  serie  intema 
sono  più  robusti  degli  estemi,  mentre  questi  sono  più 
alti  ed  acuti.  Questi  tubercoli  spinosi ,  o  se  si  vuole 
pungiglioni,  stanno  nicchiati,  ne'  giri  intemi,  in  corri- 
spondenti depressioni  della  ripida  parete  ombellicale 
de' giri,  ove  arrivano  a  2/3  della  loro  altezza.  La  se- 
zione trasversale  de'  giri  è  di  forma  ovoidale,  di  cui 
la  maggiore  larghezza  corrisponde  verso  1'  orlo  om- 
bellicale. Neil'  esemplare  preso  per  tipo  la  camera  di 
abitazione  è  lunga  quanto  la  metà  della  lunghezza 
dell'  ultimo  giro;  in  un  altro  esemplare  del  diametro 
di  521"- è  lunga  2/3  dell' ultimo  giro. 

La  linea  lobare  non  è  ben  distinta. 

Questa  specie  è  vicina  deìV  Aspidoceras  longispi- 
nunij  Sow.  e  dell'  Aspidoceras  acanthicum.  Opp.  da'  quali 
distinguesi  a  colpo  di  occhio  per  essere  più  largamente 
ombellicata,  per  avere  i  giri  molto  meno  robusti  e  la 
regione  sifonale  strettamente  rotondata.  Più  affine  per 
le  proporzioni  aXi!  Aspidoceras  apenninicunij  Zitt.  ne 
difierisce  per  gli  ornamenti ,  non  trovandosi  spesso, 
nella  specie  dello  Zittel,  i  tubercoli  della  serie  in- 
terna in  corrispondenza  con  quei  della  estema. 

Questo  Aspidoceras  proviene  dal  calcare  della 
Montagna  Grande  di  Calatafimi  nella  Provincia  di 
Trapani,  in  cui  è  piuttosto  comune. 

Nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  se  ne  hanno  tre  esemplari. 

Spiegazione  delle  fifure.  —  Tav.  II,  Fig.  14.*  A- 
spidoceras  endocUmacunij  Gemm.  della  Montagna  Grande 
di  Calatafimi  visto  di  fianco  Tav.  Ili,  Fig.  9.*  La 
grande  parte  dello  stesso  esemplare  vista  della  regione 
anteriore. 
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AspiDOCERAS  DiPLODESMUM,  Gemm. 
Tav.  Ili,  Fig,  8. 

Diametro 73"°> 

Altezza  deirultimo  giro,  a'  lati^  in  rapporto  al  diametro.  0^  37 
Altezza  dell'ultimo  giro,  sulla  linea  mediana,  in  rapporto 

al  diametro 0,  30 

Spessezza  in  rapporto  al  diametro 0,  40 

Larghezza  deir  ombellico  in  rapporto  al  diametro        .  0,  38 

Conchiglia  discoidale,  con  regione  sifonale  rego- 
larmente rotondata  o  con  ombellico  largo  e  profondo. 
I  suoi  giri  nel  loro  svolgimento  spirale  ricoprano  la 
metà  esterna  di  que'  precedenti.  I  fianchi  molto  con- 
vessi si  abbassano  rapidamente  verso  l' ombellico.  La 
sezione  trasversale  de'  giri  è  di  forma  quasi  ovale, 
leggermente  più  larga  che  alta,  della  quale  la  lar- 
ghezza maggiore  corrisponde  al  contorno  interno.  I 
giri  sono  ornati  di  due  vicinissime  serie  di  tubercoli 
relativamente  grossi  e  rotondati,  de'  quali  gì'  intemi 
stando  congiunti  per  la  base  a'  corrispondenti  della 
serie  estema,  i  giri  sembrano  esser  muniti  di  tuber- 
coli appaiati,  oppure  di  costole  radiali,  corte,  robuste 
e  tubercolose  all'  estremità,  le  quali  lambendo  il  mar- 
gine ombellicale  si  estendono  fino  al  terzo  interno  dei 
giri,  in  cui  si  arrestano  completamente.  Neil'  ultimo 
giro  dell'  esemplare  qui  disegnato,  che  porta  un  pic- 
colo frammento  della  camera  d'  abitazione,  si  contano 
13  paia  di  tubercoli.  Negli  esemplari,  che  superano 
il  diametro  di  75"",  que'  della  serie  estema  pare  che 
vadano  mano  cancellandosi  con  lo  svolgimento  della 
spira. 
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Il  disegno  de'  lobi  non  si  conosce. 

Questa  specie  è  caratteristica  per  il  grande  avvici- 
namento delle  due  serie  di  tubercoli,  che  adornano  i 
suoi  giri.  Questo  carattere  V  avvicina  in  qualche  modo 
air  Aspidoceras  Caudonense  Favre  che  ha  pure  ad  un 
di  presso  le  stesse  dimensioni;  ma  la  specie  descritta 
da  Favre  mancando  della  serie  interna  de'  tubercoli 
non  può  con  essa  confondersi. 

Questa  rara  specie  proviene  dal  calcare  della  Mon- 
tagna Grande  di  Calatafimi  nella  Provincia  di  Tra- 
pani. Nel  museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della  R. 
Università  di  Palermo  ve  ne  è  un  esemplare. 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  Ili  Fig.  8.*  A- 
spidoceras  diplodesmuniy  Gemin.  della  Montagna  grande 
di  Calafimi  nella  Provincia  di  Trapani  visto  di  fian- 
co, esistente  nel  Museo  di  Geologia  e  Mineralogia  della 
R.  Università  di  Palermo  Fig.  8*'.  Sezione  trasversale 
dell'  ultimo  giro  dello  stesso  esemplare. 

AsProOCERAS   MICROPLUM,   Opp.    Sp. 

Tav.  XV.  Fig.  11. 

1863  Ammonites  microplus ^    Oppel,  Palaeont.  Mittheil.  p.  218, 

Tab.  58,  Fig.  4. 

1873  Aspidoceras  microplum,    Neumayr.  Die  Fauna  dar  Schi- 

chten  mit  Aspid.  acanthicum.  K. 
K.  geolog.  Reichsanstalt,  p.  169. 

1875  »  «  Neumayr ,  Die  Ammoniteli  dar 

Kraida  und  dia  Syst.  Ammoniti- 
dan.  Zeutsch.  dar  Dautsch.  geo- 
log.  Gesellschaft,  1875,  p.  940. 

1875  Ammonites,  Aspidoceras,  microplus,  Fontannas,  Dascript. 

des  Amm.  da  la  zone  a  Amm.  te^ 
nuilobatus  de  Crussol,  p.  128. 


Digitized  by 


Google 


—  249  — 

1876  Aspidoceras  endoplocum ,    Gemmellaro  ,  Sopra  gli   strati 

con  Asp.  acanthicum  di  Sicilia  e 
su' loro  Cefal.  Estr.  dagli  Atti  della 
R.  Accademia  de' Lincei  di  Roma, 
tom.  3,  ser.  2,  p.  7. 

Stando  alla  figura  e  all'  incompleta  descrizione  di 
questa  specie  data  dal  Prof.  Oppel,  avea  descritto  gli 
esemplari  d'essa  provenienti  dalla  zona  inferiore  de- 
gli strati  ad  Aspid.  acanthicum  della  Sicilia  sotto  il 
nome  d'  Aspidoceras  endoplocum;  ed  era  andato  a  tale 
idea,  perchè  principalmente  gli  esemplari  di  Sicilia 
sono  più  strettamente  ombellicati  della  forma  tipo  di 
Thalmaessing,  Baviera.  Ora,  però,  che  il  Sig.  Fontan- 
nes  ci  ha  fatto  conoscere  con  una  minuta  descrizio- 
ne gli  esemplari  della  stessa  specie  della  sincronica 
zona  ad  Oppelia  tenuilobata  di  Crussol,  vedo  che  quei 
di  Sicilia,  da  me  elevati  a  specie  distinta,  non  sono  al- 
tro che  individui  dell'  Aspidoceras  microplum^  Opp.  un 
pò  più  strettamente  ombellicati. 

Questa  specie  è  stata  trovata  in  Sicilia  nel  cal- 
care compatto  macchiato  in  verde  e  rosso  della  Mon- 
tanina Grande  di  Calatafimi.  (Prov.  di  Trapani). 

Spiegazione  delle  figure.  —  Tav.  XV.  Fig.  11.* 
Aspidoceras  microplumj  Opp.  della  Montagna  Grande 
di  Calatafimi  visto  di  fianco  Fig.  11.*!  Idem  visto  dal 
lato  anteriore. 
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SULLA 


COHliCÀTA  Air  ACCADEMIA  6I0ENIA 

NELLA  SOLENNE  ADUNANZA  DEL    DÌ  23  SETTEMBRE  1876 
Dal  socio  ordinario 

CAV.  UFF.  PROF.  LORENZO  MADDEM 


Da  un  punto  O  dello  spazio  si  abbassi  una  perpen- 
dicolare p  sulla  direzione  di  una  forza  data  P;  il  pro- 
dotto Pp  di  questa  perpendicolare  per  la  forza  dice- 
si momento  della  forza  P  relativamente  al  punto  O. 
n  piano  che  passa  pel  centro  del  momento  e  la  forza 
ha  nome  piano  del  momento;  il  punto  O  da  cui  si  ab- 
bassano le  perpendicolari  rispettive  sulle  forze  centro 
dei  momenti;  la  retta  condotta  dal  centro  dei  momenti 
al  punto  d'  applicazione  della  forza,  raggio  vettore. 

La  significazione  geometrica  del  momento  Pp  è 
il  rettangolo ,  ovvero  il  doppio  triangolo  che  ha  per 
base  la  forza  e  per  vertice  il  centro  dei  momenti. 

Se  la  forza  fosse  applicata  ad  un  altro  punto  della 
sua  direzione,  il  triangolo  e  quindi  il  momento  non  mu- 
terebbe valore.  Se  la  forza  invece  di  essere  applicata  al 
pùnto  a  lo  fosse  in  a' ,  non  muta  la  base  e  V  altezza 
del  triangolo,  e  quindi  il  momento. 

ATTI   ACC.   VOL.  XIF.  34 
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La  perpendicolare  ab'  è  la  projezione  della  forza 
sopra  un  piano  perpendicolare  al  raggio  vettore.  Or  il 
raggio  vettore  essendo  un  lato  del  triangolo  dei  momenti, 
se  dall'  origine  della  forza  si  abbassa  una  perpendico- 
lare al  raggio  vettore,  ovvero  se  si  moltiplica  il  raggio 
vettore  per  la  projezione  della  forza  sopra  un  piano 
perpendicolare  a  detto  raggio,  si  avrà  un  prodotto  u- 
guale  al  momento 

06  X  «6  =  oa  X  cb  . 

n  momento  della  projezione  di  una  forza  ugua- 
glia la  projezione  del  suo  momento. 

Supposto  fisso  il  centro  dei  momenti,  ed  l  raggio 
vettore  una  retta  rigida,  la  rotazione  tenderà  a  farsi 
in  uno  dei  due  sensi  opposti  nel  piano  del  momento. 

Se  pel  centro  dei  momenti  si  eleverà  una  retta 
perpendicolare  a  questo  piano,  proporzionale  al  mo- 
mento, rappresenterà  essa  colla  sua  posizione  nello 
spazio  r  intensità  del  momento  e  la  direzione  del  moto 
che  tende  ad  imprimere  ,  si  avrà  il  momento  lineare 
della  forza. 

Se  la  rotazione  tendesse  ad  effettuarsi  in  senso 
contrario.  Tasse  sarebbe  elevato  dal  centro  dei  momenti 
alla  faccia  posteriore  del  piano,  ed  il  momento  sareb- 
be negativo. 

Se  i  momenti  di  più  forze  giacessero  nel  medesi- 
mo piano  e  tendessero  a  farlo  ruotare  nel  medesimo 
verso ,  i  momenti  si  sommeranno  sul  medesimo  asse  ; 
nel  caso  contrario  si  riferiranno  sulT  asse  dei  mo- 
menti negativi.  Se  le  forze  applicate  al  medesimo  pun- 
to fossero  in  piani  diversi  si  conducano  pel  raggio  vet- 
tore tanti  piani  quante  sono  le  forze.;  la  comune  in- 
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tersezìone  comprenderà  il  centro  dei  momenti  ed  il  pun- 
to d'  applicazione.  Un  piano  normale  al  raggio  vetto- 
re, su  cui  si  projetterebbero  le  forze,  conterrà  negli  an- 
goli di  queste  projezioni  le  rispettive  inclinazioni  di 
esse,  angoli  significati  da  quelli  dei  rispettivi  assi  dei 
momenti  lineari. 

Costruito  il  paralellogramma  di  due  forze  appli- 
cate al  punto  materiale  e  la  diagonale ,  che  significa 
la  risultante,  condotti  tre  piani  passanti  pel  raggio  vet- 
tore e  le  tre  forze,  gli  angoli  dei  momenti  lineari  sa - 
♦  ranno  quelli  delle  forze  in  parola;  il  momento  lineare 
della  risultante  sarà  la  diagonale  del  paralellogramma 
costruito  sui  momenti  lineari  delle  componenti. 

Talché  i  momenti  lineari  si  compongono  e  si  risol- 
vono come  le  forze,  qualunque  si  fosse  il  numero  del- 
le forze  applicate  al  punto  materiale. 

Significhiamo  analiticamente  la  determinazione 
dei  momenti. 

x\  y\  z'y  siano  le  coordinate  del  punto  d'  appli- 
cazione delle  forze, 

Xy  yy  2j  le  coordinate  correnti, 

«>  i8>  >>  gli  angoli  con  Tasse  delle  a:,  delle  y,  e 
delle  Zj 
le  equazioni  della  forza  nello  spazio  sono: 


(x  —  x' 5'  — jr'\  cos  a  cos  «  y        , 

CCS  a         COS  7  i  cos  y  cos  y  i   p    •    •     • 

(1)  ^  [  >  dalle  quali  (  suT^^STo 


Icos  /3        cos  y  ì  y       cos  y  ^       cos  y 


II' 


Determiniamo  il  momento  della  forza  relativamen- 
te air  asse  delle  z. 
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Date  le  equazioni  di  due  rette  nello  spazio 

la  lunghezza  e  la  posizione  della  loro  più  breve  distan- 
za ^"  è  significata  dall'  espressione 

^"  ^(P  -P')  iP  -  b') -{q-  q')  (g  -  gp 
f^(a  —  a'y  +  (6  —  by  +  {ab'  —  a'6)»  * 

Se    la  2.'  retta    fosse  T  asse   delle   z  considerato 
qua?  asse  dei  momenti  le  cui  equazioni  sono 

(2)  x=iO       ^       yz=io 

invece  delle  (a)  per  la  2/  retta  si  avranno  queste  due 
ultime  equazioni. 

Sostituendo  nel  precedente  valore   di  «'^  le  deter- 
minazioni relative  alle  equazioni  (1)  cioè: 

COS  a  CCS  a    .   .       , 

COS  y  *  COS  a  ^ 

COS  y  '  COS  > 

ed  in  quelle  (2)  dell'  asse  delle  z  cioè: 
a'  =^Oy  b^  =  0y  p'  =  Oj  q'=iO 
si  avrà 

yr  -.  Pb  —  gg     L COS  y      Jcos  y        t  <^QS  >      Jcos  >_ 

l^a*  +  6»~  I /rcos  aV      rcos  jQV 

^  Icos  >]   ^  icos  y\ 
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COS  a  COS  fi     ,         COS  fi      ,        COS  a  COS    /3     ,"      COS   a    , 

_  COS  y COS  7- COS  y COS  y 


V' 


COS  g*  -H  COS  i6* 
COS*  > 


COS  i3  .   COS  a  ,      COS  i3  ,   cos  a  , 
_  COS  y  COS  7-  _  cos  y cos  y^ 

V  \—  cos'  y      ~ 


COS  > 


sen  y 
COS  9. 


_  x'  cos  fi  —  y^  COS  g 
sen  9, 

J"  sen  >  =  ;z?'  cos  fi  —  y'  cos  g. 

Per  ottenere  i  momenti  relativi  all'  asse  delle  x  e 
delle  y,  sì  deducano  successivamente  dalle  equazioni 
della  forza  data,  relative  alle  projezioni  sui  piani  del- 
le xz,  yzy  quelle  rispetto  i  piani  xy  y  xz  ;  xy^  yz;  ed 
applicando  come  dianzi  la  formola  generale,  tenendo 
ragione  delle  equazioni 

z  =zo,  y:=o  ;  ;ìz=zo,  x^:^o 

relative  all'  asse  delle  x  e  delle  y,  si  avranno  quindi 
le  distanze  cercate 


^t       ^  cos  /3  cos  y 

^  sen  g       ^  sen  a 


.  _  ^cos  y       ^  cos  g 
^  sen  fi  sen  fi 


,         cos  g  cos  fi 

^  sen  y  sen  y  * 
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ed  i  momenti  possonsi  rappresentare  per  le  tre  espres- 
sioni 

2  {Pp  sen  a) ,    2  {Pq  sen  /3) ,    S  {Pr  sen  y) . 

A  chiarimento  dell'anzidetto,  sia  la  forza  P  nel- 
r  angolo  delle  Xj  y,  z  positive  e  tendente  ad  accre- 
scerle. 

Si  projettino  le  coordinate  Xj  y,  2j  del  punto  d'ap- 
plicazione della  forza  ,  e  le  tre  componenti  P  cos  «; 
P  cos  fij  P  cos  7-  sui  piani  delle  coordinate. 

Consideriamo  il  piano  yz. 

La  componente  P  cos  >  paralella  all'  asse  delle  z 
avrà  per  braccio  di  leva  y  ,  e  quindi  il  momento 
yP  cos  >  tenderà  nella  rotazione  intomo  l' asse  di  aj  a 
portare  l' asse  di  y  suU'  asse  delle  Zj  ovvero  ad  impri- 
mere al  piano  yz  un  moto  retrogrado;  mentre  P  cos  R 
col  momento  zP  cos  fi  tenderà  a  portare  1'  aase  delle 
z  suir  asse  delle  y  e  quindi  ad  imprimere  un  moto 
diretto,  talché  si  avrà  il  momento 

yP  cos  y  —  3P  cos  fi  , 

Con  analoghe  considerazioni  si  avranno  sugli  al- 
tri due  piani. 

xP  cos  fi  —  yP  cos  a , 

xP  cos  y  —  3P  cos  a . 

n  valore  della  perpendicolare  alla  forza  può  darsi 
direttamente  dalla  formola 

/^  =  ?^a?* -h /  + -?*  —  (a?  cos  a-^y  cos  fi-ì-s  cos>)* 
quando  è  condotta  dall'  origine. 
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Per  conoscere  con  evidenza  come  dalle  espressiojii 

P  {x  CCS  H—y  còs  a) 

sì  passa  alla 

Pp  sen  a  . 

si  consideri  che  il  piano  delle  componenti  P  cos  /3, 
P  cos  9,  è  normale  all'  asse  delle  x. 
Le  dette  due  forze  hanno  per  risultante 


Ì^P"  (cos»  /3  -h  cos»  >)  =  ?^P»  (1 —cos»  a)  =?^i>»  sen»  a  =iP sen  a. 

Detta  |>  la  distanza  da  questa  risultante  all'asse 
delle  X  si  ha  1'  espressione  ottenuta  Pp  sen  y. 

Del  pari  per  gli  altri  due  momenti  della  forza  P. 

Per  un  numero  qualunque  di  forze  applicate  ad 
un  punto  dello  spazio 

S  {  P  (-3'  COS  /i  —  y  cos  y)  \=L 
^  \P  {X  cos  >  —  ^  COS  y)  }  =1  M 
2  {  -P  (  ^  cos  y  —  x  cos  /3  )  }  =  AT, 


dalle  quali 


L  —  R  {js  cos  b  —  y  cos  e  )  =  o 
M  —  R  (a?cos  e  —  -ar  cos  a  )  =  o 
N  —  R  (y  cos  a  —  <a?  cos  6  )  =  o 
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ovvero 

i  —  Pr  -*-  Zy  =  o 
M  --'  Zx-^  Xjg  —  o 
N  —  Xy+  rx=  o; 

talché  eliminando  due  delle  coordinate  sì  avrà 
xz  ^-  YM-^  ZN=z  o. 

equazione    di    condizione  per  V  esistenza  della  risul- 
tante. 
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ELOGIO 


DI 


VINCENZO  BELLINI 


Letto   all'Accademia   Gioenia 
NELLA  Tornata   delli  22  Settembre   1876 


•Al.   «•€■•    •!!••&•■• 


GAETANO  TEDESCHI 


atti  acc.  vol.  xii. 
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poter  dire  degnamente  dell'ingegno  e  del- 
Tanimo  di  coloro,  la  cui  memoria,  su- 
perstite ai  kxro  tempi ,  rimane  in  opere 
immortali,  sarebbe  mestieri  aver  animo  ed  inge- 
gno ,  se  non  pari  al  loro ,  atti  a  comprenderne  la 
virtù.  E  poiché  a  parlare  di  Vincenzo  Bellini  si 
richiederebbe  elevatezza  d'ingegno  e  facilità  di 
eloquenza ,  me  ne  asterrei  certamente ,  o  Signori. 
Se  non  ohe,  invitato  a  ciò,  non  posso  non  tener 
l'invito  quasi  debito  cittadino.  E,  d'altro  lato,  ho 
per  fermo  che  al  mio  umile  ingegno,  che  oramai 
piegò  l'ale,  al  mio  parlare  né  dotto  né  forbito, 
valga  a  sopperire  la  cortesia  di  chi  mi  ascolta , 
ed  a  scusarmi  la  gravità  e  santità ,  direi ,  del- 
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r  argomento.  Ed  òso  sperare  che  alcuno  dei  miei 
concittadini ,  a  cui  V  arte  del  dire  o  del  poetare 
ha  concesso  più  dolci  sorrisi,  voglia  ispirarsi  alla 
mesta,  cara,  geniale  immagine  di  quel  Grande, 
ed  attingere  a  quella  sorgente  di  divine  melodie 
un  canto  che  non  morrà. 

Avi'à  dunque  il  Bellini ,  in  questo  giorno  so- 
lenne ed  atteso,  lodi  condegne,  non  che  di  Cata- 
nia e  Sicilia,  d'Italia  nostra  e  del  mondo,  di  cui 
veramente  ei  fu  concittadino.  A  me  basti  ricordare 
come  al  comune  dolore  partecipi,  ed  a  pagare  il 
debito  e  sciogliere  il  voto  della  cittadinanza  con- 
corra l'Accademia  nostra;  come  la  severa  scienza 
porga  la  mano  all'  arte ,  che  le  è  minore  e  più 
leggiadra  sorella ,  per  deporre  un  fiore  sulla  tom- 
ba d'un  uomo,  le  cui  virtù  basterebbero  a  far  be- 
nedire ed  amare  la  sua  città  nativa.  Ed  è  vera- 
mente degnissimo  e  debito  ufficio  dell'Accademia 
ordinare  l' adunanza  d'  oggi  ad  onore  di  lui  :  che 
quelle  son  veramente  degne  esequie  di  grandi  cit- 
tadini, le  quali,  non  per  usanza  o  pompa  arrogante 
di  dovizie ,  ma  si  fanno  a  rimemorazione  di  virtù 
e  testimonio  di  affetto.  In  questa  comune  mestizia , 
anche  i  bimbi  dalle  lagrime  nostre  e  da  queste 
solenni  onoranze  impareranno  a  conoscer  Bellini, 
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e  dall'esempio  di  quelle,  ad  onorar  non  solo,  ma 
ad  amare  e  fare  il  bene  toglieranno  argomento. 
Se  la  morte  batte  alla  porta  di  tutti,  a  pochi  è 
dato  lasciar ,  morendo ,  desiderio  di  sé  ;  a  pochis- 
simi eredità  d'  opere  illustri  e  di  esempi.  Sicch'  è 
bene  che  di  questi  s'abbia  perenne  memoria,  e  il 
loro  nome  entro  agli  animi  meglio  si  serbi  che 
nelle  lapidi. 

Vincenzo  Bellini ....  di  corpo  alto  e  sottile, 
candido  il  volto  e  tutto  un  sorriso,  T  occhio  grande 
ed  azzurro,  lo  sguardo  soave  e  profondo,  la  fronte 
alta  ed  aperta,  bionda  la  chioma  e  ricciuta,  la 
parola  cortese  ,  rara,  adeguata — spirava  da  tutta 
la  persona  quella  venustà ,  quel  profumo ,  direi , 
della  bellezza  che  gli  uomini  addimandano  grazia ,. 
e  che  è  forse  la  bellezza  degli  angeli.  Se  un  pit- 
tore ,  noi  conoscendo ,  volesse  ritrarre  le  sembianze 
di  lui ,  non  potrebbe  che  inventare  le  sue  forme. 
E  tu  gli  leggevi  in  volto  com'  egli  avesse  un  senti- 
mento profondo  e  squisito  di  tutte  le  bellezze  della 
natura  e  del  cielo.  Chi  lo  avesse  veduto  a  rimaner 
lung'  ora  in  silenzio ,  in  atto  di  solenne  mestizia , 
quasi  ascoltasse  gì'  inni  che  la  natura  manda  al 
Creatore!  E  appunto  le  melodie  più  propie  e  più 
care  all'  anima  sua  erano  meste.  Forse  disinganna 
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del  viver  mortale,  o  presagio  di  non  lontana 
partita!  Il  mormorio  dei  venti  e  del  ruscello, 
r  armonìa  selvaggia  della  bufera  ijx  lui  destavano 
echi  gagliardi  e  dolci.  Sicché  le  sue  note>,  non 
che  magisterio  di  suoni ,  erano  un  palpito  del  suo 
cuore  ! 

Quand'  ebbe  ad  ascoltare  una  prima  volta 
le  armonie  del  Rossini,  nella  Semiramide j  egli 
esclamò  :  %  Chi  oserà  scrivere  dopo  costui  !  !  » 
Quelle  parole  non  erano  im  disinganno,  ma  un 
presagio.  Ei  meditò  sul  passato  e  divin,ò  V  avve- 
nire; studiò  l'arte,  ma  non  ascoltò  che  il  suo 
cuore;  e  ne  trasse  quella  cara  e  vergine  melodia, 
Adelson  e  Salvini  ^  che  fu  il  primo  fiore  della 
tìua  corona.  Avea  solo  vent'  anni.  E  in  queir  epoca 
l'immenso  Pesarese ,  il  Michelangelo  della  musica, 
era  re  delle  scene.  Rossini  avrebbe  potuto  musicare 
Dante:  ma  in  lui  non  era  «l'amor  che  piange  e 
che  consola.  »   Bellini ,  invece ,  fece  piangere  ! 

La  stella  di  Bellini  apparve  nel  cielo  dell'  arte 
quando  la  gloria  di  Rossini ,  Mercadante ,  Doniz- 
:5etti  splcndea  di  più  viva  luce.  ]M[a  egli  seppe  per 
altre  vie  levarsi  all'altezza  di  quel  grande  trium- 
virato dell'arte:  che  la  musica,  come  il  pensiere , 
come  l'anima,  è  infinita  ed  eterna*   Altri  accusa 
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Bellini  di  semplicità,  per  avventura,  troppa  nei 
congegni  musicali.  Ma  non  é  anai  a  lodarsi  di  ciò 
se ,  come  Orfèo ,  muove  i  sassi  con  semplicissimi 
suoni?  A  che  lo  rimproveri  d'arte  modesta  s'egli 
trova  la  via  del  tuo  cuore?  E  Cherubini,  giudi- 
cando dell'  arte  istrumentale  di  Belliìii ,  ben  di- 
ceva una  diversa  non  esser  compatibile  coti  le 
sue  divine  melodìe. 

Travagliato  da  un  amore  infelice  ^  lasciò  Nà^ 
poli.  La  giovinetta  eh'  egli  amò ,  riamato ,  pte*^ 
mori  a  lui.  Da  quel  giorno ei  guardò  al  tra- 
montò! Pur  troppo  non  gii  fu  dato  vestir  dì 
note  r  elegia  che  fu  scritta  in  morte  dell'  amata 
fenciuUà!  Ed  oh  è  vero  che  queste  non  sodo  aure 
di  cielo  perchè  gli  angeli  feccian  tra  noi  tarda 
dimora!  Che  piangere  adunque  se  tornano  al  cielo 
l'anime  a  cui  la  terra  non  può  dare  gioie  divine? 
Oh  voi  pochi  che  conosceste  il  Bellini,  e  voi 
molti  innamorati  dell'  angelichezza ,  della  santa 
idea  che  Dio  volle  incarnare  in  lui ,  vi  consola , 
che  triste  e  breve  ma  gloriosa  fu  a  lui  la  vita: 
breve  e  divina ,  quasi  un  tremito  dì  luce  od  un 
inno  che  si  canti  a  Dio!  È  perchè  breve,  éi  si 
afflitto  ad  esser  grande. 

Dopo  la  Bianca  scrisse  il  Pirata  y  accolto  alla 
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Scala ,  eh'  è  il  tempio  più  augusto  dell'  arte  mu- 
sicale in  Italia:  il  Pirata  nel  quale  egli  ebbe  un 
si  profondo  intelletto  delle  passioni  a  cui  dava  il 
linguaggio,  ma  senza  trascendere  in  quei  tumulti 
ed  orgasmi ,  direi ,  di  suoni ,  in  cui  l' arte  non  è , 
quel  eh'  esser  dovrebbe  in  tutto  e  sempre ,  la  bel- 
lezza della  verità.  —  Il  suo  stile  è  schietto,  puro, 
verginale  ;  siegue  il  pensiere ,  non  lo  cerca  ;  sca- 
turisce dall'affetto,  non  lo  imita.  Sicché  a  ragione 
può  dirsi  che  Bellini  fa  piangere  perchè  piange. 
Oh!  quanti  dèi  falsi  e  bugiardi  nell'  olimpo  delle 
arti!  Che  stolido  vulgo  s'affanna  sulla  lira  iucon- 
cessa ,  senza  un  raggio  che  rischiari  la  mente , 
un'armonia  che  sgorghi  dal  cuore  —  il  raggio  che 
sorrideva  sulla  fronte  di  Bellini ,  l' armonia  che 
egli  ascoltava  in  fondo  all'anima  e  traduceva  nei 
suoni  ! 

Sugli  ameni  colli  della  Brianza,  ov'ebbe  caro 
e  benevolo  ospizio ,  attese  alla  Straniera ,  la 
quale  è  sì  tenera  elegia ,  che  ad  udirla  è  soave  il 
piangere,  a  non  piangere  ei  bisogna  non  aver 
cuore.  Questo  dilicato  lavoro  è  la  rivelazione  di 
un  cuore  che  soffre ,  di  cui  senti  quasi  il  palpito  ; 
avvi  in  esso  un  accento  di  pietà  si  che  da  ogni 
nota  pare  sgorghi  una  lagrima ,  e  ti  aleggi  intor- 
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no  una  dolce  mestìzia ,  che  quasi  ti  cade  entro 
r  anìma^  e  non  puoi  significarla ....  talché  ti  corre 
come  un  brivido  per  le  vene ,  e  senti  la  voluttà 
del  piangere,  e  non  puoi  che  col  pianto  rivelare 
pensieri  ed  affetti  a  te  stesso  ignoti  !  Gli  è  però 
che  le  opere  del  Bellini  dureranno ....  finché  il 
cuore  avrà  palpiti — e  un'onda  di  soavi  emozioni 
dalle  note,  ov'egli  stemperò  l'anima  sua,  scende 
in  petto  agli  uditori,  che  sentono  in  quelle  il  lor 
pensiero  ,  le  note  eh'  essi  avrebbero  trovate  ,  la 
lingua  musicale  che  avrebbero  adoperata  se  la 
natura  avesse  lor  dato  facultà  di  significare  coi 
suoni  i  loro  pensieri ,  i  loro  affetti.  Ei  non  inventa 
melodie,  ma  le  trova  nelle  situazioni  e  le  cava 
dal  cuore  istesso  del  dramma;  ascolta  il  grido 
che  ciascuna  passione  mette  fiiori  e  lo  imita.  Per 
cui  la  musica  del  Bellini  divenne  il  canto  del 
popolo,  che  trova  in  quella  l'anima  sua. 

La  Straniera  alla  Scala  destò  firenesia  di 
applausi.  E  fu  allora  che  Catania,  memore  di 
essergli  madre  ,  gli  donò  una  medaglia.  Bellini 
seppe  grado  del  dono  alla  città  natale ,  alma 
parens  j  di  cui  non  iscordò  il  beneficio  e  lo  ri- 
cambiò, consacrando  ai  Catanesi,  che  lo  conforta- 
vano di  amorevoli  dimostrazioni ,.  la  Giulietta ,  a 
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pegno  di  grato  animo  e  di  fraterno  affetto.  La 
originale  scrittura  di  essa,  a  memoria  del  caso  e 
testimonio  d'affetto ,  fu  deposta  nelF  ateneo  cata- 
nese ,  Siculorum  GymnaMum.  Della  Giulietta  io 
non  dirò  se  non  che  Bellini  comprese  Shakespeare , 
ed  attinse  note  divine  all'anima  di  quel  veramente 
grande  che  fu  il  bardo  della  vecchia  Inghilterra. 
Omero ,  Dante  e  Shakespeare  sono  ,  e  saranno 
forse ,  la  trinità  poetica  del  genere  umano:  Bellini, 
lo  ripeto  ,  comprese  Shakespeare  ! 

Ma  Bellini  non  avea  solo  una  corda  alla  sua 
lira.  Che  soave  semplicità  di  cantilene  in  quello 
idillio ,  in  quel  canto  d'usignuolo  che  è  la  Sonnam- 
buia!  La  canzone  dei  pastori,  lo  stormire  delle 
foglie,  le  ombre,  i  raggi  di  sole  appariscono  e  si 
odono  a  vicenda  in  quella  vaga  ed  efficace  espres- 
sione istrumentale.  Ei ,  per  fermo ,  inventò  la 
Sonnambula  in  mezzo  ai  campi,  con  lo  sguardo 
rivolto  al  cielo  e  le  orecchie  intente  alle  dolci 
musiche  della  natura:  sicché  questa  sua  è  musica 
vera,  perchè  il  bel  della  natura  è  felicemente 
imitato  dagl'  istrumenti.  Idillio  ed  elegia ,  sorriso 
e  lagrima  a  un  tempo,  la  Sonnambula  è  la  più 
squisita  melodia  pastorale.  Ed  in  essa  il  Belli^ 
ni   provò   come  dall'  impeto  tragico   alla   suave 
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querimonia  j  dalla  foga  dramatica  all'  innocente 
festività  campestre ,  ei  toccasse  con  mano  egual- 
mente maestra  tutte  le  corde  dell'anima  e  ricercasse 
tutte  le  pieghe  del  cuore.  Egli  scrisse  la  Sonnaìn- 
buia  sulle  sponde  del  lago  di  Como,  ov'è  tanta 
vaghezza  di  luoghi  e  sorriso  di  cielo,  e  ritraeva 
da  quel  soave  spettacolo  nuova  virtù  di  pensieri  e 
di  canti:  che  ad  uomini  di  grande  ingegno  e  di- 
licato  animo  è  scuola  ed  esempio  tutto  quel  che 
li  circonda,  e  traggono  le  loro  ispirazioni  dal  con- 
cetto delle  <50se  reali  assunte ,  direi  quasi ,  ad 
ideale  purezza.  Sicché  obbietto  ed  idea,  verità  e 
finzione  si  congiungono  in  tipi,  nei  quali  i  par- 
ticolari più  veri  si  adoperano  a  creare  le  imma- 
gini più  perfette. 

Compiuto  il  bel  lavoro,  ei  tornò  a  Milano 
per  darlo  sulle  scene;  e  non  a  torto  lo  reputò  di 
singoiar  pregio,  essendo  per  fermo  una  squisita 
fattura ,  di  quelle  in  cui  l' anima  passa  intera  coi 
dolori,  le  tenerezze,  le  gioie  ch'ella  avrebbe  sen- 
tite se  le  immaginazioni,  a  cui  1'  arte  die  corpo, 
fossero  state  cosa  vera.  Una  languida  tenerezza , 
una  pensosa  malinconia,  una  dolcezza  lamentevole 
è  il  carattere  più  propio  di  quella  come  d'  ogni 
altra  opera  sua.  La  Sonnambula  è  un  idillio,  come 
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i  Puritani  un'  elegìa ,  la  Norma  un  inno.  Che  ma- 
gniloquenza, direi,  romana  in  questa  ed  impeto 
di  suoni  ;  e  che  purezza  di  frasi  e  sobrietà  d'  ac- 
cordi in  quella!  La  Sonnambula  fu  cantata  dalla 
Pasta,  che  fece  suoi  gli  estri  divini  del  grande 
maestro ,  il  quale ,  perchè  amò ,  seppe  in  essa  dare 
all'  amore  accenti  più  veri  e  più  soavi.  Né,  per 
fermo,  il  canto  suo  chiede  artifici;  ad  esprimerlo 
basta  esser  veri. 

A  dire  della  Norma ,  eh' è  forse  il  più  grande 
poema  musicale  del  Bellini,  sarebbe  d'uopo  seguirne 
ogni  pensiero  ,  ogni  nota  ;  e  a  darne  giudizio  aver 
competenza  ed  autorità  nell'arte.  A  me  basti  che, 
per  consenso  di  sapienti  e  sentimento  di  popolo, 
fri  detta  opera  compiuta;  e  basti  ricordar  come 
palpiti  in  essa  quell'  afietto  della  patria  ,  eh'  è 
im  culto  degl'  italiani  ed  il  cui  tempio  è  Roma  ! 
La  gelosia  di  Normxiy  la  sua  disperata  e  su- 
blime vendetta  hanno  nelle  note  di  Bellini  un 
accento  che  è  vero,  senza  scostarsi  dall'ideale 
purezza  d'un  concetto  più  elevato  della  verità.  A 
questo  culto  della  verità  ei  sagrificò  talvolta  le 
forme  dell'  arte  ;  perchè  non  volle  1'  arte  per 
l'arte ,  ma  questa  considerò  come  l'immagine  della 
natura. 
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La  bellezza  della  Norma  non  si  svelò  intera 
sulle  prime.  Egli  ne  fu  dolente;  ma  chinò  la  fronte 
ai  giudizi  del  pubblico.  E  questo  gli  die  ragione , 
rivocando  V  ingiusta  sentenza  e  levando  a  cielo 
quell'opera,  di  cui  Donizzetti  disse,  che  sotto  di 
essa  avrebbe  posto  con  orgoglio  il  suo  nome,  e 
un  grande  compositore  francese  ,  Halevy,  eh'  egli 
avrebbe  dato  tutti  i  suoi  lavori  in  cambio  della 
Casta  Diva.  Rossini,  il  sole  d'Italia  (così  lo  chiama 
Heine  )  e  Cherubini  adoravano  molte  pagine  della 
Norma y  da  cui  l'anima  di  Bellini  spira  più  forte- 
mente, e  mostrano  com'egli  fosse  di  ben  poco 
debitore  verso  gli  antenati ,  i  burgravi  dell'  arte. 
Oh  possono  dir  lo  stesso  i  nepoti?  Bellini  ricorda, 
è  vero,  il  canto  soave  del  Pergolese;  ma  la  qualità 
grande  e  propia  di  lui  è  di  aver  sostituito  la  mu- 
sica psicologica  a  quella,  direi,  architettonica,  e 
fatto  servire  l'arte  all'ispirazione.  Egli  creò  me- 
lodie semplici,  spoglie  di  quei  paludamenti,  aliene 
da  quei  voli  e  gorgheggi  eh'  eran  propri  d' antica 
scuola  e  pretesto  ed  aiuto  a  povertà  d' ispirazione. 
Dei  quali  ben  disse  Lucrezio,  in  più  remota  età, 
eh'  ei  parca  la  musica  avesse  origine  nell'  imita- 
zione del  garrire  degli  uccelli.  I  drammi  liturgici 
del  XII   secolo  furon  modello  a  quella   vecchia 
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Bcuola  ;  la  musica  dei  Trovatori  fti  esempio  di  la- 
scivia musicale  ;  e  quelli  e  questa  quasi  divennero 
abito  in  Italia.  Del  che  son  prova  le  canzoni  di 
im  Landino,  che  nel  secolo  XIV  il  re  di  CSpro  co- 
ronò d' alloro  in  Venezia  (  oh  vedi  il  veder  no- 
stro quant'è  corto!  )  e  il  ratto  di  Cefìtlo  del  Cac- 
cini  in  Firenze  nel  1600.  Non  ostante  alcuni  buoni 
saggi,  e  non  ostante  le  satire  di  quella  musica 
veramente  evirata,  una  società  incipriata  conti- 
nuava a  piacersi  nei  fioretti  ed  arzigogoli  musicali. 
Bellini  spazzò  via  tutta  quella  polvere  luccicante; 
spezzò  l'idolo  sacro  dell'unità  di  tono,  e  volle  che 
all'  irrompere  delle  passioni,  al  concitato  svolgersi 
dei  fotti  figurati  sulla  scena  seguisse  la  forma  mu- 
sicale e  si  svolgesse  in  quelli.  E  pure  congiungendo 
all'imitazione  ideale  la  simetria  formale,  l'ordine 
e  la  proporzione  delle  parti ,  volle ,  anzitutto ,  che 
la  musica  porgesse  la  mano  alla  parola.  Datemi 
bìAoni  versi  e  vi  darò  buona  musica:  ecco  ciò  ch'ei 
diceva. 

Or  dovrei  ricordare  della  Beatrice  :  ma  che 
potrei,  se  non  eh'  ella  è  degna  di  Bellini?  Fu 
scritta  per  Venezia ,  e  in  sulle  prime  le  si  tenne 
broncio.  Fu  detto  che  Bellini  copiava  sé  stesso  ; 
il  che  non  è  vero.  È  vero  però  che  Bellini  non 
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può  esser  che  lui:  i  grandi  ingegni  sono  sempre 
sé  stessi,  hanno  il  loro  volto;  peggio  per  chi 
porta  la  maschera. — Mercatante  lo  confortò  della 
ingiusta  accoglienza ,  e  il  tempo  gli  rese  giustizia* 
Avvegnaclià  la  Beatrice  venne  poi  levata  a  cielo , 
come  ogn' altra  opera  sua:  i  cori ,  le  arie  stupende , 
il  finale  maestoso  fdrono  salutati  d' applausi  :  la 
beUeraa,  la  verità,  la  dignità,  direi,  dei  canti 
fu  compresa  e  ammirata.  Egli  avea  dunque  ra- 
gione di  dire  :  amo  la  Beatrice  al  pari  delle  altre 
mie  figlie. 

La  sua  &.ma,  che  stese  tant'ala  in  Europa, 
lo  fe'  chiamare  a  Londra.  La  fredda  Alinone  si 
commosse  vivamente  alla  Norma ,  alla  Sormafnòur 
la,  e  scordò  il  vecchio  costume  prorompendo  in 
applausi.  Ebbe  in  Londra  doni  regali ,  di  cui 
si  piacque  meno  che  delle  cordiali  carezze  prodi- 
gategli a  Parigi ,  ove  venne  nel  1834  ,  dai  suoi 
vecchi  maestri ,  e  più  che  altri  da  Rossini ,  verso 
cui  nudriva  un  affetto  che  quasi  era  culto.  Ei  sole- 
va dire:  Ho  udito  trenta  volte  il  Guglielmo:  dinoaui 
al  mae^ro  dei  maestri  siamo  ttUti  pigfriei.  Il  Tell 
è  un'  epopèa  :  è  la  DivraA  Commedia  della  mtmca. 
Queste  parole  onorano  lui  meglio  che  Rossini.  Ed 
è  vtero  che  i  grandi  ingegni  adoperano  con  gli  altri 
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<5ome  con  sé  stessi  :  non  haimo  bisogno  d'  essere 
ingiusti.  Oh  !  perchè  ciò  non  s' intende  da  chi 
l'arte  volge  a  mestiere ,  e  s'ingegna  a  far  discen- 
dere gli  altri  per  mettere  in  mostra  sé  stesso? 

Ai  Puritani,  che  seguirono  alla  Beatrice ,  bi- 
sogna por  mente,  poiché  in  essi  non  è  soltanto 
l'orma  più  vasta  della  grandezza  del  Bellini,  quale 
si  era,  ma  qual  sarebbe  stata  ove  la  morte  non 
lo  avesse  rapito  nel  fiore  degli  anni.  In  essi  ei 
mostrò  come  a  lui  non  facesse  difetto  artificio  di 
armonia  ;  e  congiunse  al  fascino  delle  melodie  la 
maestria  della  fattura  e  V  eleganza  e  varietà  del 
colorito  e  degli  effetti.  Se  non  che  l' ispirazione 
é  sempre  sua  ;  é  sempre  V  anima  di  Bellini  in 
più  vasto  e  dotto  congegno  di  note.  Il  delirio  di 
Elvira  è  tutto  una  dolcezza,  un  sospiro.  E  non 
mai  sono  in  lui  quelle  contorsioni  di  concetti  non 
propì  e  di  forme  mendicate:  la  sua  musica  é  co- 
me il  fiore  colto  sul  gambo  da  mano  innamorata 
e  posto  sul  cuore  a  simbolo  d'  affetti  sperati  o 
finiti.  Egli  capi  che  ufficio  della  musica,  meglio 
che  delle  arti  sorelle ,  è  di  commuovere  il  cuore 
e  dar  quasi  una  voce  al  linguaggio  degli  affetti. 
E  però ,  tornando  alle  vergini  fonti  del  canto  ita- 
liano, e  raccogliendo  perfino  dalle  labbra  del  po- 
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polo  ,  dalla  cantilena ,  le  intime  rivelazioni  del 
naturai  genio  musicale,  egli  creò  un  canto  sem- 
plice, purissimo,  efficace;  e  rese  la  nota  inter- 
petre  più  fedele  della  parola,  di  cui  non  deve  ser- 
virsi a  pretesto  di  congegni  strumentali ,  ma  deve 
essere  in  vece  la  traduzione  nella  lingua  dei  nu- 
meri. Né  pertanto  egF  intese  disgiungere  dal  con- 
gegno armonico  la  vaghezza  della  cantilena;  e 
trovò  ed  usò  in  tutto  quella  misura,  di  cui  non 
è  giudice  la  critica  pettoruta  e  burbanzosa,  ma 
scaturisce  dall'  intimo  senso  ed  intelletto  del  bello, 
che  è  la  rivelazione  interiore  della  bellezza  asso- 
luta. Sicché  il  congegno  istrumentale  fu  nell'ope- 
re sue  come  1'  adornamento  al  disegno ,  che  lo 
infiori  e  non  alteri  la  verità  del  concetto  e  la  pu- 
rezza delle  linee. 

n  nome  di  Bellini  valicò  le  Alpi,  e,  dopo  Ita- 
lia ,  Vienna  lo  richiese  d'opere.  —  In  Milano ,  un 
morbo  gravissimo  avealo  minacciato  della  vita; 
ma ,  accolto  in  casa  ospitale  e  vegliato  con  amore 
di  firatello,  tornò  al  bacio  del  sole  e  dell'arte. 
Ei  non  poteva  morire  ,  perchè  non  avea  com- 
piuto la  sua  rivelazione  e  fornito  il  ciclo  che 
doveva  percorrere  nell'  orizzonte  dell'  arte.  Era 
serbato  a  strappare  alla  natura  altri  più  dolci 
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segreti  e  lacerare  un  altro  lembo  del  manto  che 
ci  nasconde  Dio! 

Ogni  orma  eh'  ei  movesse  sulla  via  dell'  arte 
era  una  vittoria.  I  suoi  rivali  sapeano  di  non  poter 
raggiungere  le  sommità  dell'arte  a  cui  pervenne 
Bellini:  erano  paghi  d'ammirarlo....  ed  amarlo. 
La  Francia  lo  richiedeva  d' altre  opere  ,  ma  ri- 
fiutò per  tornare  al  San  Canio  ed  all'Italia  sua. 
Né  a  Parigi,  ov'  è  tanto  bollore  di  vita,  ei  si  tuffò 
nell'onda  dei  piaceri;  ma  si  ritrasse  in  ameno  sito^ 
sulle  rive  della  Senna,  a  viver  la  vita  del  cuore  ^ 
a  vagheggiare  le  forme  dell'intelletto  e  gioire  al 
palpito  di  quei  concetti ,  di  quei  figli  dell'  anima 
sua  ....  che  ahi  !  non  vider  la  luce.  Avvegnaché 
verso  il  settembre  tornarono  i  segni  del  morbo  che 
per  poco  non  gli  tolse  il  vivere  a  Milano,  e  sì  che 
in  pochi  giorni  fe'  disperare  di  lui. 

In  quell'  ora  suprema  in  cui  lo  spettoro  della 
vita  ,  come  un'ombra  lieve,  passa  nella  romita  pa- 
ce del  pensiero,  non  ricordò  le  sue  glorie  ma  gli 
affetti,  il  padre  e  la  madre  ohe  lo  consolassero 
d'un  bacio,  gli  amici  a  cui  fiicea  scrivere  si  af- 
firettassero,  che  ei  non  poteva  indugiare  ad  atten- 
derli. Gli  angeli  lo  aspettavano  in  cielo:  l'esule 
divino  tornava  in  patria! 
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1  suoi  occhi  cercarono  indamo  il  volto  delFan- 
tico  padre,  e  le  sue  labbra  anelavano  indarno  al 
bacio  della  madre  ;  agli  amici  non  fii  dato  di 
comporre  il  suo  corpo.  Ma  ninno  potrà  scordarsi 
di  lui ,  perchè  di  lui  parla  il  mondo ,  e  ne  parlerà 
finché  il  cuore  avrà  palpiti,  finché  gli  astri  par- 
leranno di  Dio! 

n  24  settembre  del  1835  ei  più  non  fò!  Il 
mondo  credea  che  Bellini  non  potesse  morire  ,  e 
sospettò  della  morte  scellerata  causa.  Ma ,  per  vo- 
lontà di  re  Luigi  Filippo  chiesto  il  parere  di  uo- 
mini esperti ,  fu  tolta  ogni  cagione  di  sospetto. 

Quando  un  uomo  come  Bellini  muore,  l'uma- 
nità prende  il  lutto.  Ma ....  Dio  solo  é  grande  ! 
Cosa  bella  e  mortale  passa  e  non  dura!  Buono , 
afiettuoso.  Bellini  non  diede  che  un  dolore  alla 
famiglia ,  agli  amici  :  il  dolore  di  perderlo  !  Ma 
lui  beato  che  fuggi  dal  mondo,  come  virtù  da 
colpa!  La  sua  vita  non  fu  che  un  sogno  d'amore 
e  di  gloria:  e  or  prega  Dio  per  noi  che  siamo  de- 
boli o  rei ,  miseri  sempre  !  Ed  oh  !  é  vero  che 
qui  si  ammucchiano  i  dolori  come  le  morti  in 
guerra:  ha  triboli  e  non  un  fiore  la  vita;  e  il  mon- 
do non  è  patria  all'  anime  divine ,  che  con  occhio 
di  aquila  fissano  il  sole  dell'arte,  ed  abbraccia- 


Digitized  by 


Google 


—  XX  — 

no  in  un  solo  arcano  desiderio  il  mondo  e  Dio  ! 

Rossini  pianse  di  Bellini  come  Michelangelo 
di  Eaflfaello.  —  Zingarelli,  al  triste  caso,  sclamò: 
«  Fossi  morto  in  sua  vece!  L'arte  non  avrebbe 
perduto  nulla  »  —  Spontini  pianse  anche  lui —  Pa- 
rigi serrò  i  teatri  —  Lo  scultore  Dantan  tolse  la 
immagine  del  suo  volto — Tutti  vollero  tributargli 
funebri  onori ,  e  i  più  grandi  maestri  seguirono  il 
cadavere  a  Parigi.  Era  il  2  ottobre  :  fu  scelta  la 
chiesa  degl'Invalidi,  e  sin  dal  mattino  gremita  di 
eletto  popolo.  Cherubini,  Rossini,  Paér,  Carafa 
reggeano  i  lembi  della  coltre  mortuaria.  La  messa 
fu  detta  da  trecentocinquanta  cantori.  Rubini, 
Ivanoff ,  Tamburini  e  Lablache ,  gloria  delle  scene, 
cantarono  un  Lacrimosa  foggiato  sul  canto  finale 
dei    Puritani:    ed  allora  fu  un  piauger*  dirotto. 

Né  men  solenne  il  trasporto  della  salma  al 
cimitero  :  il  grand'  uomo  ebbe  cortèo  di  grandi. 
Cherubini  in  grave  età,  che  mal  reggeasi  in  piedi, 
pregò  sulla  tomba  e  vi  gettò  un  pugno  di  terra. 
Si  chiese  il  denaro  per  elevargli  un  tumolo  ,  e 
Rossini  segnò  per  il  primo:  lo  seguirono  il  re  dei 
Francesi  ed  i  Principi. 

Dopo  quaranta  e  un  anno  il  sasso  che  ricorda 
il  nome  di  Bellini  (  postovi  dall'  insigne  scultore 
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Carlo  Marocchetti  )  si  solleva  per  restituire  alla 
sua  patria  quelle  sacre  ceneri ,  che  la  pietà  degli 
amici  e  il  culto  delle  genti  consolò  di  pianto  e  di 
fiori,  e  serbò  all'amore  di  essa,  E  noi  abbiamo 
questo  debito  con  la  Francia  di  averci  serbato  in 
quel  sasso  le  reliquie  del  Grande ,  che  per  vicenda 
di  tempi  e  nequizia  di  casi ,  non  ci  è  stato  fatto 
render  prima  all'amore  dei  suoi. 

Or  che  Catania  compie  il  debito  e  scioglie  il 
voto  d' una  generazione  riverente ,  a  noi  non  ri- 
mane che  invitar  le  città  sorelle  a  piangere  il 
grand'  uomo  ,  ed  associarsi  a  noi  in  questa  me- 
moria d'  un  lutto  nazionale.  Che  oggi ,  per  virtù 
di  popolo  e  di  principe ,  ogni  gleba  d' Italia  è  par 
tria  nostra,  ed  ogni  gloria  di  città  è  lustro  della 
nazione.  Dalle  Alpi  all'Etna  batte  un  sol  cuore: 
e  sulla  tomba  di  Bellini  piange  1' Italia! 
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*  Queste  Iscrizioni   leggevansi  al  sommo  della   porta  e  alle 
quattro  pareti  della  Sala  dell' Accademia. 
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(Al  sommo  della  porta) 


YINCENZO  BELLINI 

GLORIA  DELLA  MUSICA  ITALIANA 
L'ACCADEMIA   GIOEXIA 


(Dentro  la  Sala) 

PER  LE  CELESTI  SPERE  PEREGRINANDO 

DAGLI  ANGIOLI  APPRESE 

LE  DIVINE  ARMONIE 

E  A  CONFORTO  DELLE  OPPRESSE  GENTI 

El  RIVELÒ 
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GRANDE  D'  INTELLETTO  ,  GRANDE  DI  FAJIA 

NELLA  FRESCHEZZA  DELL'  ETÀ 

DI   NUOVE    BELLEZZE    MUSICALI 

CREATORE 

L' ESTETICA  DELL'ITALICA    MELODIA 

AL  TIPO  SUO  RITORNAVA 


DEL   GENIO  DELL'ARTE 

DIVINAMENTE  PRESO 

LE    DOLCI    NOTE   MODULAVA 

A   TRARRE  DA' CUORI 

I  PIÙ  TENERI  AFFETTI 
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DOPO  OTTO  LUSTRI 

CHE  TERRA  STRANIERA 

CON  AFFETTO  DI  MADRE  HA  SERBATO 

LE  VENERATE  SPOGLIE    DEL  CIGNO  CATANESE 

LA  PATKIA 

DI  TANTO  FIGLIO  ALTÈRA 
OR    CHE     LE    ACCOGLIE    IN     SENO 
ESULTANTE  GLI  RENDE 
ONORANZE  SUPREME 
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ELOGIO  ACCADEMICO 


DI 


EUPLIO  REINA 


PER 


SALVATORE  BRANCALEONE 


LETTO  NELLA  SEDUTA  STRAORDINARIA 

all'accademia  GIOENIA  di  SCIENZE  NATURALI 

IL  DÌ  24  AGOSTO    1877. 


L 

Se  ricordar  devonsi  nelF  umana  memoria  gli  estin- 
ti, i  quali  finché  vissero,  meritarono  per  virtù  cittadine 
e  per  felicità  di  mente  Taijiore  e  la  venerazione  del  pae- 
se, che  li  vide  a  nascere ,  non  è  egli  al  certo  uno  di 
costoro  Euplio  Reina,  che  levò  in  patria  un  nome  ri- 
verito e  rispettato,  e  che  per  il  suo  incontrastato  valore 
fu  considerato  uno  de'  più  chiari  intelletti,  che  nella 
republica  del  sapere  colse  splendidi  allori  ?  Non  è  egli 
abbastanza  conosciuto  per  le  sue  egregie  opere,  e  per 
i  suoi  principi  di  umanità  ,  per  i  quali  e'  consacrò 
r  intiera  vita  ?  Non  è  egli,  che  si  rese  caro  e  benevolo 
per  le  sue  alte  operazioni  chirurgiche,  talché  dalla  sua 
mano  espertissima,  la  morte  rifuggiva  spesso  di  fironte 
alla  vittima  segnata,  la  quale,  direi,  sorgendo  dal  sepol- 
cro, riedeva  fi:a'  viventi,  consolando  ancora  la  famiglia, 
gli  amici,  la  società?  Si  —  è  questo  l'uomo  sopra  di  cui 
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il  paese  teneva  fiso  lo  sguardo  —  di  cui  esso  ha  raccolto 
un  prezioso  ereditaggio  di  sapere  —  di  cui  esso  com- 
piacevasi,  vedendolo  incessabilmente  occupato  sia  nel- 
Tarte  sua  salutare,  nella  quale  levossi  cospicuo  sopra 
tutti  coloro,  che  il  contendevano,  sia  ne' suoi  lavori  scien- 
tifici e  storici,  sia  ne'  publici  stabilimenti,  negli  uffici  go- 
vernativi e  municipali,  sia  infine  nella  Cattedra  di  que- 
sta E.  Università,  che  egli  per  lunghezza  di  anni  tenne 
onorata  e  fino  a  che  non  si  raccolse  nella  eterna  quiete. 
È  questo  l'uomo,  del  quale,  imprendo  a  ragionare  non  sen- 
za un  doloroso  affetto,  che  turba  il  sereno  dell'animo  mio, 
pensando  alla  sua  amara  dipartita,  che  fu  sommo  dolore 
non  per  quanti  ravvisavano  in  lui  l'amico,  ma  per  una 
intiera  cittadinanza,  che  deplorava  la  grave  perdita  del 
Nestore  della  scuola  chirurgica  di  questa  città,  nella 
quale  fece  risorgere  il  suo  illustre  nome,  che  fu  salutato 
ancora  dai  dotti  delle  incivilite  nazioni. 

Euplio  Eeina  fu  filosofo,  scienziato,  storico.  La  sua 
mente  abbracciò  una  delle  più  utili  dottrine  dell'  uma- 
nità, di  cui  studiò  que'  rami,  che  più  gradivano  al  suo 
cuore,  nei  quali  disse  e  fece  quanto  basta  per  elevarlo 
dalla  sfera  dei  comuni,  e  annoverarlo  fra  coloro,  che  sa- 
ranno ricordati  con  orgoglio  e  ammirazione  non  che  dai 
presenti,  ma  dagli  avvenire.  Sentiva  egli  che,  era  nato 
per  rendersi  utile  nella  civile  comunanza.  Comprese 
dalla  sua  giovinezza  che,  ei  doveva  compiere  un'  alta 
missione  quella  di  soccorrere  con  il  pensiero  e  con  la 
mano  la  gemente  umanità,  a  cui  nelle  sue  ambasce, 
nei  suoi  dolori,  e'  doveva  prestare  V  opera  sua,  e  porre 
un  termine.  Sì,  egli  con  grande  ardore  studiò  questa 
nobile  dottrina,  che  combatte  e  vince  i  mali  più  crudeK 
della  vita,  ai  quali  essa  per  inesorabile  legge  di  na- 
tura è  dannata  sottostare. 
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Questa  missione  egli  l'accettò  con  affetto  ed  entu- 
siasmo, e  arditamente  scese  nel  vasto  campo  della 
scienza,  nel  cui  svolgimento  teorico  e  pratico  levossi 
primo  fra'  suoi  contemporanei ,  e  fondò  in  patria  una 
scuola  di  chirurgia  sino  a  quel  momento  se  non  sco- 
nosciuta ,  ma  debolmente  rappresentata;  una  scuola  , 
che  fu  ammirata  in  Italia,  in  Francia,  dove  dai  cele- 
bri cultori  dell'  arte  salutare  dicevasi  che,  in  Catania 
v'aveva  un  Beina  teorico  e  pratico,  osservatore  e  scrit- 
tore di  chirurgia,  della  quale,  dettando  teoremi  dalla 
Cattedra ,  operando  negli  Ospedali ,  studiando  su  il 
corpo  umano  tutte  le  cause  e  gli  effetti  delle  malat- 
tie, dava  in  luce  lavori,  che  da  loro  erano  commen- 
dati e  in  grande  estimazione  tenuti,  perchè  utili  alla 
scienza,  ed  alla  umanità.  E  Reina  avvalorava  questa 
opinione  ,  che  giustamente  si  aveva  di  lui ,  e  sempre 
più  la  confermava  con  le  scoperte,  che  e'  faceva  su  il 
cadavere,  illustrando  i  fatti  reali,  e  formandone  teore- 
mi, di  che  arricchiva  il  demanio  della  scienza.  Tutti 
questi  lavori  sono  parte  editi ,  e  parte  inediti  ^  di  cui 
cennerò  per  sommi  capi  tutte  le  pregevolezze^  siccome 
ad  onor  dello  autore  rese  di  publica  ragione  la  stam- 
pa scientifica. 


IL 


Euplio  Eeina  ereditava  il  nome  e  la  professione 
del  padre  suo  Calcedonio,  il  quale,  versato  nella  ana- 
tomia descrittiva  e  nelF  arte  di  preparare,  avviava  il 
figlio  nel  nobile  sentiero  della  scienza,  affidandolo  alla^ 
scuola  del  Professore  Bianchi,  da  cui  informava  lar 
mente  con  le  sue  doiite  lezioni,  e  le  sue  belle  e  inte- 
ressanti preparazioni*  E  qui  mi  è  grato   ripetere   le 
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sue  stesse  parole,  che  valgono  un  giudizio  senza  pas- 
sione, tanto  da  chi  le  scrisse,  quanto  da  chi  le  rap- 
porta fedelmente.  Come  Pacini  e  Mercadante,  a  cui  non 
mancavano  ispirazioni,  scrissero  per  glorificare  il  ge- 
nio di  Bellini,  il  primo  V  Apoteosi,  il  secondo  la  gran 
Sinfonia,  lavori  stupendi,  intessuti  con  i  più  bei  pensieri 
di  quella  peregrina  anima,  dalla  quale  emanava  la 
soavità  di  una  celestiale  melodia,  così  io  ripeto  qui  al- 
cuni brani  di  una  nota,  che  considero,  come  una  sua 
biografia. 

«  Io  intesi  le  dotte  lezioni  del  Prof.  Bianchi,  e  vidi 
le  sue  belle  ed  interessanti  preparazioni  sul  cadavere; 
intesi  pure  qualche  lezione  di  Eegulea  Vincenzo  ,  ed 
osservai  diverse  sue  dimostrazioni  cadaveriche,  e  com- 
presi il  bisogno  di  concorrere  per  quanto  lo  avessero 
permesso  le  mie  deboli  forze  a  spingere  avanti  gli  stu- 
di anatomici  in  Catania  ». 

«  Le  vie  a  poter  giungere  a  tale  scopo  mi  si  oflfriva- 
no  e  si  erano  mio  padre  istruitissimo  nell'  anatomia 
descrittiva  e  nell'arte  di  preparare,  e  due  Spedali,  de' 
quali  era  egli  chirurgo  primario.  » 

«  Seguii  dunque  i  consigli  di  lui,  e  posi  a  profitto 
tali  vie,  e  mi  diedi  ad  ogni  modo  a  sifiatta  impresa  » . 

«  Né  questo  è  tutto,  poiché  mio  padre,  che  aveva 
apprezzato  in  Firenze  sotto  Nannoni  e  Mascagni  i 
vantaggi  di  studiarsi  l'anatomia  ne'  cadaveri  de'  fan- 
ciulli ,  mi  fece  ottenere ,  quei  de'  proietti ,  che  mi  si 
trasportavano  allo  Spedale  di  S.  Marta,  ove  dal  Retto- 
re dello  stesso,  il  Comm.  Fra  Cesare  Borgia,  che  allora 
dimorava  in  Catania  di  unita  alla  religione  Gerosolomi- 
tana,  mi  fu  assegnata  una  grande  stanza  con  cortile, 
e  mi  si  fecero  avere  altri  mezzi  necessari.  Quivi  si 
depositavano ,  non  solo  i  sudetti   cadaveri ,  ma  pure 
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quelli  dello  stesso  Spedale  di  S.  Marta,  ed  altri,  che 
interi  o  in  pezzi  mi  facevo  trasportare  dallo  Spedale 
di  S.  Marco ,  dietro  permesso  dell'  autorità  pubblica. 
Provveduto  di  tutto  ciò  il  mio  studio  privato ,  fu 
frequentato  da  numerosa  gioventù  studiosa  non  solo 
delle  scienze  mediche,  ma  eziandio  delle  filosofiche  » . 

«  Inoltre  potei  trasformare  la  sudetta  sala  in  ga- 
binetto anatomico ,  ove  in  beli'  ordine  andava  dispo- 
nendo i  pezzi  di  anatomia  sana  e  morbosa,  che  acqui- 
stava, e  fu  questa  la  prima  volta  che  si  videro  in  Ca- 
tania, e  forse  anche  in  Sicilia,  siflfatte  operazioni  > . 

«  Fu  pure  qui  la  prima  volta  che,  presso  noi  si 
osservarono  preparazioni  anatomiche  del  sistema  ner- 
voso ,  e  segnatamente  dello  encefalo  giusta  le  dot- 
trine anatomiche  de'  Gali,  Eeill,  Spurzheim,  Laurence, 
Lobstein,  Mechel  ec.  ec.  e  in  questo  studio  la  prima  vol- 
ta in  Sicilia  si  anatomizzarono,  e  si  descrissero  con 
metodo  veramente  scientifico  e  il  più  dettagliato  e  pre- 
ciso le  anomalie  dello  organismo  umano  ». 

«  Neil'  anzidetta  sala  anatomica  si  rinvennero  nei 
cadaveri  durante  i  diciotto  anni  de'  miei  lavori  anatomi- 
ci numerosissime  anomalie,  talune  rare,  ed  altre  pro- 
babilmente nuove,  le  quali,  potendo  essere  utili  nel- 
r  anatomia  topografica  ho  reputato  giovevole  esporle 
nell'  accennata  appendice.  Per  ora  non  tralascio  di 
dire  che  esse  furono  di  giovamento  a'  giovani  studio- 
si dell'  anatomia  topografica  per  esercitare  la  chi- 
rurgia »   (1). 

E  fin  qui  r  autore,  da  cui  conosciamo  in  quale 
stato  trovò  1'  anatomia ,  e  quali  progressi  essa  fece 
sotto  la  direzione  di  questo  antesignano  della  scuola 
catanese. 
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III. 


Nel  1828  Euplìo  Reina  e  Andrea  Aradas  aveva- 
no studiato  insieme  nell'  Ospedale  di  S.  Marta,  di  cui 
erano  professori  aggiunti,  un  caso  di  Aneurisma  del- 
l' Arco  dell'  Aorta.  Insieme  questi  due  giovani,  guida- 
ti dall'  amor  della  scienza,  scrissero  la  storia  di  que- 
sta malattia  con  savie  osservazioni  sopra  lo  sviluppo 
e  i  fenomeni  di  essa.  Con  questo  primo  lavoro,  che  dedi- 
carono all'Accademia  Gioenia,  eglino  fecero  presentire 
al  paese  che  un  dì  dovevano  occupare  in  questa  dottri- 
na un  posto  ragguardevole,  e  in  questa  Università  un 
cospicuo  seggio.  Né  in  ciò  ingannavasi,  poiché  il  pri- 
mo tenne  la  Cattedra  di  chirurgia  e  ostetricia,  il  se- 
condo quella  di  Zoologia.  E  da  questo  momento  per 
questi  due  caldissimi  cultori  dell'  arte  salutare  si  schiu- 
se una  ridente  carriera,  nella  quale  toccarono  la  desi- 
derata meta  a  prezzo  del  loro  studio,  del  loro  inge- 
gno, e  del  loro  sapere  (2). 

Nel  1832  Reina  presentavasi  nel  mondo  scien- 
tifico con  un  esame  critico  sopra  un  Mostro  umano 
tricefalo,  descrivendo  lui  la  parte  anatomica^  e  il  Si- 
gnor Calvagni  la  parte  fiisiologica.  I  giudizi  dati  dal 
più  serio  giornalismo  furono  concordi,  ravvisando  nel- 
r  autore  un  valente  anatomico,  ma  più  di  tutti  que- 
sti giudizi  valse  quello  di  GeoflSray  Saint  Hilair,  il  qua- 
le, scrivendo  la  storia  generale  e  particolare  delle  a- 
nomalie  dell'  Organizzazione,  dice: 

Uno  di  questi  mostri  è  stato  raramente  indi- 
cato d'  una  maniera  incompleta  dal  Signor  Gurult 
Quello,  che  pare  fosse  stato  ignorato  da'  più  recenti 
autori  sia  il   descritto ,   di   cui    devesi   la  conoscenza 
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ai  dottori  Reina  e  Calvagno  di  Catania.  Questo  è  più 
interessante  del  precedente,  perchè  è  stato  raccolto  dal- 
la specie  umana,  ed  è  ancora  più  autentico,  essendo 
stati  gli  autori  stessi,  che  hanno  fatto  la  difficile  estra- 
zione del  mostro.  Riassumendo  i  fatti  esposti  si  osser- 
va che,  di  tutti  i  casi  di  mostruosità  tripla,  rappor- 
tati dagli  autori,  come  osceni  nella  specie  umana,  due 
solamente,  quello  di  Reina  e  di  Calvagni  de  Bettoli 
et  de  Fattori,  sono  perfettamente  autentici.  Cosi  V  il- 
lustre teratologo  francese  (3). 

Nel  1836  dava  alla  luce  un  pregevole  lavoro  di 
Patologia  Speciale  Chirurgica— Osservazioni  e  rifles- 
sioni sulle  fratture  complicate.  H  Segretario  dello  Isti- 
tuto Imperiale  di  Francia  scriveva  all' autore  che,  Po- 
pera  sua  era  stata  depositata  nella  Biblioteca,  e  rin- 
viata al  Signor  Velpeau  per  farne  oggetto  di  un  ver- 
bale rapporto.  Sventuratamente  manca  il  giudizio  di 
questo  illustre.  Però  nelF  opera — Viaggio  nelle  più  eul- 
te città  di  Europa  di  G.  De  Nasca,  e  di  A.  Folcione 
leggiamo  queste  parole,  che  racchiudono  il  più  gran- 
de elogio  per  Reina. 

Essi  erano  in  Parigi  e  in  presenza  di  Velpeau. — 
Fu  in  questa  visita  che,  e'  imbattenmio  nel  professore 
Velpeau,  desiata  occasione ,  il  quale  dopo  breve  con- 
versare si  mostrò  vago  di  sapere  intorno  a  specialità 
e  valore  de'  più  distinti  medici  e  chirurgi  italiani,  e 
massime  in  Napoli  e  Sicilia — Oltre  dei  trapassati,  tra  cui, 
da  noi,  e  da  molti,  che  udivano,  si  fece  particolar 
menzione  di  Scuderi  protomedico  di  Catania,  che  scris- 
se tra'  primi  del  vainolo,  e  di  De  Giacomo,  che  pub- 
blicò verso  l'anno  1834. — De  Febre  per  varias  Sicilia 
plagas  populariter  grassante — e  si  convenne  onorare 
la  patria  ed  il  secolo,  e  il  Reina,  che  ha  condotto  a 
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più  utile  e  splendido  progresso  la  dottrina  e  la  pratica 
delle  fratture  descritte  con  virtù  di  clinica  luce  ,  il- 
lustrato morbi  rari  e  sconosciuti. 

Il  giornalismo  scientifico  non  cessò  di  lodare  V  u- 
tilissimo  lavoro  del  Eeina,  e  il  Morgagni,  e  il  Pennisi 
Villard,  ed  altri  egregi  scrittori  diedero  per  lui  giu- 
dizi pregevoli,  talché  il  nostro  cittadino  sali  in  grande 
considerazione  presso  l'opinione  de'  dotti,  e  l'opera 
sua  avidamente  ricercata  ,  fu  riprodotta  per  ben  tre 
volte  sino  al  1861  (4). 

Nel  1841  egli  publicava  un  lavoro  —  Sulla  con- 
nessione della  anatomia,  con  la  medicina,  legislazione, 
e  teologia,  e  che  leggevalo  come  Prolusione  agli  Studi 
della  E.  Università  di  Catania  —  Questo  discorso  ha 
molti  pregi,  e  merita  di  essere  bene  studiato,  massi- 
mamente dai  giovani,  che  imprendono  la  carriera  delle 
scienze  naturali — Così  dopo  una  lunga  disamina  infe- 
rivano la  Scienza  di  Napoli,  non  che  gli  Annali  delle 
scienze  di  Eoma  (5). 

Nello  stesso  anno  un  altro  lavoro  era  reso  da  lui  di 
publica  ragione.  Era  ima  memoria  su  la  Cistotomia  e 
la  Litotripsia.  In  questa  memoria  dopo  aver  passato  ma- 
turamente in  esame  le  opinioni  di  Gezeneve,  di  Baroni, 
di  Ci  viale,  di  Velpeau,  e  di  altri  pratici,  preferisce,  co- 
me metodo  generale  la  Cistotomia  ,  anziché  la  Lito- 
tripsia, ritenendo  questa  un  metodo  eccezionale,  a  cui 
eccezionalmente  è  d'uopo  in  certi  dati  casi  ricorrere. 

E  tutto  ciò  per  ragioni  evidenti ,  fondate  su  1'  e- 
sperienza  de'  fatti  da  lui  studiati  ed  operati.  Egli  in 
questa  disquisizione  appare  un  attento  patologo,  tal- 
ché negli  Annali  Clinici  del  grande  Ospedale  degli 
Incurabili  di  Napoli  notiamo  questo  giudizio: 

Di  molta  lode  troviamo  noi  degno  il   Eeina    per 
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queste  sue  brevi  riflessioni  poggiate  ad  osservazioni, 
e  vogliamo  sperare  che  ,  i  cultori  dell'  arte  salutare 
gliene  sapranno  buon  grado  ,  e  prenderanno  a  seguir 
lui  neir  illustrare  questi  due  metodi  operatori  per  e- 
strarre  il  calcolo  vescicale.  E  così  solo  il  ciarlatani- 
simo  poco  o  niente  varrebbe  contro  a  tanti  chiarissi- 
mi fatti  nel  venire  accreditando,  e  mostrare  al  pub- 
blico accettevoli  le  proprie  invenzioni».  Le  stesse  lodi 
si  ripetevano  in  altri  fogli  scientifici  (6). 

Poco  dopo  a  questo  lavoro  publicava  una  me- 
moria sulla  —  Tracheotomia  operata  ad  un  fanciullo. 
Essa  fu  accolta  con  maggiore  considerazione  in  Napoli 
negli  Annali  clinici  del  grande  Ospedale  degl'  Incu- 
rabili, lodando  l'autore  con  queste  parole,  che  qui  ri- 
portiamo fedelmente. 

«  Noi  intanto  sommamente  lodiamo  lo  zelo  fi- 
lantropo ,  con  cui  il  Dottor  Reina  esercita  la  chirur- 
gia, ed  il  grande  ardore  con  il  quale  intende  agli  in- 
crementi di  essa.  E  siamo  pure  in  aspettativa  di  altri 
suoi  lavori,  di  che  a  lui  instancabile  non  mancherà 
sicuramente  di  presentare  occasione  la  luminosa  sua 
pratica  >   (7). 

Nel  1842  Reina  dopo  maturo  studio  sur  un  impor- 
tante ramo  di  Ortopedia  publicava  una  notizia  di  un 
caso  raro  di  tenotomia.  Nel  1846:  Osservazioni  pratiche 
di  tenotomia,  e  nel  1861  nuove  osservazioni  e  riflessioni 
di  tenotomia  per  i  piedi  storti.  Gli  uomini  più  seri  della 
scienza,  seriamente  se  ne  occuparono,  tal  che  il  Reina 
si  ebbe  un  meritato  elogio.  Ei  fu  considerato  primo 
a  promìiovere  in  Sicilia  le  pratiche  osservazioni  di  te- 
notomiaj  e,  traverso  di  qualche  altro  scrittore,  che  voleva 
Qhe,  fosse  stato  anziché  il  Reina,  il  dottor  Lacroce, 
la  gloria  dell'illustre  professore  catanese  fu  rivendicata, 
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e  Matteucci  ministro  della  publica  istruzione  rendeva 
manifestamente  onore  all'autore. 

Nel  1843  dava  alla  luce  ima  seconda  memoria  su 
la  Cistotomia  e  Litotripsia  con  nuove  osservazioni  e  ri- 
flessioni^ ed  un  prospetto  statistico.  Il  FiUatre  SebedOy 
giornale  delle  scienze  mediche  di  Napoli,  dopo  avere 
esaminato  il  discorso  del  catanese  professore,  confessa 
altamente  che,  il  distinto  Reina  ragiona  molto  oppor- 
tunamente sulla  utilità  ed  estensione  della  applica- 
zione comparativa  della  Cistotomia,  e  della  Litotripsia, 
metodo  novello  da  poco  in  qua  usitato,  eppur  che  ri- 
monta ai  tempi  di  Celso,  e  praticato  la  prima  volta 
in  Italia  sul  principio  del  XVI  secolo  dal  celebre  Be- 
nivieni.  Egli  ne  ragiona  con  una  logica,  alla  quale  si 
saprebbe  difficilmente  resistere,  poiché  ella  è  la  logica 
dei  fatti. 

Nel  1845  in  Napoli  nella  settima  adunanza  degli 
scienziati  italiani,  Eeina  leggeva  il  sunto  di  questo  la- 
voro statistico.  Esso  fu  discusso  vivamente  dai  P.  Dottor 
Piccolo,  de  Lisio,  de  Eensis,  Castellucci,  Secondi,  e  si 
conchiuse  che,  la  Litotripsia  debbasi  piuttosto  ritenere 
un  metodo  di  eccezione,  anzichenò.  E  Reina  riporta- 
vane  il  vanto,  e  ciò  a  grande  satisfazione  dei  suoi  du- 
rati studi  (8). 

Nel  1 859  metteva  in  luce  un  importante  lavoro — Os- 
servazioni pratiche  sopra  ima  nuova  forma  di  chiusura 
permanente  della  bocca — Questo  lavoro  fu  tenuto  pre- 
gevolissimo, interessando  tutti  i  cultori  di  Patologia 
speciale  chirurgica,  i  quali  scrissero  lunghi  e  belli  artico- 
li, ammirando  l'arte  del  Reina.  Esso  fu  preso  in  grande 
considerazione  in  Frauda  dal  Signor  Preterre  nella 
Rivista  mensile  della  chirurgia,  e  della  protasi  dentaria^ 
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e  in  Napoli  dal  Filiatre  Sebezio  giornale  delle  scienze 
mediche,  nel  quale  è  detto  ad  onor  del  Keina: 

«  Ecco  dunque  in  questo  orribile  morbo,  come  la 
scienza  medica  ha  fatto  acquisto  nei  quadri  nosologici 
una  malattia  non  significata  dai  patologìsti  antichi  e 
moderni,  come  la  chirurgia  ha  veduto  un  nuovo  caso, 
nel  quale,  applicando  la  miatomia  si  guarisce  l'uma- 
nità di  un  tristo  malore,  e  perchè  Vitaliano  Prof.  Reina 
ha  la  gloria  di  avere  per  il  primo  conosciuto  e  curato 
una  malattia  gravissima,  e  restituito  a  quei  miseri  la  lo- 
quela, il  respiro,  la  masticazione,  e  tutte  le  funzioni 
normali  della  bocca»  (9). 

Nel  1860  publicava  una  nota  sopra  un  caso  raro 
di  Cistotomia,  di  cui  si  occupò  il  Raccoglitore  medico 
di  Fano,  nel  quale  leggesi  un  lungo  e  ragionato  discorso 
sulla  maestrevole  condotta  tenuta  dal  Prof.  Reina  in 
questa  importante  e  difficile  operazione. 

Nel  1861  egli  dava  al  paese  uno  stupendo  lavoro, 
nel  quale  rivelava  i  suoi  profondi  studi.  In  questo  cam- 
peggia  la  letteratura,  la  storia,  la  filosofia,  la  teologia, 
la  legislazione,  la  medicina,  la  chirurgia,  V  archeologia, 
la  numismatica,  le  belle  arti,  intitolandola:  Novello  o- 
nore  ai  dotti, edagli  artisti  catanesi — Egli  giovavase- 
ne,  come  prolusione  per  l'apertura  agli  studi  di  questa 
R.  Università  per  Tanno  scolastico  1861  e  1862,  aggiun- 
gendovi in  fine  —  Note  e  illustrazioni  storiche,  bio- 
grafiche, critiche.  Però,  essendo  un  prezioso  tesoro  parle- 
remo di  questo  lavoro  nel  capo  V, 

Il  Prof  Donati,  il  M.  Matteucci,  il  Brioschi,  L'Albini, 
il  Lacade  da  Tolosa,  e  tanti  altri  egregi,  non  che  il 
giornalismo,  accolsero  quest'  opera  con  tale  gradimen- 
to, che  in  tutte  le  lettere  si  rivela  in  quale  considerazione 
era  tenuto  questo  illustre.  Lungo  sarebbe  qui  riportare 
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tutti  questi  pregevoli  documenti,  che  fanno  tanto  onore 
all'autore  e  al  nostro  paese.  Soltanto  accenneremo  il 
giudizio  del  Tommaseo,  che  vale  sopra  tutti. 

«  Preg.  Sig.  Della  sua  Prolusione  ella  ha  fatto  una 
opera  di  storia  patria,  un  atto  di  patria  carità,  e  gio- 
verebbe che  tutte  facessero  il  simile  le  città  italiane  con 
parsimonia  d'  elette  parole  non  per  invanire  dei  van- 
ti passati,  ma  per  averne  eccitamento  a  nuove  opere 
degne.  Se  tante  notizie  a  lei  piacque  raccogliere  in  for- 
ma di  note,  anzi  che  disporle  da  se,  collocando  in  no- 
ta sole  le  citazioni,  io  vo'  credere  che,  alla  fine  della 
opera  un  indice  renderà  più  facile  e  più  profittevole 
r  uso  di  quelle,  perchè  gì'  indici  sono  non  solamente 
risparmio  di  tempo,  ma  vero  incremento  e  di  valore 
ai  libri,  e  di  benemerenza  agli  autori  de'  libri.  Del 
resto  se  primo  fondatore  delle  publiche  scuole  fu  il 
grande  cittadino  di  Catania,  Caronda,  speriamo  nel 
Dio  di  verità  che  le  publiche  scuole,  assordate  da  de- 
clamazioni discordanti  e  bestemmiatrici,  non  facciano 
ai  padri,  ed  alle  madri  parere  malaugurato  lo  esem- 
pio di  Caronda.  E  speriamo  nel  Dio,  che  ci  diede  la 
legge  perfetta  di  libertà  ,  che  la  favola  arguta  del 
quasi  catanese  Stesicoro,  così  grecamente  narrata  da 
Orazio ,  non  trovi  dolorosa  conferma  dopo  le  tante 
nella  presente  storia  italiana  (10). 

Nel  1869  dava  alla  luce  il  primo  volume  della 
Clinica  chirurgica.  Non  giungeva  a  publicare  il  se- 
condo. Pregiatissimo  è  questo  lavoro,  in  cui  sono  rac- 
colti tutti  i  fatti  clinici ,  che  egli  a  forma  di  lezione 
dettava  nella  sala  delle  conferenze  di  questa  Univer- 
sità. Il  mondo  scientifico  accolse  quest'opera  con  am- 
mirazione, siccome  tutte  quelle  uscite  dalle  mani  di 
questo  esimio  cultore  della  dottrina.  Gli  onori,  che  ri- 
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falserò  sopra  di  lui,  sono  noti,  e  basti  solo  ricordare  che, 
il  Ministro  credeva  V  opera  degna  di  essere  ricambiata 
con  le  altre  Cliniche  del  regno  per  produrre  consi- 
derevoli  vantaggi    alla  scienza. 

I  Eettori  di  tutte  le  Università  d' Italia  fecero  a 
gara,  rendendo  sentite  grazie  all'illustrissimo  Prof.  Eeina 
per  la  sua  nota  dottrina  e  valentia,  e  quello  di  Bo- 
logna, scrivendo  a  questo  di  Catania,  diceva — Ho  con- 
segnato il  pregiatissimo  lavoro  al  Sig.  Cav.  Dottor 
Poreta  professore  straordinario  di  Clinica  Chirurgica 
in  questa  Università,  perchè  lo  faccia  conoscere  agli 
allievi,  e  dopo  questo,  il  volume  per  istruzione  di  tutti 
sarà  depositato  nella  Biblioteca  dell'Università  (11). 

Come  appare  da  tutti  questi  lavori  del  Eeina , 
publicati  in  diversi  periodi  della  sua  vita,  vedesi 
chiaro  che  ,  egli  era  di  assai  approfondito  in  tutti  i 
rami  della  sua  prediletta  scienza,  che  con  tanto  ardore 
coltivava.  Quindi  è  che,  egli  nell'Anatomia  generale, 
nella  Descrittiva,  nella  Patologia  speciale  chirurgica, 
nella  Medicina  operatoria,  nella  Ostetricia,  e  nella  Or- 
topedia, riuscì  felicemente  a  grande  satisfazione  della 
patria,  che  mirava  in  lui  il  rappresentante  della  scuola 
catanese. 


IV. 


Io  convengo  che,  i  progressi  della  dottrina  hanno 
gittato  una  luce  maggiore  sullo  studio  del  corpo  u- 
mano,  e  che  ciò,  che  una  volta  era  creduto  miracolo 
dell'  arte,  oggi  non  è  che  un  semplice  teorema,  al  cui 
fianco  v'hanno  di  quelli  di  recente  scoverta  in  virtù, 
de'  nuovi  strumenti,  i  quali  dirigono  la  mente  e  la 
mano  di  tutti  i  cultori  dell'  arte  salutare,  ma  con  ciò  non 


Digitized  by 


Google 


—   LXII  — 


è  uopo  giudicare  alcune  opere  del  Prof.  Reina,  scritte 
in  diverse  epoche  di  sua  vita  con  le  presenti  teorie, 
poiché  dal  1828  sino  al  1877  la  faccia  della  scienza 
è  cambiata  in  vista  del  costante  progresso.  Quello, 
che  è  più  commendevole,  ed  altrettanto  ammirabile  in 
questo  illustre,  è  un  fatto  incontrastato.  I^li  non  li- 
sci mai  del  suo  paese,  se  togli  di  essere  stato  nell'  età 
matura  qualche  volta  in  Napoli — egli  non  ascoltò  mai 
la  parola  dei  maestri  della  scienza  d'  oltremare,  e  d' ol- 
tremonti, ma  studiò  bensì  accuratamente  le  loro  opere 
e  seppe  comprenderle  —  egli  non  apprese  ne'  grandi 
Ospedali  di  Parigi,  di  Londra,  di  Berlino.  Egli  stiede 
qui,  e  qui  apparò  da'  suoi  maestri  le  teorie  e  la  pra- 
tica. Qui  fu  il  suo  teatro  anatomico,  in  questi  nostri  Ospe- 
dali, meschina  cosa  in  vero,  ma  pur  bastevoli  alla  menr 
te  gagliarda  del  Reina  per  formarsi  uno  di  que'  valo- 
rosi, che  lasciano  dopo  di  sé  un  nome  riverito  e  com- 
pianto, tanto  per  le  alte  operazioni  chirurgiche,  nelle 
quali  diede  le  più  luminose  prove  della  sua  maestre- 
volezza,  quanto  per  la  pregevolezza  de'  suoi  lavori, 
che  sono  preziosa  eredità,  sopra  cui  la  gioventù:  studio- 
sa attingerà  sempre  i  sani  principi  della  scienza.  Ri- 
motissimi  gli  Aforismi  d'Ippocrate,  e  le  teorie  di  Ga- 
leno, ma  pur  esse  sono  della  medicina  base  fondamen- 
tale, che  guidano  la  mente  del  più  esperto  nello  eser- 
cizio della  professione.  Antiche  le  teorie  di  Bichat,  di 
Meckel,  e  di  altri  egregi,  ma  pur  i  moderni  cultori  le 
studiano ,  attingendo  da  questi  capi-scuola  gì'  incon- 
cussi principi  della  dottrina.  Trapassate  le  opere  di 
Bacone,  ma  esse  ancora  sono  necessarie,  e  il  saranno 
sempre  per  studiare  la  natura,  e  preparare  l' intelletto 
umano  alla  vera  interpetrazione  di  lei  Alle  trascorse 
età  appartengono   Omero,  Virgilio,  Dante  ,  ma  sena» 
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Io  studio  de'  loro  eterni  volumi  non  si  addiviene  au- 
reo poeta,  talché  dopo  lunghi  secoli  la  presente  ge- 
nerazione nelle  loro  opere  informa  la  mente  e  il  cuo- 
re, dando  alla  luce  lavori  invidiabili  e  stupendi  per 
originalità  di  concetti,  e  venustà  d' idioma ,  il  che 
non  è  sconosciuto  da  coloro  stessi,  sopra  cui  riflette 
la  gloria  di  averli  compresi  e  imitati.  Keina  tanto  è 
più  apprezzabile,  in  quanto  che,  circoscritto  in  queste 
mura,  seppe  arricchire  il  demanio  del  suo  sapere,  e  te- 
nere un  posto  nella  scienza,  invidiabile,  e,  voglia  il  cie- 
lo, che  coloro,  i  quali  dovranno  raccogliere  la  eredità 
di  questo  costante  cultore  dell'  arte  salutare,  raggiun- 
gessero la  meta  toccata  da  lui,  sì  per  l' onore  del  pae- 
se, e  sì  per  la  gemente  umanità,  che  ravvisa  nella  lo- 
ro arte  la  benefica  mano,  che  arresta  i  mali,  di  cui 
incessabilmente  essa  è  tormentata. 

E  fu  mirabile  il  Reina  in  questo,  e  meritevole  di 
occupare  il  primo  seggio  nel  nostro  paese,  e  tanto  più 
in  quanto  che,  ciò  eh'  ei  fece^  disse,  ed  operò ,  lo  at- 
tinse ne'  teoremi  de'  grandi  cultori  della  scienza,  e  con 
il  solo  aiuto  della  sua  forza  intellettiva,  e  deUa  sua 
pratica  operosità.  Novello  Giacomo  Leopardi,  il  quale, 
soffirendo  i  dolori  della  vita,  e  sol  conservando  sanità 
di  mente ,  che ,  non  era  men  potente ,  e  più  feconda 
nello  imaginare  di  quella  del  Tasso,  senza  uscir  del 
suo  gabinetto  fu  uno  di  quei  sommi  filosofi  ,  sommi 
filoioghi,  e  sommi  poeti,  a  cui  sono  pochi  coloro,  che 
ponno  stare  al  paragone,  e  i  lavori  di  questo  alto  in- 
gegno sorpassano  1'  umano  credere  ,  perchè  in  lui  si 
ravvisò  1'  uomo,  informato  da  sé  solo  alla  scuola  del 
classicismo,  italiano,  latino,  greco,  modello  all'arte  e 
sùbbietto  di  meditazione  per  tutti  i  tempi  (12). 

L'ingegno  creativo  non  ha  limite,  se  nonnelFe- 
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terna  opera.  Parla  in  lui  un  arcano  potere,  e  la  mente 
e  il  cuore  gli  suggeriscono  un  linguaggio  non  a  tutti 
da  natura  concesso.  Fonte  inesauribile  non  si  estingue 
che  con  la  vita.  Esso  è  in  sé  medesimo,  che  trova 
l'archetipo  del  vero,  del  bello,  del  sublime.  Chi  ha 
sorpassato  sin  oggi  il  pennello  dell'Urbinate  e  lo 
scalpello  del  Buonar ruoti?  La  loro  scuola,  i  loro  mo- 
delli, le  loro  opere,  sempre  originali,  appena  hanno 
avuto  imitatori.  Io  apprezzo  ed  ammiro  i  grandi  maestri 
dell'arte,  che,  raccogliendo  il  prezioso  ereditaggio  di 
questi  grandissimi  hanno  onorato  l'umanità  con  le  loro 
stupende  fatture ,  ma  esse  ancora  non  hanno  toccato 
quel  perfezionamento,  che  splende  nella  trasfigura- 
zione, e  nel  Moisé.  Però,  guardimi  il  cielo  ,  che  io 
voglia  detrar  nulla  alla  considerazione  loro  dovuta, 
poiché  preziose  sono  le  loro  opere,  ed  è  mestieri  am- 
mirarle con  orgoglio,  come  una  invidiata  gloria  di 
quest'  alma  Italia,  ma  però  non  è  giusto  allontanarsi  da 
quelle  della  veneranda  antichità,  poi  che  desse  ci  shiu- 
dono  certe  vie,  che  oggi  sembrano  nuove,  ed  esse  non 
sono  che  una  riproduzione  del  passato.  Say  bandivasi 
nel  1820  autore  delle  statistiche,  ma  Romagnosi  ave- 
vaie  scritte  nel  1792. 

Euplio  Reina  lasciava  ancora  molti  lavori  inediti, 
uno  de'  quali  intitolava  —  Dello  studio  e  dello  inse- 
gnamento dell'anatomia  sul  cadavere,  e  quindi  è  che, 
non  ci  abbiamo  giudizio  alcuno.  Però  riportiamo  poche 
sue  parole,  che  leggonsi  nella  prefazione  dell'opera. 

«  Scopo  di  questo  lavoro  è  di  dimostrare  che,  lo 
studio  dell'anatomia  sul  cadavere,  incompleto  nella  R. 
Università  di  Catania  sino  al  1840,  e  l' esercizio  della 
clinica  chirurgica  mancante  del  tutto  sino  al  1841 
nella  stessa  Università,  furono  suppliti   dall'Ospedale 
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di  S/  Marta.  Oltreciò  la  narrazione  dello  studio  anato- 
mico in  questo  stabilimento  ha  un  altro  fine  che  espor- 
rò più  sotto.  Questo  lavoro  diviso  in  due  capi  conterrà 
nel  primo  la  narrazione  dello  studio,  e  dello  insegna- 
mento dell'anatomia  descrittiva  normale,  teratologica, 
e  patologica,  giusto  le  conoscenze  ed  i  metodi  di  quel 
tempo,  ma  sempre  sul  cadavere  nella  sala  anatomica 
dell'Ospedale  di  S.*  Marta,  e  nel  secondo  la  narrazio- 
ne di  quanto  si  fece  contemporaneamente  nella  cli- 
nica chirurgica  tenuta  nello  stesso  Spedale. 

E  Eeina  scriveva  questo  lavoro  per  rivendicare  lo 
onore  di  Sicilia,  ingiuriato  da  uno   straniero,  il  Dot- 
tor Ziermann,  il  quale  diceva — «  che  era  cosi  meschino 
«  lo  stato  dell'  anatomia  in  Sicilia,   anche  ne'   primi 
«  anni  di  questo  secolo  da  esser  costretti  coloro,  che 
«  n'  erano  curiosi,  a  tagliare  qualche  cane  o  gatto  » . 
Ma  questo  nobilissimo    intendimento    Eeina   non 
giungeva  a  compierlo,  e  l'opera  sua  aspetta  una  mano 
pietosa,  che  compresa  di  carità  di  patria ,  la  desse  in 
luce  più  per  il  rivendicato  onore   del  paese,  che  per 
il  merito  dell'autore. 

Però  in  questa  lotta,  in  cui  egli  si  era  impegna- 
to, r  egregio  Prof.  Salvatore  Nicolosi  Tirrizzi,  seguen- 
do il  nobile  esempio  di  lui,  scriveva  un  pregevole  di- 
scorso maggiormente  comprovando  lo  studio  dell'  ana- 
tomia in  Sicilia  in  rapporto  alle  storiche  epoche  di 
questa  scienza,  di  cui  passando  in  rivista  tutti  i  cul- 
tori definisce  il  Eeina — Anatomico  distinto,  reso  cele- 
bre per  gli  studj  fatti  sui  mostri,  dei  quali  taluni  con 
tale  esattezza,  e  non  ordinaria  precisione  da  meritare 
r  approvazione  e  la  lode  delle  celebrità  straniere.  So- 
no molte  e  molto  pregevoli  le  opere  del  Eeina,  di 
questo  rinomato  professore  di  patologia,  e  clinica  chi- 
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rurgica,  nelle  quali  riluce  il  suo  profondo  sapere  di 
anatomia  normale  ed  anormale,  il  che  gli  hanno  fatto 
acquistare  ben  meritata  fama  (13). 

Altre  interessantissime  opere  aveva  e'  condotto  a 
fine,  e  che  accenneremo  in  nota  di  questo  discorso.  Sa- 
rebbe nostro  desiderio  che,  tutte  fossero  conosciute 
tanto  per  il  progresso  della  dottrina  quanto  per  la  stu- 
diosa gioventù,  aflSnchè  ella  sappia  di  che  vigoroso 
intelletto  era  dotato  il  Reina,  il  quale  nella  sua  gra- 
ve età  non  cessava  di  lavorare  per  V  amore  della  scien- 
za^ e  che  apprezzamento  egli  merita  da  coloro,  che 
sentono  il  bisogno  di  conoscere  sino  a  qual  punto  la 
mente  di  lui  giunse  nello  studio  dell'arte  salutare.  A 
pochi  è  dato  dalla  natura  il  bene  di  una  tale  attività, 
di  cui  e'  era  dotato,  a  molti  di  ammirarlo  nel  suo 
perseverante  intendimento,  a  tutti  di  ricordarlo  con  a- 
more  e  riverenza  per  il  grandissimo  affetto,  che  e' 
sentiva  per  la  languente  umanità  (14). 

Eeina  in  questo  fu  uno  di  coloro,  che  satisfece  V  Sr 
nimo  suo,  e  il  desiderio  de'  suoi  cittadini,  i  quali  ve- 
devano in  lui  l'uomo,  che  con  l'originalità  de'  suoi 
scritti,  teneva  rimpetto  lo  straniero  alto  l' onore  della 
patria. 

V. 

E,  mentre  egli  con  la  sua  dottrina  rendeva  tanti 
prestantissimi  servigi  alla  umanità,  il  suo  vivido  pen* 
siere  volava  ancora  al  tempo  passato,  in  cui  leggeva 
le  aiìtiche  glorie  della  patria  nostra,  le  quali  rifulgo- 
no sopra  di  essa  traverso  di  tante  mutazioni  di  cose 
e  di  uomini.  Egli  illustrava  quelle  figure  storiche,  die 
seppero  con  il  loro  ingegno  elevarla  a  quella  inTidiaf 
bile  altezza,  di  cui  la  fama  è  stata  tramandata  sino  a 
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noi,  fama,  che  non  morrà  mai  nel  vasto  campo  del 
sapere,  nel  progresso  del  quale  questa  terra  feconda 
ha  dato  sino  al  presente  il  suo  contingente,  di  che  per 
ora  taccio  i  nomi,  onde  non  esser  accusato  di  muni- 
cipale orgoglio  da  chi  compreso  d'invidia  sogghignerà 
certo,  mettendo  in  dubbio  il  merito,  ma  non  le  opere, 
che  rimangono  scolpite  nell'  umana  memoria ,  come 
la  legislazione  di  Caronda,  e  la  poesia  di  Stesicoro  (15). 

E  quasi  a  sollievo  dell'animo  suo,  in  cui  vivido 
era  V  amor  del  paese,  ricordando  in  una  sua  prolusio* 
ne  i  nomi  più  chiari,  e  in  una  lunga  appendice,  bio- 
grafando la  vita  e  le  opere  loro,  raccoglieva  le  loro 
imagini ,  e  collocandole  ordinatamente  in  questa  gran- 
de sala  formava  un  Panteon  ,  aprendolo  all'  ammi- 
razione di  tutti  i  cittadini  non  che  de'  forestieri ,  i 
quali  nella  contemplazione  di  tutti  questi  felici  inge- 
gni, di  cui  rimangono  le  opere,  acquistava  una  seria 
idea  della  passata  e  presente  grandezza  del  nostro 
paese.  Ei  nelle  pareti  dì  quest'aula,  classificando  in 
bell'ordine  tutti  questi  illustri,  assegnava  loro  il  po- 
sto, che  spettava  da  Caronda  e  Stesicoro  sino  a  Gem- 
mellaro  e  Bellini,  ciascuno  annoverato  in  quel  ramo 
dello  scibile  umano,  in  cui  erasi  distinto.  Opera  èque* 
sta  degna  della  mente  di  Reina,  che,  avendo  un  alto 
concetto  della  sua  patria,  ambiva  formare  di  essa  una 
seconda  Atene. 

Ammirando  i  tempi,  in  cui  questo  paese  fioriva 
maravigliosamente  di  civiltà  traverso  le  barbare  in- 
vasioni, per  le  quali  Sicilia  fu  spettacolo  imponente 
di  fatti  memorabili,  che  sono  rimasti  scolpiti  nelle  eterne 
pagine  della  storia,  notava  che,  in  questa  città  non 
era  venuto  mai  meno  Tingano  di  coloro,  per  i  quali 
sin  dalla  veneranda  antichità  essa  fti  proclamata  sede 
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del  sapere.  Come  volete  che  ei  non  si  fosse  insuperbito 
di  un  paese,  in  cui  mirava  gli  avanzi  di  un  Teatro,  di  un 
Odeo,  di  un  Anfiteatro,  di  Ninfei,  di  Terme,  di  Aqui- 
dotti,  di  Tempj,  di  Sepolcri,  di  Giardini  pensili,  di 
Naumachie,  che  per  il  giro  di  sei  stadj  erano  circon- 
date di  verdeggianti  alberi,  di  un  Ippodromo,  o  Circo 
massimo,  dove  cavalli,  bighe,  e  quadrighe,  dilettavano 
con  il  loro  spettacolo  la  moltitudine ,  di  un  Efebeo , 
dove  aprivasi  scuola  a'  fanciulli,  che  istruìvansi  nelle 
arti  e  nelle  lettere,  di  un  Esedre  spazioso,  dove  filosofi 
e  retori,  ed  altri  studiosi  convenivano  a  disputare,  e 
infine  di  un  Ginnasio ,  che  fu  solo  in  Sicilia  e  fuori 
di  essa?  Come  volete  che,  ei  cittadino  amante  non  si 
fosse  entusiasmato  a  tante  memorie,  a  tante  onoranze, 
a  tante  glorie,  e  traportato  non  lo  avessero  in  quel 
tempo,  in  cui  un  uomo  con  le  sue  leggi  regolava  le 
società  ?  Come  volete  che,  alla  ricordanza  di  tanti  il- 
lustri non  si  fosse  ei  infiammato  di  quel  patrio  zelo, 
che  lo  spingeva  a  cose  grandi,  e  certo  fatto  avrebbe 
ancora  opere  degne  di  un  Pericle  ,  se  per  avventura 
avesse  avuto  il  potere  di  costui,  che  della  sua  bella 
Atene  fece  un  ricchissimo  Museo,  raccogliendo  in  essa 
tutte  le  bellezze  artistiche  della  Grecia?  E  Eeina  aveva 
ragione,  e  ragione  gli  davano  i  suoi  contemporanei,  e 
ragione  gli  daranno  gli  avvenire,  i  quali  ammireranno 
in  questo  uomo  l'intendimento  di  un  cittadino,  che 
in  tempi  tristi  e  infelici  non  altrimenti  poteva  sovve- 
nire la  patria  sua  che  illustrandola.  Non  v'ha  nato 
sotto  questo  incantevole  cielo,  per  quanto  ignaro  sia 
della  storia  antica  e  moderna  che  non  sappia  i  nomi 
e  le  gesta  di  coloro,  che  sono  ornamento  di  questa 
città.  Duemila  e  settecento  anni  sono  trascorsi  da  che 
conosciamo    l'esistenza  di  Catania ,  nella    cui    storia 
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leggiamo  una  serie  di  uomini  di  pensiero,  che  hanno 
legato  il  loro  nome  in  ogni  ramo  dell'  umano  sapere  — 
una  serie  di  uomini  di  azioni,  che  in  ogni  avveni- 
mento hanno  levato  il  loro  nome  celebre  —  una  serie 
di  uomini,  che  sono  stati  benefattori  della  loro  patria, 
i  cui  irrefragabili  monumenti  comprovano  la  loro  fi- 
lantropia e  afiermano  quanto  essi  sentivano  per  il  bene 
de'  loro  cittadini,  e  quanto  perseveranti  erano  nell'a- 
more di  questa  terra  traverso  le  terribili  catastrofi 
di  natura,  e  le  spaventevoli  inondazioni  dell'igneo 
Vulcano,  incessante  minaccia  per  questo  paese ,  ma 
nel  tempo  stesso  orgoglio,  si  per  le  sue  inarrivabili 
bellezze,  e  sì  per  i  suoi  sorprendenti  fenomeni,  studio 
costante  di  coloro,  che  arditamente  ficcano  lo  sguardo 
in  tutte  le  arcane  azioni  della  natura. 

Eeina  era  uno  storico  profondo,  e  studiato  aveva 
la  vita  intellettiva  di  quelle  antiche  generazioni,  rap- 
presentate da  una  eletta  serie  d' ingegni,  che  avevano 
diffuso  il  vario  sapere.  Sopra  quelle  eterne  pagine  ei 
s'inspirava  de' più  belli  pensieri,  e  degli  atti  più  vir- 
tuosi. Egli,  rivolgendosi  a'  presenti,  pareva  a  loro  di- 
cesse che,  la  sapienza  non  è  una  giovane  pianta,  ma 
un  albero  vetusto,  adorno  di  frondosi  rami,  il  quale 
nella  maturità  dà  il  suo  frutto;  che  l'incivilimento 
non  è  un  giovane  baldo,  ma  un  canuto  guerriero,  se- 
duto sotto  un  glorioso  trofeo,  acquistato  a  prezzo  di 
sangue.  In  quest'ordine  d' idee  ravvisiamo  il  progresso 
umano,  e  il  perfezionamento  delle  nazioni,  che  per 
giungere  alla  loro  meta  hanno  d'  uopo  di  tutta  l'espe- 
rienza della  vita  de'  secoli,  traversando  tutti  gli  er- 
rori della  cieca  ignoranza,  e  lottando  contro  tutti  i 
pregiudizj  e  gl'inveterati  interessi.  Ambidue  sono  i 
due  grandi  fattori,  che  hanno  condotto  l'umanità  in 
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quello  stato ,  in  che  la  troviamo,  e  ancora  la  condur- 
ranno al  desiderato  trionfo  della  ragione,  la  quale  co* 
me  una  splendida  luce  irradierà  un  giorno  sopra  tutto 
l'umano  genere. 

Eeina  il  dice  in  questo  Panteon,  mettendo  sotto 
i  nostri  sguardi  tutti  questi  illustri,  che  sono  T impe- 
rituro onore  del  nostro  paese.  Con  il  loro  studio  e  con 
le  loro  opere  essi  nel  lungo  svolgimento  di  ventisei  se- 
coli hanno  contribuito  al  progresso  della  filosofia,  del- 
la ragione,  e  della  civiltà. 

VI. 

Ne  a  questo  solo  e'  limitavasi,  ma  con  ardore  in- 
credibile iva  raccogliendo  tutti  quegli  oggetti  pregevcdi 
di  archeologia,  in  cui  ravvisava  un'  idea  del  passato.  E' 
faceva  acquisto  di  vasi,  lucerne,  cenerari,  amuleti,  sta- 
tuette ,  fusioni  di  bronzo,  incisioni,  monete  ,  di  cui 
adomava  il  suo  gabinetto.  E' ricercava  tutti  gli  avanzi, 
che  si  rinvengono  negli  scavi  di  questo  paese,  marmi, 
colonne,  capitelli,  torsi,  collocandoli  in  quei  luoghi, 
dove  potevano  essere  osservati  da  chi  studia  l'epoca 
siculo-greca,  da  cui  argomentar  si  possa  il  grado 
della  intelligenza,  delle  arti,  e  della  civiltà  di  quelle 
remote  generazioni. 

Euplio  Beina  non  era  nato  da  un  casato  princi- 
pesco, ma  modesto.  Poco  fevorito  di  beni  di  fortuna 
e'  non  aveva  con  sé  che  la  mente  e  la  professione,  cui 
lo  avevano  avviato  i  suoi  onesti  e  amorevoli  genitori. 
Ei  erasi  creato  una  posizione  sociale,  onorata,  ma  es- 
sa non  gli  permetteva  però  di  profondere  tesori.  Ciò 
che  ei  faceva,  era  uno  sforzo  a  detrimento  della  sua 
domestica  economia.  Se  per  avventura  avesse  eredita- 
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to  grandi  ricchezze,  sarebbe  rivissuto  in  lui  il  bene- 
merito Ignazio  Paterno  Principe  di  Biscari,  che  man- 
tenne il  decoro  di  questa  città,  decorandola  di  opere 
stupende,  sopra  cui  è  scolpito  il  suo  nome  illustre.  Ma 
il  Beina  possedeva  tanto,  quanto  non  poteva  slanciarsi 
nel  campo  delle  scoverte,  disotterrando  gran  numero 
di  monumenti,  che  ancor  giacciono  qui  sepolti  allo 
studio  archeologico»  Quindi  è  che ,  ei  non  poteva  sa- 
tisfare il  suo  ardente  desiderio  per  queste  gigantesche 
imprese,  che  richiedono  grandi  mezzi.  Pure  maggior- 
mente egli  è  commendevole,  imperocché  ingegnavasi 
per  quanto  era  in  lui,  sia  con  mezzi  propri,  sia  comu- 
nali, sia  governativi  di  adornare  il  paese  di  memorie, 
di  monumenti,  di  opere  publiche  ,  e  di  tutto  ciò  che 
avrebbe  potuto  renderlo  cospicuo  sopra  tutti. 

E  tanto  è  più  degno  di  ammirazione  questo  e- 
gregio  cittadino,  in  quanto  che,  in  esso  lui  era  vi  quel- 
la spontaneità  senz'  alcun  fine,  meno  quello  di  vedere 
questa  città  splendere  di  un  lustro  maggiore,  perchè 
ei  la  credeva  meritevole  si  per  la  sua  passata  come 
per  la  sua  presente  storia.  Uomini  caldi  di  questi  no- 
bilissimi sentimenti  non  ponno  mai  essere  dimenticati 
dalla  posterità.  Essi  si  acquistano  la  riconoscenza  del- 
la patria,  e  il  loro  nome  rimane  consacrato  nelle  eterne 
pagine  della  storia,  come  quello  di  Discari,  dì  Celeste, 
di  Cutelli,  di  Gioeni,  di  Ventimiglia  e  di  tanti  altri 
illustri. 

Oh!  come  rallegravasi  il  suo  cuore  allorquando 
imprendevasi  un'  opera  publica ,  e  di  publica  utilità! 
L'irrigazione  del  Simeto,  lo  ingrandimento  del  porto, 
r  amptiameiito  della  città,  la  sistemazione  delle  strade, 
le  piazze  pabliche,,  le  publiche  fontane,  il  disotter- 
ramento  degli  antichi  monomenti,  tutte  le  opere,  che 


Digitized  by 


Google 


—  LIl  — 


si  rendono  sorgenti  di  prosperità ,  egli  non  cessava 
incuorare,  e  cooperarsi,  sia  direttamente,  sia  indiretta- 
mente, valendosi  delle  sue  potenti  amicizie  ,  affinchè 
il  paese  non  fosse  in  difetto,  e  venisse  adornato  di  tutto 
quello,  che  costituisce  la  bellezza,  la  grandezza,  e  la 
magnificenza.  Oh!  come  rallegrossi  l'animo  suo  allor- 
quando molti  cittadini  compresi  di  patrio  aflfetto  vol- 
lero risuscitare  la  memoria  di  quegV  illustri  estinti  , 
che  sono  V  onore  del  paese,  iniziando  una  galleria  in 
questo  publico  giardino ,  affinchè  vi  fossero  collocate 
sopra  piedistalli  di  granito  le  loro  statue,  e  potesse 
la  loro  imagine  ispirare  nel  cuore  della  gioventù  stu- 
diosa l'amore  delle  amene  lettere,  delle  severe  scienze, 
delle  arti  belle!  Ed  e' sedendo  a  presidente  della  Com- 
missione, concorrendo  con  tutti  i  mezzi  possibili,  inge- 
gnandosi studiosamente,  contribuì  di  assai  con  l'auto- 
rità del  suo  nome  a  questa  beli*  opra,  che  comunque 
non  ancor  compita,  pure  è  sempre  bastevole  per  es- 
sere ammirata  da  chi  non  è  alieno  alle  glorie  patrie. 
E  quest'opera  tanto  piacque  nella  sua  inaugurazione 
air  universale,  che  fu  imitata  da  quel  maschio  paese, 
in  cui  gli  uomini  di  mente  e  di  cuore,  amando  sopra 
ogni  altra  cosa  le  patrie  glorie ,  generosamente  pro- 
fondono i  loro  tesori,  purché  esse  non  venghino  mai 
meno  nella  mente  di  ogni  cittadino,  il  quale  non 
deve  solamente  desiderare  che  la  patria  fosse  felice, 
ma  sufficientemente  gloriosa.  (16) 

VII. 

Euplio  Eeina  non  fu  soltanto  filosofo,  chirurgo, 
medico,  letterato,  storico,  archeologo,  numismatico,  na- 
turalista, ma  ancora  grande  amatore  delle  belle  arti. 
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Mente  sintetica,  esperto  nell'anatomia,  la  storia  della 
pittura,  della  scoltura  e  dell'  architettura  il  deliziava, 
n  vero  e  il  bello  ei  lo  sentiva  nell'  anima  sua  ,  e 
perciò  innamorato  della  verità  e  della  bellezza  ei  am- 
mira vaia  in  tutte  quelle  fatture,  in  cui  V  umano  in- 
gegno, strappando  il  segreto  alla  natura,  meravigliosa- 
mente e  felicemente  rivela.  Egli  alla  loro  vista  si  com- 
moveva, talché,  non  potendo  infrenare  questa  nobile 
passione,  dimenticando  l'arte  sua,  si  traportava  con 
il  pensiero  in  un  mondo  diverso  di  questo ,  ragionan- 
do con  il  Genio  italiano,  che  ha  saputo  scolpire  su 
il  marmo,  e  colorire  su  la  tela  l'imagine  della  gran- 
dezza umana. 

Appena  eragli  dato  il  tempo  dalla  sua  profes- 
sione, da'  suoi  uflSci,  che  di  assai  il  tenevano  occu- 
pato, ei  iva  visitando  tutte  le  gallerie  del  nostro  pae- 
se, qualche  studio  particolare,  tutto  ciò  in  somma, 
che  vi  era  di  nuovo ,  e,  osservando  accuratamente  le 
antiche  e  moderne  opere,  dava  in  ispaccato  il  suo 
giudizio,  tanto  per  il  disegno  e  il  colorito,  quanto  per 
tutti  gli  effetti  ottici  ed  estetici.  Scrivendo  perciò 
molti  articoli ,  fra  cui  uno  sopra  un  dipinto  del  Fu- 
lco, r  eroismo  di  una  martire ,  ed  un  altro  sopra  un 
dipinto  del  Gandolfi,  Melpomene,  che  ei  dedicava 
con  verace  affetto  alla  sua  consorte,  diceva  che — un  vi- 
vissimo gusto  per  le  scienze,  le  belle  arti,  e  l'indu- 
stria anima  da  gran  tempo  i  Catanesi,  poiché  a  par- 
lar qui  delle  seconde,  se  a'  giorni  nostri  i  Bellini,  i 
Pacini,  i  Coppola,  i  Platania,  i  Gandolfi  hanno  con- 
fermato tal  verità  per  la  musica,  i  fratelli  Cali,  Pu- 
leò,  Gandolfi,  Distefano,  Rapisardi  lo  dimostrano  a 
tutta  chiarezza  per  la  scoltura  e  per  la  pittura^  men- 
tre Ittar  e  Musumeci  lo  hanno  comprovato  per  1'  ar- 
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chitettura — E  compiacendosi  che,  questi  nostri  cittadini 
rappresentando  il  progresso  delle  arti  in  Italia  e  fuori 
di  essa,  levavano  un  nome  splendido,  riandando  lui 
il  passato,  e  riscontrandolo  con  il  presente,  soggiun- 
geva —  €  Guardate  la  mirabile  perfezione  del  disegno 
nelle  nostre  greche  medaglie,  e  nei  nostri  vasi,  e  bassi 
rilievi  di  quell'epoca,  guardate  il  torso  colossale  di 
Giove  liberatore,  miracolo  di  scalpello  greco  catane- 
se,  e  poi  ascoltate  le  melodie  di  Bellini,  e  di  Pacini, 
contemplate  qualche  statua  del  Cali  e  qualche  quadro 
del  Puleo,  del  Gandolfi,  del  Rapisardi  e  qualche  pae- 
setto  del  Distefano,  e  diteci  se  in  onta  di  esser  privi 
di  mezzi  siamo  degeneri  figli  de'  nostri  avL  » 

Con  queste  idee,  con  cui  chiaramente  il  Reina 
rivelava  quale  opinione  aveva  del  suo  paese  non  ce- 
sava di  operosità,  raccogliendo  tutti  quegli  oggetti, 
ne'  quali  si  scorgeva  la  mano  di  un  artista ,  e  fecen- 
doli  ristaurare,  li  richiamava  a  novella  vita.  Tutte 
queste  fatture  ei  le  illustrava,  le  classificava,  e  ne  fe- 
ceva  in  casa  sua  una  ricca  collezione ,  che  tenevala 
aperta  in  tutte  le  ore  per  essere  visitata  da'  cultori 
dell'  arte,  dagli  amici,  e  da  tutti  i  più  chiari  uomini 
di  straniera  terra,  da  cui  era  spesso  ricercato  e  rive- 
rito per  il  suo  nome  illustre ,  che  si  era  creato  nel 
mondo  scientifico. 

In  questa  collezione,  raccolta  con  tanto  studio, 
vi  si  osservano  di  belle  fatture,  e  il  Reina  è  ammira- 
bile, come  egli  abbia  potuto  riunirne  un  buon  nu- 
mero, che  per  un  particolare  sono  qualche  cosa,  e  ri- 
velano il  perseverante  amore,  che  ardentemente  sen- 
tiva per  le  arti  care. 

Ma  ei  non  si  arrestava  qui  solo,  ei  faceva  di  più. 
Amante  qual  era  delle  beUe  arti,  amava  perciò  stesso 
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tutti  i  giovani  artisti,  verso  di  cui  spiegava  tutti  i 
suoi  possibili  mezzi,  onde  vederli  fiorire  dentro  e  fuori 
la  patria.  Ed  havvi  più  di  uno  di  questi  cultori,  il 
quale,  amato  e  favorito  da  lui,  lungo  la  vita  non  sa- 
prà mai  dimenticarlo. 

Vili. 

Una  delle  più  belle  pagine  della  sua  vita,  al  certo 
non  ignorata  dai  meno,  ma  poco  conosciuta  dai  più, 
e  precisamente  in  questi  tempi,  in  cui  appena  ricor- 
dasi il  passato,  è  quella  del  1848  e  del  1860. 

Educato  ad  una  libera  e  indipendente  professio- 
ne, educato  a  prodigare  le  sue  cure  tanto  al  debole  , 
quanto  al  forte,  quanto  al  povero  ,  verso  di  cui  era 
dolce  e  benigno,  quanto  al  ricco,  verso  di  cui  per  la 
sua  cortese  parola  rende  vasi  caro;  educato  a  vivere  in 
società  con  uomini  di  mente  e  di  cuore,  sentiva  ei  an- 
cora che  era  cittadino  italiano,  e  aspirava  al  risorgi- 
mento politico  della  patria  sua,  poiché  egli  l'amava  di 
verace  affetto ,  e  desiderava  che  essa  fosse  felice  e 
gloriosa.  E  però  ei  accettava  la  grandiosa  Idea  della 
redenzione  nazionale  ,  e  durante  i  giorni  della  lotta  , 
in  cui  il  diritto  combatteva  la  forza,  in  cui  il  libero 
pensiero  rovesciava  l'odiosa  tirannide,  vedevasi  arma- 
to con  tutti  i  suoi  strumenti ,  prendendo  posto  nello 
Ospedale  di  8.  Marta,  dove  accoglieva  indistintamente  e 
con  tutta  l'umanità,  di  cui  era  informata  l'anima  sua, 
i  feriti ,  che  per  amwe  di  patria  ,  o  vittima  del  loro 
dovere  versavano  generosamente  il  loro  sangue.  Do- 
tato di  una  incomparabile  bontà  d'animo,  e  di  una 
piacevolezza  di  costumi,  con  ammirevole  sollecitudine 
nulla  risparmiava  per  lenire  i  dolori  di  quegl'infelici, 
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amputando  le  parti  frante,  fasciando  le  ferite,  metten- 
do innanzi  tutti  i  mezzi  dell'  arte  sua ,  onde  renderli 
alla  vita  ,  di  che  il  governo  siciliano  ,  apprezzando 
tanto  patriottismo,  il  nominava  Direttore  il  corpo  sa- 
nitario dell'Ospedale  militare,  istallato  in  questa  città. 
Né  recedeva  egli  nel  1849  di  fronte  alla  invasione 
delle  orde  borboniche.  Impavido,  e  consapevole  della 
sua  missione,  in  que'  terribili  momenti,  in  cui  il  fuo- 
co e  la  morte  desolavano  questo  infelice  paese  ,  egli 
stava  saldo  al  suo  posto,  accogliendo  i  feriti  dell'una  e 
dell'altra  parte,  e,  con  tutto  quel  sentimento  di  uma- 
nità, che  sempre  il  distinse,  porgeva  l'opera  sua  pre- 
stantissima. Comprendendo  che,  questo  era  il  suo  uf- 
ficio, in  cui  ravvisava  un  dovere  ,  non  rivolgeva  lo 
sguardo  rimpetto  alla  morte,  che  gli  sovrastava  su  il 
capo.  E  quando  nel  1860  per  la  seconda  volta  svolge- 
vansi  in  questo  paese  gli  stessi  avvenimenti ,  in  cui 
tanti  generosi  cittadini  battevansi  su  le  bai-ricate  con- 
tro la  soldatesca  borbonica,  egli  sempre  fermo  al  suo 
posto  raccoglie  i  feriti,  a  cui  non  mancò  la  cura  e 
l'assistenza  di  un  tanto  chirurgo,  del  quale  havvi  tuttora 
chi  benedice  la  sua  benefica  mano.  Perlochè  il  gover- 
no nazionale,  conscio  di  tanti  atti  di  umanità,  e  della 
nobile  condotta  del  Reina,  tenendo  in  grande  conside- 
razione il  verace  merito  di  questo  cultore  dell'arte  sa- 
lutare, lo  richiamava  a  capo  del  corpo  sanitario  dello 
Stabilimento  militare  qui  per  la  seconda  fiata  impian- 
tato. Così  Euplio  Reina  a  gran  satisfazione  dell'animo 
suo,  e  del  paese,  portava  per  due  volte  una  divisa  o- 
norata,  che  ei  aveva  saputo  meritare  tanto  per  vo- 
lontà di  popolo,  che  rimirava  in  lui  l' immutabile  a- 
mico,  da  cui  non  era  abbandonato  ne'  momenti  supre- 
mi ,  quanto  per  considerazioni  di    governo ,  il   quale 
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credevalo  degno  di  occupare  quel  posto  ,  che  giusta- 
meute  gli  spettava,  quel  posto,  in  cui  egli  era  consa- 
pevole, che  non  solo  si  ravvisava  V  onesto  cittadino , 
ma  Tuomo,  che  possedeva  un'  arte  egregia,  che  solle- 
vava r  afflitta  umanità,  quel  posto  infine  ,  nel  quale 
aveva  rivelato  che,  egli  era  uno  di  coloro,  la  cui  fede 
politica  non  era  mezzo  ma  fine. 

IX. 

Nel  lungo  esercizio  della  sua  nobile  professione , 
e  nella  occupazione  de'  suoi  importanti  uffici  ei  me- 
ritò tutti  gli  onori,  che  spettavano  al  suo  ingegno  e 
alle  sue  virtù.  Egli  giovane  ancora  nel  1828  e  1832 
presentavasi  nella  republica  del  sapere  con  belle  me- 
morie ,  che  furono  lodate  dagli  uomini  più  chiari  di 
quel  tempo.  Egli  nel  1839  concorreva  con  il  valoroso 
e  sempre  compianto  Giovanni  Reguleasper  la  cattedra 
di  anatomia.  E  il  governo,  apprezzando  il  merito  di 
questi  due  egregi ,  che  con  il  loro  ingegno,  e  il  loro 
sapere  mantenevano  nel  nostro  paese  il  lustro  della 
scienza,  ricompensavalì,  dando  all'uno  la  Cattedra  di 
anatomia,  all'altro  la  Cattedra  di  chirurgia  e  ostetri- 
cia ,  che  tenne  con  decoro  per  37  anni.  Egli  fu  inve- 
stito nel  1858  della  carica  di  Cancelliere  segretario 
di  questa  R.  Università,  nel  quale  ufficio  non  inva^ 
nendosi  si  ravvisò  sempre  l'uomo  a  se  stesso  eguale, 
l'uomo,  che  tenne  senza  orgoglio  una  tale  dignità,  lo 
uomo,  nel  quale  in  tutti  gli  atti  di  sua  vita  specchia- 
va il  disinteresse,  l'onoratezza,  e  il  giusto. 

Non  fuvvi  ufficio  in  questa  Università,  che  non  fosse 
stato  da  lui  occupato,  sia  come  Preside  della  facoltà 
medica  e  chirurgica,  sia  come  Tesoriere;  né  insegna- 
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mento,  di  cui  ei  non  fosse  stato  incaricato  dal  gover- 
no, sia  di  Patologia  speciale  chirurgica,  di  Ostetricia,  e 
di  dottrina  delle  malattie  speciali  delle  donne  ,  e  dei 
bambini,  sia  di  Medicina  operatoria. 

Non  fuwi  Ufficio  governativo  e  municipale  ,  di 
coi  non  fosse  stato  onorato ,  sia  come  Medico  chirur- 
gico dell'Ospedale  civile  e  militare,  sia  come  membro* 
ordinario  del  Consiglio  Sanitario,  sia  come  Presidente 
della  Commissione  vaccinica,  sia  come  Eletto  del  pae- 
se, sia  infine  come  rappresentante  del  corpo  scienti- 
fico di  questa  Università  nel  7*"  Congresso  degli  scien- 
ziati, tenuto  in  Napoli,  nelle  cui  cariche  mostrossi  so- 
lerte, intelligente,  e  probo. 

Nato  nel  1805,  vivendo  con  la  speranza  dopo  tan- 
te durate  fisttiche  di  godere  gli  ultimi  anni  nella  dol- 
cezza della  pace,  e  nel  sorriso  de'  suoi  più  cari,  mor- 
te il  coglieva  all'  alba  del  4  maggio  nel  1877,  dopo 
lunga  malattia,  nella  quale  amorevolmente  fu  assisti- 
to dagli  egregi  Signori  Antonino  Buscemi,  Orsini  di 
Giacomo,  8.  Tomaselli,  Cannizzaro,  e  dall'  amico  del- 
la sua  giovinezza  Prof.  Aradas. 

Così  questa  nobile  esistenza  si  estingueva  fira  il 
lutto  della  famiglia,  degli  amici,  ed  il  compianto  di 
un  intero  paese,  che  in  lui  perdeva  uno  di  quegli  uo- 
mini, che  lasciano  dopo  di  sé  lunga  memoria,  uno  di 
quegli  uomini,  di  cui  desidera  fosse  colmato  il  vuoto 
da  lui  lasciato  per  qualche  amato  del  cielo,  che  pos- 
sa rappresentarlo  nel  mondo  scientifico,  nel  quale  egli 
levossi  ad  un  grado  invidiabile.  Cosi  scompariva  dal 
numero  de'  viventi  questo  illustre,  la  cui  sanità  di  cor- 
po, e  lucidezza  di  mente  promettevano  lunghezza  mag- 
giore di  vita,  talché  a  72  anni   non  smettendo  dalle 
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sme  scientìfiche  lucubrazioni,  dava  alla  lace  opere  non 
di  senile  ma  di  giovane  età. 

La  vita  di  Eeina,  la  sua  intelligenza,  il  suo  ca- 
rattere, la  sua  morale,  la  sua  religione  è  compendiata 
nei  ricordi  d' Ippocrate,  che  ei  leggeva  nella  Allocu- 
zione per  la  Laurea  nella  facoltà  medica  della  Univer- 
sità degli  Studi  di  Catania  nel  1856. 

Ei  diceva  —  1.  Amate  e  rispettate  con  tutte  le 
intellettive  potenze  la  nostra  sublime  religione,  dovere 
che  v'incombe,  come  uomini,  e  come  medici. 

E  Reina  lungo  la  sua  vita  Tamò ,  e  la  rispettò 
questa  religione  con  tutta  la  convinzione  della  sxia  co- 
scienza. Egli  tal  visse  qual  mori. 

2.  Conservate  illibata  la  vita,  e  l'arte  vostra. 
Egli  nella  sua  condotta   sociale  fu  incorrotto ,  e 

come  cittadino,  e  come  chirurgo,  tenendo  alto  il  suo  ono- 
re, e  la  sua  dignità  personale,  che  non  chinò  giammai 
innanzi  all'oro  e  alla  grandezza. 

3.  Bandite  gl'intrighi,  fidatevi  della  sola  dottrina. 

Egli  fu  lontaiioda  ogni  bassezza  servile,  e  stra- 
niero ad  ogni  subdola  arte,  confidando  solamente  nel 
suo  sapere,  e  nella  sua  pratica  arte. 

4.  Amate  sopratutto  la  virtù  ed  aspettatevi  più 
da  essa ,  che  dagli  uomini  la  ricompensa  alle  vostre 
silenziose  lucubrazioni ,  e  alle  vostre  occulte  benefi- 
cenze. 

Questa  virtù  egli  la  tenne  in  tutte  le  sue  azioni 
sociali,  e  la  rispettò  in  quelle  persone,  nelle  quali  am- 
mirava nobiltà  di  sentimenti.  Egli  non  attese  mai  da- 
gli uomini  ricompensa  alcuna  per  i  suoi  silenziosi  la- 
von,  né  per  le  sue  occulte  beneficenze,  di  cui  fu  largo 
e  generoso,  tanto  verso  il  povero ,  quanto  verso  colo- 
ro, che  avevano  uopo  dell'opera  sua. 
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5.  Abborrite  l'avarizia;  sia  unico  vostro  scopo  la 
salute  degli  infermi,  che  a  voi  si  affidano,  e  non  mai 
l'amor  del  guadagno,  che  rende  servile  un'  arte  som- 
mamente libera. 

Egli  prestava  l'opera  sua  verso  gl'infermi,  che  a 
lui  affidavansi,  e  a  cui  assisteva  e  come  amico,  e  come 
parente.  Suo  unico  fine  era  ridonarli  alla  vita,  alieno  di 
ogni  interesse,  di  cui  poco  curante ,  amava  più  tener 
l'arte  sua  libera,  che  servilmente  esercitarla. 

6.  Fuggite  l'aust/Crità.  Invece  siate  dolci  e  benigni 
verso  gì'  infermi. 

Egli  spoglio  di  ogni  austerità,  atteggiando  la  sua 
fisonomia  ad  un  amabilissimo  sorriso,  che  ispirava  il  più 
grande  conforto,  rendevasi  il  consolatore  degl'  infermi, 
da  cui  era  benedetto  con  lagrime  di  riconoscenza. 

7.  Abbiate  un'eloquenza,  che  vi  faccia  cari  a  tutti, 
e  particolarmente  agli  ammalati. 

Ed  egli  era  piacevole  con  tutti,  tanto  per  la  sua 
parola  dolce,  vivace,  affettuosa,  quanto  per  i  suoi  modi 
gentili,  accorti,  amorevoli,  che  usava  verso  gli  afflitti, 
di  cui  sollevava  lo  spirito  e  il  cuore. 

8.  Fuggite  la  splendidezza,  e  il  lusso  delle  vesti. 
Ed  egli  fu  moderato,  amando  la  decenza,  1'  urba- 
nità e  la  pulitezza. 

9.  Sovvenitevi  spesso  di  venerare,  come  parenti,  i 
precettori,  che  v'hanno  insegnato  la  medicina. 

Egli  si  ricordò  fino  alla  fine  di  sua  vita  de'  suoi 
amici  d' infanzia,  delle  persone  più  care  al  suo  cuore, 
de'  suoi  precettori,  per  i  quali  conservò  dolce  memoria, 
ricordandoli  ancora  ne'  suoi   scritti. 

10.  Finalmente,  come  alla  medicina  è  annesso  tutto 
ciò,  che  spetta  alla  sapienza,  cosi  fa  uopo  presentarvi 
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ornati  di  requisiti,  e  de'  pregi  spettanti  alt'  uomo  sa- 
piente. 

Ed  egli  non  trascurò  nulla,  coltivando  la  mente 
e  il  cuore;  talché  in  lui  ammiravasi  un  vasto  tesoro 
di  conoscenze,  che  lo  resero  caro,  benevolo,  stimabile. 


X. 


Tenuto  in  grande  estimazione  dai  dotti,  richiesto  da 
tutte  le  più  illustri  accademie,  non  che  di  quelle,  con 
cui  la  Gioenia  è  in  relazione,  ed  a  cui  egli  appartene- 
va, come  socio  attivo,  onorato  dall'amicizia  degli  uo- 
mini più  chiari,  e  più  cospicui  della  società,  egli,  anzi 
questa,  che  quella  de'  grandi,  teneva  pregevole  e  cara. 
E  ciò  tanto  vero,  quanto  nell'  ultimo  suo  lavoro,  an- 
cora inedito,  rivolgevasi  non  ad  un  potente,  ma  ad  un 
suo  amico,  cui  intitolava  con  queste  parole. 

Ad  Alfonso  Corradi  —  Dotto  e  diligente  esposito- 
re —  della  storia  della  anatomia-chirurgica  e  ostetri- 
cia —  e  delle  epidemie  in  Italia  —  questo  lavoro  sto- 
rico —  del  secolo  decimonono  —  in  Catania  —  Euplio 
Reina. 

Ora  egli  riposa  nell'  eterna  quiete.  E  questa  una 
legge  inesorabile,  a  cui  deve  sottostare  ogni  nato  al 
dolore.  Le  ricchezze,  il  lusso,  il  fasto  ,  le  pompe,  la 
grandezza ,  la  potenza,  la  superbia ,  tutto  scompare 
quaggiù,  e  tutto  ingoja  il  sepolcro.  La  polvere  ritoma 
alla  polvere,  ma  essa  lascia  su  la  terra,  come  la  far- 
falla, un  seme,  che  non  s'estinguerà  mai.  È  questo  l' u- 
mano  pensiero.  Desso  traversa  i  secoli,  aleggiando  in- 
cessabilmente con  le  viventi  generazioni.  Euplio  Rei- 
na vive  dunque  nel  pensiero,  che  legò  a  noi,  alla  pa- 
tria,   alla   storia  delle  dottrine    chirurgiche.   Esso  si 
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aggira  in  queste  mura,  come  quello  di  questi  illustri, 
le  cui  imagini  sono  contemplate  da  noi,  e  le  cui  ope- 
re sono  studiate  ancora,  e  ancora  si  studieranno  fino 
a  che  non  cambierà  l'umana  natura,  la  quale  di  gene- 
razione in  generazione  lascia  una  preziosa  eredità,  che 
spinge  innanti  quel  sapere,  e  quello  incivilimento,  che 
forma  grandi  gli  uomini,  grandi  le  nazioni,  nel  cui 
incessabile  progresso  splende  sempre  quella  ragione, 
che  conduce  alla  immortalità  del  pensiero.  (17) 


l'accademia  gioenia 


IN   QUESTA  SOLENNE  ADUNANZA 

BENDE  MERITATI  ONORI 

ALLA  MEMORIA  DEL  SOCIO  ATTIVO 

EUPLIO  KEINA 

CHE  PER  LE  SUE  DOTTRINE  MEDICO-CHIRURGICHE 

E  PER  l'autorità  DELLE  SUE  OPERE 

ILLUSTRANDO  LA  PATRIA 

ACQUISTOSSI  NOME  RIVERITO 

DENTRO  E  FUORI  ITALIA. 
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NOTE 


(1)  Novello  onore  ai  Dotti  ed  agli  artisti  catanesi  Prolu- 
sione pag.  226  Catania  1861. 

(2)  Memoria  sopra  un  Aneorisima  dell'  Arco  dell'  Aorta 
Catania  1828. 

(3)  Riportiamo  qui  per  intero  i  giudizi ,  che  si  diedero  per 
questo  lavoro. 

1.  Questo  feto,  come  ognun  può  comprendere,  non  uscì  dal 
seno  della  madre,  la  quale  nessun  malore  né  prima,  né  durante 
la  ottimestre  gravidanza  aveva  sofferto,  se  non  in  conseguenza 
dell'aiuto  ostetrico  del  Dott.  Reina,  il  quale  accorgendosi  della 
inutilità  del  forcipe  e  della  morte  del  feto,  che  dapprima  unice- 
falo  credevasi,  fece  la  scervellazione  per  ridurne  i  diametri;  indi 
accorgendosi  che  si  trattava  di  un  mostro,  tagliò  la  prima,  ed 
indi  la  seconda  testa,  comportandosi  così  come  qualunque  più 
istruito  chirurgo  ostetrico  avrebbe  fatto.  La  madre  non  soffri 
che  le  conseguenze  leggiere  di  una  ordinaria  operazione  oste- 
trica. 

Il  Filiatre  SebejsiOy  giornale  delle  scienze  mediche.  Fase. 
54j  giugno  1835. 


«  Rivista  letteraria  —  per  le  due  memorie  del  sig.  Euplio 
Reina  e  del  sig.  Antonino  Galvagni  da  Catania  sul  feto  umano 
tricefalo  ». 

«  Lo  studio  delle  mostruosità  umane  si  è  creduto  ai  tempi 
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nostri  il  più  opportuno  a  smascherare  V  organogenia  ^  ed  a 
squarciare,  almen  per  poco,  quel  densissimo  velo,  che  ci  na- 
sconde il  sublime  mistero  della  umana  riproduzione.  La  storia 
delle  più  bizzarre  anomalie  tanto  più  interessante  si  reputa,  per 
quanto  più  le  forme  e  le  costruzioni  si  discostano  dall'  ordine 
normale,  e  perchè  pare  che  negli  estremi  più  nuda  ci  si  mo- 
stri la  natura.  » 

«  É  perciò  che  reputo  grato  il  dire  qualche  motto  di  una 
memoria  di  un  feto  umano  tricefalo,  che  non  è  quasi  fatta  di 
publico  dritto  dal  sig.  Euplio  Reina,  e  di  un^  altra  annessa  sul 
medesimo  soggetto  dal  sig.  Antonino  Galvagni  da  Catania,  letta 
a  queir  Accademia  Gioenia  il  16  febbraio  ed  il  15  marzo  1832.  E 
parlando  del  sig.  Reina  son'  io  di  parere  che^  una  storia  di  feto 
umano,  che  abbia  mostrato  tre  teste,  ridotte  due  ad  unico  collo, 
ed  una  ad  un  altro;  due  tronchi  accoppiati  in  uno,  ma  d' im- 
perfettissimo sviluppamento;  un  addome  e  due  appendici  pel- 
viane,  ma  tre  toraciche,  due  cioè  su  due  lati,  ed  una  sul  dorso; 
due  laringi^  ed  una  trachea;  tre  esofaghi,  che  vicino  al  cardia 
riducevansi  ad  uno;  due  pulmoni,  il  destro  diviso  in  quattro 
lobi,  ed  in  tre  il  sinistro;  due  cuori,  due  digiuni ,  due  ilei  che 
s'imboccavano  nel  cieco,  un  retto  impervio,  giacché  eravi  l' im- 
perforazione dell'  ano  ecc.  una  storia  di  simil  fatto,  son  di  pa- 
rere che  non  deve  reputarsi  di  poco  interesse  dall'  attento  fi- 
siologo ». 

«  E  crescerà  V  energia  della  sua  attenzione  allorquando  de- 
tegerà  che,  non  a  queste  suddescritte  anomalie  si  limitò  la  biz- 
zarra ma  sapientissima  natura,  che  di  un  rene  fornì  solamen- 
te il  feto,  e  di  tre  ureteri,  con  unica  vescica,  di  due  mediastini 
lo  donò,  e  dai  due  cuori,  due  aorte  fece  spiccare  «  e  nel  bas- 
so ventre,  i  plessi  nervosi  corrispondenti  alla  linea  mediana 
«  erano  sviluppati  oltremodo;  in  guisacchè  il  plesso  solare,  il 
«  coronario  stomatico ,  il  mesenterico  superiore  ed  inferiore , 
«  erano  sparsi  da  sì  numerose  ramificazioni,  che  confondevan- 
«  si  tra  di  loro,  prendendo  in  tal  guisa  la  forma  di  un  intreccio 
«  nervoso  continuato  e  di  troppo  esteso.  Nel  torace  i  plessi  ner- 
«  vosi  erano  raddoppiati,  ed  il  pulmonico  destro,  o  del  lato  con 
«  due  teste,  presentava  una  notabile  circostanza,  che  esso  pei 
«  considerabile  numero  dei  rami  nervosi,  awicinavasi  assai  allo 
«  sviluppo  dei  plessi  nervosi  addominali  mediani,  e  perciò  dif- 
«  feriva  dal  pulmonico  sinistro  esistente  nelle  ordinarie  forme.  » 
Se,  a  quanto  si  è  detto  sin  ora,  si  aggiunge  che  a  parte  dei  mu- 
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scoli  gran-pettorali  e  piccoli  pettorali  appartenenti  ai  due  arti 
toracici^  altri  due  muscoli  vedevansi,  che  alla  metta  superio- 
re dello  sterno  si  attaccavano,  e  per  tutta  la  clavicola  estende- 
vansi  dall'arto  dorsale  inflno  al  suo  capo  dell'  omero;  che  nel 
diaframma  due  forami  presentavansi  pel  passaggio  dei  due 
esofaghi  ;  che  nel  bacino  due  sacri  scoprivansi  e  quattro  ilei  ; 
che  nel  manubrio  larghissimo  dello  sterno  si  articolavano  quat- 
tro clavicole,  che  alle  due  colonne  vertebrali  si  attaccavano  ven- 
tidue costole  per  ciascuna;  e  se  le  tante  e  tante  altre  diformi- 
tà  si  aggiungono  ,  di  cui  io  qui  tralascio  di  far  cenno  pel 
timore  di  annojare^  si  rileva  che  la  sennatissima  memoria  del- 
l' accorto  Ostetrico  Sig.  Reina  mostrasi,  lo  ripeto ,  di  non  poco 
interesse  al  fisiologo  contemplatore.  » 

«  Ed  è  cosa  che  non  ha  sfuggito  dall'attenzione  deir Autore, 
che  la  mostruosità  del  sudetto  feto  umano,  guardato  all'ester- 
no più  alla  sezione  cranica  si  è  mostrato,  che  alla  toracica;  più 
alla  toracica,  che  alla  sezione  delle  appendici  pelviane  ecc.  ec. 

«  Molte  adequate  riflessioni,  di  cui  il  Sig.  Galvagni  va  spar- 
gendo il  suo  ben  connesso  lavoro,  rendono  questa  sua  memoria 
non  men  di  quella  di  Reina  meritevole  di  ogni  laude  e  di  ogni 
commendazione  ». 

Giovanni  Mina-Morici 
Lo  Sp  ettatore  Zancleo 
Messina  29  Ottobre  1834.  Anno  ^.^  JV.o  35, 


«  Un  feto  tricefalo  è  il  subbietto  della  presente  disamina. 

Dalla  relazione  del  fatto  rilevasi  ,  che  questo  feto  fu  pro- 
dotto da  una  giovane  in  età  di  anni  diciannove  circa  ecc.  ecc.  » 

a  Dietro  la  relazione  del  fatto  viene  la  seconda  parte  Anor- 
tomia  del  feto.  Egli  la  divide  in  esterna  ed  interna;  nulla  trascura 
in  ciò  che  riguarda  1'  esterna  conformazione^  marcandone  per 
fino  le  dimensioni  in  pollici  e  linee.  Incomincia  poscia  le  os- 
servazioni interne  del  torace  e  dei  suoi  visceri,  né  qui  si  ferma;  il 
3°  §  di  questa  seconda  parte  vien  costituito  da  osservazioni  relative 
ai  principali  sistemi;  ed  in  1°  del  sistema  vascolare  egli  si  oc- 
cupa che  di  pezzo  in  pezzo  passa  in  disamina  tanto  relativa- 
mente all'arterie,  che  alle  vene;  si  fa  in  2°  luogo  ad  intrattenersi 
sul  sistema  nervoso,  indi  sul  muscolare  §  IV;  infine  sull'osseo 
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§  V,  che  suddivide  in  due  cioè;  lo  sulle  ossa  primitive  del  tronco, 
2°  ossa  del  tronco  secondarie. 

»  Per  non  dilungarci  e  dare  una  breve  conoscenza  delle 
mostruosità  del  feto,  trascriveremo  il  sunto  con  cui  V  Autore 
chiude  la  seconda  ed  ultima  parte  della  sua  memoria,  la  quale 
per  altro  non  tralascia  da  desiderare  cosa  alcuna  su  questa 
rara  mostruosità  »  (siegue  il  sunto  anzidetto). 

«  Sopra  un  feto  umano  tricefalo.  Memorie  due^  dei 
signori  Euplio  Reina  e  Giuseppe  Antonio  Galvagni 
da  Catania  —  Breve  sunto  del  Dottor  Alessio  Sci- 
gitani  ». 

Effemeride  scientifiche  e  letterarie  di  Sicilia.  Tomo  XI 
anno  ìli  pag.  368.  Palermo  1834. 


«  Un  caso  interessante  di  un  feto  umano  tricefedo  veramente 
raro,  e  forse  ben  non  constatato  nella  storia  dei  mostri^  e  che 
tanto  interesse  inspirar  dee  ai  cultori   delle  scienze   naturali, 
non  solo  per  la  parte  anatomico-fisiologica,  ma  ben' anche  per  la 
parte  ostetrica  non  può  non  trovar  luogo  nel  vostro   erudito 
giornale.  » 

«  L'osservazione  è  propria  del  valente  Dott.  Reina  da  Cata- 
nia^ fortunata  patria  delle  scienze  e  delle  belle  arti,  ove  con 
tanto  lustro  i  De  Giacomo,  i  Platania,  i  Pulci  Parte  salutare 
professano;  ove  un  Gemmellaro,  un  Tedeschi  della  storia  natu- 
rale e  della  filosofia  cultori  esimi  della  Sicilia,  il  decoro  for- 
mano ». 

«  Questo  caso  divenne  oggetto  di  due  erudite  memorie  lette 
air  Accademia  Gioenia  nelle  sedute  dei  16  febbraio  e  15  marzo 
1832.  Nella  prima  il  Dottor  Reina  dà  conto  del  modo  con  cui 
si  condusse  per  espletare  il  parto,  e  dà  una  diligentissima  de- 
scrizione del  mostro.  A  questa  segue  dotta  memoria  del  Dot- 
tor Galvagni^  che  sUlla  parte  fisiologica  si  versa.  Per  accomo- 
darmi ai  limiti  di  un  giornale  non  darò  che  un  breve  sunto 
della  parte  notomica,  notando  le  cose  principali  e  di  maggio- 
re rilievo,  e  rimandando  ì  lettori  alle  suddette  memorie  per  mag- 
giori delucidazioni  »  (  Segue  V  esposizione  delle  più  importanti 
anomalie,  che  presentava  il  mostro  tricefalo. 

Il  Filiatre  Sebesio.  Giornale  delle  sciente  mediche. 
Fase.  54.  —  Giugno  1835. 
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II.  Parte  —  Esami  critici  deiropere  Scientifiche  publilicate  dal  Prof.  Reina. 

I. 

A  natomia   descrittiva 

Esami  critici  della  memoria  anatomica,  sopra  un  feto  am- 
mano tricefalo;  ma  fra  tutte  le  memorie  sopra  i  mostri  publi- 
cate  in  Catania,  quelle  clie  più  sono  degne  dei  nostri  elogio  e  che 
più  toccano  la  meta  prefissa  son  certamente  le  memorie  ana- 
tomico-fisiologiche dei  Dottori  Euplio  Reina  e  Giuseppe  Anto- 
nio Galvagni.  Di  costoro  possiam  noi  far  qui  presente  le  due 
riunite  memorie  sopra  tre  feti  umani  mostruosi,  e  quelle  so- 
pra un  feto  umano  tricefalo.  Di  ciascun  mostro  la  parte  ana- 
tomica è  dovuta  al  Dottor  Reina,  e  la  fisiologica  al  Galvagni, 
Quella  sopra  tre  feti  mostruosi  si  trattiene  della  descrizione  dei 
medesimi,  con  marcare  attentamente  i  difetti  delle  parti;  e  la 
parte  fisiologica  della  stessa  è  ricca  di  belle  osservazioni  e  di 
ottima  erudizione  fornita.  Ma  più  di  queste  memorie^  le  al- 
tre sopra  un  feto  umano  tricefalo  sono  ridondati  in  onore  dei 
loro  autori;  imperocché  trattasi  nelle  stesse  di  una  rarissima 
conformazione  di  mostri ,  quale  è  quella  di  offrir  tre  teste,  e 
perchè  air  esattissima  e  minuta  descrizione  di  tutti  i  sistemi 
organici,  va  congiunta  una  dotta  fisiologica  memoria ,  quella 
cioè,  del  Galvagni.  Si  fu  per  questi  riguardi  che,  il  celebre  Pro- 
fessore Geoffray  Saint-Hilaire  con  una  lettera  agli  autori  Ca- 
tanesi  diretta,  si  fé  con  somma  lode  ad  encomiare  queste  lo- 
ro letterarie  produzioni  sopra  il  feto  tricefalo  anzidetto. 

Prospetto  della  storia  letteraria  di  Sicilia  al  secolo 
XIX—  Giornale  disciensCy  lettere y  ed  arti  per  la  Si- 
cilia. N.  176-177. 


Un  autre  cas  beaucoup  mieux  décrit  (  V  autore  ha  parlato 
di  un  altro  caso  di  mostro  tricefalo  descritto  dal  Sig.  Gurult,  in- 
tomo la  quale  descrizione  il  Sig.  Geoffray  Saint-Hilaire  dice 
«  L'un  d'eux  a  été  rècemment  indiquè,  mais  d'  une  manier  très 
incomplete,  par  Gurult.  )  mais  qui  parait  avoir  été  ignoré  mè- 
me  des  auteurs  les  plus  récents,  est  celui  dont  on  doit  la  con- 
naissance  aux  Docteurs  Reina  et  Galvagni  de  Catane.  Il  est  à 
la  fois  plus  intéressant  que  le  precédent,  parce  qu'il  a  été  recueUi 
par  Tespece  humaine  et  plus   authentique  encore,  puisque  ce 


Digitized  by 


Google 


—  LXVIII  — 

sont  les  auteurs  eux-mèmes  qui  ònt  fait  la  difficile  extraction 
du  monstre. 

(Qui  l' illustre  teratologo  francese,  inserisce  traducendo  nella 
propria  lingua  il  sunto  della  memoria  anatomica  sull'anzidetto 
mostro  aggiunto  infine  dal  Reina.  Atti  dell'Accademia  Gioenla 
Tomo  Vili). 

En  résumant,  les  faits  qui  je  viens  d' exposer,  on  trauvera 
que  de  tous  les  cas  de  monstruosité  triple  rapportès  par  les  au- 
teurs comme  abservès  dans  Tespèce  humaine,  deux  seulement, 
ceux  de  Reina  et  de  Galvagni,  de  Bettoli  et  de  Fattori,  sont  per- 
faltement  autentiques. 

Histoire   Generale   et  Particuliere  des   anomalies  de 

V  Organisation  eco par  M.  Ind.  Geoffray  Saint- 

Hilaire  Tom.  Ili  pag.  241  Bruxelles  1838. 


(4)  Patologia  speciale  chirurgica  Esami  critici  della  mono- 
grafia  sulle  fratture  complicate  —  prima  edisiione,  Catania — 
18S6. 

«  Alcune  osservazioni  di  Euplio  Reina  da  Catania  erano 
nel  1836  d'incitamento  ai  nostri  chirurgi  a  conservare  le  mem- 
bra nelle  fratture  complicate ,  anziché  ad  amputarle.  Ma  i  fatti 
riferiti  non  sono  da  tanto  a  definitivamente  decidere  una  qui- 
stione,  che  ha  tenuto  da  lungo  tempo  agitate  le  teste  dei  più  co- 
spicui chirurgi,  malgrado  che  qualche  utile  possa  ridondare  alla 
Scienza  dalle  riflessioni  dell'  Autore.   » 

Prospetto  delle  scienze  e  della  letteratura  del  secolo  XIX 
in  Sicilia  —  Scienze  mediche,  art.  sesto.  Chirurgia — 
Vedi  Effem.  scient.  e  letter.  per  la  Sicilia  —  N.  76. 
Gennaio  1840.  —  Palermo  1840. 


«  La  prima  delle  indicate  memorie  contiene  quindici  os- 
servazioni di  fratture  delle  ossa  della  mano,  dell'  avambraccio, 
della  gamba,  e  del  piede,  complicate  a  notabili  guasti  delle  parti 
molli ,  ed  alcune  con  manifesta  tendenza  al  cangrenismo.  Il 
risultato  di  queste  osservazioni  mira  a  far  diminuire  di  molto 
il  numero  dei  casi,  che  richiedono  indispensabilmente  l'ampu- 
tazione primitiva  di  un  membro,  comechè  gravissimamente  of- 
feso; ed  a  divellere  del  tutto  dalla  mente  del  volgo  dei  chirurgi 
r  idea,  che  le  lesioni  recate  da  armi  da  fuoco  debbonsi  consi- 
derare come  sui  generis^  e  da  esigere  per  lo  più  l'amputazione 
sollecita. 
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Considera  l'Autore  al  contrario  tali  lesioni  come  tutte  le 
altre  prodotte  da  cause  contundenti^  laceranti  ordinarie,  e  dà 
quindi  bando  a  qualunque  suspicione  di  avvelenamento,  soste- 
nendo che  le  si  deggion  medicare  come  tutt' altro,  che  da  ve- 
nefiche cagioni  prodotte  venissero.  Di  fatto  le  fratture  in  cui 
egli  si  avvenne,  che  furon  tutte  complicate,  erano  parte  dovu- 
te ad  armi  da  fuoco,  e  parte  a  cause  semplicemente  contun- 
denti, e  la  tendenza  al  cangrenismo  si  vide  pure  indistinta- 
mente, sì  nelle  une,  che  nelle  altre,  né  la  cura  adoperata  fu  di- 
versa secondo  le  diversità  delle  occasioni^  ed  eccettuati  ben  po- 
chi^ gl'infermi  guarirono,  e  non  venne  mutilato  nessuno.  Av- 
vegnacchè  però  l'Autore  instantemente  inculchi  ai  chirurgi  di 
non  darsi  con  precipitosa  mano  alPamputazione,  non  vi  si  mo- 
stra poi  siffattamente  di  escluderla  affatto  nelle  gravi  lesioni 
di  fratture  complicate  ;  ma  si  limita  con  Boyer  a  consigliarla 
solamente  in  quelle  miserande  circostanze  nelle  quali  J'osso  molto 
comminutivamente  fratturato  e  per  lunga  estensione,  e  le  gra- 
vissime magagne  delle  parti  molli  fan  giudicare  che  la  can- 
grena  sarà  per  venire  e  prontissima,  ed  inevitabile,  e  per  l'as- 
sorbimento di  essa  nell'  interna  economia  è  posto  l' infermo  in 
sommo  rischio.  » 

Annali  clinici  del  grande  Spedale  degli   incurabili  di 
Napoli  N,IXj  Settembre  ISil'—Medicina  e  Chirurgia 
patria. 


(2/  Edizione  — ^  Catania  1856  -^  con  prospetti  statistici): 

Annunzio  Bibliografico— Sulle  fratture  complicate.  Osserva- 
zioni di  Euplio  Reina— Catania. 

Se  la  missione  del  chirurgo  è  quella  di  curare  i  morbi  che 
affettano  l'umanità,  essa  non  può  essere  scompagnata  dalla 
idea,  che  certi  rimedi  adoperati  per  alcuni  morbi ,  non  sieno 
un  male  peggiore  dei  morbi  istessi,  avvegnacchè  qualche  volta 
salvassero  la  vita. 

Il  perchè  è  da  porre  molto  criterio  e  discernimento  in  quelle 
operazioni  che  fanno  rimanere  mutilato  un  arto,  per  ben  cal- 
colarne la  convenienza  e  la  disconvenienza,  il  che  non  poten- 
dosi in  molti  incontri  determinare  a  priori,  è  necessità  di  rac- 
cogliere il  maggior  numero  dei  dati  a   tale  scopo.  Or  perchè 
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questi  dati  ci  vengon  somministrati  dalla  ragione  e  dai  fatti, 
egli  è  necessario  che  il  chirurgo  abbia  buon  criterio  per  la  in- 
duzione, e  buoni  patrimoni  di  fatti  diversi  riportati  però  ai  lora 
tipi,  perchè  ne  possa  fare  conveniente  applicazione  ai  nuovi  fatti 
che  gli  si  presentano ,  onde  evitare  tanti  errori  di  cui  troppo 
tardi  abbiamo  a  dolerci  le  tante  volte  nel  malagevole  campo 
della  pratica. 

Questo  à  inteso  di  fare  il  Prof.  Euplio  Reina  da  Catania  nel 
dare  alle  stampe  il  suo  opuscolo  sulle  J^atture  complicate:  in 
cui  avendo  raccolto  un  bel  numero  di  fratture  complicate  pei* 
proiettili  d'armi  da  fuoco,  e  per  schiacciamento,  fa  vedere 
gli  esiti  di  quelle  seguite  immediatamente  da  amputazione,  dì 
quelle  in  cui  la  operazione  venne  eseguita  in  secondo  tempo,  e 
di  quelle  in  cui  l'amputazione  non  venne  praticata.  Posto  cosi 
tutto  in  rapporto  con  alcune  sue  riflessioni,  e  dopo  d'avere  sta- 
bilito in  quadro  statistico  il  numero  dei  fratturati,  diviso  inf 
quelli  operati  primitivamente,  in  quelli  operati  secondariamente, 
ed  in  quelli  non  operati,  fa  a  ciascuna  divisione  corrispondere 
dei  vivi  e  dei  morti  degli  amputati  e  non  amputati,  per  farne 
vedere  le  differenze;  e  rafferma  il  precetto  che  il  chirurgo  deve 
per  quanto  può  conservare,  anziché  distruggere.  Infine  parago- 
nando le  condizioni  del  chirurgo  civile  diverse  da  quelle  del 
chirurgo  che  trovasi  in  campo  di  battaglia,  conchiude  che  quel- 
lo deve  tendere  più  a  conservare,  questo  più  ad  amputare.  Che 
il  primo  trova  condizioni  favorevoli  per  dirigere  più  convenien- 
temente la  cura  ,  onde  non  avere  guasti  maggiori;  il  secondo 
le  trova  sfavorevoli.  Quindi  stare  la  gloria  del  primo,  per  ra- 
gione inversa  alla  gloria  del  secondo.  » 

D.  S.  —  «  Il  Margagni  —  Opera   di  Medicina  e  Chi- 
rurgia Dispensa  7.»  Anno  2.<>  pag.  446,  Napoli  1859. 


«  M.  le  Secrétaire  perpetuel  appelle  encore  1'  attention  de 
r  Academie  seur  une  Memoire  de  M.  Reina  de  Catane  relative 
aux  fractures  compliquées  et  aux  circonstances  qui  exigent 
qu'on  ait  recours  à  Tamputation  ou  qu'on  s'en  abstienne.  » 

«  M.  Velpeau  est  invite  à  faire  de  cet  ouvrage  qui  est  écrit 
en  italienj  TfObjet  d'un  rapport  verbaL  » 

Comptes  rendus  hebdomadaires  des  seances  de  VAca^ 
demie  des  sciences  N.  2,  (12  Julliet  ISbSpag.  64)— Vfedi 
pag.  36  —  Instilut  Imperiai  de  France  ecc.  1858. 
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3.  Osservazioni  e  riflessioni  sulle  fratture   complicate  per 
Euplio  Reina  Cat  1861. 


(3.  Edizione  —  Catania  1861) 

«  Sulle  osservazioni  e  inflessioni  sulle  fratture  compilate 
pel  Prof.  Euplio  Reina  ecc.  Terza  edizione  ^  corredata  di 
nuovi  fatti  e  figure— Catania—per  Galatola—Nìsi  simile  est  qiiod 
facimus  ,  stulta  est  gloria  Ph.  —  Un  lavoro  che  valga  a  stabi- 
lire a  qual  grado  di  lesione  nelle  fratture  complicate  adoprar- 
si  debba  l'amputazione,  e  se  conviene  adoprar  questa  nelP istan- 
te, non  può  non  tornare  soddisfacentissimo  a  tutti:  dacché  ninno 
è  che  non  abbia  interesse  in  siffatta  materia,  come  quelli  che 
esposti  ci  troviamo  ad  un  numero  infinito  di  mali  e  di  sventu- 
re ,  minaccianti  ad  ogni  ora,  o  da  una  caduta  imprevista,  o 
dalla  violenta  pressione  di  un  corpo  grave  su  di  noi,  o  dai 
sensibili  effetti  dello  sparo  d'  armi  a  fuoco  ,  o  da  bocche  a 
fuoco,  che  anno  luogo  nel  tremendo  infuriar  delle  battaglie,  o 
d'altro  insomma  che  franga  o  mini  l'ammirevole  meccanismo 
del  corpo  umano.  Un  lavoro  siffatto^  ripetiamo^  non  può  pas- 
sare sotto  silenzio,  e  non  essere  gradito  men  che  all'individuo 
in  particolare  j  all'  umanità  tutta  quanta.  E  se  aggiungi  a  quel 
che  si  è  detto,  che  dalle  accurate  osservazioni  di  un  ventennio, 
non  interrotte  nell'Ospedale  di  Santa  Marta,  e  nella  Clinica  di 
quest'  Università,  fatte  dal  gentilissimo  ed  instancabile  Profes- 
sore Reina,  vien  su  la  conchiusione,  che  rarissimo  debba  aver- 
si il  caso,  in  cui  nelle  fratture  complicate  sii  troppo  fatai  ne- 
cessità operare  immediatamente  l'amputazione  della  parte  offe- 
sa, pare  a  noi,  ed  a  chi  vuol  vedere  dritto  le  cose,  che  se  ne 
debba  saper  assai  grato  al  preclaro  professore  Catanese,  come 
a  colui  che  à  saputo ,  fin  dal  1836  (in  cui  pubblicò  talune  os- 
servazioni in  proposito)  esser  d' incitamento  —  sono  parole  di 
uno  dei  più  accreditati  periodici  siciliani  —  ai  nostri  chirurgi , 
a  conservare  le  membra  nelle  fratture  complicate ,  anziché  ad 
amputarle.  E  di  vero,  qual  dolore,  qual  cocentissim^ì  pena  pei 
sofferenti ,  che  potendosi ,  resterebber  sani  e  non  mutilati ,  ed 
invece  sieno  astretti  e  venir  privati  di  una  parte  del  loro 
corpo,  per  lo  più  bisognevole  al  lavoro  onde  sostentare  se  e 
la  famiglia ,  e  se  non  altro ,  restar   deformemente  monchi  ,   e 
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però  rinascente  sempre  in  essi  il  dolore  d'uno  offesa,  o  d'  una 
cruda  sventura?  A  noi  pare  che  comechè,  discussa  fin  da  più 
tempo  la  quistione  in  parola ,  dai  Faure  e  Baucher  in  Parigi, 
le  osservazioni  e  riflessioni  del  Professore  Reina,  maturatamen- 
te  e  scrupolosamente  fatte ,  e  a  lungo  ripetute  ^  stabiliscono 
ormai  che  si  vada  a  rilento  nelle  amputazioni,  e  si  cerchi  in- 
vece salvare,  il  più  che  puossi  agl'individui  Tintierezza  delle 
loro  membra,  peste  comunque,  ed  offese.  Né,  come  saggiamente 
osserva  1'  Autore ,  i  casi ,  anche  memoracissimi  nei  campi  di 
guerra,  quantunque  accennino  piuttosto  all'  amputazione  che 
alla  conservazione,  debbon  tenersi  come  in  opposizione  a  que- 
st'  ultima;  dacché,  chi  non  sa,  come  là,  dove  ferve  il  furor  della 
mischia,  anziché  permettersi  di  sperimentare  fino  a  qual  punto 
la  natura  e  l'arte  sieno  proficue  alle  fratture  che  han  luogo,! 
chirurgi  sono  imperiosamente  obbligati  ed  astretti  a  pronte  ri- 
soluzioni e  ad  istantanei  provvedimenti? 

A  ragione  impertanto,  a  quel  che  ci  é  noto,  non  ^olo  fra 
noi,  ma  anche  l' Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  ha  fatto  plau- 
so al  lavoro  scientifico  del  Prof.  Reina,  e  tersa  edijsioney  che 
istantemente  se  n'é  voluta,  depone  anch' essa  sulla  utilità  della 
nuova  opera  del  Prof,  quassù  enunciato.  La  quale  arricchita, 
oltre  gli  antecedenti,  di  nuovi  fatti  e  figure,  ha  quasi  posto  il 
suggello  a  sbandire  il  nostro  male  vezzo  di  mutilar  individui , 
che  gemono  sotto  il  peso  di  una  sventura,  obbligati  a  rimaner 
vittima  innocente,  durante  il  corso  dell'egra  loro  vita.  E  qui 
si  noti  infine,  che  é  solenne  soddisfazione  per  l'egregio  Autore^ 
che  quantunque,  come  dicemmo,  su  i  campi  di  guerra  si  vada 
a  pronte  risoluzioni,  e  quindi  bene  spesso  all'amputazione,  pu- 
re i  chirurgi  militari  Francesi  ed  Inglesi  al  servizio  delle  ri- 
spettive armate  nella  guerra  di  Crimea,  sonsi  dati  alla  conser- 
vazione delle  membra  fratturate  da  proiettili  spinti  d' armi  a 
fuoco.  Lo  che  vuol  dire  chiaramente,  che  il  Prof.  Reina,  pubbli- 
cando fin  dal  1836  le  sue  osservazioni  a  confermar  sempre  più 
la  conservazione,  e  non  ricorrere  che  ai  casi  estremi  ed  indi- 
spensabili alla  amputazione ,  si  é  ben  trovato  di  accordo  con 
essi.  » 

E  qui  diam  fine  alle  nostre  parole,  dolenti  di  non  poter  me- 
glio testificare  al  valoroso  e  filantropo  Prof,  la  gratitudine  ed 
ammirazione,  che  l'umanità  (e  la  patria  nostra  in  ispecie  negli 
ultimi  frangenti)  per  lui ,  che  in  tutte  le  sue  opere  si  é  reso ,  e 
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si  rende  degno^  perchè  il  suo  nome  venga   benedetto  dai  pre- 
senti, e  venerato  dalla  posterità.  » 

«  D.^  Anselmo  Permisi  Villardiy    Giornale   di  Catania 
A^o  72,  14  Settembre  1861. 


l.o  Osservazioni  e  Riflessioni  sulle  fratture  complicate  per 
Euplio  Reina  —  Catania  1871. 

2.0  «  Il  raccoglitore  medico  di  Fano;  giornale  di  Medicina 
e  Chirurgia  N.  4,  31  Agosto  1861.  » 

Institut  Imperiai  de  France— Academie  des  sciences.  Paris 
21  Juillet  1858  —  Le  Secretaire  perpetuel  de  V  Academie  ,  à 
Monsieur  E.  Reina  de  Catane. 

Monsieur  —  L' Academie  a  re^u  P  ouvrage  qui  vous  avez 
bien  vaulu  lui  adresser,  intitulé:  Observations  etReflexions  sur 
les  fractures  compliquées  ecc.  j'ai  Thonneur  de  vous  transmet- 
tre  ces  remerciments.  Cet'ouvroge  a  été  depose  dans  la  Biblio- 
teque  de  T  Institut  et  renvoyé  à  Monsieur  Velpeau  qui  doit  en 
faire  l'objet  d'un  rapport  verbal. 

Agreez  Monsieur ,  l'assurence  de  ma  considération  très  di- 
stingue—Floureans  »)  Monsieur  E.  Reina  professeur  à  Catane. 

(5)  Sulla  connessione  deli'  anatomia  con  la  Medicina,  Legi- 
slazione, e  Teologia— Catania  1841— Prolusione  agli  studi  della 
R.  Università  di  Catania. 

Annali  delle  sciente  religiose  N.  43.  VoL  15,  Luglio  ed 
Agosto  1M2— Roma— pag .  150. 


(6)  Sulla  cistotomìa  e  la  litotripsia — Osser  fazioni  e  riflessioni— Cat.  1842. 
Appendice  alle  stesse  Cat  Novembre  1842. 

«  Una  delle  più  tormentose  malattie  a  cui  va  soggetto  Y  uo- 
mo indifferentemente  in  ogni  stato  di  vita,  riputar  si  vuole  sen- 
za alcun  dubbio  il  mal  della  pietra. 

Egli  è  perciò  che  i  medici  di  tutte  le  età  si  sono  oltremo- 
do ingegnati  come  trovar  rimedi  per  essa;  e  molte  e  svariatis- 
sime  opere  si  vanno  dì  per  dì  pubblicando  intorno  a  tale  ogget- 
to. Tra  queste  crediamo  qui  opportuno  far  menzione  di  una  del 
solertissimo  pratico  Sig.  Reina  da  Catania,  da  pochi  mesi  re- 
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sa  di  ragion  pubblica,  che  porta  il  titolo  —  SuUa  cistotomia  e 
la  litotripsiay  osservazioni  e  riflessioni,  p 

«  Prende  V  Autore  in  questa  sua  opera  a  criticamente  ra- 
gionare deir  utilità  e  del  nocumento  dell'  una  e  dell'  altra  ope- 
razione, riguardate  come  rimedi  del  male  di  pietra.  Egli  per  riu- 
scire sicuramente  nel  suo  intento  ,  premette  ai  suoi  ragiona- 
menti alcune  osservazioni,  le  quali  formano  la  prima  parte  del 
suo  lavoro. 

E  qui  prima  di  ogni  altro  ,  crediamo  degno  di  molta  lode 
il  nostro  scrittore,  di  avere  con  tale  disposizione  adottato  un 
metodo,  che  messo  in  pratica  tanto  utilmente  in  Italia  dal  Mor- 
gagni, noi  vediamo  si  universalmente  seguito  nelle  recenti  opere 
di  medicina  pratica.  Ventidue  casi  vengono  riportati,  i  soli  che 
M  sono  presentali,  al  dir  dell'  Autore,  ai  suoi  sguardi,  nei  quali 
adoperata  da  lui  la  cistotomia,  si  sono  avuti  tanti  felici  risul- 
tamenti,  che  neppure  un  solo  infermo  si  è  perduto,  con  tale  pe- 
ricolosa operazione.  E  tanto  più  riescono  stupende  all'occhip 
<lel  pratico  queste  cure,  inquantochè  l'esito  felice  egualmente 
avverossi,  preesistendo  in  taluni  infermi  antichi  vizi  al  fegato, 
alla  milza,  e  negli  altri  pure  non  ostante  la  differenza  di  età , 
di  temperamento  j  di  stagione ,  di  condizione  organiche,  e  lo 
stato  più  o  meno  sono  della  vescica  orinarla:  cose  tutte  le  quali 
hanno  fatto  tanta  impressione  negli  animi  di  un  Dupuytren,  di 
un  Duplex,  di  un  Chelius,  di  un  Petrunti,  sino  a  farli  astenere 
dall'operazione,  e  lasciare  la  malattia  a  se  stessa, per  non  ren- 
dere più  breve  la  vita  degli  infermi  affidati  ai  loro  aiuti.  Ma 
se  intorno  air  utile  uso  della  cistotomia  oltremodo  pago  resta 
l'animo  del  lettore,  inutilmente  va  cercando  osservazioni  che 
gli  dimostrino  esiti  felici  o  pur  no,  della  litotripsia.  Appena  due 
volte  ci  dice  il  Reina,  aver  sentito  a  raccontare  da  due  infer- 
mi sottoposti  ad  essa  operazione,  che  anno  sofferto  grandissi- 
mi tormenti,  e  forse  più  che  si  crede.  Sarà  ciò  vero;  ma  puossi 
con  ciò  stabilire  un  confronto  da  dire  la  cistotomia  d' adoprarsi 
in  preferenza  della  litotripsia?  » 

Passiamo  alla  seconda  parte  di  questa  memoria.  » 

Avendo  1'  Autore  dimostrato,  avere  ottenuti  tanti  utili  risul- 
tamenti  della  cistotomia,  sentiva  nel  suo  animo,  che  per  man- 
canza di  osservazioni  proprie  niente  potea  dire  della  litotripsia; 
quindi  passa  con  osservazioni  e  ragionamenti  di  altri  autori  a 
dimostrare  il  nocumento  di  essa  nella  cura  del  male  di  pietra. 
Ondechè  questa  parte  riesca  puramente  storica,  e  non  è  se  non 
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una  minuta  e  diligente  esposizione  delle  opinioni  di  Gazenave, 
Baroni,  Civiale,  Velpeau,  e  di  altri  pratici.  E  sulla  autorità  di 
questi  usando  il  Reina  imparziale  critica,  conchiude  che  in  tutti 
i  casi  è  da  preferire  piuttosto  la  cistotomia,  sino  a  che  non  ven- 
gasi a  stabilire  con  fatti  altrinnenti.  » 

«  In  un  altro  nostro  articolo  facevamo  avvertire,  nel  disamina- 
re attentamente  l'opuscolo  del  Reina  sulla  cistotomia  e  la  lito- 
tripsia, che  il  dotto  Autore  avea  nella  miglior  parte  provato  il  suo 
assunto,  quello  cioè  di  accreditare  la  prima,  a  preferenza  del- 
l' altra.  Ci  voleva  solo  che  alle  belle  guarigioni  di  mal  di  pietra 
da  lui  conseguite  colla  cistotomia,  non  andavan  dietro  osserva- 
zioni concernenti  la  litotripsia,  per  cui  chiaro  mostrandosi  di  que- 
st'  ultima  il  nocumento,  si  potesse  conchiudere  col  Professore 
Catanese,  che  V  una  tosse  da  preferirsi  ali*  altra.  Con  questa  bre- 
ve nota  viene  il  Reina  a  render  pago  questo  nostro  desiderio.  » 

«  Rapporta  egli  tre  osservazioni  d'  infermi  che  soffrivano  mal 
di  pietra.  Sottoposti  primitivamente  alla  litotripsia,  fu  impossibile 
dietro  molte  sedute  poter  tenere  ferme  tra  le  branche  dello 
strumento  le  pietre,  quantunque  molta  cura  e  diligenza  usasse 
V  operatore. 

In  tali. sole  manovre  gì*  infermi  avvertirono  per  molte  ore 
bruciore  estremo  ali*  orinare;  a  ciò  seguirono  spasmi  e  dolore 
ai  collo  della  vescica^  gonfiore  e  dolore  alla  pressione  sulla 
regione  epigastrica ,  ardentissima  febbre  con  tutti  gli  altri  /e- 
nomini  di  acuta  cistite^  della  quale  appena  si  riebbero  dopo  mol- 
ti e  molti  giorni.  Per  le  quali  cose  questi  tre  infermi,  posto  da 
banda  il  pensiero  di  sanare  per  la  litotripsia,  ricorsero  alla  cisto- 
tomia, e  con  ciò  videro  in  breve  spazio  di  tempo  finiti  i  loro  ma^ 
Ianni.  » 

«  Mettendo  sotto  T  occhio  il  Prof.  Reina  questi  patimenti  de- 
gr  infermi  avvenuti  dietro  i  soli  sforzi  dell'operatore  nel  pren- 
dere le  pietre,  e  tante  svariate  conseguenze  che  triste  davvero 
sarebbero  riuscite,  se  ad  esse  di  buon  ora  cogli  opportuni  ri- 
medi non  sì  fosse  occorso,  giustamente  grida:  cosa  mai  sareb- 
be avvenuto  a  costoro^  se  alle  manovre  di  presa  del  calcolo, 
anco  si  univa  V  azione  del  martello  f  Ancora  sopra  le  stesse 
osservazioni  riflettendo  da  quell'attento  patologo  ch'egli  è,,  re- 
cava le  deduzioni  seguenti:  i  pericoli  del  percussore  sono  re-* 
lativi  non  solamente  all'azione  sua  sulla  vescica,  sull'uretra, 
e  parti  adiacenti,  giusta  Civiale  e  Velpeau;  ma  pure  alla  foi»- 
ma,  numero,  volume,  durezza  del  calcolo,  giusta  Amussàt.  » 
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€  Di  molta  lode  troviamo  noi  degno  il  Reina  per  queste  sue 
brevi  riflessioni^  poggiate  ad  osservazioni:  e  vogliamo  sperare, 
che  i  cultori  dell*  arte  salutare  gliene  sapranno  buon  grado,  e 
prenderanno  a  seguir  lui  nell' illustrare  questi  due  metodi  ope- 
ratori, per  estrarre  il  calcolo  vescicale.  E  cosi  solo  il  ciarlata- 
nismo poco  o  niente  varrebbe  contra  tanti  chiarissimi  fatti,  nel 
venire  accreditando  e  mostrare  al  pubblico  accettevoli  le  pro- 
prie invenzioni. 

«  Annali  Clinici  del   grand' Ospedale  degV  incuràbili^ 
Anno  Vili.  N.  XII.  Dicembre  1848. 


Il  sig.  Euplio  Reina,  distinto  Professore  in  Catania  ,  viene 
a  ragionare  molto  apportunamente  suir  utilità  ed  estensione 
deirapplicazione  comparativa  della  cistotomia  e  della  litotri- 
psia^^ metodo  novello,  da  poco  in  qua  visitato,  eppur  che  rimonta 
ai  tempi  di  Celso,  è  praticato  la  prima  volta  in  Italia  sul  prin- 
cipio del  XVI  secolo  dal  celebre  Beni  vieni.  Egli  ragiona  con  u- 
na  logica  alla  quale  si  saprebbe  difficilmente  resistere,  poiché  è 
la  lingua  dei  fatti.  Infatti,  il  Dottor  Reina  in  una  parte  della 
sua  prima  memoria  ,  ci  produce  22  casi  di  cistotomia  da  lui 
operati ,  e  ridotti  a  felicissima  guarigione:  operazioni  eseguite 
in  ogni  età,  in  ogni  costituzione,  ed  anche  in  sfavorevoli  con- 
dizioni atmosferiche,  e  sfavorevoli  circostanze  della  parte,  co- 
me: complicazioni  di  catarro  della  vescica,  e  fungosità  di  essa, 
sue  pareti  aderenti  al  calcolo,  o  prolungamento  di  quest'ultimo 
entro  il  canale  dell'uretra.  Il  sig.  Reina  non  ne  ha  perduto  neppure 
un  solo,  anzi  non  vi  è  stata  quasi  neppure  febbre,  tanto  Topera- 
zione  riusci  di  lieve  momento  per  V  agevolezza  comparativa  di 
praticarla,  e  noi  aggiungiamo  per  la  valentia  dell'operatore.  » 

♦  Nella  s.econda  parte  viene  a  ragionare  della  litotripsia,  di 
cui  enumera  i  danni,  le  difficoltà,  i  dolori,  i  pericoli,  gl'incon- 
venienti  di  ogni  genere,  che  la  costituiscono  un'operazione  as- 
sai grave  in  sé  stessa,  ed  assai  svantaggiosa  in  paragone  del 
taglio.  Quello  che  mette  meglio  in  risalto  la  loro  utilità  relativa 
è  la  circostanza,  che  la  cistotomia  può  ben  limitarsi  ad  una  sola 
seduta,  ed  in  cui  una  mano  abile  può  superare  le  maggiori  dif- 
ficoltà con  facilità  e  prestezza.  » 

«  La  difficolà  ed  i  pericoli  di  queste  manovre  hanno  ben  ri- 
chiamato l'attenzione  di  gravi  autorità  chirurgiche  della  Francia, 
e  fra  gli  altri  di  Velpeau,  che  prima  n'era  stato  ardente  difensore. 
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e  non  sono  dissimulati  degl'  istessi  inventori  Civiale,  Herteloup, 
e  Leroy  d*  Etiolles;  cosicché  il  primo  è  stato  colpato  di  poca 
scrupolosità  ed  esattezza  nel  ridigere  le  statistiche. 

Il  signor  Reina  accorda  intanto  alla  litotripsia  un  valore  as- 
sai limitato,  ed  a  quelle  sole  circostanze  nelle  quali  si  ha  a  trat- 
tare una  vescica  sana  di  ammalato  valido  e  poco  sensibile,  ed 
il  calcolo  inoltre  in  essa  contenuto  sia  piccolo  e  fragile  di  mol- 
to, onde  possa  essere  infranto  facilmente  e  senza  numerosi  col- 
pi di  martello,  che  orriWlmente  maltrattano  i  poveri  ammalati 
alle  manovre  soggetti.  Che  se  trattasi  poi  di  quei  casi  in  cui  la 
pietra  abbia  aderenza  in  vescica  ecc.  allora  la  litotripsia  non  of- 
fre alcuna  risorsa,  ed  anzi  diventar  può  agl'infermi  funesta.  » 

«  Neir  Appendice  alle  sue  riflessioni  il  signor  Reina  a  con- 
flrmare  maggiormente  le  cose  dette  nella  prima  memoria,  rap- 
porta la  storia  di  quattro  altri  casi  di  esito  felicissimo  di  cisto- 
tomia,  i  tre  primi  dei  quali  offrono  questa  particolarità,  che  in 
essi  fu  precedentemente  tentata  la  litotripsia,  ma  gli  ammalati  do- 
vettero renunziarvi  a  causa  degrintollerabili  tormenti,  e  degli  al- 
larmanti sintomi  che  conseguivano  ogni  seduta.  Essi  si  affidarono 
al  sig.  Reina,  il  quale,  quantunque  essi  fossero  cosi  maltrattati, 
pure  operatili,  li  restituì  fra  breve  a  guarigione  perfetta. 

Il  Filiatre   Sebesio  —  Giornale  delle   sciente   mediche 
---Fase.  152,  agosto  1843. 


I. 
Sulla  cistotomia  e  litotripsia  Nuove  osservazioni  e  riflessioni  con  prospetti  statistici  (I). 

Adunanza  del  giorno  27  Settembre  1845. 

In  seguito  il  Prof.  Reina  lesse  il  sunto  di  un  suo  lavoro 
intitolato.  —  Nuove  osservazioni  di  Litotripsia  e  cistotomia 
con  prospetti  statistici— Formano  soggetto  delle  sue  osserva- 
zioni sessantasette  individui  :  di  questi  42  nelF  età  uno  a  75 
anni,  furono  operati  col  taglio  laterale;  25  neir  età  di  18  a  87 
anni  con  litotripsia,  secondo  il  metodo  di  Heurteloup. 

Dei  primi  un  solo  mori,  un  altro  restò  fistoloso,  40  guari- 

(1)  Vedi:  Catalogue  generale  des  livres  de  Medicine,  chirurgie,  ana- 
tomie ecc.  que  se  trouventà  Paris  chez  S.  B.  Bailliére  ecc.  Paris  Jenvier 
1854. 

ATTI   ACC.    VOL.  XII.  XI 
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rono  compiutamente.  Dei  secondi  sette  restarono  col  calcolo,  e 
poi  vennero  operati  col  taglio,  dieci  morirono,  otto  guarirono. 
Confortato  V  autore  di  questi  suoi  risultamenti  clinici ,  e  dalla 
sentenza  dello  stesso  Heurteloup  cioè— che  la  sola  introduzio- 
ne degli  strumenti  nella  vescica ,  e  le  ricerche  ^ntro  di  es&a 
imprimono  sovente  all'  economia  un  disordine  di  cui  non  è 
sempre  facile  sospendere  V  andamento— diceva  poter  conchio- 
dere  senza  tema  di  errore,  che  la  litotripsia  operata  col  me- 
todo di  Heurteloup  o  con  qualunque  altro  simile,  non  di  raro  è 
dannosa  per  se  stessa,  anziché  per  la  natura  del  calcolo  e 
pel  suo  troppo  volume  come  da  alcuni  pratici  si  è  voluto  far 
credere  ». 

«  Adunanza  del  giorno  28  settembre  1845— Aperta  la  di- 
scussione sulla  memoria  del  Prof.  Reina  letta  neir  adunaman 
del  27,  si  discusse  lungamente  e  vivamente  sulla  preferenza  da 
darsi  nel  più  dei  casi  di  calcoli  vescicali ,  alla  litotripsia  ,  o 
alla  cistotomia;  e  tornava  in  campo  con  una  quistione  lunga- 
mente agitata  nel  VI  congresso. 

Il  Dottor  Piccolo  sostenea  che  la  litotripsia  deve  ritenersi 
come  metodo  generale,  e  come  eccezionale  la  cistotomia;  e  per 
confortare  questa  sua  opinione  ricordava  quindici  casi  di  lito- 
tripsia in  Napoli  felicemente  guariti,  e  diceva  gli  esiti  infausti 
potersi  attribuire  ad  impei'izia  dell'operatore,  sostenendo  che 
la  litotripsia  non  dovesse  ritenersi  che  come  un*  operazione 
appena  più  molesta  del  cateterismo  ripetuto.  Aggiunse  che  col 
metodo  a  cucchiaio  può  evitarsi  il  pericolo  di  poter  lasciare 
frammenti  in  vescica,  pericolo  d'altronde  da  cui  non  è  esen- 
te la  cistotomia.  Il  prof.  Giampietro  appose  che  tre  individui 
dei  15  casi  accennati  dal  Dottor  Piccolo  ,  morirono  in  conse- 
guenza dell'  operazione,  e  sostenne  che  ancora  non  si  hanno  fatti 
abbastanza  numerosi  ed  indubitabili,  per  poterci  indurre  a  ri- 
tenere come  metodo  generale  la  litotripsia,  e  la  cistotomia  come 
eccezionale.  Il  Prof.  De  Lisio  ricorda  altri  fatti  di  litotripsia  di 
esito  infelice,  e  dopo  varie  riflessioni  in  proposito  dei  Prof.  De 
Rensis,  Castellacci,  e  Secretarlo  Secondi,  si  conchiuse  che  dai 
fatti  fin'  ora  conosciuti,  la  litotripsia  si  debba  piuttosto  ritenere 
come  metodo  di  eccezione,  anziché  no.  » 

«  Atti  della  settima  Adunanza  degli  scienziati  Italiani 
tenuta  in  Napoli  ecc.  1846  pag.  299,  310. 
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RIVISTA   CRITICA 


Sana  fildlotMiila  e  Litotripsia—Osservazioni  e  Riflessioni  del  D/  Cuplio  Reina. 

Catania  1842. 

«  Il  Prof.  Reina  da  Catania,  a  29  del  caduto  Maggio  pro- 
dusse in  una  sua  memoria,  la  quistlone  importantissima  per 
I'  umanità,  se  la  litotripsia  cioè^  fosse  preferibile  alla  cistoto- 
mia.  Sanson  l'aveva  prima  di  lui  a  se  medesimo  proposta;  ma 
Tavea  ed  a  buona  ragione,  decisa  con  parole  troppo  sfavore- 
voli alla  prima.  «  Non  sarà  mai  dicea  ,  che  la  litotripsia  di- 
venga un  metodo  cosi  generale,  quanto  è  il  taglio  :  avvegnaché 
qoesto  sii  applicabile  alla  generalità  dei  casi,  più  facile,  più 
pronto,  e  più  sicuro  pei  risultamenti,  e  perchè  sii  seguito  da 
inconvenienti  molto  minori,  di  quelli  che  provengono  dalla  li- 
totripsia. » 

«  Ma  perchè  in  fatto  di  scienze  d*  osservazioni ,  non  basti 
r  autorità  del  Sanson,  per  come  non  basterebbe  quella  di  qua- 
lunque altro,  facendo  invece  mestieri  di  fatti,  non  lascio  di  far 
plauso  al  Reina,  perchè  d'una  buona  collezione  di  fatti  abbia 
arricchito  il  suo  lavoro,  e  per  essi  dimostrate  le  verità  che  si 
propose  rendere  chiare. 

«  Sarebbe  sterile  fatica  per  me,  nojosa  pel  cortese  lettore, 
se  sopra  ciascuna  volessi  posare;  ne  rimando  invece  alla  me- 
moria: solo  fò  qui  riflettere,  che  fra  ventidue  pietr ariti  curati 
per  la  cistotomia,  nessuno  mori ,  nessuno  pati  sinistri  postu- 
mi, nessuno  quegli  atroci  dolori  che  sono  compagni  alla  lito- 
tripsia ,  nessuno  fu  marterizzato  per  lungo  spazio  di  tempo  ; 
non  facendo  mestieri  pel  taglio  che  da  soli  pochi  minuti,  e  di 
tollerabile  dolore^  e  non  di  molte  e  prolungate  sedute^  e  di  cru- 
ciamenti  insopportabili. 

E  quali  essi  fossero,  basti  interrogare  il  Lisfranch,  che  tre- 
mava, palpitava,  all'accostarsi  dell'operatore,  il  quale  dovea 
complimentarlo  di  otto  o  dieci  sedute^  e  doveagli  contare  sulla 
povera  vessica  cinquanta  colpi  di  martello,  e  duecentotrenta  ed 
ancora  più,  se  ancora  più  ne  fossero  abbisognati.  » 

«  Io  non  son  chirurgo,  e  non  ho  quindi  esperienza  parti- 
colare della  litotripsia:  ho  veduto  però  operare  la  cistotomia  a 
professori  abilissimi  ;  il  Pugliatti ,  il  Catanese  sono  di  questo 
numero:  ho  letto  qualche  cosa  dei  più  famosi  chirurgi,  e  tutti 
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questi  dati  mi  fan  fermo  in  ciò,  che  la  cistotomia   sii  un'ope- 
razione pressoché  sempre  sicura. 

Kd  invero  non  avvi  chirurgo  fra  i  celebri  che  sii  litontri- 
tore;  la  litotripsia  d'altronde  ha  molto  dell'azzardato  e  del  com- 
messo alla  fortuna  ;  essa  non  può  essere  adottabile ,  se  non 
quando  le  pietre  fosser  piccole,  friabili,  e  contenute  in  vescica 
sana;  che  altrimenti,  i  danni  sarebbero  gravissimi.  E  per  di- 
sgrazia anche  in  questi  casi  si  contano  eventi  sfortunati!  Non 
si  è  qualche  volta  messo  fuori  qualche  brano  della  mocciosa 
vessicale  ?  Chi  si  è  dato  a  questo  genere  di  operazioni,  so  che 
stiami  rispondendo  per  T  affermativa,  abbenchè  in  cuor  suol  » 

«  Né  son  d'avviso  che  la  litotripsia  possa  neir andar  del 
tempo  acquistar  tanto  perfezionamento,  da  essere  sostituibile 
impunemente  al  taglio  :  conciosiachè  sapessi  che  i  sensi ,  gli 
organi  nostri  che  adoperiamo  a  modo  d' istrumenti ,  o  gli  es- 
seri naturali  che  in  simil  modo  sapessimo  mettere  a  profitto  , 
siano  sempre  più  esatti  e  forse  più  precisi  di  qualunque  stru- 
mento artificiale  che  avesse  creato  la  fecondità  dell'  umano  in- 
gegno, e  che  andasse  ulteriormente  creando.  Gli  esempi  di  que- 
sta verità  si  sono  dati  dalla  fisica  in  riguardo  ai  barometri,  ai 
termometri,  agli  igrometri ,  agli  elettrometri  ecc.,  i  quali  tutti 
sono  misuratori  meno  esatti  della  macchina  umana,  che  già 
sente  i  mutamenti  meteorici,  prima  che  i  misuratori  gli  aves- 
sero avvertito:  della  medicina  rispetto  alle  mignatte  artificiali, 
ai  plessimetri  ecc.  che  sono  cosa  imperfettissima,  inesattissi- 
ma, e  che  non  si  possono  in  alcun  modo  equiparare  alle  mi- 
gnatte naturali  ,  al  dito  esercitato  del  medico  attento  ;  della 
stessa  chirurgia  in  riguardo  a  mille  macchine  inventate,  ed  ai 
medesimi  litontrittici,  l'imperfezione  dei  quali  viene  dimostrata 
dal  continuo  avvicendarsi,  e  dal  continuo  ma  incessante  biso- 
gno di  perfezionamenti.  » 

«  Per  la  qual  cosa  non  posso  consigliare  alla  solerte  gio- 
ventù d'andar  spendendo  il  tempo  nell' esercitare  la  mano  su 
moliniy  masut  bistori.  Quelli  misurano  lo  retrogradamento del- 
l'arte, perocché  non  sarà  imperfetto  quel  punto  d'arte  ceru- 
sica  in  cui  non  si  riuniscano  le  tre  condizioni  del  testo ,  cito 
tato  et  jucunde.  condizioni  delle  quali  manca  assolutamente  la 
litotripsia. 

Giovanni  Mina  Morici 
«  La  Far/alletta^  foglio  periodico  di  lettere  ed  arti 
Anno  I.  N.  6  —  Messina  10  Luglio  1842. 
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(7)  Medicina  operatoria.  Memoria  sulla   tracheotomia  adoperata  ad  iin  fanciullo 
dal  Prof.  Euplio  Reina  Cat.  1841. 

«  Nella  seconda  memoria  dà  conto  11  Prof.  Reina  di  una 
operazione  di  tracheotomia  felicemente  eseguita. 

Un  fanciullo  dell'età  di  anni  due,  deglutendo  un  pezzetto  di 
carne,  si  arrestò  questo  nel  glottide,  e  da  li  presto  scese  nel 
laringe;  in  modo  che  chiuso  T  adito  air  aria  ^  moriva  quasi  di 
asfissia  in  mezzo  ai  sintomi  che  dal  contatto  degli  organi  con 
sangue  non  ossigenato  dipendono  »  Faccia  pallida,  labbra  livi- 
de, estinzione  del  moto,  del  senso,  e  dell' intelligenza  ,  cessa- 
zione dei  battiti  del  cuore  e  dell'  arterie,  raffreddamento  di  tutta 
la  superficie  del  corpo,  furono  i  principali  sintomi  che  si  posero 
in  iscena,  e  che  facevan  vedere  nell'asfittico  un  cadavere. 

In  tanta  desolata  condizione,  calcolata  l'inutilità  di  qualun- 
que altro  espediente,  il  Sig.  Reina  determinossi  alla  temuta  dei 
chirurgi  operazione  della  tracheotomia,  la  quale  fu  praticata 
come  segue.  Tagliò  con  un  bistorino  retto,  principiando  da  po- 
che linee  sotto  la  cricoide,  longitudinalmente  e  per  otto  linee, 
i  comuni  integumenti,  la  cellulare  sottoposta,  e  l'aponevrosi 
cervicale;  approfondò  quindi  il  bistorino,  e  recise  quattro  anelli 
cartilaginei  della  trachea.  Ed  ecco  già  fatta  l'apertura  artificiale 
per  Tarla,  la  quale  come precipitossi  nei  polmoni,  donò  repen- 
tinamente e  senso  e  moto  al  fanciullo,  che  passò  quasi  per  in- 
canto dalla  morte  alla  vita.  Il  pezzetto  di  carne  stante  nel  la- 
ringe ne  fu  levato,  introducendo  dalla  ferita  uno  specillo  bot- 
tonaio, e  spingendolo  da  sotto  in  sopra  nel  laringe.  La  ferita  fu 
coperta  con  un  pezzetto  di  tela  spalmata  di  cerato  di  Galeno, 
poiché  r  applicazione  di  una  lista  di  cerotto  adesivo,  gli  aveva 
arrecato  somma  molestia  nella  respirazione.  Segui  febbre  mol- 
to risentita ,  con  fenomeni  di  acuta  bronchite;  ma  e  la  febbre, 
e  la  bronchite  si  mitigarono  ,  e  quindi  cessarono  affatto  sotto 
r  adoperato  metodo  antiflogistico.  La  ferita  pure  avviossi  a  poco 
a  poco  alla  rimarginazione,  e  l'ammalato  al  termine  di  dicias- 
sette giorni  era  perfettamente  ristabilito.  » 

«  Chiude  l'Autore  la  sua  memoria,  consigliando  i  chirurgi 
quando  s' imbattessero  in  casi  simili  ,  a  ricorrere  coraggiosi 
ad  un'  operazione  di  tal  fatto;  trascurata  la  quale,  l'asfittico  sa- 
rà sicuramente  perduto ,  e  di  cui  i  pericoli  sono  in  massima 
parte  imminenti. 

Ed  a  maggiormente   confortare  i  pusillanimi  cita  le  auto- 
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rità  di  Heister,  di  Virgili,  di  Wendet,  di  Perey^  di  Dupuytren, 
di  Bretonneau,  i  quali  valentissimi,  ci  hanno  pure  lasciato  re- 
gistrate loro  similissime  osservazioni  di  instituita  tracheoto- 
mia ,  per  la  quale  sono  riusciti  felicemente  a  dar  vita  ai  già 
creduti  morti  per  asfissia.  E  se  Aureliano  ed  Areteo,  e  recen- 
temente Purmann  hanno  gridato  alto  contro  quest'  operazio- 
ne come  pericolosa  manovra  ,  che  ad  un'emorragia  nell'in'- 
terno  della  trachea  potea  facilmente  dar  luogo;  convien  dire , 
tenendo  sott'  occhio  la  sopra  rapportata  asserzione  e  le  altre 
dei  citati  autori,  che  i  loro  timori  sono  più  panici,  che  fondati, 
più  speculativi  che  appresi  dal  fatto.  » 

«  Noi  intanto  sommamente  lodiamo  lo  zelo  filantropico  con 
cui  il  Dottor  Reina  esercita  la  Chirurgia,  ed  il  grande  ardore 
col  quale  intende  agli  incrementi  di  essa.  E  siamo  pure  in  a- 
spettativa  di  altri  suoi  lavori,  di  che  a  lui  instancabile  non  man- 
cherà sicuramente  di  prestare  occasione  la  luminosa  sua  pratica. 

^  Annali  clinici  del  grand'  Ospedale  degli  incuraòili  di  Na^ 
poli  —  Anno   VII.  N.  IX  —  Settembre  1841. 


(8)  Notizia  di  un  raro  caso  di  tenotomia,  Cat.  1842 — Osservazioni  pratiche  di  tenotemia, 
Cat.  1846— Nuove  ossarvazloal  e  riflessioni  di  tenotomia  pei  piedi  torti  ivi  1861. 

Fu  ricevuto  infermo  nella  Clinica  Chirurgica  dell'  ospedale 
di  S.  Marta  di  Catania,  si  solertemente  diretta  dall'Autore,  un 
tale  Salvatore  Vadala,  coi  piedi  attratti  ed  immobili;  e  ciò  ve- 
nuto dietro  ad  una  profonda  scattatura  alla  regione  dei  tendi- 
ni d'Achille,  faceva  rimanere  i  talloni  alti  dal  suolo  nove  dita 
trasverse.  Il  chiarissimo  Prof.  Euplio  Reina  praticò  immanti- 
nente 11  taglio  dei  due  tendini  mentovati^  e  si  vide  prestamente 
abbassato  il  tallone  quasi  allo  stato  naturale.  Fu  egli  obbligato 
perciò  a  ritornarvi ,  ed  il  Reina  praticò  di  bel  nuovo  il  taglio 
dei  tendini.  Cercò  questa  volta  l'operatore,  seguendo  Lorena 
e  SartoriuSy  di  situare  il  piede  in  apparecchio  di  latta,  onde 
gradatamente  forzarlo  alla  flessione.  E  così  ottenne,  che  dopo 
alcuni  giorni  i  piedi  si  rendessero  nello  stato  naturale,  ed  atti 
alla  regolare  stazione,  e  al  cammino.  » 

«  Questo  caso  di  tenotomia  sì  prosperevolmente  riuscito^ 
vien  comprovato  da  un  attestato  dal  benemerito  Rettore  di  quel- 
r  Ospedale,  il  Sig.  Barone  Bicocca.  Intorno  al  quale  noi  non  ab- 
biamo dato  che  brevissimi  cenni,  con  grandissimo  desiderio  ri- 
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jnanendo,  eh'  egli  come  promette,  voglia  col  suo  solito  criterio 
e  filosofia  chirurgica  ,  regalare  alla  scienza  una  memoria  pì^ 
circonstanziata  e  grave  di  quelle  vedute  patologiche,  che  spar- 
gono maggior  luce  alla  pratica.  » 

Annali  clinici  ecc.  ecc.  anno   VIIJ  N.  XII  —  Dicem- 
bre 1S48. 


«  Varietà  —  Nel  nostro  giornale  tom.  VII^  bim.  VI,  pub- 
blicammo un  piccìol  lavoro  del  benemerito  prof.  Reina^  por- 
tante la  storia  di  un'  operazione  di  tenotomia,  eseguita  li  11 
febbraio  1841^  ed  in  quello  del  tom.  XI,  bim.  1^  riportammo  gli 
altri  casi  di  tenoto^nia  dello  stesso  operatore  chirurgo,  da  lui 
medesimo  descritti,  con  quella  chiarezza  e  precisione  che  lo  di- 
stingue. » 

«  Il  Sig.  Sebastiano  Console^  nel  Giornale  di  scienze  medi- 
che, intitolato  r  Ingrassia,  anno  ^ ,  N.  8,  Agosto  1846,  fece  i 
dovuti  elogi  al  prof.  Catanese,  per  essere  stato  il  primo  felice 
operatore  di  tenotomia  in  Sicilia ,  al  quale  rispose  il  Fagliani 
nel  suo  giornale  di  scienze  mediche  per  la  Sicilia  N,  8,  creden^ 
do  doversi  attribuire  al  dottor  Giovanni  Lacroce  V  onore  del 
primo  taglio;  ma  con  quanto  poco  accorgimento  ciò  abbia  as- 
serito^ mostrollo  in  un  secondo  articolo  il  prelodato  Sig.  Con- 
soli. Noi  e  per  Y  amore  della  verità^  e  per  restituire  la  gloria 
del  nostro  paese  e  dell'illustre  professore,  chirurgo  primario 
dell'Ospedale  di  S.  Marta,  ci  facciamo  un  dovere  di  trascrivere 
in  questo  nostro  periodico  la  replica  del  Sig.  Consoli  alla  lette- 
ra del  Fogliani,  che  abbiamo  veduto  nel  N.  9  del  citato  Ingras- 
sia —  I  compilatori.  » 

Il  Dottor  Algeri  Fogliani  nell'  ultimo  numero  del  suo  gior- 
nale pag.  56  ha  pubblicato  una  lettera  al  Sig.  dott.  Gaetano  Co- 
stanzo,, nella  quale  censurando  il  giusto  elogio  da  me  tributato 
ad  Euplio  Reina  ,  perchè  primo  a  promuovere  in  Sicilia  le 
pratiche  osservazioni  di  tenotomia,  rapporta  la  semplice  rese- 
zione del  tendine  di  Achille  praticata  dal  dott.  Giovanni  Laqro- 
ce  li  31  Ottobre  1842.  In  conseguenza  conchiude,  non  il  Reina 
fu  U  primo  a  promuovere  la  tenotomia  fra  noi^  ma  piuttosto  U 
D.'  Lacroce.  » 

a  Se  U  D.'  Algeri  avesse  trascritto  egU  stesso  parola  a 
parola, il  mio  periodo  stampato  neU'. Ingrazia,  alla,p^rpla  te- 
jiotpmia  jiQH  aA^rehbe  Q.m!3sso.r  agjgettiyo.q.omplicatp  .(vedi  |;ipK- 
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naie  delle  scienze  mediche  per  la  Sicilia  N.  8)  allora  da  vige- 
lante  cittadino,  ed  onesto,  quarto  lo  reputo,  non  si  sarebbe  fatto 
lecito  adombrarmi  nella  pubblica  opinione;  inoltre  a  rivendica- 
re la  gloria  all' illustre  professore  catanese  ed  avvertirò  il  dot- 
tor Algeri  che  fosse  altra  volta  più  cauto  nel  sentenziarmi  con- 
tro ,  fò  solenne  manifestazione  che  il  D/  Lacroce,  quando  li  30 
Ottobre  1842  resecava  il  più  grossolano  e  più  superficiale  tendine 
del  corpo,  Reina  aveva  eseguito  felicissime  operazioni  di  teno- 
tomia  complicata  li  11  Febbraio  1841  in  presenza  di  numerosi 
e  conspicui  personaggi  (Vedi  giorn.  deirAccad.  Gioenia  tomo  VII, 
bim.  V).  » 

Sebastiano  D,  Console  —  Estratto  dal  giornale  del 
Gab.  leti,  dell'  Accad.  Gioenia  T.  Xlly  bim.  IL 


(9)  Reina — Sulla  chiusura  permanente  della  bocca  per  malattia  alle  guancia  non  descritta. 

«  Questa  malattia  osservata  per  la  prima  volta  dal  Prof.  Rei- 
na nella  Clinica  Chirurgica  dell*  Università  di  Catania,  e  giusta 
le  di  lui  osservazioni  anatomico-patologiche,  consiste  nell*  in- 
durimento ed  accorciamento  del  tessuto  moccioso  di  una 
o  di  tutte  e  due  le  guancie^  congiunto  sempre  alla  retrazione 
dei  muscoli  buccinatori  e  glosso-stafìlini,  i  quali  per  la  retra- 
zione ed  accorciamento  hanno  perduta  l'elasticità,  e  questa  e- 
stendendosi  alla  soprapposta  mocciosa  benanco  accorciata  ed 
indurita,  dà  luogo  alla  mascella  inferiore  di  rimanere  imbriglia- 
ta in  maniera,  da  non  potersi  disporre  ad  alcun  movimento  , 
e  così  Tinfermo  perde  le  funzioni  della  loquela,  della  mastica- 
zione, ed  in  gran  parte  della  respirazione.  É  questa  a  ragione 
un'altra  malattia,  che  coesiste  con  lo  stato  patologico  dei  so- 
pradetti tessuti  della  guancia^  cioè:  a  causa  delle  ulcere  di  si- 
flllitica  natura,  che  attaccano  e  distruggono  i  tessuti  della  die- 
tro bocca,  i  quali  deformano  le  fosse  nasali,  perciò  l'aria  non 
entra  libera  per  le  narici;  circostanza  che  unita  air  aderenze 
dei  bordi  della  lingua,  con  la  faccia  interna  delle  gengive,  ag- 
grava maggiormente  il  patire  degP  infermi,  e  concorre  a  farli 
morire  di  penosa  e  stentata  angoscia  ,  se  non  viene  la  mano 
salutare  a  liberarli. 

É  tale  è  stata  la  mano  del  Prof.  Reina  nei  tre  casi  a  lui 
avvenuti  d'individui  attaccati  dalla  permanente  chiusura  della 
bocca.  Il  Reina  è  giunto  a  liberare  questi  tre  infelici  praticando 


Digitized  by 


Google 


—  LXXXV  — 

lunghe^  larghe,  e  profonde  incisioni  nel  lato  interno  della  boc- 
ca più  indurito  ed  accorciato,  e  così  si  sono  svincolate  le  due 
mascelle  da  vedersi  mirabilmente  restituite  le  funzioni  vitali 
della  parola,  della  masticazione,  e  della  respirazione,  e  questa 
ultima  a  causa  di  essersi  potuto  conoscere  e  curare  mercè 
tale  apertura  le  ulcere  della  dietro-bocca  che  impedivano  V  in- 
gresso delFaria  per  le  narici,  incisioni ,  che  hanno  interessato 
tutta  la  sostanza  ed  il  tessuto  moccioso  trasformato  ,  non  che 
gli  accennati  muscoli. 

«  Ecco  adunque  in  quest'  orribile  morbo  come  la  scienza 
medica  à  fatto  acquisto  nei  quadri  nosologie!  di  una  malattia 
non  significata  dai  patologisti  antichi  e  moderni,  come  la  Chi- 
rurgia à  veduto  un  nuovo  caso,  nel  quale  applicando  la  mio- 
tomia^  si  guarisce  l'umanità  di  un  triste  malore^  e  perciò  VI- 
taliano  Prof.  Reina  ha  la  gloria  di  avere  pel  primo  conosciuto 
e  curato  una  malattia  gravissima  ,  e  restituito  a  quei  miseri 
la  loquela,  il  respiro,  la  masticazione,  e  tutte  le  funzioni  nor- 
mali della  bocca.  » 

U  Filiatre  Sebe^io  ,  giornale   delle  sciente    mediche— 
Fase.  341.  Napoli  Maggio  1859. 


Sopra  una  nuova  forma  dì  chiusura  permanente  della  bocca.  Osservazioni  pratiche 
di  Euplio  Reina  —  Catania  1861. 

Il  Prof.  Reina  ha  avuto  V  apportunità  di  osservare  quattro 
casi  di  una  nuova  forma  di  chiusura  morbosa  della  bocca,  la 
quale  anziché  dipendere  da  rigidità  o  anchilosi  deir  articolazione 
dei  mascellari,  riconesceva  per  causa  prossima  V  ingrossamento 
ipertrofico,  e  V  indurimento  dei  tessuti  membranosi  e  musco- 
lari di  una  o  di  tutte  e  due  le  guancie,  salvo  il  tegumento  so- 
vrapposto. La  sifillide,  la  scrofola,  o  la  irregolare  e  violenta 
estrazione  di  qualche  dente  molare,  suscitano  la  malattia.  Que- 
sto stato  morboso  rende  stentate  la  respirazione  e  la  loquela; 
impedisce  l'introduzione  nella  bocca  di  cibi  solidi,  e  da  ciò  tutte 
le  conseguenze  sul  generale  di  una  nutrizione  insufficiente. 

«  A  provvedere  chirurgicamente  a  siffatta  morbosità,  il  cli- 
nico di  Catania  prese  il  partito  di  dividere  col  bistorino  i  tes- 
suti ipertrofici,  ripetendo  le  incisioni  a  seconda  del  bisogno, 
ed  interessando  trasversalmente  la  mucosa  dall'angolo  delle 
mascelle  alla  congiunzione  delle  labbra,  e  comprendendo  a  tutta 
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profondità  il  muscolo  bucci natore ,  e  l'orbicolare  delle  labbra 
stesso:  dovette  più  volte  estendere  l' incisioni  anche  al  pilastro 
anteriore  del  velo  palatino  e  al  muscolo  glosso-staflllno:  in  utl 
caso  procedette  di  più  allo  sbrigliamento  del  margine  corrispon-^ 
dente  della  lingua,  fattosi  aderente  alle  gengive  interne.  Allor- 
quando incontrò  emorragie  arteriose,  vi  provvide  facilmente  con 
la  compressione.  Con  pezzetli  di  sughero  conici  procurò  gra- 
datamente r  allontanamento  dei  mascellari ,  nel  tempo  stesso 
che  col  medesimo  presidio  si  opponeva  alla  ricongiunzione  del- 
l' incisioni.  A  correggere  per  ultimo  le  derivazioni  morbose  co> 
stituzionali ,  il  Reina  ricorse  ad  una  cura  generale  basata  su  i 
mercuriali ,  o  sulle  preparazioni  dì  iodio ,  secondo  le  speciali 
indicazioni.  » 

«  Il  Raccoglitore  medico  di  Fano,  Giornale  di  medicina  e 
chirurgia  ecc.  N.  11—15  Dicembre  1860. 


«  Aggiungerò  ancora  che  il  chiarissimo  Sig.  Dottor  Euplio 
Reina  Professore  d'Ostetricia  e  di  Clinica  Chirurgica  in  Cata- 
nia (1)  ha  osservato  una  particolare  chiusura  della  bocca,  alla 
quale  in  ispecial  modo  si  associano  anatomiche  lesioni  nelle 
recondite  parti  della  bocca  istessa.  In  questi  casi  il  Reina  ha 
notato  r  indurimento  del  tessuto  mucoso  di  una  di  ambedue  le 
guancie  congiunto  sempre  alla  retrazione  dei  muscoli  buccina- 
tori,  e  glosso-stafllini,  i  quali  per  la  retrazione  e  per  V  accor- 
ciamento hanno  perduta  l'elasticità,  di  cui  rimanendo  priva  la 
esposta  mucosa,  la  mascella  inferiore  per  questo  rimane  im- 
brigliata in  modo  a  non  potersi  disporre  ad  alcun  movimento; 
cosi  r  infermo  perde  la  libera  loquela,  la  masticazione,  ed  al- 
tresì grandemente  in  esso  la  respirazione.  Al  quale  disordine 
di  funzioni  poi  concorre  altresì  in  modo  particolare  Una  com- 
plicazione morbosa,  la  quale  coesiste  con  lo  stato  patologico  dei 
sopradetti  tessuti  delle  guancie,  e  prodotta  da  affezione  sifilitica, 
che  attacca  e  distrugge  i  tessuti  del  dietro  bocca,  e  deforma  le  fos- 
se nasali  ih  guisa,  da  impedire  che  l'aria  entri  libera  per  le  na- 
rici; circostanza  che  unita  all'  aderenze  dei  bordi  della  lingua 
con  la  faccia  interna  della  gengiva,  aggrava  maggiormente  il 
patire  degl'  infermi,  e  concorre  a  farli  morire  di  penose  e  sten- 
tate angoscie  Se  non  occorre  la  mano  salutare  a  liberarli.  E 
tale  fu  quella  del  Reina ,  in  tre  di  simili  casi.  11   Reina  giunse 

(1)  Raccoglitore  medico  di  Fano  e  Filiatre  Sebezio  1859. 
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a  salvare  questi  infelici  praticando  lunghe,  larghe,  e  profonde 
incisioni  air  interno  della  bocca,  nei  tratti  più  induriti  ed  oc- 
corciati,  e  che  compresero  a  tutta  sostanza  il  tessuto  mucoso 
trasformato,  i  muscoli  buccinatori ,  ed  i  glosso-stafilini.  Nel 
qual  modo  si  ottenne  tale  apertura  della  bocca ,  da  ristabilire 
alle  mascelle  le  proprie  funzioni,  e  da  lasciare  campo  di  cono- 
scere e  curare  quelle  lesioni  anatomiche  di  natura  sifilitica  della 
retrobocca ,  che  erano  state  le  principali  cagioni  di  si  temibili 
m^yi'— Collezione  delle  memorie  ostetriche  del  professore  ca- 
valiere Francesco  RÌJs:^oli  chirurgo  primario  nelV  Ospedale 
maggiore  di  Bologna— VoL  1.°  pag.  373— Bologna  1869. 

(10)  Ministro  delV  Istruzione  Pubblica— Gabinetto  partico- 
lare N.  4582— Torino  30  Novembre  1861. 

Ilsig.  Ministro  ha  ricevuto  con  molto  piacere  la  1*  dispensa  da 
Lei  inviatagli  della  sua  prolusione  agli  studi  nella  R.  Univer- 
sità di  Catania,  e  gode  per  V  onore  che  da  tal'  opera  deriverà 
non  tanto  alla  S.  V.  chiarissima^  quanto  all'Università  stessa. 
La  quale  così  è  falso  eh'  egli  abbia  in  animo  di  sopprimere, 
che  anzi  la  tiene  in  gran  pregio,  e  si  compiace  di  tutto  quello 
che  giovi  ad  accrescerne  lo  splendore  —  Ella  accolga,  egregio 
Sig.  Professore  le  sincere  proteste  di  stima  del  suo  —  Dev.°»o 
servitore  — D/  Donati  —  All'egregio  Prof.  E.  Reina  —  Catania. 


Ministro  delV  Istruzione  Pubblica  —  H  Segretario  Genera- 
le— Torino  4  Dicembre  1861— IIU^''  Signore. 

«  Il  suo  lavoro  intorno  alla  storia  letteraria  di  co  test  a  il- 
lustre Università,  è  prova  non  dubbia  della  sua  erudizione. 
L'  Università  di  Catania  è  una  delle  più  belle  glorie  non  solo 
della  nobile  Sicilia,  ma  di  tutta  Italia^  ed  io  non  saprei  abba- 
stanza lodarla  dell'intendimento  che  Ella  ha  d'illustrarne  le 
memorie.  La  ringrazio  quindi  del  dono  che  ha  voluto  farmi,  e 
mi  creda  con  ogni  stima  e  considerazione— Di  Lei— Dev.  Brio- 
schi— Ill.°»<'  Prof.  Euplio  Reina— Catania. 


Ministro  delV  Istruzione  Pubblica  —  Gabinetto  particolare 
N.  259— Torino  27  aprile  1S62— Chiar.«^«  Signore.  La  ringrazio 
della  dotta  Prolusione  agli  studi  della  R.  Università  di  Catania,  ivi 
Ietta  della  S.  V.  Chiar."»»  Mi  congratulo    seco   lei   dell'  amore 
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C(»l  quale  attende  ad  illustrare  V  antichità  di  questo  rinomatis- 
simo Ateneo— Con  particolare  considerazione— Il  Ministro— Mat- 
teucci.  » 

Air  Ill.^o  Sig.  Prof.  Euplio  Reina  Cancelliere  nella  R.  Uni- 
versità di  Catania.  » 


«  Torino  SSmarso  755-^— Egregio  Signore— lo  le  chieggo  mil- 
le scuse  se  ho  tardato  tanto  a  rispondere  alla  gentilissima  sua 
del  28  Dicembre  p.  p.  con  la  quale  accompagnava  il  prezioso  do- 
no della  1»  dispensa  della  sua  Prolusione  agli  studi  di  cotesta 
Università,  lo  voleva  leggerla  prima  di  scriverle,  ma  le  occu- 
pazioni di  cui  mi  trovava  incalzato,  mi  fecero  procrastinare  que- 
sta lettera.  Ora  mi  permetto  Chiar."»*'  Signore  che  io  Le  faccia 
i  miei  più  sinceri  ringraziamenti  per  questa  prova  di  benevo- 
lenza, con  cui  Ella  volle  onorarmi,  e  mi  rallegri  con  Lei  per  que- 
sto suo  pregevolissimo  lavoro.  Ella  non  poteva  scegliere  un  te- 
ma più  opportuno  e  più  acconcio  alla  circostanza  od  alla  solen- 
nità, ricordando  gli  uomini  che  col  loro  ingegno  e  col  loro  sa- 
pere illustrarono  cotesta  insigne  Università,  e  cotesta  città  ce- 
lebre per  tante  memorie.  Uno  dei  più  efficaci  incitamenti  alla 
gioventù  è  certamente  il  rammentare  le  glorie  dei  valenti,  che 
ci  precedettero  nelle  vie  della  scienza,  massima  quando  chi  le 
espone  mostra  tanto  amore  al  sapere,  tanto  sviluppo  di  sen- 
timenti, e  cosi  profonda  conoscenza  del  soggetto,  come  la  S.  V. 
111.°»».  Le  note  che  fanno  seguito  e  complemento  alla  sua  ora- 
zione sono  un  tesoro  di  scelta  erudizione,  e  giovano  a  far  me- 
glio conoscere  al  rimanente  d' Italia,  quanto  sia  benemerito  del- 
le scienze,  delle  lettere,  e  delle  arti  cotesta  Isola,  per  tanti  ti- 
toli insigni.  Mi  abbia  per  tanto  la  S.  V.  iscusato  pel  ritardo  a 
compiere  il  dovere  mio  verso  di  Lei,  e  presentandole  i  miei 
più  sinceri  ossequi^  la  prego  volermi  considerare  quale  ho  l'o- 
nore di  professarmi.  Della  S.  V.  Chiar.°»»  Dev.°»o  ed  obbligatis- 
simo  servo  Pietro  L.  Albini. 


«  Rispett.°»o  Signore  —  Onorato  dal  gentile  dono  della  sua 
elaborata  Prolusione  agli  studi  j  nelV  Università  di  Catania, 
trovo  che  veramente  con  adatto  titolo  è  la  stessa  un  Novello 
onore  ai  Dotti  e  agli  artisti  Calanesiy  sì  per  la  dovizia   della 
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erudizione,  per  la  giudiziosa  critica,  e  sopratutto  per  quel  no- 
bile patriottisto  ond'  è  dettata.  Reputo  siffatto  lavoro  un  monu- 
mento letterario  per  la  sua  città  natale,  degna  Atene  della  no- 
stra Sicilia,  pia  perenne  del  bron^Oy  improntando  qui  la  frase 
oraziona,  e  fòvoti  che  sia  tosto  e  dovunque  diffusa  cotesta  pre- 
ziosa lucubrazione,  che  divulga  le  glorie  scientifiche,  letterarie, 
ed  artistiche  di  Catania.  Che  in  pari  tempo  è  bella  gloria  Sicu- 
la,  mentre  attesta  il  merito  dello  scrittore,  che  rende  cosi  uti- 
lissimo servizio  all'  Italia  Alma  Madre  come  la  disse  Virgilio, 
il  maestro  di  Dante,  che  alla  sua  volta  la  chiamò  «  Di  magna- 
nimi Madre. 

S' abbia  dunque  V.  S.  le  mie  congratulazioni ,  e  prosieguo 
cosi  nel  nobile  arringo  d'illustrare  la  patria  dell'antico  Caron- 
da  e  del  moderno  Bellini,  l'uno  e  l'altro  capo-scuola  nella  scien- 
za del  Dritto  e  dell'Armonia  —  Messina  13  Febbraio  1863. 

Dev.  servo  ed  amico  —  Colonnello  Domenico  Martines  —  A 
S.  S.  Ill.">^  Prof.  Universitario  Euplio  Reina  —  Membro  del  co- 
mitato dell'Accademia  Gioenia  —  Catania. 


Pregiatissimo  Signore— Le  sono  assai  grato  del  gentile  suo 
ricordo  nell'  inviarmi  la  prima  dispensa  della  sua  storia  lette- 
raria di  cotesta  Università;  imperocché  mi  ha  dato  occasione  di 
ammirare  il  suo  lavoro,  e  per  le  coscienziose  ricerche  cui  è  stato 
obbligata  e  per  la  erudizione,  e  pel  nitido  stile.  Cotesta  Univer- 
sità che  può  veramente  dirsi  l'Alma  Mater  dei  più  distinti  no- 
stri cultori  delle  scienze ,  e  di  ogni  umano  sapere,  ha  trovato 
in  Lei  un  degno  espositore  dei  suoi  meriti  letterari. 

Ella  ben  giudica  del  mio  sentire  per  l'Università,  cui  io  de- 
vo quel  poco  che  io  sappia  nel  dritto  civile  ;  il  mio  è  debito  di 
gratitudine,  che  non  si  cancellerà  giammai.  E  sento  altresì  gra- 
titudine per  tutti  cotesti  ottimi  cittadini  che  mi  anno  sempre 
onorato  del  loro  affetto  —  Gradisca  i  miei  rispettosi  ossequi  e 
ai  suoi  comandi  mi  creda  —  Torino  20  gennaio  1862  —  Di  Lei 
Signor  Prof.  EupHo  Reina  —  Catania  —  Devotissimo  —  Matteo 
Raeli. 


Toulose  le  13  Avril  iM5— Monsieur  —  J'ai  re^u  le  livrai- 
sons  de  Touvrage  que  vous  avez  consacré  à  l'histoire  letterair 
de  r  Université  de  Catane,  et  dont  vous  avez  bien   voule  faire 


Digitized  by 


Google 


—  xc  — 

hommage  à  TAcademie  de  legislation  de  Toulouse.  Les  memr 
bres  de  V  Academìe  etant  en  le  moment  disséminés  par  les  va- 
cances  de  la  Semaine  Sainte,  la  prochaine  réunion  etent  été  ren- 
voyé  au  26  dece  mois,  c'est  soulement  alors  que  je  pourais  som- 
mettre  à  TAcademie  récrit  que  vous  lui  avez  envoyé.  Je  puis 
toutefois  vous  dire  en  son  nome,  qu'  elle  sera  reconnaissan- 
te  de  cet  hommage ,  et  que  son  Président  designerà  suivant 
r  usage,  un  de  ses  membres  pour  lui  faire  le  plutòt  possible  un 
rapport  sur  votre  écrit.  Je  suls  certain  aussi  qu'elle  montrera  le 
plus  grand  empressement  à  s'attacher  par  le  titre  de  corri- 
spondent  un  autre  jurisconsuite  de  cette  feconde  Italie^  qui  est 
bien  la  terre  classique  de  la  jurisprudence.  Je  vous  prie  Mon- 
sieur ,  en  attendent  que  ce  liers  vous  rattache  à  notre  Aca- 
demie,  d'agréer  Texpression  des  sentiments  les  plus  distin- 
quès  de  votre  très  obeissent  serviteur  —  F.  Sacade. 

(11)  Ecco  per  intero  le  lettere,  che  i  Rettori  delle  Università 
di  Modena,  Torino,  Pisa,  Bologna,  Parma,  Palermo^  Messina, 
dirigevano  all'autore,  e  per  lui  al  Rettore  dello  Spedale  di  San 
Marco. 

Catania  26  Aprile  1870. 

Il  sig.  Rettore  della  Università  di  studi  di  Modena  con  let- 
tera del  10  corrente  aprile  N.  173  mi  ha  scritto  quanto  segue: 

Ho  ricevuto  oggi  stesso  il  primo  fascicolo  della  Clinica 
Chirurgica  di  cotesta  Regia  Università ,  ed  il  primo  fascicolo 
deir Atlante  relativo,  trasmessi  a  questa  Rettoria  dalla  S.  V. 
IH.™»  con  la  graziosissima  sua,  citata  in  margine  della  pre- 
sente, e  mi  affretto  di  porgere  tosto  alla  S.  V.  medesima  i  rin- 
graziamenti che  so  e  posso  maggiori.  Prima  di  depositare  in 
questa  Biblioteca  per  comune  uso  e  vantaggio  il  prezioso  do- 
no, intenderei  di  rendere  ,  alla  prima  opportunità ,  ostensibili 
ambo  i  fascicoli  a  questa  facoltà  Medico  Chirurgica,  la  quale 
ne  prenderà  certa  cognizione  col  massimo  piacere ,  ed  avrà 
così  campo  di  sempre  più  ammirare  la  nota  dottrina  e  va- 
lentia di  cotesto  illustre  Professore  Sig.  Euplio  Reina. 

Né  in  tale  occasione  mancherò  di  pregare  i  Signori  Diret- 
tori di  queste  Cliniche  Universitarie  ,  che  vogliano  trasmettere 
col  mio  mezzo  a  questa  onorevole  Rettoria  tutti  quei  lavori  cli- 
nici che  o  avessero  già  pubblicati ,  o  fossero  per  pubblicarsi 
d' ora  innanzi,  sicché  anche  da  parte  loro ,  possa  essere  sod- 
disfatto il  nobilissimo   intendimento  al  quale  mira  la  S.  V*  e 
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che  tornerebbe  Invero  non  meno  utile  alla  scienza ,  che  bene- 
fico all'umanità,  e  glorioso  alla  patria  comune. 

Rassegno  alla  S.  V.  IH.»»  i  sensi  dalla  mia  più  rispettosa 
osservanza  —  Il  Vice  Rettore  —  Prof.  Luigi  Vacca. 

Con  piacere  comunico  ciò  alla  S.  V.  per  sua  intelligenza. 

Il  Rettore 
Duca  Tremestieri 


Catania  3  Aprile  1810. 

S.  E.  il  Ministro  delV  Istruzione  pubblica ,  con  riverita 
nota  del  24  mar  so  uitimo^Sesione  1*  N.  9717-1690  mi  ha  scritto 
quanto  segue: 

Questo  Ministero  ha  ricevuto  le  due  pubblicazioni  che  la 
S.  V.  si  è  compiaciuta  d' inviargli  con  la  nota  qui  in  margine 
segnata.  Ed  ora  nel  renderne  vive  grazie  alla  S.  V.  medesima^ 
sente  il  debito  di  tributarle  i  maggiori  encomi  per  le  cure  so- 
lerti ed  intelligenti ,  con  le  quali  attende  al  miglioramento  e 
progresso  di  cotesta  Clinica  Universitaria. 

Il  Ministro  loda  pure  il  pensiero  della  S.  V.  di  trasmettere 
copia  delle  predette  pubblicazioni  alle  altre  Cliniche  del  Regno, 
per  averne  poi  il  ricambio  ;  e  ritiene  anzi  che  questo  fatto  non 
mancherà  di  produrne  considerevoli  vantaggi  alla  scienza,  co- 
m'  è  appunto  desiderio  della  S.  V.  e  del  Sig.  Prof.  Euplio  Reina. 

Il  sottoscritto  non  tralascerà  di  segnalare  air  Università  un 
cosi  nobile  esempio  che  merita  veramente  d'  essere  imitato  , 
ed  intanto  invia  oggi  stesso  una  copia  deir  anzidette  pubblica- 
zioni al  Cosiglio  Superiore  di  pubblica  istruzione  perchè  possa 
prenderne  conoscenza. 

Con  piacere  comunico  ciò  a  Lei  per  sua  intelligenza. 

Il  Rettore 
Duca  Tremestieri 


Regia  Università  di  Bologna  —  Addi  14  Aprile  1870. 

/W.«*  Sig.  Rettore 

Porgo  le  più  vive  grazie  alla  S.  V.  111.™»  pel  dono  gentile 
fatto  a  questa  R.  Università  degli  Studi  Clinico-chirurgici ,  dei 
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Prof.  sig.  Euplio  Reina.  Ho  consegnato  il  pregevolissimo  lavoro 
al  sig.  cav.  dott.  Loreta ,  Professore  Straordinario  di  Clinica 
Chirurgica  in  questa  Università,  perchè  la  faccia  conoscere  agli 
allievi,  e  dopo  questa  il  volume ,  per  istruzione  di  tutti,  sarà 
depositato  nella  Biblioteca  della  Università. 

Accolga  con  le  mie  più  sentite  grazie  le  proteste  dell'alta 
stima  e  del  rispetto  con  le  quali  mi  sottoscrivo 

Il  Bellore 


Catania  11  Giugno  1857. 

Dal  sig.  Reggente  V  Università  libera  di  Ferrara,  con  lettera 
del  9  Maggio  ultimo  N.  Ili,  mi  si  scriveva  quanto  segue: 

Sono  molto  obbligato  alla  gentilezza  della  Signoria  Vostra 
Illustrissima  di  avermi  trasmesso,  con  la  nota  in  margine  il 
primo  volume  e  relativo  atlante  di  cotesta  Clinica  Medica-Chi- 
rurgica. Il  quale  lavoro  interessante  assai  per  Tistruzione  par- 
ticolare e  generale  della  scienza  Medico-Chirurgica,  è  stato  gra- 
ditissimo air  onorevole  Facoltà,  e  collocato  con  grato  ricordo 
nella  nostra  Biblioteca. 

Qui  al  momento  non  abbiamo  le  esercitazioni  cliniche  co- 
me pel  tempo  andato ,  essendo  ristretto  V  insegnamento  della 
Medicina  e  Chirurgia  ai  primi  due  anni ,  con  i  corsi  uguali 
a  quelli  della  Regia  Università: 

Abbiamo  per  altro  un  corso  libero  di  Ostetricia  per  le  le- 
vatrici, diretto  ed  insegnato  dal  Chiar."*°  Prof.  Cav.  Carlo  Grel- 
lenzani  ;  e  poiché  egli  ne  stampava  una  relazione  statistica- 
ostetrica  nell'anno  1868,  questa  mi  pregio  inviarle  sotto  fascia 
alla  S.  V.  111."»*^  acciocché  si  compiaccia  accoglierla  quale  ri- 
cambio degli  ottimi  rapporti,  che  debbano  bene  influire  alla 
scienza,  e  collegare  quegli,  che  la  proteggono  pei  migliori  pro- 
gressi dell'Italiana  Nazionalità. 

Nel  comunicare  ciò  alla  S.  V.  per  sua  intelligenza,  le  ri- 
metto insieme  la  suddetta  relazione  pubblicata  dal  Prof.  Grel- 
lenzani  per  leggerla,  ed  indi  restituirmela,  all'oggetto  di  con- 
servarsi nella  Biblioteca  dell'  Ospedale. 

Il  Bellore 
Duca  Tremestieri 
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Catania  29  Aprile  1870. 

Con  lettera  del  21  di  questo  mese  N.  284  il  Sig.  Soprainten- 
dente  del  R.  Istituto  di  Studi  superiori  pratici  e  di  perfeziona- 
mento di  Firenze,  mi  è  scritto  quanto  segue: 

Il  Soprai niendente  commendando  il  nobile  scopo  della  pub- 
blicazione dei  lavori  della  Clinica  Chirurgica ,  di  cui  è  parola 
nella  nota  contrassegnata,  ringrazia  vivamente  la  cortesia  della 
S.  V.  111.°»*  per  averne  destinato  un  esemplare  a  quest'  Istituto. 

Ed  è  stato  senz'altro,  assegnato  alla  Lezione  di  Medicina 
e  Chirurgia,  dove  riuscirà  di  vantaggio;  ed  io  in  nome  dei  Pro- 
fessori che  vi  appartenga,  rendo  alla  S.  V.  le  debite  grazie. 

Lo  scrivente  ha  manifestato  al  Sig.  Presidente  di  detta  Se- 
zione il  desiderio  di  un  ricambio  di  qualche  scientifica  pubbli- 
cazione, e  crede  che  alla  circostanza  sarà  soddisfatto. 

Comunico  ciò  alla  S.  V.  per  rimanerne  intesa. 

Il  Rettore 
Duca  Tremestieri 

(12)  Giordani  V.  Proemio  al  S^  volume  delle  opere  di  Gia- 
como Leopardi.  Voi.  2,  pag.  592. 

(13)  Vedi  —  Lo  studio  dell'  Anatomia  in  Sicilia  in  rapporto 
alle  epoche  storiche  di  questa  scienza.  Discorso  inaugurale  per 
r  apertura  dell'  anno  scolastico  1874  e  1875  nella  R.  Università 
di  Catania,  pronunziato  dallo  esimio  Prof.  Salvatore  Nicolosi 
Terrizzi,  lavoro  pregevole,  nel  quale  V  autore  rivela  la  profon- 
dità de'  suoi  studi  anatomici  accoppiata  alla  lunga  pratica  da 
lui  esercitata  con  tanto  favore  in  questo  teatro  anatomico  nello 
hìsegnamento  di  anatomia  umana  e  topografica. 

^      (14)  Le  opere  lasciate  inedite  sono  le  principali: 

1.  Lezioni  Cliniche  sopra  talune  lesioni  violente  del  liga- 
ittento  interarticulare  femorale. 

2.  Lezioni  Cliniche  sopra  diversi  casi  di  Cistotomia  e  di  ma- 
lattie a'  reni  manifestatesi  consecutivamente  a  questa  opera- 
zione. 

3.  Clinica  chirurgica  della  R.  Università  di  Catania ,  ossia 
memorie  di  patologia  chirurgica  e  di  medicina  operatoria  con- 
tenenti le  osservazioni  raccolte  nella  stessa  clinica. 

4.  Sulla  nuova  forma  anatomica  patologica  di  chiusura  per- 
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manente  della  bocca.  Lezioni  orali  dettate  nella  sala  delle  con- 
ferenze, 12  Febbraro  1871. 

5.  Sunto  cronologico  della  Clinica  chirurgica  universitaria 
di  Catania. 

6.  Clinica  chirurgica  della  R.  Università  di'  Catania— Voi  2. 

7.  Lezioni  Cliniche  chirurgiche  rlguardanlii  i  diversi  casi  di 
calcolo  yescicali ,  osservati  in  questa  clinica  chirurgica,  e  ri-^ 
spettivi  processi  di  Cistotomia,  e  le  non  frequenti  malattie  con- 
secutive tea  le  stesse  operazioni  Giugno  1871. 

(15)  Molti  valorosi  giovani  in  questo  momento  tengono  alto 
r  onore  delta  letteratura  nel  nostro  paese,  fra  cui  Mario  Ra- 
pisardi  autore  di  belle  opere.  Egli  di  recente,  oltre  della  Palin- 
genesi, ha  dato  alla  luce  un  lavoro  d' inestimabile  valore,  dt 
cui  qualunque  siano  stati  i  giudizi  de' contemporanei  Jn  molti  del 
quali  anziché  la  ragione,  traspare  la  passione,  la  republica  delle 
lettere  possiede  uà'  opera,  le  cui  bellezze  di  lingua,  e  le  cui  pe- 
regrine iiaagiJìi ,  saranno  ammirate  fino  a  che  non  si  estin- 
guerà nel  cuore  umano  il  sentimento  del  vero,  del  bello,  e  del 
sublime. 

(16)  Era  antico  desiderio  del  Reina  di  levare  in  Catania  un 
Panteoa,  do-ve  raccogliere  tutte  le  memorie  della  passata  e  pre- 
sente età^  rappresentata  da  quegli,  uomini,  che  eoa  il  loro  inger 
gno  e  le  loro  opere  hanno  infiorato  la  patria»  Questo  suo  de-- 
siderio  lo  satisfece,  riunendo  tutti  i  iritratti,.  che  esistevano  nelle 
famiglie,  nella  gran  sala  di  questa  R.  Università^^  fra  cui  si  am- 
mira il  pennello  del  Gandolfl,  del  Kapisarda,  del  Platania,  del 
Bonacjcorsi,  e,  di  tanti  altri  valenti  pittori  siciUaui. 

Il  Giardino  Beliiiù  apparteneva  al  Principe  di  Biscari,  daUA 
cui  famiglia  fu  ceduto  al  comune ,  che  rimodernandolo  il  ri- 
dusse a  paftUca  delizia,  levandovi  il  mezzo  busto,  di  cui  oggi 
porto  i4  nome.  Parve  al  Reina  \m  luogo  opfNwrtuno»  per  Ibernar- 
ne una  galleria  di  uomini  illustri.  Egli  volle  realizzariae  il  pen-. 
sierow  Frattanto  l'Avv.  Platania  Francesco,  comprendendo  alta- 
miente  le  cose  patrie,  iniziò-  quiest  opera^  apreadot  una  soscri- 
zione  per  la  scultura  delle  statue,  e  con  la  sua  operosità  teca 
nominare  \mA  Commissione  dt  uomini  diistintii  del  paese,  H  cui 
pj7esideii(te  6^  iJb  Reina.  Raecolte  le  somme  si  commisero  a  ttaMi 
ì  giovani  catanASi^  che'  pairte  in  Napoli-,  e  parte  m  Roma  slut-* 
diiana  la  scotitura^  1«  statue,,  che  oggi  osservianaoi  nella  galleria^ 
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delle  quali  qui  accenniamo  i  nomi  degli  autori.  In  mezzo  di  que- 
ste scolture  vi  ha  pure  lo  scalpello  del  Sig.  Duprè,  e  del  com- 
pianto De  Lisi.  Oggi  il  Platania  ne  va  lieto  per  aver  condotto 
a  fine  un'  opera,  che  gli  torna  a  grande  onore. 

GALLERIA 


Destra 


Caronda, 

Branca, 

Discari , 

Tedeschi, 

Gioeni, 

Discari, 

Tempio  , 


Licata 

Licata 

Licata 

Duprè 

Grimaldi 

Grimaldi 

Licata 


Sinistra 


Stesicoro, 

Filistione, 

A.  Amico^ 

Recupero, 

Gemmellaro, 

Sammartino, 

entelli, 

Coppola, 


Grimaldi 
De  Lisi 
De  Lisi 
Distefano 
Grimaldi 
Grasso 
Biondi 
Grimaldi 


(17)  Per  tutt' altre  notizie  intorno  all'autore  vedi  il  bellis- 
simo discorso  pronunziato  su  la  sua  tomba  dall'egregio  Prof. 
Ardini  Giuseppe,  che  con  tanto  onore  tiene  in  questa  Univer- 
sità l'insegnamento  di  Medicina  legale. 
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